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GIOVANNI  LABIJS 


r ot  laico  avete  scritto  con  calore  di  nwTOtiqjie , e 
con  saviwsa  JS»  -cHWcnr— » Pani  della  Chiesa , cioè  le 
vite  dei  Santi:  ed  io  sacerdote  ho  composto  invece  • 
Fasti  della  letteratura j che  v’indirizzo  e vi  dedico. 

- '^Vedetel  Tutto  il  contrario  di  ciò  che  avrebbe  dovuto 
avvenire.  Voi^  pàm’  immolo  ^ sarete  stato  fatto  se- 
gno de’ motti  e sorrisi  di  alcuni  begli  spìriti  dei  nostri 
tempi 3 alV  umore  dei  quali  la  vostra  impresa  potrà 
sembrare  una  piccolezza,  malgrado  il  presente  trasporto 
per  le  hiogrt^e  dei  morti  e dei  viventìj  parcKè  nel 
gusto  di  molti  la  storia  dei  rettili  e degli  instì^ò  pik 
nobile  di  quella  dei  Santi,  cioè  di  que'  veri  eroi,  che 
giudico  cdqxuxnlo  più  grandi  e più  utili^  degli  Alessan- 
dri e dei  Bruti,  lo  pure  mi  troverò  esposto  per  av- 
ventura ad  un'  altra  specie  di  derìsorij  cioè  di  coloro, 
ài  quali  par  cosa  da  poco  e indegna  di  un  ministro 
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di  Die  quella  porle  di  erudizione,  che  non  appartenga 
del  tutto  alle  Dottrine  ecclesiastiche.  Ma  quando  le 
lettere  già  per  se  stesse  non  fossero  tanto  pregevoli  ed 
utili  anche  alle  scienze  sacre,  lo  zelo  che  in  questo  mio 
libre  ho  spiegato  a favore  della  Religione  e dellé  sane 
dottrine^  potrebbe  bastare  per  pastificarmi  di  avere 
scelto  a trattare  di  letteratura,  senza  obbliare  .perciò 
gli  studi  ej  doveri  più  gravi  del  mio  ^ministem;  e in 
un  secolo  in  cui  si  ha  bisogno  di  richiamare  ai  buoni 
principn,  e d inspirare  i migliori  sentimenti ^ dovrebbe 
considerarsi  non  indegna  di  un  sacerdote  quell’  opera , 
che  m un  soggetto  di  letteratura,  ed  a profitto  della 
gioventù,  si  offre  sparsa  di  un  certo  sapore  di  reli- 
gione, e condita  di  massime  e di  pudizii  rivolli  a cor- 
reggere le  malìzie  degli  scrittori  irreligiosi. 

Un  tale  pensiero,  che  appena  giustfica  un  sacerdote 
di  aver  messo  mano  negli  studi  di  umana  letteratura, 
copre  di  gloria  un  laico,  il  quale,  per  ubbidire  ad  vn/f 
voce  autorevole, '^e  iscrivere  in  un  mgamenlo  s't  -garo 
alfa  (Chiesa  cU'Cresié'Cf isso,  *osf*escxf*cr  fftmUfttt  tempo 
Le  investigazioni  di  quelle  'Scienze.  pttedileUe,  òhe  .lo 
\aanoitra  mi  praclamàfo  il  degno  succes^or  dd  Mor* 
celli:  Oh  fossero ' molta  laid.  scriUerì,  eome.voi  cfuaii 
e distinti,  xtìhe  akano  i loro  pensieri  sino  a 'Dìo,  fonte 
di  tutti  i. lumi,  e che  si'uniscom  intorno  al  vessillo 
della  Religione  i I loro  Odienti  non  sarebòoao^cke  pih 
luminosi j le  loro  opere  acqtdsierebhero  un  gusta  piit 
uuivetsale,  uno  splendor  )piit  costante,  perotó  infine 
senza'U  «ale  della  vera  sapienza , che xò  %la  RéMgione, 
tutto  .si.gddsfa  e perùoe.  Il  vostro  esempio  ò degno\di 
essere  esposta  x^alC-imUazione  dei  Dotti.  Voi  savete  dltre 
opere  che  vi  hanno,  meritato  la  stìnta  digli  eruditi 
d’IiPilia,  € di  oltmnortìi,  particolarmente  nèUe  scienze 
archeolopche,  in  cui  possedete  un  criterio  eguale  alla 
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erudizione,;  ma  quella  t/ei  Fasti  della  Ciiiesa,  nell’alto 
che  aliesla  l’  estensione  delle  vostre  cognizioni  nella 
storia  sacra  e profana,  vi  erige  un  monumento  di  gloria 
e di  felicità  sempiterna;  perchè  se  passa  troppo  presto 
la  vana  gloria  del  mondo,  i Santi  che  avete  celebrato, 
intercederanno  per  sollevarvi  un  giorno  a goder  quella, 
che  non  viene  meno  nei  cieli. 

Iseo,  23  Maggio  i83i. 


P.  Ahtonio  Riccìrdi, 
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La  varietà  e T estensione  die  Iranno  acqui- 
, stato  tutti  gli  studi,  la  diramazione  delle  scienze 
antiche,  la  creazione  di  scienze  in  qualche  modO' 
nuove,  la  rimiione  di  tutte  in  un  disegno  più 
o meno  enciclopedico  secondo  le'  regole  del  mo- 
derno insegnamento,  danno  im  aspetto  così. 

• formidabile  al  prospetto  di  una  completa  erif* 

1 dizione,  che  lo  studioso  ne  rirnarrebbe,  non  dirù 
solo  disanimato j ma  quasi  oppresso,  se  non 
venisse  introdotto- con  tacili'  con>{)eadj  e sosto* 
nulo  con  buoni  libri  elementari.  Così  queste 
opere  , che  qualche  volta  si  rimproverano  alla 
nostra  superficiali tà>  sono-  rese  oramai  nec»-:  * . 

I sarie  all’istruzione  universale,  e alf  isUtuzione 
, degli  studi  stessi  più  estesi  e più  profondi.  Im- 
perocché se  questi  non  possono  tarsi  che. colla 
riunione  di  tutte  le  discipline,  o piuttosto > se 
non  si  può  esser  profondi  in  ui>  genere  senza 
assaggiare  tutti  quelli  che  hanno  qualche  af- 
finità e relazione  con  esso,  abbiamo  bisogna  per 
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questi  di  molti  compendj,  onde  lasciare  il  tempo, 
la  lena  e lo  studio  più  esteso  alla  facoltà  che 
ci  siamo  proposti  di  esercitare.  Si  aggiunga  ben 
anco  che  le  nozioni  elementari  in  ogni  modo 
Servono  sempre  per  introdurre  alla  meditazione  - 
ancora  delle  opere  profonde;  servono  a speri- 
mentare le  proprie  forze  e il  proprio  genio  nella 
scelta  di  ano  studio  principale;  servono  infine 
per  conservare  o richiamare  con  facilità  le  co- 
gnizioni in  ogni  genere  più  necessarie. 

Ma  se  i compmìdj  si  trovano  utili  in  ogni 
parte  dei  nostri  studi,  tali  sono  poi  soprattutto 
in  quella  della  storia,  ingrossata  da  tanti  se- 
coli, e che  porta  sul  dorso  tanti  nomi  e tanti 
fatti  da  riempiere  immensi  volumi.  La  storia 
letteraria  non  è che  tui  ramo  della  storia  uni- 
versale; ma  questo  ramo,  nella  coltura  di  tante 
nazioni,  nella  formazione  di  tante  letterature, 
nella  ricchezza  di  tante  produzioni,  è cresciuto 
al  punto  di  occupare  esso  solo,  per  chi  volesse 
andarne  al  fondo,  tutta  la  vita  dell’  uomo>. 
Ora  siccome  la  letteraria  sembra  doversi  con- 
siderare la  divisione  più  riguardevole  di  tutta 
la  storia , giacctiè  importa  conoscere  le  produ- 
zioni dello  spirito  umano  più  cl>e  le  desola- 
zioni delle  guerre,  é le  vicende  degli  imperi  , 
potendosi  dir  con  Bacone,  die  la  storia  del 
mondo,  senza  la  storia  dei  saggi,  è come  la 
statua  di  Polifemo  setiza  rocchio;  cosi  ho  pen- 
sato che  in  questa,  più  che  in  altra  parte, 
debba  riuscire  aggradevole  ed  utile  lìn  com- 
pendioso prospetto.  E se  altri  hanno  giudicato 
di  meritar  bene  dei  pubblici  studj,  pteseatando 
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quadri  parziali  delle  differenti  letterature,  mi 
lusingo  io  stesso  di  far  cosa  utile  all'  istru- 
zione, delineando,  benché  con  mano  troppo  ine- 
sperta, un  Prospetto  ^ tutte  le  letterature  an^ 
tiche  e moderne. 

' Sento  che  questa  è un'  impresa  snperiore 
alle  mie  forze;  e se  un  tempo  vi  posi  mano 
quasi  per  trastullo,  e per  familiare  tratteni- 
mento dei  giovani  alle  mie  cure  aiBdati,  ora 
non  mi  arrendo  che  con  timore  a puMdìcare 
il  frutto  di  questi  miei  studi  col  desiderio  che 
possa  giovare  in.  qualche  modo  all'  istruzione 
della  gioventù  sempre  cara  al  mio  cuore.  La 
mia  poca  erudizione  certamente  non  mi  poteva 
scortare  molto  lontano  in  un  viaggio  di  tanta 
estensione;  hia  i migliori  critici  mi  hanno  aperto 
la  strada,  ed'hànno  indirizzato  i miei  passi  fra 
tante  lìngue  e nazioni  del  mondo  antico  e mo- 
derno. Vorrei  sperare  perciò  di  aver  tenuto  la 
bilancia  di  una  discreta  critica,  almeno  per 

Guanto  potevasi  nella  varietà  (h  tante  opere, 
i tante  scienze,  di  tanti  gusti,  per  non  dire 
ancora  di  tante  passioni. 

Ho  creduto  che  nel  giudizio  delle 'dpere  si 
dovesse  avere  un  riguardo  particolare  alfa  re- 
ligione ed  alla  morale;  parendomi  questo  un 
vero  bisogno  dei  nostri  tempi , sopra  tutto  nei 
libri  che  si  destinano  > all' istruzione  della  gio- 
ventù; cui  senza  questo  accorgimento  si  por- 
gerebbe veleno  in  luogo  di  farmaco,  e serpenti 
in  vece  di  pane,  lo  temo-  da  questo  lato  le 
insidie  dell'  errore  |hò  assai  che  da  quello  del 
gusto  ; giacché  una  censura  o una  lode  meno 
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esatta  nelle  materie  di  sempUce  letteratura  non 
potrebbe  riuscire  mai  tanto  dannosa  come  in 
quelle  di  morale  e di  religione.  Temo  sopra 
lutto  la  rivista  di  un  secolo , che  ostenta  il 
titolo  d’illuminato,  e il.  cui  lume  è sparso  nel 
caos  di  tutti  gli  errori.  Dovrò  nominare  le  pro- 
duzioni di  quegli  uomini,  che  disgustati  delle 
verità  semplici  della  fede,  si  sono  gettati  nelle 
teoriche  astratte,  e nei  sogni  pomposi  della 
filosofia.  Stanchi  costoro  di  una  rivelazione  di- 
vina, si  sono  fatti  discepoli  docili  di  imestii 
tenebrosi,  ma  lusinghieri;  e quelli  che  crede- 
vano di  umiliare  la  loro  ragione  ammettendo 
dogmi  altrettanto  puri  che  elevati,  hanno  di- 
vorato le  più  mostruose  assurdità,  e si  sono 
aggirati  in  un  continuo  circolo  di  contraddi- 
zioni veramente  umilianti.  Se  mi  verrà  fatto 
pertanto  di  separare  un  poco  la  luce  dalle  te- 
nebre, la  zizzania  dal  frumento,  di  mettere  in 
vista  le  migliori  produzioni,  che  sono  spesso 
le  più  obliate,  e di  prevenire  contro  le  triste 
e pericolose,  crederò  di  aver  prestato  un  buon 
servigio  alle  lettere  come  alla  religione;  e sarà 
forse  questa  la  parte  più  utile  del  mio  lavoro 
in  un  tempo  che  i dizionarj,  le  biografie,  le  rac- 
colte, le  associazioni,  i cataloghi  de’ librai,  con- 
fondono spesso  i cattivi  coi  buoni  autori , se 
pure  non  esaltano  i primi  più  che  i secondi 
con  grande  pericolo  della  gioventù. 

Ilo  preferito  di  compilare  questo  Prospetto 
per  ordine  di  secoli  e nazioni , piuttosto  che 
per  quello  delle  materie,  sembrandomi,  che 
così  presenti  un  quadro  più  distinto,  uno  svi- 
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luppo  più  naturale,  uu  apparato  più  Insin- 
ghiero  per  la  glòria  delle  epocke  e- delle  dif- 
ferenti nazioni.  • Si  lascia  così  a tutti  il  suo  : , 

ogni  secolo  ed  ogni  lingua  si  offre  così  colle 
proprie  dovizie  ^ e gli  studiosi-^  si  trovano  più 
soddisfatti  scorrendo  la  serie  delle-  dilferenti 
letterature.  Ho  preferito  ancor  di  trattare  que- 
sto compendio  nella  forma  biografica,  piutto- 
sto che  in  quella  di  un  discorso  isterico  o di 
una  esposizione  più  complessiva  e generale, 
perchè  questo  metodo  fa  conoscere  tutti  i no- 
mi, accenna  tutte  le  opere,  e forma  una  spe- 
cie di  Galleria  dei  ritratti  e dei  quadri  di  , 
tutte  le  letterature.  Ho  disegnato  finalmente 
di  presentare  le  varie  letterature  più  che  si 
possa  nella  naturale  e progressiva  loro  succes- 
sione isterica  ; e però  cominciamo  dalle  orien- 
tali , che  quanto  al  tempo  precedettero  quasi 
tutte  le  classiche  letterature  della  Grecia  e del 
Lazio.  L’armena  e l’araba  appartengono  senza 
dubbio  alle  orientali;  ma  siccome  non  hanno 
cominciato  a fiorire  se  non  dopo  la  greca  e 
la  latina , ed  hanno  servito  in  qualche  modo 
di  riempitivo  nei  secoli  barbari , quando  tutti 
gli  studi  dormivano,  cosi  le  collochiamo  ap- 
punto al  loro  tempo  dopo  la  latina  ; molto 
più  che  l’araba  principalnrente  fu  il  focolare 
degli  studi  redivivi,  od  esercitò  la  sua  influenza' 
nella  conservazione  delle  antiche , e nella  for-  • 
mazione  delle  moderne  letterature. 

Deciderà  non  pertanto  il  giudizio  dei  dotti 
se  mi  sia  riuscito  di  accordare  la  vastità  della 
materia  colla  brevità  di  un  (x>mpendio,  ebet 
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voleva  meltere  a portata  di  tutte  te  classi;  e 
se  colla  scelta  degli  articoli , colla  rapidità 
delie  osservazioni,  colla  chiarezza  dell’ordine 
abbia  saputo  formare  di  tante  letterature  un 
Prospetto  non  meno  facile  che  luminoso  per 
dilettare  tutti  quelli , che  senza  ingolfarsi  in 
grandi  studi , amano  di  sfiorare  nelle  società 
questa  bella  parte  di  storia;  e per  aiutare  nel 
tempo  stesso  tutti  gli  altri,  che  si  consacrano 
ai  corsi  delle  lettere  e delle  scienze.  Un  libro 
come  questo  potrà  servire  di  repertorio  agli 
uni , e d’ introduzione  agli  altri , o a tutti 
d’ ìndice  e memoriale  secondo  quel  detto  : 

Indocti  discanta  et  ameni  meminisse  periti. 

A rendere  sempre  più  utile  e vaga  la  pro- 
spettiva di  tante  letterature,  ho  pensato  di 
aggiugnere  in  fine,  oltre  Tindice  alfabetico  di 
tulli  gli  autori , anche  una  tavola  delle  ma- 
terie , o di  vari  rami  di  erudizione , ove  si 
additano  tutti  gli  autori , o le  migliori  opere 
che  ne  hanno  trattato.  Così  il  giovine  trova 
unite  ad  un  solo  sguardo  le  composizioni  più 
eccellenti  dei  grandi  scrittori  per  ogni  parte 
dei  propri  studi. 

Passeggiando  il  giovine  in  questa  specie  di 
Galleria  letteraria , si  vedrà  innanzi  agli  occhi 
i nomi  dei  più  celebri  autori , i titoli  delle 
opere  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i popoli.  Alla 
vista  di  tanti  esempi  deve  sentire  un  vero  en- 
tusiasmo , deve  svegliar  le  scintille  di  una  ge- 
nerosa emulazione.  11  nome  solo  di  un  opera 
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apre  talvolta  la  mente , e feconda  le  idee  di 
un  giovine  scrittore.  Una  critica  breve  e con- 
cisa sulle  maggiori  produzioni  di  tutti  i secoli 
serve  di  guida  per  la  scelta  dei  migliori  libri, 
per  la  direzione  delle  proprie  letture , per  la 
concezione  e la  condotta  dei  letterari  lavori: 
inspira  l’amore  del  vero  e del  bello,  scio- 
gliendo da  quella  cieca  idolatria  dei  sommi 
autori , che  soggioga  spesso  l’ immaginazione 
della  gioventù.  Il  quadro  comparativo  e la 
prospettiva  di  tante  letterature  coltiva  lo  spi- 
rito enciclopedico,  e favorisce  l’idea  di  una 
bella  alleanza  tra  i lumi  e gli  ingegni  di  tutti 
i paesi.  Richiamando  sotto  gli  occhi  dello  stu- 
dioso tulle  le  ricchezze  letterarie  delle  nazioni 
si  allargano  le  sue  viste , si  estendono  i suoi 
pensieri  ; e facendo  di  tutti  un  solo  e comune 
patrimonio  scientifico,  impara  a raccogliere  il 
bello  da  tulle  le  lingue , e si  arricchisce  delle 
spoglie  di  tutte  le  letterature. 

Ciò  non  pertanto  io  devo  in  questo  luogo 
alla  gioventù  italiana  una  importante  dichia- 
razione. Bella  invero  è l’idea  di  una  alleanza 
tra  tutte  le  letterature;  ma  una  soverchia  fa- 
miliarità e fratellanza  esporrebbe  la  purità  del 
nostro  gusto , e l’ urbanità  del  nostro  stile 
all’invasione  del  neologismo,  ed  alla  barbarie 
del  romanticismo.  Ogni  letteratura  ha  il  suo 
genio  e le  sue  forme  ; e fin  da’  suoi  tempi 
Massimo  Tirio  ha  predetto  che  le  arti  si  gua- 
steranno se  le  discipline  si  trasferiscano  di  una 
in  altra  nazione.  Della  letteratura  settentrio- 
ual«,  oltre  le  ragioni,  abbiamo  pur  anco  l’av- 
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viso  tleir  esperienza  , che  innestata  contro  na- 
tura alle  nostre  lettere,  ue  ha  fatto  scomparire 
quel  poco  che  vi  rimaneva  d’italiano.  I nostri 
veri  e naturali  maestri  sono  i Greci  e i Latini: 
questa  è la  scuola  dell’  italiana  letteratura;  e 
non  è concesso  di  appressare  le  labbra  al  ca- 
lice delle  moderne  oltramontane  letterature, 
se  prima  non  siamo  in  quella  degli  antichi 
e nella  nostra  religiosamente  educati.  Nutriti 
già  bene  delle  lezioni  della  buona  scuola,  sa- 
premo rigettare  i falsi  ornamenti  dell’  imma- 
ginazione scozzese,  le  affettate  finezze  delle 
Muse  francesi , il  duro  e il  pesante  delle  te- 
desche. Sapremo  scegliere  il  bello  e il  grande 
in  tutti  questi  scrittóri;  e non  si  adotteranno 
che  quelle  bellezze,  che  volentieri  s’innestano, 
e possono  aggiugnere  nuovo  splendore  o nuova 
forza  alle  bellezze  patrie.  Accordiamo  adunque 
che, si  conoscano  bene  le  produzioni  di  tutte 
le  letterature,  ove  molto  infatti  possiamo  im- 
parare per  la  profondità  delle  dottrine,  per 
la  varietà  e la  ricchezza  delle  idee  in  ogni 
genere  di  cognizioni  naturali  ; ma  non  dob- 
biamo fissare  il  nostro  studio  che  sopra  i clas- 
sici ; non  dobbiamo  imitare  che  i classici  greci, 
latini  e italiani  dei  buoni  secoli,  se  vogliamo 
che,  la  letteratura  sì  mantenga  italiana. 
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Abolendo  abbozzare  un  quadro  generale  di  ogni  leU 
teratura  antica  e modenia,  bisogna  cominciare  dalle 
nazioni,  asiatiche  ; non  che  tra  queste  sia  mai  cre- 
sciuta una  classica  letteratura,  ma  perchè  nell’Asia 
spuntò  il  primo  lume  delle  umane  e divine  cognizio- 
ni. Gli  annali  del  mondo  hanno  principio  nell’ Asia, 
die  vide  nascere  il  primo  uomo  creato  da  Dio:  e 
l’Asia  appunto  parve  formata  per  essere  il  clima  na- 
turale del  genere  umano , poiché  supera  le  altre  parti 
del  mondo  nella  salubrità  dell’aria,  nella  fecondità 
del  suolo,  nella  preziosa  varietà  e ricchezza  delle 
sue  produzioni.  Qui  cominciarono  le  prime  società  e 
i primi  imperi,  che  dilatarono  in  seguito  le  loro  co- 
lonie all’Oriente  ed  all’ Occidente;  di  qui  ebbe  origine 
la  vera  religione , che  allontanandosi  dal  suo  fonte , 
e passando  cui  popoli  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
degenei’ò  nelle  più  stolide  superstizioni  dell’ idolati'ia; 
di  qui  sono  venuti  i più  antichi  sistemi  di  filosofìa; 
di  qui  ■ le  arti  e le  scienze , che  i Greci  e i Latini 
hanno  perfezionate.  Quando  i Greci  non  conoscevano 
ancora  l’arte  di  scrivere,  i Cananei,  gli  Ebrei,  i Caldei, 
i Fenicj,  gli  Egizj,  gli  Indiani,  i Cinesi  avevano  da 
tempi  antichissimi  scritture  d’ogni  maniera;  di  storia 
di  filosofia,  di  politica.  Se  pai'liamo  delle  ai*ti,  ti'o- 
viamo  accennata  nella  sacra  Genesi  l’invenzione  delle 
più  necessarie,  fatta  dagli  uomini  antidiluviani , sopra 
tutto  quella  di  fondere,  di  temperare  e lavorare  i me- 
talli, singolarmente  il  ferro,  cne  si  può  dire  la  ma- 
dre di  tante  altre  arti.  Un  secolo  appena  dopo  il  di- 
luvio vediamo  intraprendersi  nelle  pianui'e  di  Senaai* 
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un  monumcftfo  aimtnirabile  della  perìzia  dei  prìmi 
jopoli  nella  gran  torre  di  Babele:  vediamo  sorgere 
)oco  dopo  Ninire  e Babilonia , che  bastano  a dare 
a più  alta  idea  dell’ingegno  e della  potenza  dei  fon- 
datori. Niente  di  più  magniBco  dei  primi  iinperì  del- 
r Asia  : e quivi  ammiriamo  ancora  le  mine  delle  opere 
che  gli  Asiatici  hanno  innalzato^  quando  i nostri  pa- 
dri non  avevano  ancora  fabbricato  le  prime  capanne 
sulle  spiagge  dell'  Occidente. 

Ma  lo  splendore  di  tante  grandezze  passò  troppo 
presto  coi  primi  secoli,  e la  gran  foi*za  di  queste  na- 
zioni fu  nella  loro  infanzia.  Mentre  i giudizi  di  Dio 
rovesciavano  gli  uni  sopra  gli  altri  gli  antichi  impeli 
deU’ Assilla  e della  Persia,  una  fatale  combinazione 
di  cause  fisiche  e morali , politiche  e religiose  arrestò 
sempre  i progressi  di  un  completo  incivilimento  per 
non  permettere  che  la  coltura  tra  questi  popoli  po- 
tesse giammai  sollevarsi  alla  perfezione.  Eiccettuando 
la  poesia  e la  sapienza  ebraica,  la  quale  nascendo 
compai’ve  perfetta , giacché  Dio  stesso  n’  era  l’ auto- 
re, la  letteratura  di  tutte  queste  regioni  non  ha  mai 
spiccato  voli  sublimi.  L’ infaticabile  industria  cinese, 
la  servile  indolenza  indiana , l’ indomabile  fierezza 
araba,  la  vita  pastorale  ed  errante  dei  Tartari  Cal- 
mucchi e Mongoli , hanno  fissato  una  certa  immobi- 
lità, che  sembra  incapace  di  maggiori  progressi.  11 
despotismo  e l’ignoranza  brutale  dei  Tui'comani  so- 
praggiunse a portare  l’avvilimento  e la  barbaine  sopra 
una  gran  parte  dell’  Asia , sì  che  le  arti  e le  scienze, 
dal  Bosforo  sino  all’  estremità  della  Cina,  giacciono  in 
in  una  totale  inazione. 

Un  effetto  dell’ imperfezione  delle  lettere  asiatiche 
si  ravvisa  ancora  nello  stile  e nel  carattere  partico- 
lare che  le  distingue  dalla  più  parte  delle  altre  let- 
terattu-e.  Hanno  quelle  un  gusto  ed  una  maniera  tutta 
propria  in  ogni  genere  di  composizioni.  Vi  ti-overemo 
la  sublimità  più  spesso  che  la  correzione,  il  genio 
piuttosto  che  il  gusto , il  pomposo  più  che  l’ elegante, 
il  gigantesco  più  che  il  naturale.  Concetti  arditi  e 
mistei'iosi , immagini  brillanti , gimidi  metafora  , in- 
venzioni bizzarre,  continue  allegorie  e prosopopeje, 
formano  uno  stile  sempre  ' figurato  che  non  ha  mai 
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■potuto  paragonarsi  alla  dizione  degli  altri  popoli  ; e 
perciò  chiamasi  ancora  col  nome  di  stile  asiatico  , 
ovvero  orientale.  Lo  stile  medesimo  dominò  ancora 
nelle  aiti.  Tutto  T Oriente  ha  cose  grandi  e meravi- 
gliose, ma  questa  grandezza  sta  nella  mole  e nella 
ricchezza  straordinaiàa  piò  che  nella  'grazia  o nel- 
r eleganza  del  gusto.  Di  questo  genere  sono  le  mera- 
viglie che  si  narrano  delle  città  e dei  palagi  reali 
della  Caldea  e della  Persia  antica.  Le  ruinc  di  Ba- 
bilonia e di  Persepoli  hanno  foi'mato  Tanunirazione 
degli  Europei.  Quelle  grandi  opere,  che  sembravano 
innalzate  all’ eternità,  più  non  esistono,  ma  le  me- 
morie e gli  avanzi  di  quei  monumenti  hanno  atte- 
stato per  molti  secoli  la  magnificenza  di  potentissimi 
principi  , hanno  mostrato  gli  sforzi  inauditi  di  quelle 
immense  popolazioni  , hanno  spiegato  per  tutto  il 
gusto  ipeiÌK)lico  degli  Asiatici , senza  poter  mai  toc- 
ca(^e  la  perfezione  dei  lavori  della  GiXM:ia  e dell’  I- 
tolia. 

Ciò  nondimeno  le  grandi  e antiche  nazioni  orientali 
presentano  molte  ricchezze  letterarie,  molte  invenzioni 
e rare  scoperte  anche  nelle  arti , che  furono  in  seguito 
perfezionate  dai  popoli  dell’  Occidente.  Se  fosse  dato 
di  svolgere  in  ogni  materia  la  varietà  delle  opere  lo- 
ro, se  fosse  permesso  di  ricercare  in  tutti  i tesori 
delle  asiatiche  biblioteche  , come  già  i dotti  moderni 
da  qualche  tempo  si  sfoi-zano  con  grandi  studi  e con 
molti  viaggi  di  penetrare,  dovremmo  forse  confessare 
che  non  avevamo  di  questi  popoli  l’alta  opinione 
che  meritano.  I lavori  dei  sapienti  della  Francia  e 
dell’ InglùIteiTa,  dell’ Alemagna  e dell'Italia  si  dirigono 
al  presente  verso  le  antichità  orientali,  verso  le  lin- 
gue, le  tradizioni,  i sistemi  di  que’ popoli  antichi  che 
sono  restati  intorno  alla  culla  del  genere  umano.  La 
Società  Asiatica  di  Parigi  e quella  di  Londra  vanno 
a gara  nell’  attività  con  quella  che  si  è stabilita  sul 
fine  del  secolo  passato  a Calcutta.  Noù  si  può  che 
applaudire  a questo  movimento  generale,  cne  pro- 
mette importanti  risultati;  ma  particolaitnente  neh- 
r interesse  della  religione  questo  genere  di  ricerche 
non  potrebbe  essere  troppo  incoraggilo,  giacche  a 
misura  che  fa  progressi  circoada  (h  nuove  prove  que- 
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Sta  venta  capitale,  cioè  che  i dogirri  ei  precetti,  dei  ■ 
tpiali  è cfistituito  il  cristianesimo,  formavano  la  reliij 
gionc  primitiva  consei'vata  colla  tradizione  del  genere* 
umano.  Si  può  provare  che  i simboli  ciré  si  ritrovano 
nell’ idoIaUia  dell’Occidente  vanno  tutti  a conchiudere 
in  una  soia  e medesima  origine,  di  cui  la  Genesi  ci 
offre  la  storia  fedele.  Non  intendiamo  di  supporre 
che  i Pagani  abbiano  attinte  le  loro  opinioni  nella 
lettm’a  della  Genesi,  ma  crediamo  solamente  che  esse, 
derivino  tutte  da  una  sorgente  comune , dalle  cogni-  < 
zioni  U’adizionali  della  creazione  e del  diluvio,  cogni- 
zioni sparse  tra  gli  uomini  avanti  e dopo  Mosè.  Tutto 
ciò  che  la  tradizione  universale  di  quell’ epoca  rin- 
chiudeva di  vero  fu  raccolto  nel  Pentateuco,  e le 
stesse  verità  si  trovano  in  Sanconiatone,  in  Beroso, 
in  Manctone  e in  tutto  il  culto  simbolico  dei  Paga- 
ni, che  vi  aggiunsero  delle  circostanze  favolose,  e le 
presero  per  base  delle  loro  finzioni  poetiche.  Passando 
sotto  silenzio  la  divisione  del  tempo,  i giorni  della 
settimana , le  ore  del  giorno , la  consacrazione  del 
settimo  giorno,  1’  universalità  del  sacrifizio,  il  cidto 
simbolico  del  seipente  che  si  ti'ova.  presso  tutte  le 
nazioni  dell’antichità,  ed  una  folla  di  coincidenze  tra 
le  cosmogonie  mitologiche  e la  storia  sacra  della  crea- 
zione, noi  ci  contentiamo  di  richiamare  alla  memoria 
ciò  che  riguai'da  la  generalità  della  credenza  di  un 
Redentore.  E’  dimostrato  da  un  gran  numero  di  do- 
cumenti cavati  dai  libii  sacri  degli  antichi  popoli  , 
dai  loro  teologi , dai  loro  poeti,  che  il  Liberatore 
promesso  nel  principio  del  ■ mondo  era  passato  nelle 
credenze  religiose  di  tutte  le  genti , ed  era  considerato, 
appunto  quale  lo  chiama  la  Bibbia,  V Aspettato  dalle 
nazioni  (i).  Questo  fatto  è così  incontrastabile  che  i 
più  grandi  nemici  del  Cristianesimo,  Voltaire,  Bou- 
langer , Volney,  ne  sono  convenuti  (2). 

Ma  se  le  profonde  ricei-che  dei  Dotti  sono  state 


(i)  Vedi  le  Opere  del  Tedesco  B.  T.  ScLmitt  e deiP  loglese 
Nulan.  , 

(a)  Saggio  iuir  ludifTer.  io  mat.  di  relig.  3. 

* * 0 


Digitized  by  Google 


’ ' ' ' ORre.TTAlE  ’ 

tanlòfehci  per  investicare  le  verità, non  Io  furono  meno 
per  dissipare  le  favole  più  mostruose.  Tra  tpiesle  si 
aistingue  quella  di  una  incredibile  antichità,  che  hauno 
vantato  le  prische  nazioni,  particolarmente  le  orien- 
tali, le  quali  inclinando  ad  ingrandire  ogni  cosa,  come 
negli  edifìzj , cosi  ancora  nei  calcoli  cronologici,  ama- 
rono di  alzare  mostruose  moli  di  anni  e di  secoli.  Era 
questa  in  parte  l’opera  della  vanità,  perocché  essendo 
r antichità  stimata  la  più  onorevole  distinzione  di  uii 
popolo,  tutti  studiavano  di  superarsi  in  questo  vanto, 
e ammonticchiavano  gli  uni  sopra  gli  altri  le  piu  stra- 
vaganti cronologie.  Era  in  gran  parte  ancora  I effetto 
dell’ignoranza,  perché  conservando  una  confusa  ed 
oscura  tradizione  delle  generazioni  antidiluviane,  e ve- 
nute in  dimenticanza  ancora  le  vere  memorie  delle 
loro  origini  posdiluviane,  trovarono  un  campo  liheio 
alle  più  sciocche  immaginazioni  suHa  remota  antichità 
dei  loro  Imperi , e sulle  sognale  dinastie  degli  Dei , 
de’  Semidei,  e de’  re.  Così  là  mancanza  di  una  storia 
regolata  diede  luogo  alla  favola , e saio  all’  assurda 
opinione  dell’ eternità  del  mondo.  I filosofi  istessi;  che 
comparvero  in  seguito  fra  le  nazioni,  ignari  dell’ori- 
gine delle  cose,  e senza  una  guida  che  li  dirigesse  in 
tme  ricerca,  si  fondarono  su  falsi  principi,  ed  abbrac- 
ciarono le  più  stolte  supposizioni.  Ma,  ciò  che  é più 
strano,  i medesimi  vaneggiamenti  si  sono  riprodotti 
tra  I filo.sofi  irreligiosi  degli  ultimi  tempi;  ed  i 
inonumenti  delle  aiti  e delle  storie  orientali  si  sono 
citati  con  orgoglio  contro  la  storia  inosaica.  Se  non 
che  i più  dotti  archeologi,  i più  profondi  orientalisti 
1 hanno  sempre  rivendicata  dagli  attentati  dell’iiicre- 
dulità,  che  venne  colpita  dalle  più  vergognose  scon- 
fitte. Ne  citerò  una  sola,  che  può  dare  mi’idea.deUa 
vanita  delle  sue  illusioni  in  queste  materie. 

Il  generale  francese  Desaix,  percori'^do  l’Egitto, 
scoperse  in  Dendera  ^un  antico  Zodiaco,  e iic  rese 
consapevole  il  Denon,  uno  dei  dotti  dell' Instituto  di 

tifasse  un  disegno , e mandollo 
all  Instituto  di  Parigi,  che  fu  esaminato  dal  Dupuy, 
attribuendogli  niente  meno  che  tredici  mila  anni  di 
età  precedenti  l'era  volgare.  Stupirono  alcuni  di  que- 
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J’  oracolo  dell'Archeologia.  Esaminò  ^sso  pure  il  di- 
segno del  celebralo  Zodiaco,  e congetturando  disse, 
che  invece  doveva  essere  dell’ età  di  Tiberio,  o in 
quel  tomo.  L’  essere  stato  levato  il  Zodiaco  da  Den- 
nera , trasportato  a Parigi  nel  1&21  , ed  esaminato 
dai  Dotti , non  bastò  per  disingannare  gli  ali'ascinHti 
dalle  ree  massime  dej  Dupuy,  Si  continuò  pertanto 
nelle  ricerche  ; si  considerarono  attentamente  le  iscri- 
zioni gieche,  che  il  tempio  adornavano,  i geroglifici, 
le  pitture,  le  decorazioni,  la  materiale  struttura  del 
tempio  medesimo,  e poscia  che  coll’  esame  di  molti 
Dotti,  ed  ultimamente  colle  osservazioni  di  Champol- 
lion,  che  nel  1828  visitò  il  tempio  di  Deriderà,  fu 
ad  evidenza  riconosciuto  che  tutte  le  parti  del  tempio 
erano  dell’  età  cesarea , si  venne  am^e  a conoscere 
che  quanto  fondata  e sicura  era  la  congettura  del 
sommo  Visconti,  altrettanto  stolta  era  quella  del  Du- 
puy, e de’ suoi  rumorosi  seguaci  (i).  Se  tutti  i pretesi 
monumenti  di  sognate  antichità,  o di  altre  illusioni 
nelle  storie  orientali,  cadessero  in  mano  di  persone 
quanto  perite  e dotte,  altrettanto  sinceie  e di  buona 
fede,  si  vedrebbe  chiaramente  che  nè  contraddicono, 
nè  oppugnar  possono  la  mosaica  cronologia. 

Tra  i molli  scritti  che  si  pubblicano  sulle  orientali 
letteratiH’e,  merita  di  essere  qui  ricordato  un  Giornale 
nteressante  del  celebre  Hammer,  intitolalo  Alìniere 
Oriente , nel  quale  ai  proprj  unisce  i lavori  di  tutti 
i conoscitori  delle  lingue  orientali  in  Europa  : e cosi 
rende  il  buon  ufiicio  di  portare  a cognizione  del  Pub- 
blico tante  produzioni  della  fervida  immaginazione 
dei  popoli  asiaslici  state  sin  ora  troppo  ignorate. 


(i)  Pi  pfaz.  del  Dot.  Labus  alle  Op-  Vvr.  del  Viac. 
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• La  lingua  ebraica,  dice  il  Du^ontant(i),  piti  antica 
del  nome  stesso  che  porta,  ooncepì  nella  culla  del  mondo 
quella  singolare  fecondità  che  la  fece  madi*e  di  tutte 
le  lingue  dell’  universo.  Ha  meritato  la  denominazione 
di  lingua  santa  sopra  tutto  dall’  onore  che  possiede 
di  essere  stata  T interprete  di  Dio  nel  creare  il  mondo, 
nel  far  sentir  la  sua  voce  a tutta  la  natura,  e nel  par* 
lare  ad  Adamo,  a Noè,  ad  Abramo,  a Mosè,  a’  santi 
personaggi  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento.  Vit> 
toriosa  de’  tempi  e dei  diluvio,  trionfò  questa  della  con- 
fusione delle  lingue  in  Babele,  e conservandosi  nella 
posterità  di  Sem  così  pura  com’  crasi  conservata  in 
quella  di  Set,  colà  Sulle  labbra  di  Abramo,  d’ Isacco, 
di  Giacobbe,  come  era  colala  su  quella  di  Noè  , di 
Enoc,  di  Adamo,  depositaria  degli  oracoli  divini.  L'e- 
brea dunque  è la  vera  madre,  o la  radice  di  tutte  le 
lingue  orìentali  ; e si  trovano  in  questa  i termini  pri- 
mitivi che  servirono  d’  abbozzo  a tutte  le  lingue  del 
mondo.  La  caldaica  più  specialmente,  la  siriaca  e la 
fenicia  non  furono  che  dialetti  dell’ebraica.  La  sem- 
plicità, la  brevità,  la  forza,  l’etimologia  medesima  di 
questa  lingua  ne  attestano  T antichità.  I popoli  primi- 
tivi parlavano  poco  ; e si  valevano  di  temiini  sem- 
plici e pittoreschi , com’  erano  semplici  i lom  costumi 
e le  loro  idee.  Le  prime  lingue  furono  tutte  poetiche, 
cioè,  metaforiche  e dipìntrici , tanto  più  ricche  di  tra- 
slati e di  figure,  quanto  più  scai’se  di  voci  pwprie  ; 
ma  sopra  tutti  gii  antichi  idiomi  l’ebraico  è detto  il 
bnguaggio  dell’  immaginazione. 

Ha  durato  nella  sua  perfezione  e pulitezza  dalla 
creazione  del  mondo  sino  alla  cattività  di  Babilonia,  cóogie 
• » - - - - ' 
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e perdette  allora  la  sua  purezza  mescolandosi  colla 
lingua  del  paese , come  perdette  ancora  prtdjabilmente 
fin  da  queir  epoca  la  sua  antica  pronunzia.  Nè  po- 
teva avvenire  altrimenti,  perchè  trovandosi  il  popolo 
, ebreo  per  settant*  anni  trasportato  ia  una  strainera 
contraefa,  dovette  avvezzarsi , quasi  senza  accorgersi , 
alla  lingua  del  vincitore.  Però  dopo  si  lunga  disper- 
sione, la  lingua  del  popolo  di  Dio  ti’ovossi  alterata  e 
confusa  in  gran  parte  colla  caldea,  dalla  quale  prese 
molle  espressioni  ; e più<  ancora  ne  adottò  il  caratte- 
re, ovvero  le  lettere,  molto  più  facili  a leggersi  e scri- 
versi delle  ebraiche.  Cosi  l’Ebreo  e il  Caldeo  si  scri- 
vevano in  seguito  coi  medesimi  caratteri  ; e T an- 
tico carattere  ebraico  non  restò  in  uso  che  presso  i 
Samarìtani.  Questa  è la  ragione  per  cui  i cinque  li- 
bri di.Mosè,  quelli  di  Giosuè,  dei  Giudici,  di  Ruth, 
dei  Re,  dei  Paralipomeni,  d’ Isaia,  di  Geremia,  ed 
alcuni  altiT  scritti  piima  della  cattività  di  Babilonia  , 
sono  più  pmi  e più  eleganti  che  quelli  scritti  dopo 
la  cattività  istessa,  cioè  quelli  di  Ézechiello,  di  Da- 
niele , di  Estlier , di  Esdra , di  A^eo,  di  Malachia  ed 
altri,  nei  quali  si  trovano  molte  parole  caldaiche. 

Pertanto  la  più  antica,  la  più  originale,  la  più  ve- 
nerabile di  tutte  le  lingue  non  ebbe  una  ricca  let- 
tei  atura.  L’  educazione  degli  Ebrei  era  semplice  e ca- 
salinga: si  contentavano  dei  travagli  della  cani[>agna’, 
e di  alcuni  eseixnzi  ginnastici  e militari.  Per  le  arti 
istesse  di  architettura,  di  scultura,  d’intaglio,  di  ricami 
e di  tinte,  avevano  ricorso  principalmente  ai  Tirj  ed 
ai  Sidonj , che  n’  erano  i graiKli  maestei.  Tutto  lo  stu- 
dio degli  Ebrei  consisteva , come  quello  degli  antichi 
Gl  •ed,  a pai’lar  bene  il  loro  linguaggio,  a leggere  e 
scrivere  coire ttamen te,  con  questa  differenza  che  non 
sembra  che  1’  avessero  ridotto  ad  ai’tc,  e che  lo  im- 
parassero per  regole.  Non  era  nemmeno  troppo  co- 
mune fra  loro  il  saper  scrivere.  Non  avevano  scuole 
pubbUche  un  ginnasio  alla  greca,  fatto  erigere  da  An- 
tioco Epifane  in  Gerusalemme,  fu  riguardato  come 
un’ odiosa  novazione.  Non  impai-a vano  lingue,  nè  legge- 
vano libri  stranieri,  da  cui  si  guardavano  come  da 
pratica  pericolosa:  ed  erano  egualmente  gelosi  per 
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coche  sei’TÌvano  in  qualche  modo  di  scuole,  do^c  si 
istruiva  tutto  il  popolo  nella  religione  c nel  costume. 
Nondimeno  la  storia  € la  morale,  la  religione  e la 
lecce  la  poesia  e la  musica  occuparono  m qualche 
mSo’ anche  gli  studi  particolari  degli  Ebrei  ; e vi  eh- 
bero  tra  loro  di  quelli  che  anclie  secondo  le  nostre 
idee  potevano  chiamarsi  dotti.  1 saceinioti  ed  i profèti 
non  si  occupavano  che  nel  servizio  di  Dio  e nello 
studio  della  sapienza.  Nel  primo  dei  PamUpomeni  si 
fa  menzione  che  ai  tempi  di  Davide  ci  avea  degli  uo- 
mini scienziati.  La  musica  singolarmente  e la  poesia 
formarono  la  gloria  letteraria  del  suo  regno  : ed  a quei 
eionii  in  Gemsalemme  vi  aveauo  quattro  mila  inusKi, 
e ducento  ottantotto  prefetti  o maostn  di  cappella. 
Davide  stesso  era  gran  poeta  e gran  musico. 

Salomone  suo  figlio  avrebbe  fondato  egli  «olo  colle 
sue  opere  la  letteratura  di  una  nazione.  V«o  e ciie 
la  scienza  di  questo  gran  savio  era  straoidmaria  ed 
infiisa  ; ad  ogni  modo  non  poteva  se  non  nrodurrc  un 
grande  splendore  in  Uitto  U regno  , poiché  la  fama 
n’era  sì  estesa  da  chiamare  tutti  gli  uomini  da  tutte 
le  parti  ad  ascoltarlo;  et  yenkhant  de  cwicUs 
lis  ad  audiendam  sapientìam  Salomonis.  {i).  Nel  di- 
vin  libro  della  Sapienza  si  leggono  tutti  gli  oggetti  del 
suo  sapere  descritti  da  lui  medesimo.  Iddio.,  dice  egli, 
mi  diede  scienza  vera  delle  cose  tutte  che  sono  (aj. 
Questa  scienza  universale,  abbraccia  nelle  sue 
la  teologia  natm:ale  e le  lettere  umane,  la  morale  e 
la  medicma , la  cronologia  e 1’  astronomia  , la  fisica 
generale,  e la  particolare  degli  ammali  e delle  meteo- 
re: Salomone  in  una  parola  fu  gran  filosofo  e ginn 
letterato.  Filosofo  sulla  natura,  sul  valore,  sulla  pro- 
prietà delle  piante  tutte  e dell’ erbe  , degli  ammali  e 
dei  rettili , degli  uccelli  e dei  pesci  di  tutte  le  sp^ 
eie  (3).  Se  queste  sue  opere  si  fossero  conservate,  le 
arti  e le  scienze  avrebbero  perfezionati  i loro  progres^ 
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(a)  Sapient.  717. 
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si.  Scrisse  tre  mila  Parabole y o racconti  enigmatici, 
che  colla  similitudine  delle  cose  che  dicono,  velano 
spiegano  la  dottrina  di  quelle  che  vo^iono  dire.  È 
gran  danno  che  anche  quest'  opera  sia  perita , mentre 
sarebbe  la  più  compiuta  e più  bella  di  una  morale 
filosofia.  Le  sue  poesie  furono  mille  e cinque  , se* 
condo  r originai  testo  ebreo.  La  Cantica  era  una  parte 
di  queste  , come  i Proverbj  si  vogliono  credere  un 
fì'ammento  delle  Parabole. 

. Il  Mazzocchi  nel  suo  Spicile^  pensa,  che  oltre  i 
cantici  lirici  conservati  nei  libri  santi , gli  Ebrei  aves* 
sero  i loro  cantici  istorici  corrispondenti  ai  poemi  eroici 
dei  Greci  e dei*  Latini.  Sembra  ancora  che  altre  opere 
di  vario  genere  fossero  in  corso  fra  gli  Ebrei , mentre 
il  medesimo  Salomone  al  capo  duodecimo  deH’Eo- 
desiaste  par  che  si  lagni  fin  da'  quel  tempo  di  una 
infinita  moltitudine  di  libri,  dicendo  éd  fare  de  libri 
in  quantità  grande  non  vi  è fine.  Sebbene  non  avrà 
qui  parlato  dei  soli  Ebrei  , bisogna  ben  dire  che  molti 
appartenessero  anche  all’ebraica  letteratura;  ma  tutti 
sono  periti  nell’  oscurità  dei  tempi  antichi,  come  quelli 
degli  Egizi,  dei  Sirj  e degli  altri  Orìentali.  « 

1 soli  libri  che  sieno  rimasti  sono  quelli  che  Bio 
dettò  a'  suoi  profeti,  e che  per  una  speciale  proyir 
denza  oi  ha  conservati  ndia  sacra  Bibbia.  In  questa 
consiste  tutto  il  tesoro  dell’ ebraica  letteratura:  nè  ere* 
do  di  profanare  questo  divino  volume  riguardando^ 
sotto  un  aspetto  letterario.  Im'^eroccbè  da  una  parte 
appunto  sotto  questo  rapporto  e ricco  delle  più  grandi^ 
bellezze,  ed  ha  meritato  io  studio  degli  uomini  dotti' 
€ dei  grandi  poeti  : dall’  altra  non  credo  necessàrio  di 
attribuire  all’  inspirazione  divina  tutta  1’  eloquenza  dei 
libri  santi.  I loro  autori  furono  inspirati  affinchè  nulla 
dicessero  che  non  fosse  vero,  e perchè  le  loro  parole 
corrispondessero  agli  alti  disegni  di  Dio;  ma  nel  tem- 
po istesso  lo  Spirito  Santo  ha  potuto  servirsi  anche 
della  loro  naturale  espressione  ; ond’  è che  si  nota  per 
tutto  qualche  differenza  nello,  stile  di  ciascun  autore. 

Tutto  è riimito  in  questo  divino  volmne.  Il  vero 
filosofo  trova  quivi  una  scorta  sicura  nello  studio 
della  natura;  scopre  il  principio  del  bene,  l’ orìgine 
del  mal  morale  e fisico,  la  scienza  dei  costumi,  e 
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getto  degno  del  ‘suo  culto.  Una  parola  basta  per  di- 
pingere i più  profondi  segreti  della  natura;  ma  il  va- 
lore di  questa  parola  lungo  tempo  inosservato  non  è 
alfin  sentito,  che  allorquando  il  j)rogresso  delle  scienze 
ha  esteso  sin  là  il  circolo  delle  cognizioni.  Quivi  legge 
lo  storico  il  cominciamento  delle  nazioni,  la  fonda- 
zione degli  imperi,  i costumi  delle  antiche  genera- 
zioni. Le  più  alte  meraviglie  sono  in  questo  Ubro  al- 
trettanti fatti  storici  scrìtti  con  semplicità;  ma  que- 
sta semplicità  è sublime.  L'  eloquenza  vi  rìsplende 
d’  una  maestà  e d*  una  forza  così  originale,  che  non 
si  tiova  nelle  opere  dei  più  grandi  ingegni,  ^on  ti 
tratta  del  freddo  calcolo  delle  sue  espressioni  e dei 
suoi  concetti , ma  di  quella  energia  di  sentimenti 
impetuosa  e irresistibile  che  penetra,  riscalda,  com- 
move r anima  ^ e lasciando  ben  lungi  dietro  di  sè  gli 
sforzi  deir  inunagiuazione  ordinaria , associa  tutta  la 
natura  a’  suoi  trasporti , e non  tocca  niente  che  non 
sollevi  e non  abbellisca.  1 secoli  di  Alessandro  e di 
Augusto  non  hanno  potuto  giugnere  alla  sublimità 
degli  esemplari  che  ci  offre  la  Bibbia , così  nella  sto- 
ria come  nella  morale,  nell’  eloquenza  come  nella 
poesia.  Potià  forse  cedere  dalla  parte  delle  regole  e 
della  correzione  ; ma  la  sublimità  della  poesia  ebrea 
sopra  quella  di  tutte  le  altre  nazioni  è accordata  da 
, tutti  i critici.  I versi  dei  Greci  e dei  Latini  sono  bassi 
ed  umili  a confronto  dei  cantici  della  Bibbio.  Una 
poesia  così  magnifica  ha  questo  ancora  di  più  sopra 

3uella  dei  Pagani,  che  tocca  i nostri  cuori  senza  se- 
llici, alletta  senza  approfittara  delie  nostre  debolez- 
ze, interessa  senza  far  uso  di  favole  ridicole,  instrui- 
sce  senza  stancare,  fa  conoscere  Dio  senza  rappre- 
sentarlo sotto  immagini  indegne  della  divinità,  rapisce 
continuamente  senza  trasportarci  fra  chimerìche  mera- 
viglie^^  olile  sempre  e soave  al  tempo  stesso , tenera 
insieme  e terribile  merita  solo  il  nome  di  linguaggio 
divino. 

Si  è disputato  fra  i Crìtici  se  la  poesih  ebraica  non 
fosse  per  avventura  una  più  siva  e più  ornata  prosa 
poetica,  oppure  se  avesse  i suoi  versi,  i suoi  metri  e 
iìn  le  sue  rime.  Questa  seconda  opinione,  se  non  è af- 
fatto certa,  si  crede  almeno  la  più  probabile,  sem- 
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brando  diffìcile  che  tanta  sublimità  e grandezza  nella 
sostanza'  della  perfezione  poetica  dovesse  mancare  da- 
gli accidenti  dei  meti'o  e delle  bellezze  dell’armonia^ 
risultanti  da  certe  leggi  d’ accenti  e di  sillabe  ; benché 
potesse  forse  averla  più  libera,  più  enante  e più  va- 
ria che  non'^  la  nosba.  in  ogni  modo  bisogna  con- 
fessare che  non  conosciamo  le  (Veia  leggi  dei  versi 
ebrei  e ie  giuste  misure' della  metrica  loro  armonia. 
Da  ciò  -ancò^  prendiamo  nuovo  ài'gomento  di  ammi- 
rare ognor  più < la  bellezza  intrmseca'  e la  superiorità, 
originale  di  una’ poesìa,  che,  sebben  sciolta  e messa 
in  prosa  colla  traduzione  ’ letterale  >dL  un’alba  lingua, 
regge  allo  strazio  die  è foiaa  farne , > e chiaramente 
si  riconosce,  per  usare  la  frase  di  Oiazio,  a mem^ 
tra  di  'poela  in.  brani  sparte,»  i * > . 

- Ma  «questo  gran  libro,  ha  un  destino  molto  più  alto  : 
è il  deposito  dei*  misterj  e delle  più  • auguste  riveli^* 
zioni  della  Divinità.  Vi  ha  nel  Imgnaggio  dei  libri 
««anti  qualche  cosa  al  di  sopra  dell’ ùomo.  Per  credere 
all’  inspirazione  divina  di  questi  libri  non  si  ha  che 
a leggerli , ed  essere  degno  di  •sentk'li.  Colui  ohe  non 
volesse  vedervi  fuorché  l'opera  dello  spirito  umano. sa- 
rdibe  privo  di  gusto  altrettanto  che  di  fede.  Ma  sic- 
come n di  dui  stile  maraviglioso  e sovrumano  non  é 
fatto  in  tutto  secondo  H gusto  delle  umane  lettoe , 
così  il  senso  e la  profondità  adorabile  de’  suoi  misteri 
non  è fatta  per  tutte  le  menti , né  per  tutti  i cuori. 
Sono  perciò  riprovati  gli  sforzi  di  certe  Società  Bibli- 
che troppo  frinose  nei  ztosbd  tempi,  dirette  « tradurre, 
a donare,  a diffondere  in  tutte  le  lingue,  e fra  tutti 
i popoli  gii.  esemplari  della  sacra  fiiboia  : perchè  se 
questo  zelo  straordinario  potesse  in  parte  ancora  esser 
utile  alla  religione , singolaimente  per  far  passate  con 
questo  mezzo  ai  paesi  più  barban,  e presso  le  più 
rimote  nazioni  la  luce  della  rivelazione,  vi  ha  non 
pertanto  a"  temere  che  questa  prodigiosa  promulga- 
zione di  tante  diverse  versioni,  portate  nelle  mani  di 
tutti  .senza  la  revisione  della  Chiesa,  e abbandonate 
al  senso  privato,  ebe  vuol  dire  all’ignoranza  ed  alla 
malignità  edi  tutti,  non  apra  tm  campo  aUe  malvage 
interpretazioni , e in  luogo  del  Vangelo  di  Cristo, 
ngn  Ipb'oduca  .il  vangelo  dell’  uomo,  o ciò  che  è 
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peggio , il  Vangelo  del  Demonio.  Se  egli  è alile  e rac- 
comandato a tutti  di  leggere  i libri  santi,  ciò  dee 
l'arsi  sempre  con  cuore  preparalo,  con  mente  rispel- 
4:osaj  sopra  versioni  approvate  dalla  Chiesa  ^ e colla 
.scorta  sempre  di  un  Duono  e savio  intei*prete  an- 
che allora  che  non  si  leggono  itiorcliè  per  oggetto  di 
leUeratiun. 

Mosè,  primo  storico  del  mondo,  visse  cinquecento 
anni  avanti  Onaero,  ed  è T autore  del  Pentateuco,  o 
dei  primi  cinque  libri  dell’Antico  Testamento,  in  capo 
dei  quali  è la  Genesi.  Quando  le  memorie  e le  tra- 
dizioni dei  Pab'iarchi  si  erano  già  molto  alterate  e 
cpnfu'e  tra  Je  disperse  nazioni,  e le  verità  più  im- 
poi tanti  si  trovavano  già  mescolate  alle  Favole,  Iddio 
diede  .ordine  a Mosè  di  scrivere  la  sacra  Genesi  per 
Ja.styare  ai  secoli  futuri  una  chiara  memoria  delle  ve- 
rità e delle  opere  più  ammirabili  dell’ eterna  sapien- 
’za:  e per  togliergli  Ebrei  dagli  errori  delle  nazioni 
sulla  generazione  del  mondo,  e sulle  origini  dei  re- 
gni della  tei'ra,  jntomo  alle  quali  si  fabbricavano  i 
più  favolosi  sistemi.  Mosè,  a quest’  oggetto,  nei  prin  i 
undici  capi  della  Genesi,  senza  pretendere  di  scrivere 
gli  annali  completi  dei  primi  due  mila  anni -del  mon- 
do, epilogò  un  cenno  della  storia  generale  del  ge- 
nere umano,  esponendo  singolarmente  la  genealogia 
dei  Patriarchi , e delle  prime  generazioni  sino  alla 
divisione  delle  genti;  <Juindi  si  rivolse  a cominciare 
in  Abi’amo  la  storia  particolare  e più  distinta  del  po- 
polo ebreo  sino  alla  morte  di  Giuseppe  in  Egitto , 
abbracciando  così  da  Adamo  sino  a Giuseppe  lo  spa- 
zio di  quasi  due  mila  quattrocent’  ^nni.  Partendo 
dal  suo  principio  la  sacra  Genesi  -descrive  la  crea- 
zione del  mondo,  quella  dell’ uomo  in  particolare, 
la  felicità  del  suo  primo  stato  , la  causa  delle  sue 
miserie,  la  corruttela  del  mondo  ed  il  diluvio,  l’ori- 
gine delie  arti  e dei  regni , la  distribuzione  delle  ter- 
re , la  propagazione  del  genere  umano,  ed  altri  ialli 
della  stessa  importanza,  de’  quali  le  storie  umane 
non  parlano  che  in  confuso,  e contro  i quali  la  stessa 
infedeltà  non  ha  mai  saputo  stabilire  un  latto  con- 
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.però  di  scfittore  divinamente  inspirato,  come  lo  in» 
.segna  la. Chiesa,  e lo  riconobbe  la  religione  di  tutti 
i secoli,  Mosè  potè  averla*  immediatamente  da  Dio, 

. con  cui  usato  era  a tenere  si  lunghe  e fatnigliari 
conversazioni , da  enr  ebbe  anche  la  legge  delle  due 
Tavole , e tante  altre  istruzioni  : ma  se  si  volesse  an- 
che supporre  che  Dio  si  fosse  contentato  di  assisterlo 
colla  sua  inspirazione,  perchè  non  lasciasse  entrare 
ne’  suoi  mcconli  verun  errore,  Mosè  ha  potuto  scri- 
vere la  sua  stm'ia  coll’aiuto  degli  scritti  di  alcuno 
de’  Patriarchi , conservati  probabilmente  nella  discen- 
denza di  Àbramo,  e coll’aiuto  della  tradizione  orale, 
che  dovette  scorrere  intiera  e pura  nella  generazione 
dei  credenti , intanto  che  si  alterava  nelle  discendenze 
* degli  infedeli.  Infatti  le  narrazioni  di  tutta  la  stona 
tnosaica  hanno  potuto  scendere  e comunicarsi  nelle 
tradizioni  orali,  osservata  la  lunga  età  di  que’ tempi, 
dai  primi  nostri  progenitori  sino  a Mosè,  passando 
per  sette  soli  gradì  di  persone  celebratissime.  Adamo 
a Matusalem,  a Noè,  ad  Àbramo,  ad  Isacco,  ai  figliuoli 
di  Giacobbe,  ai  Nipoti,  a Mosè:  Quanta  audivimus  et 
patres  nostri  narravemnt  nobis  non  suni  occultata  a 
filiis  eorwn  in  generatione  aitera,  (Salm.  77.  3.) 

. Questa  istoria  incanta  per  la  ingenuità  dello  stile, 
per  la  semplicità  delle  sue  descrizioni,  e per  la  gran- 
dezza slram  clinaria  degli  avvenimenti.  Essa  è un  mo- 
^ nuinento  prezioso  degli  antichi  costumi,  è il  fonda- 
mento di  tutte  -le  istorie.  Chi  volesse  penetrare  sino 
alle  origini  delle  nazioni  colla  scorta  delle  cronologìe 
pagane,  non  ti'ova  che  notte,  ignoranza  e silenzio.  La 
memoria  del  genere  umano'  sarebbe  senza  data  , e 
senza  indirizzo,  se  Dio  non  avesse  posto  in  riserva 
la  verità  delle  cose  nei  libri  santi.  Mentre  le  istorie 
profane  non  hanno  a raccontarci  che  favole , o al  più 
fatti  coniùsi  e per  metà  scordali,  . la  Genesi,  cioè  a 
dire  il  libro  più  antico  che  sià  al  mondo,  ci  con- 
duce fedelmente  per  un  cammino,  che  persona  al- 
cuna non  ha  ancora  potuto  mostrare,  per  un  cam- 
mino ciò  nondimeno  così  diritto  e sicuro,  che  salendo 
senza  interruzione  di  generazione  in  generazione  ar-, 
riva  sino  alla  prima  sorgente  degli  uomini,  e del 
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L’  Esodo,  secondo  libro,  non  è meno  ammirabile 
per  i fatti  più  strepitosi,  e per  la  maniera  di  raccon- 
tarli. La  scliiavitù  e 1’  uscita  d’  Egitto  del  popolo  di 
Dio  n’  è il  principale  soggetto.  Gli  alili  tre  libi-i,  il 
Deuteronomio,  i Kumeri,  cd  il  Levilico  contengono  il 
seguito  della  stona  maravigliosa  di  questo  popolo  nel 
deserto,  e la  promulgazione  di  tutti  i precetti  e di 
tutte  le  sue  leggi  tanto  civili  che  religiose.  11  celebre 
cantico,  che  intuonò  Mosè  in  mezzo  a lutto  il  popolo 
sulle  sponde  dell’  Eritreo  dopo  il  passaggio  miraco- 
loso degli  Israeliti  e la  sommersione  spaventosa  del- 
l’esei'cito  egizio,  supera  tutto  ciò  che  si  può  leggere 
di  più  sublime  in  ogni  lingua  del  mondo.  La  gran- 
dezza deir  argomento  è pareggiata  dalla  magnificenza 
delle  idee  e delle  espressioni,  che  rapiscono  il  cuore 
e r immaginazione. 

I seguenti  libri  storici  di  Giosuè,  dei  Giudici  , i 
^attro  dei  Re,  i due  dei  Paralipomeni,  i due  di 
Esdra  continuano  la  storia  del  popolo  ebreo  per  lo 
spazio  di  quasi  mille  anni,  e narrano  le  prosperità  e 
le  sciagure  della  santa  nazione  con  molti  e grandi 
esempi  di  ogiìi  virtù,  e con  fatti  mirabili  della  mano 
di  DiOj  e del  valore  degli  uomini.  Le  imprese  di 
Giosuè,  di  Sansone,  di  Samuele,  di  Davide,  di  Saio- 
mone,  la  fabbrica  del  Tempio,  la  divisione  delle 
Tribù  in  due  re^i,  i prodigi  di  Elia  e di  Eliseo  , 
r empietà  di  Acabbo,  le  calamità  di  Sedecia,  la  di- 
struzione di  Gejusalemrae  e del  primo  Tempio,  la 
dispersione  e la  prigionia  del  popolo  a Babilonia,  la 
sua  liberazione  sotto  Ciro,  la  riedificazione  della  città 
e del  Tempio  sotto  Esdra,  e tanti  altri  avvenimenti 
meravighosi  vi  sono  descritti  con  tutta  la  vivacità  di 
una  naiTazione  semplice  e naturale,  sotto  la  quale 
trasparisce  sempre  la  tela,  o la  condotta  della  divina 
Pix)videnzaj  che  sebbene  nascosta  sotto  il  velo  delle 
cause  secondej  ci  avvisa  per  tutto  che  Iddio  solo  è 
1’  arbitix)  supremo  dei  re  e dei  popoli,  e che  egli  di- 
spone dal  cielo  tutto  ciò  che  avviene  sopra  la  terra. 
Un  pregio  pailicolare  dulie  storie  ebraiche  è quello 
di  narrare  ogni  cosa  con  la  piìi  grande  scJiiettezza. 
Non  vi  si  scorge  nè  vanità,  ne  adulazione;  non  dissi- 
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«i.,  od  agli  ,altn  personaggi.  Haccontano  i fatti  senza 
mescolarvi  nè  raziocinj,  ne  riflessioni,  ma  i fatti  sono 
trascclli  con  lauto  piidizio  che  mettono  innanzi  agli 
occhi  il  quadro  più  luminoso  degli  avvenimenti  e 
delle  cause  che  gli  hanno  prodotti.  Non  sono  sempre 
d’  accordo  i .critici  intorno  agli  autori  di  questi  e di 
altri  libri  scritturali;  ma  poco  impoi'ta  di  queste  in- 
certezze quando  si  pensa  .che  il  primo  autore  di  tutti 
fu  sempre  lo  Spirito- Santo. 

,Gli  altri  libri  storici  di  Rudi,  di  Tobia,  di  Giu-< 
ditta,  di  Esther,  -descrivono  coi  più  vivi  colori  alcune 
istorie  particolari,  altre  più  semplici  ed  alti«  più  lu- 
minose, piene  tutte  .degli  esempi  di  una  grande  pietà 
che  istruiscono  tutti  gli  stati. 

11  libro  di  Giobbe  è fra  tutti  gli  scritturali  del- 
1*  Antico  Testamento  il  più  .difficile  di  essere  pene- 
trato, c contiene  istiiizioni  utilissime  per  la  salute 
degli  uomini.  La  soavità  dello  stile,  la  sublimità  dei 
sentimenti , la  vivacità  c la  forza  delle  espressioni,  la 
grandezza  delle  immagini  e la  varietà  dei  caratteri 
iianno  persuaso  che  fosse  composto  in  versi.  Qua- 
lunque ne  fosse  T autore,  l’ antichità  non  produsse 
una  più  florida  e maestosa  composizione. 

Il  libro  dei  Salmi  ha  meritato  a Davide  il  titolo 
di  principe  dei  poeti  sacri,  e può  riguardarsi  come 
un  compendio  di  tutta  la  sacra  Scrittura.  Le  grandi 
opere  di  Dio  nella  creazione  del  mondo  e nel  go- 
verno degli  uomini,  i fatti  più  illustri  della  casa  di 
Giacobbe,  le  meraviglie  ed  i misteri  della  nuova  Al- 
leanza, sono  cantati  con  entusiasmo  sull’  aipa  del  co- 
ronato profeta.  Davide  istesso,  ed  altri  eccellenti  mae- 
stri mettevano  in  musica  i Salmi;  e doveva  ben  es- 
sere un  imponente  spettacolo  di  commozione  allorché 
si  cantavano  nel  Tabeniacolo,  e poscia  nel  Tempio, 
col  pieno  coro  dei  Leviti  e coir  accompagnamento 
di  tanti  Musici  e musicali  strumentil  Se  la  poesia 
sacra  supera  tutti  gli  altri  generi  nella  grandezza  e 
^ella  foraa,  il  monumento  più  ammirabile  che  ne  ab- 
biamo è quello  dei  Salmi.  • 

I Proverbjy  T Ecclesiaste,  la  Sapienza,  tre  opere  di 
finlomone,  e V Ecclesiastico  di  Gesù  figlio  di  Sirach, 
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Qualunque  sorta  di  spiriti  ritroverà  in  questi  libri  i* 

un  ciI>o  propoiv.ioiiaio.  La  dignità  dello  stile  aggiunge 
splendore  alla- sublimità  delle  massime.  Tutta  la  sag-- 
gazza  cosi- celebrata  degli  antichi  e dei  moderni  filo-  e 


sofi  viene  a spegnersi  innanzi  alla  luce  di  questi  car- 
mi celesti;  e la  sapienza  increata  che  gli  ha  dettati , 
distingue  sè  stessa  dai  falsi  sapienti  dieemlo:  Giusti 
sono  tutti  ì rrtmonannmti  mieiy  non  vi  e in  essi  nulla 
di  ritorto  ne  ai  pen’erso  ( i ) • 

1 Profeti,- quattro  maggiori , e' dodici  minori,  sono 
quegli  uomini  maravigliosi  scelti  da  Dio  'per  esser  gli 
organi  del  suo  spirito.  Sebbene  sempre  con  qualcne 
tinta  diversa,  secondo  la  diversità  degli  ingegni  e dei 
vaticini,  hanno  però  tutti  nei  loro  carmi  quel  fuoco 
e quel,  nerbo  di  eloquenza,;  la -quale  è propria  d’uo- 
mini pieni  di  Dio , e che  sarebbe  ad  ogni  altro  spro- 
porzionata. Le  idee  che  ci  danno  della  Divinità  sono 
sì  grandi , che  tutto  è basso  e triviale  al  confronto 
di  quelle  divine  descrizioni.  Il  genere  istesso  delle  vi- 
sioni profetiche  favoriva  gli  slanci  dell’immaginazione 
e la  dignità  dello  stile.  Una  gran  parie  almeno  delle 
loro  profezie  si  crede  che  fosse  in  versi.  Quella  di- 
vina inspiiwànne  che  invoca*,  e di  cui  si  finge  inve- 
stito il  poeta^  discende  realmente  sopra  il  profeta  : esso 
' può  dire  con  verità  : Est' Deus  in  no  bis,  o-gitmie  cale- 
scimus  ilio.  Dove  infatti  una  poesia  più  calda  , uno 
stile  più  vivo  e gi’andioso  che  nei  Profeti? 

I dae  libii  de’  Maccabei  descrivono  una  storia  in- 
teressante delle  guen'e,  che  desolarono  la  Giudea?  pel 
corso  di  quarantasei  anni  sotto  i re  di  Siria.  I Mac- 
cabei erano  i duci  ■ magnanimi  del  popolò  di  Dio.  Fo- 
cile epoche  della  Stòria  sono  più  feconde  di  maravi- 
glie di  ogni  genere.  Grandi  esempi  di  religione  e di 
patrio  amore,  tratti  eroici  di  coraggio,  pitture  vivis- 
sime tessono  il  fondo  di  questa  istoria. 

II  Nuovo  Testamento  comineia  con  un  nuovo  spi- 
rito e con  • un  nuovo  stile.'  Il  su©  carattere  è la  man- 
suetudine: tutto  il  suo  fondo  è la  carità  e la  dolcezza.  izodbyGoogle 
OYi  Evangeli  narrano  cose  alte  e divine  colla  mù  ama- 
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bile  semplicità.  Questo  è un  sublime  di  un  nuovo  f»e- 
nere,  che  ha  guadagnato  T ammirazione  dei  più  elo- 
quenti filosofi.  La  maniera  di  scrivere  degli  Evange- 
listi non  è come  quella  degli  scrittori  d(d  secolo.  Lo 
Spirito  Santo  che  gli  ha  scelti  e illuminati  è al  di  so- 
pi’a  della  filosofia  e della  i*ettorica  del  mondo.  La  sto- 
ria dell’  UomoDio  sarebbe  men  bella  o meno  autore- 
vole senza  il  candore  ammirabile  del  suo  stile.  Ma  più 
ancora  che  per  lo  stile,  tanto  il  Vangelo  come  le  Let- 
tere e tutti  gli  scritti  degli  Apostoli,  meritano  bene  la 
nostra  venerazione  per  la  profondità  dei  mister)  più 
augusti , e per  T eccellenza  della  morale,  che  ha  fatto 
cangiare  la  faccia  della  terra. 
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LETTERATURA  CALDEA 


La  co{]fnizione  delle  pili  utili  scoperte,  conservata 
dopo  il  diluvio  nella  famiglia  di  Noè,  dovette  gcrmo 
gliare  e propagarsi  particolarmente  tra  le  generazioni 
che  si  fermarono  nelle  pianure  di  Sennaar,  e ne’ con- 
torni, che  possono  dirsi  la  sede  originale  del  genere 
umano.  E naturale  che  le  famiglie,  le  quali  restarono 
comode  nelle  primitive  contrade,  come  in  casa  pro- 
pria', senza  i disagi  di  lunghe  trasmigrazioni , hanno 
dovuto  conservare  e coltivare  pih  facilmente  le  umane 
cognizioni , e preservarsi  in  parte  dalla  barbarie , che 
regnò  sulla  terra  dopo  la  confusione  delle  lingue,  e 
la  dispersione  delle  genti.  Fu  questa  la  sorte  de’ Ba- 
bilonesi o de’  Caldei , tra  i quali  Nembrot  cominciò  a 
regnare,  intanto  che  le  alti’e  famiglie  partivano  a tor-' 
ine  |)er  terre  ignote  e lontane. 

Se  non  che  penoso  ed  umiliante  oltre  modo  si  è 
il  pcnsarCj  che  tra  queste  cognizioni  la  prima  a con- 
fondersi fosse  allor  la  più  bella  e la  più  necessaria, 
quella  di  Dio  : sicché  sappiamo  che  poco  tempo  dopo 
la  dispersione  delle  genti,  erano  già  perduti  di  vista 
i’ precetti  e gli  esempi  di  Noè,  riferendo  la  scrittura, 
che  gli  ascendenti  di  Abramo  Caldeo  avevano  obliata 
la  giusta  idea  della  Divinità,  ed  erano  passati  nel- 
l’idolatria, Applicati  i Caldei  all’osservazione  de’  empii 
Celesti , invece  di  concepire , come  dovevano^  1’  onni- 
potenza del  Creatore,  e in- quello  il  motore  supremo 
degli  astri,  caddero  nell’empio  errore  di  stimarli  al-> 
trettanti  Dei , e immediati  governatori  del  mondo,  su-  ■ 
bordinati  però  ad  una  suprema  invisibile  Divinità.  Essi 
conchiudevano  adunque  che  Iddio  avesse  creato  le 
stelle,  ed  i gran  luminari  per  il  governo  del  mondo; 
che  avesse  perciò  ad  essi  partecipato  il  suo  potere , 
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fosse  convenevole  di  umiliare  ad  essi  omaggi , adora* 
zioni  e preghiere , essendo  anche  volere  di  Dio  che 
venissero  magnificali,  temuti  e venerati,  come  è vo- 
lere di  un  re  che  i suoi  ministri  e rappresentanti  sia- 
no rispettati  in  onore  di  lui.  Persuasi  di  ciò,  comin- 
ciarono a fabbricar  tempj  ai  pianeti,  a sacrificare  ad 
essi,  a pregarli,  a prostrarsi  davanti  ad  essi;  con  che 
credevano  di  ottenere  la  grazia  istessa  di  Dio,  stiman- 
doli mediatore  tra  Dio  e l’uomo.  La  necessità  di  un 
luediatore  tra  Dio  e V uomo  è stata  un’  opinione  an- 
tichissima del  genere  umano.  Consapevoli  gli  uomini 
della  loro  bassezza  e impurità  , non  potendo  conce- 
pire come  fosse  possibile  l’avei’e  da  sè  alcun  accesso 
al  supremo,'  glorioso  e santissimo  Signore  di  tutte  le 
cose,  conchiudevano  che  vi  dovesse  essere  un  media- 
lox’e  per  mezzo  del  quale  potessero  dirigere  a Jui  le 
loro  istanze,  e per  intercessione  di  quello  vedere  esau- 
dite le  loro  suppliche.  Ecco  pertanto  le  due  idee  fon- 
damentali della  Religione,  quella  di  un  Dio  supremo 
e di  un  mediatore,  confuse  e alterate  ; ma  però  sem- 
pie  adombrate  e conservate  nelle  istiuzioni  medesime 
della  più  antica  idolatiia , e nelle  credenze  religiose 
di  tutti  i popoli. 

La  lingua  caldea  conservava  una  grande  afBnità  col- 
P ebrea,  la  quale,  dopo  la  schiavitù  babilonica  del  suo 
popolo , si  trovò  nella  necessità  di  adottare  ella  stessa, 
nenchc  madre , i cai’atteri  alfabetici  della  figlia , la 
caldea.  I letterati  di  questa  lingua  si  chiamavano  ap- 
punto Caldei^  e sotto  un  tal  nome  formavano  un  corpo 
separalo  tra  i Babilonesi,  menando  un  genere  di  vi- 
ta, che  si  accostava  a quello  de’  sacerdoti  egizj.  Lo 
studio  era  la  loro  continua  occupazione,  dispensandoli 
la  legge  dell’  impero  da  ogni  altra  funzione.  Si  dice 
comunemente  che  sieno  stali  i primi  coltivatori  del- 
l’astronomia ; e che  avessero  conosciuto  i movimenti 
del  sole  e dei  pianeti,  non  che  il  corso  e la  natura 
delle  .comete.  Da  queste  cognizioni  ti'asscro  presto  il 
vantaggio  e 1’  invenzione  di  misurare  esattamente  le 
varie  pai-ti  del  giorno;  e si  vuole  che  prima  di  tutti 
gli  altri  popoli  conoscessero  l’uso  de’ quadranti  solali. 
Cosi  giunsero  a misurare  eziandio  la  rivoluzione  an-* 


cAruÈi’  33 

posti  dì  365  glonìi , in  progresso  di  tèmpo  si  accorsero, 
ancora  della  necessità  di  aggiungere  le  sei  ore  ed  al- 
cuni minuti,  che  formano  tutto  il  corso  annuo  del 
sole.  Sono  arrivati  sino  a noi  gli  antichi  periodi  astro- 
nomici de’  Caldei , di  cui  fece  uso  Beroso  ne’  suoi  cal- 
coli cronologici  : ma  s’ incontrano  graW  -ditheoUà  per 
fissare  il  numero  degli  anni  , che  componevano  cia- 
scittK)  di  fpiesti  periodi. 

Se  i Caldei  avevano  fatto  qualche  progresso  in  al- 
cune parti  dell’ astronomia , molte  altre  e di  grande 
importanza  restarono  loro  del  tutto  ignote.  Per  dime 
una,  conoscevano  poco  la  teoria  delle  ecclissi  del  sole, 
nè  si  arrischiavano  di  pronosticarle.  Si  vantavano  bensì 
di  un  altro  genere  di  pronostici , cui  pretendevano  ca- 
vare delle  loro  osservazioni  astronomiche,  ed  erano 
quelli  della  divinazione  o dell’  astrologia;  così  che  i 
Caldei  furono  famosi  pih  come  astrOlogi , che  come 
asti’onomi , e invece  di  far  servire  la  contemplazione 
dei  cicli  alla  gloria  del  Creatore,  non  fecero  che  av- 
vilirla nelle  più  stolide  superstizioni.  Riguardavano  i 
pianeti  come  interpreti,  e facevano  gran  caso  delle  loro 
influenze.  Pretendevano  infatti , che  influissero  sulla 
natività  degli  uomini  per  prevederne  il  bene  e il  ma- 
le che  fosse  per  succedere  in  tutto  il  corso  della  loro 
vita.  Il  nascere,  il  tramontare  ed  il  colore  dei  mede- 
simi erano  la  regola  dei  loro  giudizi.  La  Sacra  Scrit- 
tura non  ci  dà  un’  idea  diversa  della  loro  dottrina  ; 
e parlando  di  essi  ("Dan.  ii.  v.  2.  27.^  lì  chiama  astro- 
loghi, maghi,  indovini  ed  aruspici.  Senza  un  abuso 
così  dispregevole  dei  loro  .studi , avrebbero  potuto  fare 

1 progressi  molto  maggiori  nella  scienza  degli  astri.  Il 
)el  cielo  di  Babilonia  invitava  natui’almente  alla  con- 
tem  >lazione,  e la  gran  torre  del  tempio  di  Belo,  che 
sorgeva  in  mezzo  di  cpielle  immense  pianure,  fu  il 
primo  Osservatorio  del  mondo.  I Caldei,  tuttavia  non 
mancarono  di  approfittarne,  e Callistene  che  seguì 
Alessandro  nell'Asia , rijportò,  si  dice,  da  Babilonia  le 
osservazioni  astronomiche  di  iqoS  anni. 

Ma  intanto  che  la  setta  particolare  do’  Caldei  si  oc- 
cupava nelle  osservazioni  dell’astronomia  e dell’astro» 
logia,  i Babilonesi  propriamente  detti , trattavano  le 
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«lotti  pili  elle  i primi,  i quali  non  consultavano  le 
stelle  che  per  farle  servire  al  sistema  di  una  strava- 
gante filosofia.  I Babilonesi  adunque  erano  buoni  ma- 
tematici e meccanici,  come  appare  dagli  immensi  edi- 
ficj  di  muraj  di  torri,  di  palagi,  di  recinti,  di  porle, 
di  ponti,  di  canali,  che  sotto  le  Semiramidi  e le  i\i- 
tocri , sotto  i superbi  Nabucodonosor  si  videro  com- 
parire per  ornamento  di  Babilonia,  e per  la  direzio- 
ne dell’Eufrate,  le  cui  acque,  come  quelle  del  Nilo  nel- 
r Egitto,  erano  rivolte  a fecondare  quelle  pianure  una 
volta  sì  floride,  ed  or  sì  deserte.  Non  si  vuol  dire  che 
fossero  eccellenti  nella  prospettiva,  e nella  vera  armo- 
nia delle  proporzioni  , giacché  i loro  ornamenti  e le 
loro  decorazioni  erano  inferiori  a quelli  della  Grecia, 
come  si  osseiv'a  anche  al  presente  in  alcuni  pezzi  di 
fabbrica  delle  l'ovine  di  Pei'sepoli , che  deve  essere 
stata  costrutta  nella  maniera  babilonese  : ciò  nondi- 
meno erano  grandi  architetti  e valenti  artefici  ^ por- 
tando quasi  in  retaggio  dai  loro  maggioiì  il  gtisto  di 
alzare  maestosi  edilizi,  spiegato  da  quelli  primiera- 
.mente  nella  gran  torre  di  Babele  : monumento  che 
avevano  sempx’e  sotto  gli  occhi.  Enino  ingegnosi  par- 
.ticolannente  nel  fonder  metalli , nel  tingere  stofle  di 
poi'jìora  al  pari  dei  Tirj , e nel  lavorare  manifatture 
di  drappi  superbi,  di  sontuosi  vestimenti,  di  scpiisili 
ricami , e di  ricchi  tappeti.  Plinio  ci  attesta  che  una 
coperta  da  tavola  babilonese  fu-  comperala  in  lloma 
per  ottocento  mila  scslerzj , e la  loro  magnificenza  :u 
questa  parte  era  passata  in  proverbio.  Possiamo  con- 
getturare egualmente  la  loro  perizia  nella  musica;  poi- 
ché si  legge  in  Daniele  ^3.5)  che  avevano  ogni  sorta 
di  strumenti  musicali  : L nive.rs{  generis  musìcot  uni.  Ma 
devesi  credere  che  a somiglianza  delle  altre  arti 
fosse  una  musica  poco  pei’feUa  , ossia  strepitosa  più 
die  armoniosa  e regolare. 

Babilonia  conservò  lungo  tempo  il  suo  splendore 
anche  dopo  la  presa  di  Ciro  e la  caduta  del  suo  im 
però.  Si  mantenne  durante  tutto  il  l’cgno  de’  Persi 
('d  era  ancor  florida  sotto  ^Messandro,  e nel  principio 
del  regno  de’  IMacedoni.  Andava  tuttavia  sempi'e  pe^’- 
dendo  la  sua  antica  magnificenza  e sul  fine  non  pre- 
»4  ritav.'i  nifi  r.lu’  Ihaidira  di  i-.iò  clu'  era  stata  una  volta 
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E per  compiere  le  predizioni  del  profeta  sino  alle  iiie- 
nome  circostanze,  (Isaia.  i3)  le  mura  di  {ìaliiloiiia  sotto 
Seleuco  non  servirono  più  che  a cliindere  le  tif'i’i  e 
le  bestie  selvagge  che  t|nel  principe  alimentava.  Nnlla 
più  esiste  di  questa  laniosa  città  e del  suo  possente 
impero,  nulla  de’ suoi  inonumenli,  nulla  delle  arti  e 
delle  scienze  di  tutti  i Caldei.  Cominciando  .sino  da 
Nino,  primo  re  d’ Assiria  , che  invase  la  Babilonia  e 
rAnnenia,  e che  volendo  distruggere  tutte  le  antiche 
memorie,  perchè  non  si  avesse  a parlare  «Ielle  sue 
gesta  , fece  raccogliere  ed  abbruciare  tutti  i hliri  e 
le  stoi’ie  delle  nazioni  soggette  al  .suo  impero  (i).  Ba- 
bilonia fu  esposta  a troppe  desolazioni  per  con.servnre 
qualche  vestigio  della  sapienza  e della  possanza  an- 
tica; tutto  è sialo  consunto  e divorato  come  da  un 
incendio,  secondo  Timmagine  del  Profeta:  SoUo  la  sua 
gloria  sarà  acceso  un  inrendìo  , pari  ad  un  incendio 
di  fuoco  (Isai.  c.  io.  i6.  \ Non  abbiamo  che  alcuni 
frammenti  deH’  opera  di  un  Caldeo,  cioè  della  Storia 
di  Babilonia,  che  sciasse  il  caldeo  Bcroso  sul  fine  dei 
tempi  estremi  di  Babilonia  dopo  Alessandro.  Gioseffo 
è quello  che  gli  ha  citati  e cijmprovati  nel  suo  libro 
contro  Apione,  Gioselfo  c.i  attesta  che  la  storia  di  Be- 
ro.so  si  accordava  coi  più  grandi  avvenimenti  della 
storia  mosaica  , cioè  coi  ragguagli  della  caduta  del- 
l’uomo, e del  diluvio,  dell’Arca  e dei  discendenti  di 
Noè.  Ciò  nondimeno  questo  istorico  si  è smarrito  ne- 
li  .spazj  di  una  immensa  antichità.  Beroso  nella  Gal- 
ea, e Manetone  nell’Egitto,  scrittori  contemporanei 
del  terzo  .secolo  avanti  Gesù  Cristo  , sono  andati  a 
gara  nell’innalzare  l’antica  origine  delle  loro  nazioni;  e 
sognando  una  serie  incredibile  e stravagante  di  anni, 
hanno  di.strutto  in  gran  parte  la  storia  per  sostituirvi’ 
la  favola.  I Babilonesi  o (ialdei  si  vantavano  di  supe- 
rare nella  vetu.stà  gli  Egizi,  cd  ogni  altra  nazione,  e 
pretendevano  di  aver  registrati,  secoiido^  alcuni,  gli  av- 
venimenti di  cento  cinquanta  mila  anni  ; e secondo 
altri  di  quattrocento  settantalrc  mila,  computando 
dal  tempo  in  che  cominciarono  a osservare  le  stelle 
sino  ad  Alessandra:  pretensione  mostruosa,  che  non 
inerita  di  essere  confutala. 
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P er  la  stessa  ragione  dei  Babilonesi,  i varj  po- 
poli che  abitarono  dopo  il  diluvio  le  vicine  contrade 
della  Siria  e della  Cananite,  hanno  dovuto  esser  dei 
primi  nella  coltura  delle  arti.  Ciò  sembra  confennalo 
anche  da  quanto  si  narra  nel  libro  di  Giosuè  ( i5. 
i5),  dove  leggeri  che  tra  i Cananei  sorgeva  una 
città  chiamata  Carìat-Sefer  o città  dei  libri  e delle 
lettere;  come  se  quella,  secondo  gli  interpreti,  fosse 
il  collegio,  r accademia,  l’Università  in  certo  modo 
de’  Cananei,  Ma  questi  popoli  furono^  in  parte  di- 
stmtti  da  Giosuè,  da  Calcb  e dai  successivi  condot- 
tieri d’ Israello  sino  a Davide^  e in  parte  fuggendo 
alle  vittorie  degli  Ebrei,  che  occuparono  i loro  paesi, 
furono  costi’etti.  a cercar  nuove  terre,  onde  spedirono 
numerose  colonie  in  vaiie  parti  dell’  Occidente,  e non 
si  conservarono  se  non  quelli,  a’  quali  i Greci  hanno 
dato  il  nome  di  Fenicj,  che  si  avvicinarono  al  litto- 
rale  del  MediteiTaneo  e che  discendevano  eglino 
stessi  da’ Cananei.  Ecco  i Fenicj  propriamente  detti 
la  cui  industi'ia  nelle  arti  e nel  commercio  è stala 
famosa  dalla  piìi  remota  antichità.  Sebbene  questo  loro 
stato  fosse  molto  ristretto,  conteneva  nondimeno  di- 
versi regni  governati  da  piccoli  principi,  come  quelli 
di  Sidone,  di  Tiro,  di  Arado,  di  Bevilo,  e di  Biblo. 

Giacché  i Fenici  erano  in  origine  una  stessa  na- 
zione con  i Cananei,  dovettero  avere  senza  dubbio  in 
qualche  tempo  la  cognizione  del  vero  e del  sommo 
Iddio,  che  forse  chiamavasi  Baal,  ovvero  Signore  ; 
ma  caddero  presto,  come  tanti  altid  popoli,  nelle  più 
strane  superstizioni  dell’  idolatria.  La  religione  dei 
Fenicj  ej’a  poco  o nulla  differente  da  quella  degli 
Egizj.  Questi  due  popoli  non  solo  uscivano  dallo  stesso 
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regioni  che  abitavano,  e nelle  relazioni  che  manfehe- 
▼ano  per  mezzo  del  commercio,  per  non  influire  l’uno 
sull’  altro  nelle  principali  istituzioni  civili  e reli- 
giose. 

La  lingua  fenicia  non  era  che  un  dialetto  del- 
1’  ebrea,  come  la  caldea  e la  siriaca:  essa  fu  quella 
degli  antichi  Cananei.  Si  raccontano  grandi  cose  delle 
scienze,  delle  aiti  e delle  manifatture  dei  Fenicj;  ma 
tutto  ciò  che  ne  viene  detto  è irf  termini  così  gene- 
rali , che  poco  o nulla  sappiamo  produrre  di  parti- 
colare. Si  narra  che  i Fenicj  avevano  un  ingegno 
molto  felice  ed  una  disposizione  di  spinto  capace  di 
qualunque  cosa.  Sembra  dimostrato  che  dalla  Feni- 
cia imparasse  anche  la  Grecia  lo  scrivere  alfabetico; 
e che  Cadmo  Fenicio,  coetaneo  di  Mosè  o di  Giosuè, 
fasse  il  primo  che  vi  recò  questa  grande  invenzione.  ’ 
Basta  paragonare  infatti  1’  alfabeto  fenicio  col  greco 
per  esseme  convinti;  egli  è visibile  che  i caratteri  greci 
altro  non  sono  che  le  lettere  fenicie  rivoltate  da  de- 
stra a sinistra.  L’  aritmetica  prese  oi*igine  nella  Fe- 
nicia, ed  anche  questa  dalla  Fenicia  passò  nella 
Grecia.  Sin  da  principio  applicarono  alle  osservazioni 
filosofiche  ; e si  rammentano  un  Mosco  di  Sidone  , 
creduto  autore  della  dottrina  degli  atomi  : un  Abdo- 
meno  di  Tiro,  che  cercò  di  confondere  Salomone  , 
al  riferir  di  Gioseflò  , coll’  ingegnosa  proposta  che 
fece  a quel  savio.  Ma  soprattutto  è celebre  un  San- 
coniatone  di  Tiro,  che  fiorì  intorno  ai  tempi  di  Da- 
vide, e Sdisse  della  storia  antica,  estendendola  sino 
alle  prime  origini  del  mondo,  e compose  una  teogo- 
nia e cosmogonia,  che  intorno  ai  fatti  fondamentali 
era  simile  a quella  di  Mosè:  però  fu  riputato  un 
prezioso  monumento,  e venne  a somma  celebrità. 
L’  opera  di  Sanconiatone  fu  tx'adotta  in  gi'eco  da 
certo  Filone  di  Biblo:  ma  tutto  è perduto,  ad  ecce- 
zione di  un  lungo  frammento  inserito  nella  Piepara- 
zi'one  Evangelica  di  Eusebio.  Che  se  da  questo  vo- 
gliamo farci  un’  idea  della  filosofia  fenicia  è foraa 
conchiudere,  che  ad  eccezione  delle  verità  e dei  fatti 
più  grandi  della  tradizione  universale,  non  consisteva 
che  in  un  oscuro  vaniloquio,  e in  un  grossolano  si- 
stema di  foize  meccaniche.  v 
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Con  pih  ragione,  io  credo,  si  esalta  la  cdebrilà 
dei  Fcnicj  nelle  arti  incoraggile  dal  loro  esteso  com- 
mercio. Perocché  intanto  che  i Caldei  esploravano  le 
stelle  per  uso  della  dis inazione,  i Fcnicj  fabbricavano 
navi  cogli  alben  del  Libano,  solcavano  il  Mediterra- 
neo e i Oceano,  trafficavano  le  loro  tele,  i veli,'  le  ' 
stoHe,  i vetri  , i metalli  lavorati,  i panni  e le  por- 
pore di  Tiro,  popolavano  Cadicle  e Cartagine,  visita- 
vano e ingentilivano  la  Grecia,  facevano  il  giro  deL 
1'  Affi’ica,  scoprivano  1’  Inghilterra,  e come  alcuni  dis- 
isero,  anche  T America.  Non  era  minore  di  quello  di 
mi're  il  negozio  di  terra  che  facevano  in  Siiia,  e còl 
mezzo  di  questa  in  Mesopotamia,  in  Arabia,  in  Bo* 
bìlonia,  in  Assiria,  in  Persia  e sino  nell’  Indie.  La 
Fenicia  era  in  quel  tempo  il  deposito  delle  mercan- 
zie di  tutto  il  mondo,  e di  qualun<{ue  oggetto  neces- 
sario o di  semplice  comodo  per  il  genere  umano. 
Tiro  infatti  è chiamata  nella  Scrittura  la  civà  coro- 
nala, la  fortezza  del  mare,  f emporio  delle,  nazioni  j 
ed  i suoi  negozianti  si  dicono  princifji  e persone  delle 
piu  inclite  della  terra.  ( Isaia  a3  ).  Si  conosce  la  te- 
stimonianza che  rende  Salomone  della  loro  singolare 
abilità  noi  lavori  di  architettura , e la  parte  che  fu 
loro  aiUdata  nella  costr’izione  del  Tempio  di  (reru- 
salemine.  E nota  egualmente  la  valida  difesa  che  fe- 
cero quei  di  Tiro  contro  l'  esercito  di  Alessandro  , 
mandando  a vuoto  per  molli  mesi  tutti  i suoi  sforzi 
mercè  il  proprio  valore,  e coll’  invenzione  di  inac- 
clihve  niililari,  che  supponevano  molte  cognizioni  nella 
meccanica  e nell’  archlteltiira.  Nelle  opere  di  lusso 
più  spcf  almente  erano  in  tanta  riputazione  presso 
gli  alili  popoli,  ])i;r  il  buon  gusto  delle  invenzioni  , 
per  la  grazia  ilei  disegni,  e per  la  eleganza  dei  la- 
vori, che  qualunque  cosa  che  avesse  magnificenza  e 
line/.za,  in  vasi,  seoiture,  intarsiature  , tinture  , tele  , 
.vestimenti,  ricami,  si  diceva  per  uutuuomasiu  lavoro 
sidouio- 
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rima  di  Ciro  poco  o nulla  si  sa  dei  Persiani  , 
che  furono  soggetti  successivamente  agli  Assirj  ed  ai 
Medi.  Ciro  fu  (juelJo  che  cinquecento  cinfjnanta  sei 
anni  avanti  Gesìi  Cristo  gettò  i fondamenti  della  gran- 
dezza persiana;  che  soggiogò  esso  pure  la  sua  volta  i 
Medi  e gli  Assirj.  Distrutta  quella  Monarchia  due  secoli 
dopo  dalle  conquiste  di  Alessandro,  andò  soggetta  a 
molte  altre  rivoluzioni,  hnchè  nel  secolo  sellimo  deircra 
cristiana  fu  invasa  da  Omar  Califo  dei  Saracoiii  ; i 

3uali  più  tardi  furono  scacciati  dai  Mugoli,  e questi 
ai  Tartari  sotto  Tamerlano,  finché  nel  principio  del 
secolo  decimo  sesto  passò  alla  dinastia  dei  Sol’»,  che 
si  vantavano  i veri  discendenti  di  Maometto. 

La  lingua  vetusta  dei  Persi  non  è piii  parlata  rè 
scritta  se  non  fra  gli  abitanti  di  una  contrada  o tii 
una  setta  particolare  chiamata  i Gm  hri,  che  culla 
lingua  hanno  conservato  alcuni  riti,  ina  non  la  col- 
timi c il  valore  degli  antichi  Persiani.  In  questa  lin- 
gua sono  scritte  le  opere  di  Zoroastro,  c di  altri  più 
antichi  filosofi,  che  compongano  il  Zviul-A\^e:^tn,  o li- 
bri sacri  dei  Persiani.  La  lingua  moderna  della  Per- 
sia è fra  tuite  le  orientali  quella  che  lui  meno  ana- 
logia colle  altre.  Ciò  non  pertanto  si  trova  in  «jiiesfa 
una  gran  moscolan/.a  di  parale  <lclle  varie  nazioni  , 
che  soggiogarono  successivamente  quel  paese,  cioè 
dei  Greci,  dei  Latini,  degli  Arabi,  dei  Turchi  e dei 
Tartari.  La  lingua  persiana  si  vanta  di  un  ceJebrc 
Dizionario,  die  può  annoverarsi  Ira  i migliori  monu- 
menti letterarj  di  questa  nazione,-  e va  corredato  di 
una  prefazione  mollo  ben  fatta,  e di  vari  trattati  sulla 
scrittura,  .sulla  grammatica  e sull’  etimologia  di  qiu- 
sta  lingua.  LI  famoso  Amljou  ne  fu  il  prineipde  ai> 
ture;  la  biblioteca  reale  eli  Parigi  possiede  due  cseu.- 
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pian  di  quest*  opera,  e se  venisse  stampatà,  si  ren- 
derebbe  un  servizio  agli  Orientalisti  d’  Europa.  Un 
- bel  Dizionario  persiano^  e più  adattato  agli  Europei 
per  lo  studio  della  stessa  lingua,  è stato  composto 
da  G.  Ricbardson;  e abbiamo  dal  Sones  una  buona 
Grammatica  persianai  Una  gran  parte  dei  Persiani 
impara  la  hiigua  turca,  e si  attiene  a questa,  che  è 
in  q^Lialcbe  modo  la  lingua  viva  della  Corte,  e di  una 
gran  parte  delle  tribù  che  abitano  al  nord-est  del- 
r Impero;  L’  araba  in  pari  tempo  è la  lingua  scien- 
tifica, e tanto  i dottori  del  Corano,  quanto  i filosofi, 
i medici  ed  i letterati  fanno  uso  dell’  arabo  , che 
ha  imprestato  i proprj  caratteri  per  iscrivei’e  anche 
il  persiano. 

I depositar)  ed  i maestri  di  ogni  sapienza  nell’an- 
tica lingua  persiana  chiamavansi  Mugh,  cioè  IMagi;  i 
quali  erano  al  tenijKA  istesso  i ministri  della  religione 
ed  i filosofi  della  l^crsia.  E questo  un  fatto  che  s’in- 
contra presso  tutte  le  antiche  nazioni,  che  i sacerdoti 
erano  anche  i maestri  del  pubblico  insegnamento  , 
verificando  così  il  bel  detto  di  Tertulliano:  In  scipien- 
tìa  rcligìo,  et  in  reli^io/ie  sapientio.  La  fortuna  dei 
Magi  du  ò fino  ai  tempi  di  Alessandro , fu  meno 
chiaia  in  seguito,  e ne  rimasero  le  reliquie  fin  dopo 
i tempi  di  Maometto. 

La  filosofia  dei  Magi  ammetteva  un  Dio  supremo 
creatore  del  mondo;  conservò  il  culto  di  Dio  ed  al- 
tri essenziali  articoli  di  vera  religione  per  molti  se- 
coli: ma  cominciando  a confondersi  volle  riconoscere 
due  contrari  principi,  della  luce  e delle  tenebre, 
del  bene  e del  male,  che  potrebbe  ancor  piendersi 
per  una  confusa  derivazione  dell’  idea  di  Dio  e di 
Satanasso  o dell’  Angelo  ribelle,  che  fece  parte  delle 
più  antiche  ti’adizioni  religiose. 

Fra  i primi  e più  antichi  Magi  della  Persia  si  cita 
il  celebre  Hushang,  filosofo  e re  al  tempo  stesso. 
Gli  viene  attribuito  il  Ginvidan  Kird,  cioè  la  Sa~ 
pienzn  di  tutti  i tempi,  libro  scritto  con  entusiasmo  , 
e pieno  di  belle  e sublimi  sentenze,  che  abbiamo 
tradotto  in  molte  lingue.  Gran  tempo  dopo  1’  Hu- 
shang, cioè  mille  anni  pi-ima  di  Gesù  Cristo,  un  mi- 
sero schiavo  di  origine  etiope,  alzò  nella  Persia  un 
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nome  famoso  fra  tutti  i saggi  dell’  Oriente:  si  ap- 
pellava Lohman.  Compose  questi  in  persiano  un  gran 
numero  di  favole  tanto  stìinate,  che  in.  Persia  ^ in- 
segnano ancora  fra  le  prime  cose  ai  fanciulli.-  Una 
scelta  raccolta  di  queste  è stata  tradotta  in  latino  e 
in  francese.  Si  è detto  che  il  Lhoiuan  dei  Persiani  e 
r Esopo  dei  Greci  fossero  una  sola  e istessa  persona 
e che  i secondi^  buoni  rubatori,  avessero  presa  dai 
primi,  e alterata  in  loro  vantaggio  la-  storia,  di  questo 
filosofo. 

Ma  la  dottrina  dei  Magi  era  caduta  nella  confu- 
sione delle  opinioni,  quando  intorno  a cinque  cento 
anni  prima  eli  Gesù.  Cristo  comparve  Zoroasùo,  uomo 
dotto  ed  astuto,  che  possedeva  molte  scienze,  ed  era 
versato  nelle  tradizioni  dei  Bramani  dell’  India  , e 
nella  cognizione  dei  libri  ebraici.  Costui  si  produsse 
come  il  profeta  ed  il  rìstauratore  della  filosofia  dei 
Magi.  Richiamò  1’  idea  di  un  Dio  supremo,  che  ha 
il  suo  trono  nel  sole,  il  cui  simbolo  e il  fuoco.  Per 
conservare  più  convenevolmente  il.  sacro  fuoco,  e ri-, 
spettar  maggiormente  in  ({uesto  la  purità  c la  natura 
di  Dio,  persuase  per  il  primo  ai  Persiani  di  ergere  i loro 
pirei,  o temph  del  fuoco.  Il  filosofo  persiano  regnò 
sullo  spirituale  di  tutto  1’  impero,  e ne  fu  in  qualche 
naodo  il  pontefice  sommo.  Compose  un  libro  intito- 
lato Zena-Avesta  diviso  in  21  trattati,  ciascuno  dei 
quali  ha  un  titolo  proprio.  11  libro  di  Zoroastro  è 
scritto  nell’  antica  lingua,  e si  considera  come  la 
Bibbia  persiana.  Anquetil  Du  Perron  ci  badato  una 
diligente  traduzione  del  Zend-Avesia  se  pure  può 
credersi  all’  autenticità  deh  suo  testo.  Siccome  il  po- 
polo non  intende  la  lingua  e il  carattere  antico  del 
Zend,  ne  fu  fatto  un  compendio  in  Ungna  moderna 
persiana;  e questo  è il  Sadder  che  fu  tradotto  in  la- 
tino dall’  Hyde. 

Dopo  Zoroastro  si  citano  altri  celebri  Magi , un 
Ostane,  un  Gobria , un  Pazata,  un  Ostrampsico,  ripu- 
tato autore  di  un  libro  della  Interpretazione,  de' sogni. 
Alla  setta  dei  Magi  sembra  succeduta  in  qualche 
modo  quella  dei  Sofi,  che  cominciò  sul  fine  del  se- 
colo XIV,  foraiando  una  setta  particolare  del  Corano, 
che  separa  i Persiani  dai  Turem.  Costoro  si  vanUmo 
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scenari  di  Piltagora,  che  si  suppone  scolaro  di  Zoroa- 
»tro,  e si  crede  instiuito  da  lui  delle  belle  dottrine 
di  cui  questi  settarj  sommamente  si  compiacciono.  I 
SoTi  si  professano  amici  di  tutto  il  genere  umano,  e 
sono  entusiasti  nelle  loro  ci’edenze  religiose,  digiunano 
rigorosamente,  pretendono  di  andare  in  estasi  e di  con- 
versare con  Dio. 

Gli  antichi  Pereiani  erano  versati  nelle  scienze  na- 
turali prima  che  i Greci  ne  fossero  molto  informati. 
Alessandro  Magno  avendo  c<^nquistata  la  Persia,  e da 
que’  nuovi  paesi  U’asrnettendo  alla  patria  ciò  che  sti- 
mava utile,  fece  tradurre  dalla  persiana  nella  greca 
lingua  per  mandarli  alla  socieU'i  letteraria  della  Gre- 
cia, quando  già  questa  era  nel  suo  più  alto  splendo- 
dore  , i tre  migliori  trattati  che  seppe  scegliere  dalla 
persiana  letteratura,  il  primo  di  astrologia,  il  secondo 
di  medicina,  il  tei-zo  di  filosofia  naturale.  Per  la  me- 
dicina più  specialmente  si  deve  osservare  che  esami- 
nando le  ordinazioni  d’Ippoorate  e d’altri  antichi  me- 
dici , troviamo  che  le  droghe  usate  allora  erano  in 
gran  parte  della  Persia;  ciò  die  dà  luogo  a pensare 
che  dove  prendevano  i medicinali  avessero  imparato 
anche  il  modo  di  adoperarli.  Fra  le  opere  di  Zoroa- 
stro,  vi  ha  un  trattato  , che  porta  il  titolo  Bisinshk- 
nama,  cioè  libro  dei  medici , il  quale  ti'atta  delle  virtù 
ddl’erbe,  e della  maniera  di  applicarle. 

Passando  allo  studio  della  stona  si  sa  che  gli  an- 
tidii  Persiani  erano  curiosi  e molto  esatti  nel  regi- 
strare ogni  fatto,  e nel  comporre  le  loro  cronache  , 
avendo  jier  legge  fondamentale  dell’ impero  di  conser- 
vare le  memorie  di  tutte  le  azioni  più  memorande. 
Di  questa  esattezza  si  ha  una  prova  nel  libra  di  Ester, 
dove  si  legge  che  Assuero  nella  veglia  di  una  notte 
si  fece  leggere  gli  annali  della  monarchia.  Ma  questi 
annali  , che  si  conseivarono  per  lungo  corso  di  tem- 
pi , sono  restati  distrutti  dal  furor  dei  Mogoli  e degli 
Arabi,  e in  ogni  modo  spenti  dalla  vetustà  dei  tempi. 
Gli  storici  che  ora  abbiamo  della  Persia  antica  e 
modenia  non  sono  che  greci  e maomettani,  che  hanno 
alterato  non  poco  l’antica  storia  persiana,  e non  vanno 
d’ accordo  tra  loro  ; perocché  la  storia  persiana,  se- 
condo gli  scrittori  greci,  è conti'ana  in  varie  cose . a 
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3 nella  dogli  scrittori  orientali;  ed  i critici  sono  costretti 
i comporre  le  loro  difierenze  , e di  preferire  ora  que- 
sti, ora  quelli. 

Volendo  accennare  alcuni  più  famosi  storici  persiani, 
sulla  metà  del  secolo  XV  si  presenta  il  celebre  Mir- 
kond,  che  appassionato  sin  da  fanciollo  per  la  lettui’a 
delle  storie,  acquistò  in  questo  generò  cognizioni  pro- 
ftmde,  e compose  una  grande  istoiia  divisa  in  sette 
parti  intitolala  Ruzat  al  safa.  La  prima  contiene  la 
storia  della  Creazione  de’ Patriarchi,  de' Profeti,  degli 
antichi  filosofi  , dei  re  di  Persia  fino  all’  Islamismo. 
La  seconda  abbraccia  la  vita  di  Maometto,  dei  primi 
quattro  Califì  ec.  ec.  Quest’  opera  contiene  materiali 
preziosi  per  la  storia  del  medio  evo  ; l’autore  per  al- 
tro non  fa  che  citare,  con  poca  critica  e con  debole 
stile,  i racconti  degli  storici  che  lo  precedettero. 

Kondemyr  figlio  di  Mirkond  si  distinse  pur  esso  ne- 
gli studj  della  storia,  e diede  due  opere,  il  Kelas.sé 
aUAhbar,  o quintessenza  della  storia,  che  si  puh  dire 
un  compendio  di  quella  del  padre;  e \’  Hahyb  al  se- 
jar,  o V amico  delle  biografie:  due  libri  che  per  l’e- 
sattezza dei  fatti , e l’ eleganza  dello  stile  fanno  la  de- 
lizia degli  Orientali. 

Ferichtah  merita  un  luogo  distinto  tra  gli  scrittori 
persiani.  Sdegnato  delle  favole  dei  Bramani  si  occupò 
della  storia  dell’India;  e in  tuia  bella  e grande  opera 
tessè  la  storia  delle  regioni , e delle  differenti  dinastie 
dell’  Indie , ovvero  del  Bengala , del  Malabar  ec  ec. 
Fioriva  nel  principio  del  secolo  XVII. 

Mir-Gholan,  altro  storico  persiano  del  secolo XVIIf, 
descrisse  gli  avvenimenti  del  suo  secolo  nell’  Indostan, 
e gli  affari  che  accaddero  sotto  i suoi  occhi,  col  ti- 
tolo di  Seiri-MiUakìienn  {pcchiaist.  sugli  ultimi  affari). 
In  un’  altra  opera  e.sponc  le  cause  che  produr  debbono 
im  giorno  la  caduta  della  potenza  degli  Inglesi  nel- 
r Indostan.  Lo  stile  e il  giudizio  accrescono  il  pregio 
delle  sue  storie. 

La  poesia  è la  parte  più  ricca  della  persiana  lette- 
ratiu’a,  e forma  tutt’  ora  il  gusto  dominante  della  na- 
zione. Questo  gusto  venne  inspirato  particolarmente 
dai  poeti  arabi , che  seguirono  nella  Persia  le  glorie 
dei  loro  Califfi.  Le  poesie  persiane  sono  mescolate  di 
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storie  e di  sentente  morali;  i versi  sono  sempre  ri- 
mali: ma  non  sempre  il  senno  colla  rima/ accolgasi. 
Imperocché  altra  regola  essi  non  hanno  che  quella 
di  rimare  continuainenté (juand’  anche  dovessero- 
usare  le  stesse  parole  per  riuscirvi.  Vedesi  ad  Oxford 
un  manoscritto  che  contiene  la  vita  di  i35  poeti  per- 
siani, molti  dei  qruUi  alzarono  mia  gran  fama. in  tutto 
l’ Oriente. 

Fcrducy,.tra>questi'  ih  piJi'  grande,,  fioriva  nel  seco- 
lo X dell’era  cristiana  ; ed  è la  meraviglia  poetica  del- 
l’Asia. Dopo  vari  saggi  di  poesie  eroiche  in  onore  dei 
Grandi,  per  ordine  deirimperatore  Mahamud  III  in- 
traprese un  immenso  poema,  che  gli  costò  lo  studio 
di  treni’ anni,  e contiene  cento  venti  mila  vei-si,. che 
descrivono  la- storia  dei  redi  Porsia,  intitolata  perciò 
Cah-naniahj  o la  Storia  dei  re.  Tale  poema , o piut- 
tosto questa  serie  di  poemi  , ahbiaccia  il  perioclo  di 
ti-c  mila  e più  anni , e può  dirsi  l’Iliade  dell’Asia, 
o almeno  il  più  grande  sforzo  delle  muse  orientali. 

Feleki,  sopu'annoihinato  il  Sole  dei  poeti,  aveva  fatto 
molti  progressi  nella  matematica  , quando  si  rivolse 
tutto  alla  poesia,  e lasciò  un  gran  numero  di  ver-si, 
che  giustificano  in  pai-te  il  titolo  ampolloso  che  gli  fu 
dato. 

Dn  altro  non  meno  illustre  è Saadi,  autore  di  un’ 
opera,  parte  in  prosa  e parte  in  versi,  intitolata  il  Gu~ 
lisitin,  o il  Giardino  dei  fiori j c di  un’altra  tutta  in 
versi,  chiamata  il  Boston,  o il  Giardino  dei  fratti , 
poemi  intrecciati  di  morale  e di  politica;  e di  una 
terza  pure  irnvei-si  appellata  il  Molanindt  ovvero  Dei 

Ma- quello  che  forma' la- delizia  dei- Persiani  , e di 
cui  non  sanno  pai-lare  che  con  tei-mini  del  più  grande 
ti-asporto,  è Hauz , poeta  scurrile  e ingegnoso  del  se- 
colo XIV.  II  Divano,  o la  raccolta  delle  sue  odi,  con- 
tiene di  che  soddisfare  anche  il  gusto  degli  Europei , 
così  che  l’Hyde,  il-  lones,  ed  altri  dotti  orientalisti 
andarono  a gara  nel  regalarci- versioni  e commentar] 
dell’  Anacreonte  persiano.-. 

Coll’occasione  di  queste  versioni  il  medesimo  Jones 
lia  dato  un  Commentario  sulla  poesia  asiatica,  ed  un 
curioso  Trattato-  sulla  poesia  mistica  dei  Persiani  e 
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degli  Indiftni.  Nel  tempo  istesso  il  Barone  di  Rewiisky, 
ambasciatore  d’Austria  a Costantinopoli,  pose  in  fronte 
alia  sua  traduzione  di  alcune  odi  di  liatiz,  le  più 
erudite  osservazioni  sopra  la  vita  del  Poeta , «opra  la 
storia  di  Pei'sia  del  suo  tempo,  sulle  canzoni  e sui 
Divani  delle  poesie  -persiane.  Si  ha  pure  una  Biogra- 
fìa idei  poeti  persiani,  o Tezheret  ulchoara  di  Dan* 
iet-Chah.  Finalmente  il  Wilken  ha  pubblicato  a Li- 
psia nel  i8o.'>  una  Chrcslomathia  Persica. 

La  Persia  modenia  ha  dei  Collegi  ’e  delle  Univer- 
silàj  chiamate  Madresses.  S’insegna  generalmente  in 
queste  scuole  la  grammatica,  la  lingua  tui*ca>ed  araba, 
la  rettorica,  la  filosofìa  e la  poesia.  11  genio  poetico 
e immaginoso  dei  Persiani  fa  cne  consaci-iuo  una  gran 
])ai’te  dei  loro  studj  alla  rettorica , o all’  aiie  di  ren- 
dere florido  il  loro  stile  , e di  caricarlo  di  4utte  le  più 
biillanti  figure.  La  filosofia  abbraccia  la  fisica,  la  me- 
tafisica e la  morale.  La  fisica  unisce,  la  matematica  e 
la  medicina.  La  metafisica  contiene  Ja  teologia  e la 
giurisprudenza;  o tutto  ciò  che  risguarda  la  spiega- 
zione della  legge  di  Maometto.  La  morale  si  accoppia 
in  gran  parte  colla  poesia,  poiché  consiste  in  massi- 
me, proverbi,  apologhi,  novelle  , qiiasi  tutto  in  versi. 

I moderai  Persiani  vanno  debitori  di  tutto  il  loro  pa- 
trimonio letterario  agli  Arabi  e ai  Greci  foltuti  in 
lingua  araba  e persiana  sotto  i Galiffi. 

Nelle  arti  poti'emmo  qui  richiamare  alla  nostra  am- 
mirazione le  maraviglie  di  Babilonia  e di  Persepoli, 
dove  le  mma,  i ponti,  i giardini.,  -i  palagi,  le  colonne 
ed  altri  monumenti  mostrarono  1’  industria  non  meno 
che  la  magnificenza  di  quelle  nazioni.  Ciò  che  si  legge 
al  capo  primo  del  libro  di  Ester,  del  grande  convito 
che  diede  in  Susa  il  re  Assuero  ai  Ministri,  ai  Gene- 
rali dei  Persi  e dei  Medi,  ai  Satrapi,  ai  Governatori 
delle  cento  ventisette  province,  e a tutto  il  popolo  di 
quella  città , può  bastata  per  un’  idea  della  magnifi- 
fìcenza  di  qudla  Corte,  e del  lusso  che  le  arti  avevano 
spiegato  in  quella  metropoli.  Si  argomenti  qurde  sarà 
stata  la  splendidezza  delle  mense  dei  Grandi  nelle  re- 
gie sale,  se  quelle  di  tutto  il  popolo  furono  apparec- 
cltiate  con  tanta  grandezza  nell’  atrio  dei  giardini  e 
degli  arboreti  reuu.  « Erano  tese  da  ogni  parte,  dice 
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» il  sacro  lesto,  tende  di  lino  sottile  di  color  celeste 
**  e violetto,  che  erano  sostenute  da  corde  di  lino  fìnis- 
**  siino  bianco  e porporino,  le  quali  venivano  inserite 
« ad  anelli  di  avorio , ed  attaccate  a colonne  di  niai- 
« ino.  Letti  d’  oro  e d’ argento  erano  disposti  in  or- 
» dine  sopra  un  selciato  di  porGdo  c marmo  pario  , 
» che  veniva  abbellito  di  figure  con  ammirabile  va- 
H rietà.  I convitati  bevevano  in  tazze  d’oro,  e le  vi- 
H vande  erano  ser\ite  in  varie  sorti  di  vasellami  ».  I 
Persiani  lavorano  anche  al  presente  con  molta  de- 
strezza l’oro  e l’argento,  e legano  con  molto  gusto  le 

tjielre  preziose.  Sono  eccellenti  nelle  tinture,  nella  fab- 
>rica  delle  stoffe  di  seta  pura,  di  seta  e cotone  , di 
seta  ed  oro  Q argento.  A Yesd,  a Caohan,  a Ispahan 
si  lavorano  con  egual  gusto  i broccati , i velluti,  i taf- 
fetà«  i rasi,  e presso  che  tutte  le  stoffe  che  noi  cono- 
sciamo. Fabbricano  una  porcellana  che  non  cede  alla 
cinese.  Tessono  i tappeti,  e acconciano  le  pelli  con 
eccellenza  particplare.  Del  resto  la  pittura  vi  é ancor 
nell’ infanzia;  la  scultura  è quasi  sconosciuta;  la  mu- 
sica ha  i suoi  modi,  ma  nulla  da  paragonarsi  col- 
r europea. 

I Persiani  per  altro  amano  l’istruzione,  e se  non 
hanno  acquistalo  ouclla  finezza  di  gusto,  quella  deli- 
catezza di  tatto,  che  caratterizza  gli  Europei,  ne  fu 
causa  r isolamento  nel  quale  gli  ha  tenuti  la  loro  reli- 
gione, e Ip  stato  di  violenza  al  quale  gli  ha  condan- 
nati la  forma  del  proprio  governo.  Ma  se  i Persiani 
si  fossero  trovati , come  i Turchi,  in  condizione  di  fre- 
quentare gli  Europei  : se  i porti  della  Persia  , se  la 
capitale , se  le  grandi  città  di  quest’  impero  avessero 

Eotuto  trafficare  liberamente  coìl’Europa,  possedereb- 
ero  tutte  le  nostre  cognizioni , c la  Persia  sarebbe 
quasi  al  livello  dell’Europa. 
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India  è formata  dalle  due  grandi  penisole  al  di 
qua  e al  di  là  del  Gange^  e dell’  Indostan  proprio 
chiamato  ancora  il  Gran  Mogol,  che  resta  in  cima 
al  golfo  del  Gange.  La  nazione  è delie  più  antiche 
dell’  Asiaj  e fu  sempre  divisa  fra  molti  piccoli  re  , 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri;  se  non  che  in  mezzo 
a un  gran  numero  di  principati  sorgea  sopra  tutti 
r imperatore  di  Bisnagarj  che  appellavasi  il  Re  dei 
Re.  Questo  grande  impero  si  sciolse  finalmente  per 
l’invasione  dei  Tartari  Mogoli,  i quali  scacciati  dalbi 
Persia  in  principio  del  secolo  XV,  e condotti  da  Ta- 
merlano,  occuparono  parte  dell’  India,  e fondarono 
il  nuovo  impero  del  Gran  Mogol.  Ma  questo  mede- 
simo venne  a crollale  sul  fine  del  secolo  passato  sotto 
gli  sfora  delle  dissenzioni  intestine,  e della  potenza 
britannica,  la  quale,  eccettuati  }X>chi  residui  di  prin- 
cipati, che  lascia  sussistere  sotto  il  governo  di  pic- 
coli principi  tributar],  ora  stende  la  sua  dominazione 
su  tutte  le  Indie,  dalla  Persia  fino  alla  Cina  , e dal  . 
mare  indico  fino  alle  montagne  del  Tibet.  Gh  India- 
ni , egualmente  che  i Cinesi,  si  rc.strinsero  al  loro 
paese,  e vi  si  mantennero  tranquilli  senza,  cimentarsi 
cogli  straniei'i.  Coltivarono  ciò  nondimeno  il  commer- 
cio meglio  dei  Cinesi:  fecero  anche  qualche  spedi- 
zione ntarittima,  e furono  eglino  stessi  visitali  dalle 
spedizioni  degli  Egiziani,  dei  Macedoni  e dei  Persia- 
ni : mandarono  ambascerie  ad  AugustP,  e r qualche 
altro  imperatore  romano. 

- L’ antica  lingua  degli  Indiani  era  U mmskrit,  o 
samtkrouian,  che  vuol  dire  siutcfico  o composto , 
perchè  si  compone  di  di^  eleniienti.  11  primario  non 
e di  aloim  uso  se  non  si  aggiunga  U secondario,  il 
quale  forma  la  tcrmmazioue  delle  parole,  e ne  de- 
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termina  il  significato.  Cosi  la  sintesi  unisce  e com- 
bina questi  elementi,  e ne  forma  un’  infinita  varietà 
di  termini.  Da  una  radice,  o elemento  primario,  per 
esempio  Kru,  si  può  trarne  migliaja  di  ^parole,  ben- 
ché consen'ino  sempre  una  certa  analogia  all’  idea 
stessa  della  radice.  Questo  antico  linguaggio  col  vol- 
gere di  molti  secoli  si  è corrotto  in  maniera,  che  ha 
dato  luogo  a diverse  altre  lingue,  o dialetti  partico- 
lari nelle  differenti  contrade  dell’  Indie.  Ma  i Bra- 
niani,  o^fdosofi  del  paese,  pi’ocurarono  dopo  gran 
tempo  di  richiamarne  e di  conservarne  la  cognizione 
per  uso  della  religione,  o per  la  intelligenza  dei  libii 
sacri  del  Vedam,  che  sono  scritti  m quel  piò  vetu- 
sto idioma.  A questo  fine  fomiarono  grammatiche  e 
dizionarj  della  lingua  sanscritta,  divenuta  sti'aniera 
alla  nazione  stessa  che  la  iMulava.  Ma  non  è più  in 
tutto  il  vero  e antico  samskrit,  e le  loro  grammati- 
che ed  i dizionarj  non  danno  la  chiave  del  edam^ 
che  i più  intelligenti  Dottori  intendevano  a stento 
solo  per  metà.  Lung!>e  e inti-icate  sono  le  gramma- 
tiche degli  Indiani  per  il  satwfh'U  die  ora  s’ insegna; 
ma  il  B,  Paolino  da  S.  Bartolomeo,  Carmelitano  scal- 
zo, Missionario  alle  Indie  nel  secolo  passato,  uomo 
edebre  pei’  vai’ie  opere  sulla  lingua  e la  letteratura 
indiana,  ne  compose  una  intitolata  Vvacarana,  che 
apre  la  sti’ada  ad  acqifistar  qualche  ideo'  di  una  lin- 
gua tanto  dilììcUe.  11  più  completo  dizionario  samskiit 
e ancora  quello  di  Amara  - Singa^  dotto  Indiano 
che  fioriva  nel  primo  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  E 
composto  in  versi  e per  ordine  di  materie;  la  prima 
sezione  risguarda  il  Cielo  e gli  Dei,  di'  cui  regi- 
stra tutti  i nomi,  coi’ quali  si  possono  indicare,  Kon 
è piccola  diflicoltà  per  leggere  e intendere  i codici 
indiani  del  samshnt  quella  di  trovarli  scritti  senza  di- 
stinzione di  paj’ole,  essendo  distesa  e continuata  ogni 
linea  come  se  fosse  ima  parola  sola.  Dal  sanscritto  si 
traducono  spesso  i libri  nelle  altre  lingue  viventi  dei- 
r India,  e in  queste  istesse  si  scrivono  opere  origi- 
nali, cioè  nella  malabarioa,  nella  pegnana,  nella  la* 
mulica,  nell’  indostana  ec.  * 

I Bramini,  successori  degli  anticlii ‘Bramani , sono 
i lUusufi  ed  i sacerdoti  dell’  India,  depositai’)  della 
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scienza  e ministri  della  religione  del  Dio  Brama,  di 
cui  si  vantano  figliuoli.  Appartengono  alla  schiatta 
dei  ginnosofisti,  che  svegliarono  la  curiosità  dei  filo- 
sofi della  Grecia  e dello  stesso  Alessandro,  Sono  di 
due  specie  runa  dei  contemplativi,  che  fanno  ogni 
sorta  di  pazzie,  e di  penitenze,  e vivono  nella  solitu- 
dine, afietlando  astrazioni  ed  estasi  le  più  ridicole; 
r altra  dei  filosofi,  che  rinunziando  al  misticismo  e 
alle  cerimonie  superstiziose  dei  primi,  si  occupano 
delle  divine  cose,  e di  una  filosofia  meno  guasta,  non 
pex'ò  meno  fallace.  Questi  dimorano  in  seno  alla  so- 
cietà, e si  dotlieano  all'  insegnamento.  L'  India  in- 
iìitti  deve  ad  essi  la  consen azione  delle  dottiine  re- 
ligiose e scientifiche,  di  cui  andò  superba  dalla  più 
remota  antichità. 

Il  Maomettismo  ed  il  Bramismo,  specie  d’ idolatria, 
sono  le  religioni  dominanti  nell’  India , toltine  grin- 

Ì’iesi,  e pochi  cattolici  convcrtiti  dai  missionarj.  Ma  il 
oro  antico  sistema  di  religione,  o il  puro  Biamismo, 
si  riferiva  ùi  gian  parte  alle  dottrine,  ai  fatti  ed  ai 
personaggi  della  storia  di  Mosè  e dei  Profeti.  Si  .scorge 
da  molte  tracce  che  i pojK  li  di  questa  bella  e sasta 
regione  hanno  conseivrato  molte  ti'adizioni  degli  an- 
tieiù  Patriarchi,  e molti  elementi  della  primitiva  re- 
ligione. Essi  ammettevano  la  umazione  e lo  .sciogli- 
mento finale  del  mondo,  la  soprai n tendenza  xlcll’  Ente 
supremo,  l’ immoilalità  dell'  anima,  uno  stato  futuro 
di  ricompense  e di  pene,  e molti  alU'i  punti.  Ma  col- 
1’  andare  del  tempo  si  allontanarono  gi'andeincnte 
dal  vero,  e vennero  a imuiergcrsi  totalmente  nella 
più  grossolana  idolatria.  Stupenda  cosa  I il  jxassaggio 
dalle  verità  primitive  agli  errori  delle  false  religioni 
è notato  nello  stesso  antico  V edam,  libro  sacro  de- 
gli Indiani:  ecco  come  si  parla  in  questo  del  vero 
E)io,  e quindi  dell’  idolatria  die  si  é introdotta.  « Que- 
sto essere  che  1’  occhio  non  può  vedere,  che  la  pa- 
llila non  può  esprimere,  die  l’ intelligenza  non  può 
comprendere;  poiché  l’ intelligenza  non  lo  comprende, 
poicliè  la  scienza  non  lo  raggiunge,  come  dunque 
pervenire  a conoscerlo?  Noi  r abbiamo  imparato  dai 
grandi  predecessori  ( i Patriarchi  ),  Questo  essere  che 
la  pai'ola  non  esprime,  g che  dà  la  parola,  è il  crea- 
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torc:  è infìnito,  e tutto  ciò  che  ia  parola  può 

•(esprimere  è finito;  e tutto  cjò  che  è finito  non -e  il 

creatore 1 gran(li  predecessori  non  si  tolsero 

.da  questa  via;  e futli  quelli  ghe  4’  abbandonarono 
4aon  se  ne  poteroiJO  scusare  fuorché  ^con  .dei  pretesti. 

ha  tre  glassi  di  quelli  ,clie  haono  abbandonato 
questa  via  di , cognizione  e . <li  .azione. /£ssi.hanno  ;wio- 
rato  il  fuoco. coni nncy  o li  sole  che  rischiara  il  mon- 
doj  o l' aria  che  riempie  tutti  gli  spazj , o ,ani- 
nnalì,  ,o  >uoiniui  loro  simili , ,o  -vegétabili , piante 
•ed  altri  oggetti'  terrestri.  ■*>  ^parteciparono  in  se- 
guito ai  liuui  della  religione  cristiana  che  fu  .loro 
aopunzinta  da  S.  Toinmaso,  ,e  da  molti  (altri  santi 
uomini,  e più  tardi  ,dal  grande  Saverio,  che  ben  a 
ragione  si  chiama  J*  .postolo  delle  .Indie,  j^on  si  può 
negare  che  non  abbiano  .pvuto  ..^■andi  lumi , ,e  che 
tion^>;ieno  .pel  numero  di  qiiclli,di  cui  parla  S.  Paolo, 
i quali  avendo  conosciuto  Dio,  non  lo  hanno  glori- 
ficato siccome  Dio.  I successaci  .deg^i  antichi  lira- 
mani  adottarono  hi  metempsicosi  con  molte  altre  as- 
'.«urde  dottrine,  e si  'divisero  in  ^i  principali  scuole 
,o  sette  filosofiche,  come  erano  fra  i Greci  la  jonia , 
4’  accademica  ec.  Avevano  tutte  -per  iscopo  dei  loro 
studi  il  lìheramento  .dell'  anima -dalla  cattività  e dalla 
miseria  di  questa  vita  gol  mezze  ili  una  perfetta  fe- 
licità; ma  ciascuna  era  dall'  altra  .distinta  per  qual- 
che particolare  sentimento  sulla  felicità  e sui  mezzi 
di  giungervi.  Le  sei  scuole,,  eh’ .essi  chiamano  sem- 
plicemente le  sai  scienze,  si  ;appd]aiH)  Hyayanij  P~e- 
dàntam,  Sankiam^  Pàtanjalam,  Bhassyarrt. 

Tutte  le  scuole  insegnano  che  la  saggez'm  o la  scienza 
.gerla  della  verità  è la  sola  strada  in  cui  1’  anima  si 
purifica,  e che  può  condurla  alla  sua  'liberazione, 
Moukti.  Sino  .a  quel  punto  essa  non  fa  che  trascor- 
rere di  .miseria  in  -miseria  .per  diverse  trasmigrazio- 
ni , che  fa  saggezza  soltanto  può  far  ce.s.sare.  Da  ciò 
scorge  die  la  filosofìa  indiana  è idealista,  e la  re- 
ligione è mistica-  Si  ricorda  | quel  solenne  insegna- 
mento indiano,  0be  la  heatitudine  è posta  nel  silen- 
zio e nell’  .annientamento  -degli  .nflelti  e delle  lunane 
inclinazioni,  nella  similitudine  e nella  trasiusioiie  de- 
gli animi  in  Dio.  Quindi  sorgea  T austerità  ddla  mo- 
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rale  bramano,  per  cui  viveano  i molti  anni  nelle 
estasi,  e domavano  il  corpo  colle  più  ricercate  aflli- 
zioni;  e il  piacere  e il  tormento,  e il  bene  e il  male, 
e la  vita  e li%  morte  disprezzavano  egualmente , ca- 
dendo cosi  nel  più  eccessivo  stoicismo. 

Il  libro  massimo  ed  antichissimo  di  religione  e 
morale  indiana  è il  rdam,  custodito  con  arcana  su- 
perstizione, e poco  inteso,  come  si  disse,  perchè  scritto 
nel  più  vetusto  sanscritto.  Un  compendio  di  questo 
è r Esiu-i’edarn  composto  poco  prima  della  spedizione 
di  Alessandro.  Dopo  questi  libri  sacri  il  Codice  di 
Menou,  tradotto  dal  Jones,  si  considera  una  delle 
più  antiche  produzioni  letterarie  dell’  India;  e con- 
tiene un  trattato  compiuto  dei  doveri  civili  e religiosi 
di  quella  nazione.  Un  alti-a  opera  famosa  di  iìlosoila 
bramana  si  ha  nei  Kaila  ve  Damnah  attribuito  al- 
r indiano  Pilpay,  che  consiste  in  una  serie  di  sen- 
tenze morali  espresse  con  certa  no^ilà,  e con  enfatica 
sublimità  orientale.  Non  sono  meno  celebri  le  sen~ 
lenze  del  bramano  Barti*overri:  ed  una  serie  di  belle 
massime  si  raccoglie  negli  antichi  }X)eti,  che  face- 
vano professione  d’  insegnare  una  sana  morale. 

Gli  Indiani  hanno  molti  lihrì  sulla  poetica  e sulla 
rettorica,  che  ne  contengono  i precetti  e fonnano 
una  scienza  particolare.  La  natura  essendo  ovunque 
la  stessa,  le  regole  eziandio  sono  presso  a poco  le 
stesse  ; ma  la  poesia  fu  nell’India  più  coltivata  che 
1'  oratoria.  Vi  ha  una  raccolta  di  Fayn,  che  formano 
la  tessitura  dei  cinque  piccoli  poemi  composti  per  la 
educazione  dei  principi  di  Fatua.  Uno  dei  poemi  più 
regolali  dell’  India  è quello  di  Hantuipouronani.  Al- 
tri sono  istorici,  altri  mitologici  e filosofici  come  il 
■ Mahahharat  ed  il  Ramoyan.  Nei  poemi  indiani  s’in- 
contrano molti  preziosi  avanzi  della  venerabile  anti- 
chità, una  ben  distinta  nozione  del  Paradiso  terre- 
sti’c,  dell’  Albero  della  vita,  della  sorgente  di  quat- 
tro gran  fiumi,  uno  de’  quali  è il  Gange,  che  al  dire 
di  varj  eruditi  connsponde  al  Frison  ; del  Diluvio, 
dell’  impcit)  degli  Assirj,  delle  vittorie  di  Alessandro 
sotto  il  nome  di  lavana  Raja  ^ re  dei  lavani  o dei 
Greci.  11  teatro  indiano  si  dice  ricco  di  drammi  i4 
pari  di  qualunque  altro  delle  più  colte  nazioni:  una 


• lETTÉHATtmA 


52 

delle  opere  più  interessanti  in  questo  genere  è il  Sa^ 
contala,  o 1’  Anello  fatale,  composizione  drammatica 
di  Calidasa,  tradotta  dal  sanscritto  da  G.  Jones. 

La  stona  nell’  India  non  fn  mai  taoppo  apprez- 
zata. I Bramani  amavano  il  meraviglioso;  e vivendo 
piuttosto  separati  dal  commercio  degli  uomini,  fa- 
ceano  un  mistei*o  di  tutto;  questa  disposizione  era  più 
favorevole  dia  favola,  -che  alla  storia.  Si  vuole  ciò 
nondimeno  che  nelle  Coi’ti  dei  principi  si  eonseiv'as- 
sero  gli  annali  ed  i monumenti  del  regno  in  certi 
libri  chiamati  Natàkj  e nell’  Accademia  Idei  Bramini 
di  Congivourain  si  conservano  molti  codici  di  storie 
antiche.  La  storia  inoltre  si  trova  unita  molte  volte 
colla  poesia,  e parecchi  poemi  indiani  di  genere  isto- 
rico  servirono  a conservare  i grandi  avvenimenti  non 
solo  dell’  India,  ma  delle  prime  età  e nazioni  del 
mondo.  Per  gli  ultimi  secoli  il  Gran  Mogol  fu  illu- 
■strato  da  molte  istorie  particolari  ; e fra  queste  si 
cita  l’opera  di  Abul-Fasi,  il  più  elegante  scrittore 
» dell’  Indie,  che  in  fine  del  secolo  XVI  scrisse  una 
storia  geograjSca  statistica  dell’  Indostan.  A Delhi 
nello  stesso  palazzo  imperìale  si  componeva  una  gaz- 
zetta di  tutto  r impero,  che  si  pubblicava  almeno 
ima  volta  al  mese. 

Sembra  che  la  medicina  fosse  la  scienza  più  fa- 
vmita  degli  Indiani;  ma  non  potevano  fabbricare  so- 
pra solide  basi,  avendo  rinunziato  a tutti  i soccorsi 
dell’  anatomia;  poiché  fra  loro  è proibito  dalla  reli- 
gione qualunque  mutilazione  di  membra  umane.  Si 
giovarono  invece  moltissimo  della  cognizione  dei  sem- 
plici, che  loro  fornisce  la  fertilità  istessa  del  suolo. 
Sono  l>en  pratici  e istmtti  delle  salutari  e nocive 
qualità  di  moltissime  erbe,  e fino  dalla  più  remota 
-antichità  si  distinguevano  nel  preparare  veleni.  > 

Coltivarono  le  scienze  matematiche,  e l’ algebra  non 
fu  loro  ignota.  Dall’  India  trassero  gli  Arabi  l’origine 
e r uso  dell’  aritmetica.  Hanno  [diversi  metodi  d’  a- 
stronomìa;  ciò  nondimeno  è facile  di  giudicare  'della 
sua  rozzezza  quando  si  osservi  che  non  fu  mai  di- 
retta che  alle  sciocchezze  delle  predizioni  astrologi- 
che. Bisogna  guardarsi  bene  dall’  incantesimo  del- 
r immaginazione  del  Bailly,  che  tanto  ci  esalta  an- 
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che  in  questa  parte  i progressi  delle  scienze  orien- 
tali. 11  raja  laesing,  nel  principio  del  secolo  pas.salo, 
costrusse  a Delhi,  città  cajjitale  del  Gran  Mogol  un 
famoso  Ossetvatono:  esso  e considerato  il  ristauratore 
dell’  astronomia  indiana.  Avevano  alcune  nozioni  di 
logica  e di  metafisica,  sulle  quali  i llrainini  disputa- 
vano senza*  intendersi  sopra  un’  infinità  di  questioni 
assai  più  sottili  che  utili:  e fra  un  caos  di  piccolo 
inezie  aggiungevano  ancora  un  po’  di  fisica  imner- 
fettissima:  e questo  fonnava  tutto  il  corso  della  loro 
filosofia  più  misteriosa  che  vera. 

L’Università  di  Bcnai-es  nell’  Indostan  è la  più 
celebre  scuola  di  tutta  1’  India;  qui  si  raccolgono  i 
più  famosi  Braminij  e vi  si  recano  gli  studenti  da 
tutte  le  parti  per  applicare  allo  studio  del  samskrit ,, 
che  è il  primo  ramo  d’ insegnamento , che  apre  la 
sti’ada  a tutte  le  parti  dell’  isti’uzione  sui  libri  clas- 
sici. La  filosofia  vi  è insegnata  secondo  le  differenti 
scuole  o sette  che  hanno  abbracciato  i professori. 

Più  che  nelle  scienze  dobbiamo  ammirare  1’  abi- 
lità degli  Indiani  nell’  arti  ineccaniclie;  le  quali  seb- 
bene non  abbiano  provato  da  due  mille  anni  quei 
miglioramenti,  che  furono  la  conseguenza  dei  pro- 
gressi delle  scienze  esatte  nell’  Europa  , presentano 
tuttavia  risultati  che  1’  Europa  istessa  potrebbe  invi- 
diare. Sono  eccellenti  nel  fare  la  tela,  la  quale  riesce 
di  tanta  finezza,  clic  lunghissime  pezze  e assai  larghe 
poU’ebbcix)  facilmente  passare  a traverso  di  un  anello, 
oe  voi  squarciate  in  due  una  pezza  di  mussolina,  e 
la  date  ad  accomodare  ai  cucitori  indiani,  non  vi 
sarà  possibile  di  scoprire  il  luogo  ov’  è stata  riu- 
nita se  anche  vi  poneste  qualche  segno  per  ricono- 
scerla. Con  eguale  finezza  riuniscono  i pezzi  di  uii 
vaso  di  vetro  o dì  porcellana,  senza  che  possa  co-  , 
nosoersi  ove  fosse  rotto.  Le  tele,  le  mussoline,  i tes- 
suti di  cotone,  gli  scialli  di  seta,  sono  lavori  cosi  ' 
molli  e squisiti,  che  non  possono  essere  pareggiati 
dalle  imitazioni  europee.  Tutti  gli  oggetti  di  orifice- 
ria,  di  chincaglieria  ec.,  che  provengono  dalle  rive 
del  Gange,  sembrano  ancora  più  sorprendenti  quan- 
do si  pensa  che  per  condurli  a quella  perfezione,  che 
in  essi  è universalmente  riconosciuta,  1 artista  indiauo 
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non  ha  a sua  disposizione  la  metà  degli  strumenti 
che  sono  alia  mano  degli  Europei. 

Pare  che  I’  indiana  letteratura , e l’ incÌTÌlimento 
di  questo  gran  popolo  dovrebbe  fare  maggiori  prò- 
gl'essi  dopo  esser  passato  presso  che  lutto  sotto  il  domi- 
nio di  una  nazione  tanto  dotta  qual  é l’inglese.  Le 
l)elic  .spiagge!  del  Bengala  ora  sono  in  condizione  di 
unire  alle  ricchezze  dell'  Asia  il  miglior  gusto  del- 
r Europa;  c raccogliendo  i lumi  di  tutte  le  nazioni  , 

f tossono  spai-gere  nuova  luce  di  sapere  per  tutte  le 
tidie.  A Calcutta,  a Madras,  a Bombay  si'pubblicano 
parecchi  gioitali  (inglesi  e indiani.  A Calcutta,  tino 
dal  1784,  é stata  instituita  una  Società  letteraria  per 
fare  ricerche  sulle  antichità,  sulla  storia  e sulle  lingue 
deir  Asia;  e già  le  Memorie  di  questo  Instìtuto  com- 
pongono molti  volumi.  Guglielmo  Jones,  l’ orienta- 
lista più  universale  del  secolo  passato,  ebbe  la  più 
gran  parte  nella  fondazione  é nei  lavori  della  Società 
Asiatica.  Esso  fu  quello  che  si  occupò  dello  studio 
più  assiduo  del  tamskrit,  della  traduzione  di  parec- 
chie òpere  scritte  in  questa  lingua,  e delle,  ricerche 
più  diligenti  sull’  as^nomia,  la  cronologia,  le  anti- 
chità, la  letteratura  e le  produzioni  dell’ India.  Il  già 
citato  P.  Paolino  da  S.  Bartolomeo,  il  Wilkius,  il 
Colebrooke,  il  Dow,  1’  Anquetil  du  Perron,  sono  al-' 
frettanti  patriarchi  della  letteratura  indiana  in  Eu- 
ropa. Quest’  ultimo  ha  scritto  la  Storia  Ae\Y Indostan^ 
e la  famosa  Dissertazione  sopra  i costumi,  le  usanze, 
la  religione,  e la  filosofia  aegli  Indiani.  Il  signor 
Adelung  ha  ora  pubblicato  a Pietroburgo  un  corso 
di  letteratura  sanscritta;  e questo  è un  saggio  lumi- 
noso delle  sue  estesissime  cognizioni,  che  deve  por- 
tare una  gran  luce  in  tutti  gli  stud)  degli  Onen- 
•tali.  - 
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Fra.  i primi  e più' vetusti  imperi  déf'  inondo  si 
presenta  quello  dei  Cinesi.  Nato  nei  primordj . delle  ' 
nanorn  ha  conservato  costantemente  i caratteri  ori*- 
gìnali  della  sua  antichità,  e per  im  prodigio  inaudito 
nei  fasti  degli  nomim  è passato  per  tanti  secoli  sem' 
pre  collo  stesso  governo  , colla  stessa  lingua,  cogli 
stessi  costumi.  Uscito  immediatamente  dal  regime 
patriarcale, ■ il  suo  governo  ih-  sempre  monarchico,, 
quale  è quello  che ''deriva  dalla  paternità,,  che  n’-i 
r immagine.  Un  padre  è sovrano  naturale  del  prò- 
prio hgiio  e de*  suoi  dkcend'Cnti.  Gli  intimi  rapporti 
di  padre  e di  fìgUo  la  prima  idea  ci  presentano  di 
quelli  del. principe  ' e- dr‘  sudditi.  Qjiesb  rapporti  sono* 
eterni  e immutabili,  perchè  Dio  n’  è il  principio,  e 
la  sorgente.  Il  popolo  della  Cina  < è un^-  inunensa  fa- 
ini^^ai  e F-  imperatore  n*  è'  il  padre.  I Cinesi  non’ 
hanno  altra  ' i(fea  • dr  governo;  e la  prima-’ voltai  che  i- 
Portoghesi 'parlarono  loro  dì  altre  forme  e istitu- 
xioni  polìtiche,  manifestarono  un  grónde  stupore  ; e 
non  - sapevano  csqnre  ebeun  governo  repubblk^o  po- 
tesse conservarsi  senza-  continue  agltazicmi. 

Collocato-  in  una  bella  e grande  regione  dèli’  Asia 
orientale,  il  cinese  impero  si  mantenne  sempre  in  ung: 
gelosa  ' separazione  dag^i  aUrì  popoli^  e si  dedicò  in^ 
tieramente  all’  agricoltura  e aU-’-  industria  nazionale.^ 
Belle  e grandi  strade,  • giardini,  fiumi,  ponti- e canali 
meravigliosi,  prodotti  e ricchezze  di  o^ui  genere,  una 
coltura  estesa  fino  aUe  cime  dei  monti,  un  gran  nu- 
mero di  città  e di  vUle,  un-  immensa  popolazione 
che  si  muove  da  ogni  parte,  danno  un  aspetto  im' 
ponente  a tutto  il  paese.  Ma  con  tutto  questo  appa- 
rato di  grandezza  non  sì  dee  credere  alle  tante  lodi 
che  si  sono  spacciate  sulla -coltura^  e la.  saviezza  di 
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<(Liesto  popolo.  Possiamo  ben  ridere  della  vanagloria 
dei  Cinesi,  che  si  considerano  11  primo  popolo  del 
mondo  in  antichità,  in  potenza,  in  coltura,  in  tutto, 
e disprezzano  altamente  le  altre  nazioni  del  globo  , 
nel  cne  dimostrano  appunto  la  loro  ignoranza;  ma  è 
forza  stupire  al  tempo  istesso,  non  dirò  tanto  della 
snpei’ficiale  credulità  e leggerezza,  quanto  della  ma- 
lizia anticristiana  di  certi  storici  o filosofi  romanzieri 
degli  ultimi  tempi,  che  non  contenti  di  favoleggiare 
sulle  antichità,  esagerano  ancora  sulla  pretesa  civil- 
tà della  Cina.  Senza  parlare  della  sporcizia  di  un 
popolo  che  per  vivere  mangia  sorei,  cani,  gatti,  ca- 
valli ed  altri  animali,  morti  anche  di  malattia,  la  Cina 
è piena  di  ladri , e vi  domina  ogni  vizio  , ogni  de- 
litto vi  è famigliai'e;  vi  regna  l’ idolatria  la  più  goffa, 
vi  è autorizzata  la  servitù  domestica  con  un  potere 
assoluto,  è permesso  l’ infanticidio , la  vendita  dei 
fanciulli,  l’esposizione  dei  bambini,  che  si  danno  in 
pasto  ai  cani , per  cibarsi  in  seguito  dei  cani  me- 
desimi ingrassati  colle  carni  umane.  Questo  eccesso 
d’ immoralità  e di  baibarie , secondo  le  relazioni 
più  recenti  (i) , non  sacrifica  meno  di  sessanta  mila 
di  queste  vittime  innocenti  ogni  anno.  Bisogna  con-  ■ 
vincersi  che  è inutile  di  cercare  una  vere  civiltà  i 
dove  non  si  è fissata  ancora  la  luce  della  rivela- 
zione e lo  spirito  del  cristianesimo  ; imperocché  i 
lumi  della  Vagione  abbandonata  a sé  stessa,  sono 
sempre  alterati  e confusi  cogli  errori  di  tutte  le  pas- 
sioni, e colle  superstizioni  di  un  culto  profano. 

Governata  questa  monarchia  per  tanti  secoli  da 
venti  dinastie  d’ imperatori  sempre  cinesi,  nel  i644 
venne  occupata  da  un  re  della  Tartaiia  orientale  o 
dei  Mandsciuri;  il  quale  aj)profittando  delle  timbo- 
lenze  che  l’agitavano,  vi  entrò  come  ausiliare,  e finì 
coir  impadronirsi  delTimpem,  cominciando  una  nuova 
dinastia,  che  regna  tntt’  ora.  Ma  il  vincitore  si  con- 
formò al  vinto,  e trovato  migliore  lo.  stalo,  conservò 
le  stesse  leggi  e gli  stessi  costiuni;  la  Tarlaria  fu 
unita  alla  Cina,  e 1'  impero  diventò  sempre  più  va- 

-a.  ■ I — - .. 

ito  V.  T.  XVI.  Fase,  delle  Mem.  di  Relig.  ec.,  che  escono 
in  Modena. 
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sto  e possente  aggiuntovi  il  Tibet  j la  piccola  Bii- 
karia , la  Mongolia,  la  Lino-toung,  e la  Corea. 

La  lingua  cinese  non  ha  alcuna  somiglianza  con 
vemna  delle  lingue  morte  o vive  delle  altre  nazioni , 
anzi  è 1’  opposto  di  tutte.  Perocché  le  altre  con  po- 
che lettere  alfabetiche  compongono  ogni  sorta  di  pa- 
rolcj  ed  un  numero  quasi  infinito  di  vocaboli  o ba- 
si ; la  cinese,  al  contrario,  senza  lettere  alfabetiche,  ha 
altrettanti  segni  o caratteii  quante  sono  le  idee,  che 
si  vogliono  esprimere.  Se  si  parla,  non  ha  che  33o 
vocaboli  monosillabi;  ma  si  moltiplicano  con  certe 
mescolanze  assai  delicate  di  articolazioni  che  ne  di- 
versibcano  la  signibcazione,  e si  riuniscono  a due  a 
due,  o a tie  a Ue  per  fonnare  delle  parole  compo- 
ste; e cosi  la  pronunzia  e la  composizione  servono 
a esprimere  idee  e cose  difi'erenti.  Se 'si  scrive,  sup- 
plisce con  tanti  cai’atteri  e simboli  allegorici  quante 
sono  le  idee  o le  cose  che  deve  spiegare  ; giacché 
ogni  cosa  ha  il  suo  carattere  particolare,  o il  suo  se- 
gno geroglibco  ; e la  scrittura  cinese  presenta  una 
specie  di  algebra  pittoresca  di  pensiei’i.  Questa  scrit- 
tura pcralti'o,  che  uu  tempo  non  era  che  bgurativa  , 
divenne  in  parte  anche  sillabica,  e si  applica  all’  e- 
sprcssione  ue’  suoni  come  alia  rappresentazione  delle 
idee.  Difficile  è adunque  a parlarsi  e intendersi  per 
la  differenza  e la  delicatezza  delle  diverse  modula- 
zioni. Difficilissimo  a scriversi  e a leggersi  per  la 
quantìtà  dei  carattèri  differenti,  che  alcuni  fanno 
ascendere  a sessanta  cd  alti’i  ad  ottanta  mila.  Quan- 
do si  sanno  perfettamente  dieci  mila  caratteri,  può 
ognuno  esprimersi  abbastanza  bene,  e leggere  molti 
libri  in  questa  lingua.  Quello  che  conosce  maggior 
numero  di  caratteri  passa  per  il  più  valente.  La  mag- 
gior parte  dei  Cinesi  non  ne  sanno  più  di  quindici 
o venti  mila,  e ti'a  i dottori  istessij  pochi  son  quelli 
che  ne  sappiano  più  di  quai'anta  mila.  Questo  gran 
numero  di  vocaboli  è stato  raccolto  in  una  specie  di 
vocabolario  che  si  chiama  Hay-pynn  disti'ibuito  con 
un  certo  oi-dine  di  vocaboli  radicali,  cioè  deU’uomo,^ 
della  terra,  degli  alberi,  delle  montagne  ec.  Si  pos- 
sono auclie  distinguere 
. guaggi  tia  i Cinesi,  i. 


tre  o quattro  sorta  di  bu- 
ll volgiu-e,  che  vaiàa  nelle 
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diverse  province , particolarmente  per  la  pronunzia  , 
e non  si  scrive  , o non  si  usa  che  nelle  basse 
composizioni.  2.^  Quello  dei  libri,  che  è molto  di- 
verso dal  linguaggio  famigliare.  3.“  Quello  dei  Man- 
darini, che  è presso  a poco  per  i Cinesi  quel  eh’  è 
il  latino  per  gli  Europei.  4-“  Quello  che  servi  alla 
composizione  di  certi  piìt  antichi  libri  sacri  che  i 
Dotti  devono  intendere,  e che  non  serve  al  presente 
se  non  per  le  iscrizioni.  5.®  La  lingua  taitara,  o dei 
Mandsciuri,  che  venne  introdotta  colla  nuova  dina- 
stia che  invase  l’ impero.  Molti  Cinesi,  possedono  l’una 
e r altra  lingua,  e vi  ha  un  tribimale  delle  versioni 
per  tradurre  i libri  cinesi  in  lingua  tartara.  Nella 
lingua  cinese  trovansi  dilicati  modi,  fine  espressioni  , 
cd  un  laconismo  proprio  di  tutte  le  lingue  più  an- 
tiche. Da  pochi  anni  è meglio  conosciuta  in  Europa, 
e però  venne  molto  semplificata  la  sua  grammatica; 
e sembrano  tolte  le  principali  difficoltà,  che  l’hanno 
fatta  riguardare  per  lungo  tempo  come  la  più  diffi- 
cile di  tutte  le  lingue  del  mondo. 

■ .,La  prima  epoca  delia  cinese  letteratura,  o piutto- 
sto il  secolo  d Augusto  per  i Cinesi,  cominciò  sotto 
la  dinastìa  degli  Tcheou  colla  celebre  scuola  di  Con- 
fucio, cinque  cento  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Qual- 
che altra  epoca  più  segnalata  si  riprodusse  di  quando 
in  quando  nel  corso  di  molti  secoli  prima  e dopo  il 
mille  dell  era  cristiana,  e partieoi annente  sotto  le 
dinastie  degli  Han,  de’  Tang,  de’  Song,  e de’  Ming  ; 
ma  un  epoca  veramente  luminosa  e classica  pei”  la 
perfezione  delle  lettere  e delle  scienze  non  è mai 
spuntata  su  quell  orizzonte;  e tutto  fu  stazionario 
nella  Cina:  la  lingua,  il  governo,  il  costume,  la  let- 
teratura. Toccò  la  prima  fra  le  nazioni  della  piii 
antica  origine  un  certo  grado  di  coltura,  senza  mai 
fare  i progressi,  o crescere  alla  maturità  eperfezione 
che  doveva  poi”tare  una  serie  di  tanti  secoli.  La  ge- 
losia del  governo  , l’ indole  stessa  di  un  popolo  .se- 
dentario, là  tenacità  delle  loro  instituzioni,  il  disprezzo 
di  tutte  le  dottrine  straniere,  la  somma  difficoltà  della 
lingua  scritta,  che  si  deve  studiare  per  molto  tempo 
prima  di  potersi  occupai’e  delle  scienze,  furono  le 
cause  di  questa  .specie  di  quietismo,  che  ad  ccceziouo 
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di  alcune  arti,  arrestò  e tenne  sempre  nell’  infanzfa 
la  cinese  letteratura.  Divìsa  d«  ogni  sliwiiera  coinir- 
uione,  isolata,  c .sconosciuta  a tutte  le  altre  nazioni  , 
non  potè  ricevere,  nè  soiTuninistrare  luinr  all’ europee 
letterature;  e quando  i Dotti,  nel  secolo  passato,  co- 
minciarono a penetrare  nei  segreti  arcani  delle  scien- 
z'c  cinesi,  le  ritrovarono  ancora  dopo  migllaja  d’anni 
confinate  ai  primi  dementi  delle  nostre. 

Il  piano  istesso  degli  studi  nella  Cina  non  sembra 
fatto  per  promuovere  la  gloria  ed  il  genio  della  let- 
teratura. Senza  far  cVmto  alcuno  tiel  sapere  e del  ta- 
lento, si  limita  alle  scienze  più  utili  per  istruire  nel 
costmne  c nella  l’eligione,  per  coltivare  le  arti  neces- 
sarie, c prcpararo  un  certo  numero  d’ uomini  alla 
direzione  degli  àflarì  pidjblici  e privati.  L’  insegna- 
mento comune  da  questo  lato  vi  è mollo  sparso,  e 
non  v’  ha  «piasi  persona  che  non  sappia  Iogg<n*e  qual- 
che carattere,  e far  uso  dei  libri  della  sua  profes- 
sione. Vi  sono  per  tutto  pubbliche  scuole  tanto  nei 
Jiorghi  che  nelle  città.  Quelle  dei  borghi  o della 
campagna  si  appellano  Scuole,  nelle  città  si  dicono 
Classi,  nelle  città  grandi  o nelle  capitali  delle  pro- 
V ilice  si  chiamano  Collegi.  La  metropoli  o la  capi- 
tale dell’  impero  ha  il  gran  Collegio  Imperiale.  Un 
severo  esame  precede  le  promozioni  dalle  scuole  alle 
classi,  da  queste  ai  collegi;  e qucllf  che  non  fanno  i 
migliori  progressi  nel  costume  e nelf  istruzione,  sono 
esclusi  dai  corsi  e rimandati  ad  esercitare  i mestieri 
dei  loro  genitori.  Più  ancora,  per  limitare  il  numero 
degli  studenti  e per  non  promuovere  che  i più  de- 
gni, le  piccole  città  non  possono  ammettere  «se  non 
un  certo  numero  di  allievi  al  primo  grado  della  let- 
teratura. Le  città  capitali  delle  province  hanno  il  diritto 
di  condurne  un  piccolo  numero  al  secondo  grado. 
La  sola  Metropoli  dell’  impero  può  inalzare  al  dot- 
torato. Dalla  schiera  dei  dottori  , passati  per  tante . 
.scelte,  si  torna  a scegliere  quelli  che  per  la  siiperio- 
j-ità  dei  loro  talenti  merilano  di  entrare  nel  gran 
(Collegio  imperiale  per  essere  educati  ai  primi  impie- 
ghi letterari  e civili  dell’  iuinero.  Questo  Collegio  è 
Ù Istituto  o la  grande  Accademia  della  Cina;  c i dot- 
tori o mcmbi'i  di^qimsto  Instituto,  portano  il  nome  di 
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Han-Lìn.  L’edifizio  istesso  di  qaesto  primario  Stabi- 
limento nazionale  ha  qualche  cosa  d’ imponente  ^ ed 
abbraccia  nel  suo  circuito  duecento'  quaranta  corpi 
di  case.  Tutti  quelli  che  furono  innalzati  al  dottora- 
to , benché  non  vengano  scelti  per  il  Collegio  impe- 
riale, formano  parte  della  classe  dei  Letterati,  che 
nella  Cina  ecpiivale  a quella  dei  Magi  nella  Persia,  e 
dei  Bramini  nell’  India. 

Ma  il  metodo  di  tutti  (mesti  coi^i  é ordinato  in 
modo  che  consuma  tutta  l’applicazione  della  gioventù 
negli  studi  più  aridi  e serj  pel  corso  dei  primi  tren- 
t’anni,  intanto  che  fei"ve  il  fuoco  dell’  immagina- 
zione; e cpiesto  metodo  non  può  'essere  , molto  favo- 
revole allo  sviluppo  del  genio,  ed  alle  produzioni  di 
una  elevata  letteratura.  Per  essere  inalzati  ai  diversi 
gradi  gli  studenti  devono  avanzarsi  nello  studio  dei 
libri  classici  sopra  i quali  sono  esaminati,  e non 
possono  ottenere  il  grado  di  licenziato  senza  cono- 
scere a fondo  la  dottrina,  che  deve  scavarsi  in  certo 
modo  sotto  gli  strati  di  una  lingua  antiquata  e pres- 
so che  inestiicabile.  Contengono  questi  la  storia  , le 
leggi,  la  morale  e la  reUgione  dell’  impero:  però  si 
chiamano  ancora  col  nome  di  libri  sacri,  e foimano, 
per  COSI  dire,  la  Bibbia  dei  Cinesi  , che  appellasi 
U-king,  cioè  i cinque  hbri.  Il  primo  è il  libro  delle 

ariaziom,  e non  si  sa  bene  che  cosa  contenga,  poi- 
ché non  lo  sanno  con  precisione  gli  stessi  Cinesi.  Il 
secondo  contiene  la  storia  dei  tempi  antichi.  11  terzo 
è una  raccolta  di  Odi  ed  altre  poesie  relative  agli 
usi,  alle  massime  e ai  fatti  di  un  gi'an  mmiero  di 
personaggi.  II  quarto  tratta  delle  cerimonie  civili  e 
leligiose.  Il  quinto  finalmente  descrive  le  azioni  ed  i 
vizi  di  molti  principi,  e fu  intitotato  la  primavera  e 
V aiUunnOj  alludendo  allo  stato  florido  dell’  impero 
sotto  un  principe  viituoso,  ed  alla  sua  decadenza  sotto 
un  cattivo  principe.  Un  secondo  oiriine  di  libri  sacri 
è (piello  delle  opere  di  Confucio,  che  formano  ancora 
r ammirazione  di  tutti  i Cinesi.  La  prima  ha  per  ti- 
tolo la  Grande  Scienza,  peitjhè  è destinata  all’istru- 
zione dei  principi.  La  seconda  si  nomina  il  Mezzo 
Immutabile,  e tratta  di  quella  gran  regola  della  via 
di  mezzo,  che  deve  seguirsi  io  tutte  le  cose,  e sin- 
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golarmente  nel  goremo  dei  popoli.  La  terza  contiene 
le  Sentenze  e le  massime  di  questo  filosofo  e de’suos 
discepoli.  Queste  opere  sono  scritte  in  uno  stile  au- 
stero» e nella  forma  laconica  di  sublimi  apoftegmi. 
Una  quarta  opera  venne  aggiunta,  la  qusde  ti'atta 
Della  Buona  Amministrcaione  del  Governo,  ed  è di 
Meng-Tseu,  uno  del  piit  illusbi  filosofi  dopo  Con- 
Hicio:  cosi  quelli  del  secondo  ordine  si  cluamano  i 
Quattro  libri.  Altri  due  libri  degli  stessi  filosofi  suc- 
cessori e seguaci  di  Confucio  si  onorano  ancora  del 
titolo  di  libri  sacri  del  terzo  ordine,  e sono  intitolati 
il  Rispetto  Figliale,  e la  Scuola  de" FanciuUL  Ma  quelli 
del  secondo  e del  terzo  ordine  non  sono  per  la  più 

fiarte  che  commentar]  dell’  U-king,  o dei  cinque  primi 
ibri  sacri.  Si  riconoscono  tuttavia  tutti  per  libri  clàs- 
sici e fondamentali  dell’  istruzione  e delia  sapienza 
Cinese. 

I letterati  hanno  lavorato  sulla  base  di  questi,  ed 
hanno  composto  un  gi'an  numero  di  libii  sopra  ogni 
soita  di  argomenti  di  filosofia,  d’  astronomia,  di  me- 
dicina, di  botanica,  di  arti  liberali,  militari  e mec- 
caniche. Duecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo  avvenne 
una  distruzione  generale  di  monumenti  letterarj  della 
Cina  per  ordine  dell’  imperatore  Tsiachi-wang-tì.  Non 
però  tutti  furono  proscritti,  e si  eccettuarono  parti- 
colai'mente  i libi'i  di  medicina.  Lo  zelo  dei  letterati 
ne  sottrasse  inoltre  im  buon  numero  di  ogni  specie; 
tra  questi  i cinque  King,  le  opere  di  Confucio  e di 
Meng-Tseu,  che  dopo  qualche  tempo  ricompaiii'ono. 
In  seguito  ancora  si  accrebbe  olti'e  ogni  credere  il 
numero  dei  libri  nella  Cina,  soprattutto  per  le  stoine  e 
per  le  commedie,  pe'  romanzi  e per  le  novelle  di  ca- 
vallerìa. Sasti  osservare  a questo  proposito  ohe  nel- 
r ultimo  secolo  si  ave»  piincipiata  la  stampa  di  una 
collezione  di  opere  scelte  per  cento  ottanta  mila  vo- 
lumi. La  letteràtuia  cinese  è incontrastabilmente  la 
prima  dell’  Asia  pel  numero,  1’  importanza,  e l’ au- 
tenticità de’  suoi  monumenti.  La  Cina  fu  scmpt'e  nel- 
r Asia  oriatitale  ciò  che  fli  Roma  nell’  Occidente,  un 
cèntro  cioè  di  potenzav  di  lumi  e di  civiltà,  ma  nei 
limiti  che  abbiamo  già  espressi,  non  avendo  mai  por- 
tato le  sue  pinnluzioni  ad  un  giudo  di  qualche  ec- 
ceilcnta  e perfezione» 
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Ln  religione  e la  morale  si  trovano  sempre  unite  p 
e così  Ira  i Cinesij  come  fra  tutti  i popoli,  formano  ‘ 
in  qiialcUe  modo  un  solo  sistema.  1 doveri  dei  pa-  < 
dri  e dei  figli,  tlel  principe  e de'  sudditi,  del  marito 
e della  moglie,  dei  fratelli  e degli  amici  sono  nella  I 

Cina  i punti  principali  di  cpiesto  sistema,  che  ebbe 
per  fondamento  il  timore  e il  rispetto  di  un  Dio  su- 
premo, chiamato  il  Tini.  Ma  roscitrità  dei  libri  sa- 
cri, il  capriccio  dei  commentatorì,  il  fasto  e la  li- 
cenza che  si  erano  introdotti  nelle  Corti,  fecero  pre- 
sto dimenticaro  te  antiche  dotUine  del  Tien,  che  con- 
fondendosi degenerarono  nel  politeismo , e forma- 
rono la  setta  tlel  2'ao.  Ciò  nondimeno  nei  libri  ca- 
nonici dei  Cinesi,  e nei  loro  più  classici  commenta- 
tori, fi’a  molte  favole  incoerenti  si  trovano  accennate 
le  verità  più  grandi  e fondamentali  della  primi- 
^ tiva  religione.  Lo  Schmitt  ci  attesta  che  in  questo  si 
legge:  « che  Tao  creò-  il  cielo  e la  teri-a;  che  Tao 
significa  tre  persone*  in  una;  che  la  legge  o la  ra- 

Sione  produsse  T una,  che  questa  produsse  la  secon- 
a , che  le  due  produssero  la  terza,  che  le  tre  pro- 
dussero tutte  le  cose;  che  f uomo  fu  formato  di  terra 
gialla;  che  vi  ebbe  un  Paradiso  terrestre  collocato 
alle  porte  del  cielo;  che  fu  irrigato  da  quattro  fiumi; 
che  il  desiderio  della  scienza  ha  perduto  il  genere 
umano;  che  non  bisogna  ascoltare  la  donna  perchè 
è stata  la  sorgente  del  male;  che  dopo  la  degrada- 
zione deir  uomo  gli  animali,  gli  insetti,  i seipenti 
cominciarono  a fai'gli  la  guerra;  che  quando  l’inno- 
cenza fu  perduta  comparve  la  misericordia;  che  il 
Tien  è il  santo  de’  santi  invisibile,  che  il  santo  dei 
santi  è il  Tien  reso  visibile  per  istniire  gli  uomi- 
ni ec.  >»  (i). 

Cinquecento  anni  prima  di  GesùCiisto  si  presentò 
Confucio  ristauratore  della  religione  e dei  costumi  • 
della  Cina  antica.  Impiegò  esso  tutta  la  vita  nel  vi- 
sitare le  varie  province  dell’  impero,  e nel  procurare 
la  riforma  dei  popoli  colla  più  retta  intelligenza  dei 


(i)  La  Redenzione  del  Genere  Umano  annunziata  colle  Ira- 
dia. e colle  credenze  relig.  di  Inlli  i popoli,  di  B.  J.  Sclimitt. 
t I.  in  8.  Parigi  presso  i.  1.  Blaise. 
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libri  sacri,  coll’  autorità  delle  sue  massime  e de’suoi 
esempL  La  Cina  lo  chiama  il  S.tnlo,  il  M/utstro,  il  Sag- 
gio, e si  fanno  ascendere  a mille  cinquecento  sessanta 
i tempi  che  ha  dedicato  a Confucio.  Questo  filosofo 
ristabilì  1’  antica  dottrina  del  Tien,  ovvem  di  un  Dio 
creatore,  salvatore  e rimuneratore.  Richiamò  e con- 
fermò le  tradizioni  orali  e scritte  dell’  antichità  , e 
fra  queste  disegnò  in  una  maniera  positiva  la  venuta 
del  Salvatore;  All’  Occidente  comparirà  il  Signore — 
I popoli  lo  attendono  , disse  Menscio,  discepolo  di 
Conuicio,  come  Is  piante  inaridite  attendono  la  ru- 
giada. 

Ma  la  sua  scuola  non  conservò  a lungo  la  purità 
delle  sue  lezioni.  I filosofi  che  gli  successero  non  lo 
intesero  bene,  o non  vollero,  intenderlo;  e fondando 
lo  idee  di  morale  e di  giustizia  esclusivamente  sul 
principio  dell’  amore  e dell’  ordine,  si  discostarono 
a segno  dall’  antico  saggio,  che  molti  fra  loro  gran 
tempo  dopo,  cioè  verso  il  secolo  XIII  dell'  era  cri- 
stiana, pratendendo  sempre-  di  seguire  1’  autorità  del 
maestro,  sono  caduti  in  una  specie  di  panteismo. 
Questa  è la  seconda  setta  della  Cina,  ovvera  la  re- 
ligione dei  Letterati,  che  somiglia  a quella  dei  sedi- 
centi filosofi  del  secolo  XVIII. 

Una  teraa  setta  della  religione  e della  morale  ci- 
nese è quella  di  Budda,*  venuto  dall’ India  dopo  Con- 
fucio a guastare  sempre  piò  l’opera  di  quel  filosofo 
ristauratore.  Budda  trionfò  al  segno  d’  essere  consta 
derato  una  deità  col  nome  di  Fò.  I sacri  libri  dei 
Buddisti,  scritti  originalmente  in  sanscritto , furono 
tradotti  in  cinese;  così  la  lingua  c la  religione  del- 
r Imlia  si  estese  anche  alla  Ciua.  La  religione  bud- 
distica è una^  mostruosa  idolatria,  che  fa  pompa  di 
molte  cerimonie  nei  tempj,  e nei  conventi  dei  sacer- 
doti di  questa  setta,  il  cui  patriarca  ora  risiede  al 
Tibet  sotto  il  nome  di  Dalai-Lama. 

Dopo  la  religione  e la  morale  si  offre  la  storia,  il 
cui  studio  ebbe  sempre  il  primo  luogo  nella  Ciust> 
È da  ossei*vare  primieramente  esseiB  tutte  chimere  e 
favole,  calcoli  assurdi  e stravaganti  alterazioni,  le  pro- 
tese antichità  cinesi  portate  oltre  il  diluvio,  ed  anche 
oltre  la  creazione.  I Cinesi,  come  pur  fecero  in  qual- 
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die  parte  tutte  le  altre  nazioni  piìi  antiche^  hanno 
corrotto  le  loro  origini  applicando  alla  sola  monar- 
chia della  Cina  ed  ai  loro  antenati  le  tradizioni  uni- 
versali ricevute  dai  primi  loro  maggiori  intorno  alla 
Cosmogonia,  ed  alla  storia  del  mondo  antidiluviano. 
Ma  i Dotti  deir  Europa,  e gli  stessi  letterati  cinesi 
sono  d’  accordo  nel  cÙsprezzare  tutte  queste  altera- 
zioni; e lasciando  nell’  oscurità  delle  incerte  e re- 
mote origini  prìve  di  moniunenti,  i primi  tempi  della 
nazione  dopo  il  diluvio,  stabiliscono  il  vero  principia 
di  questo  popolo  in  Fou-hi  prìmo  patriarca,  piutto- 
sto che  primo  imperatore,  di  una  gente  ancora  sel- 
vaggia al  pali  di  tutte  le  altre,  che  cominciarono  a 
popolare  la  ten’a  dopo  il  diluvio.  Altri  fra  i critici 
osservano  che  questo  Fou-hi  fosse  contemporaneo  di 
Rehu,  bisavolo  di  Àbramo,  ed  albi  piuttosto  opinano 
che  fosse  lo  stesso  Noè,  il  quale  nei  tre  secoli  e 
mezzo  delia  sua  vita  posdiluviana  sarebbesi  portato 
con  una  poraione  della  sua  grande  famiglia  verso 
questa  orientale  regione  dell’  Asia:  e si  assicura  tale 
essere  veramente  l’ idea  che  si  raccoglie  da  tutte  le 
analogie  delle  antichità  cinesi,  e che  si  coltiva  go- 
neralmente  fra  le  opinioni  di  quella  nazione.  Non  oc- 
corre adunque  cercare  immaginarie  antichità  innanzi 
a Fou-hi,  die  nell’  una  come  nell’  altra  delle  pre- 
messe ipotesi,  segna  i principj  della  nazione  dopo  il 
diluvio.  Ma  se  guardiamo  alla  storia  cinese  dei  tem- 
pi posteriori,  siamo  cosb-etti  di  poiTe  b-a  i favolosi 
ancne  i tempi,  che  da  Fou-hi  si  succedono  fino  a 
Yau.  Più  ancora  i migliori  critici  discendono  con 
gran  diffidenza  della  storia  cinese  per  molti  altri  se- 
coli da  Yau  fino  a Confucio,  o fino  a cinquecento 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  che  si  può  dire  la  prima  e 
vera  epoca  dei  tempi  storici.  Raccolse  egli  nella  sua 
piccola  storia  tutto  ciò  che  sapeva  dei  tempi  bascor- 
$i:  ciò  non  ostante  non  monta  gran  fatto  al  di  là  di 
due  cento  cinquaut’  anni  prima  della  sua  età,  che 
darebbero  appena  ottocenti  anni  avanti  Gesù  Cristo. 
Anzi  il  de  Guigues  non  crede  molto  certa  e sicura 
la  storia  cinese  se  non  che  verso  i cento  cincpianta 
anni  prima  di  Gesù  Cristi),  dal  qnal  tempo  in  poisi 
hanito  Sempra  degli  scrittori  contemporanei,  alla  tc- 
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sta  dei  (juali  si  trova  il  famoso  Scmatsien,  die  i Ci“ 
iiesi  diiamano  il  padi’e  della  storia.  Ecco  dunque  a 
che  si  riduce  la  tanto  vantala  storia  cinese.  Cionon- 
dimeno la  storia  della  Cina  riempie  un  munei-o  gran- 
dissimo di  volumi,  e produsse  una  moltiludine  di 
scnttori.  Gli  uni  scrissei-o  i grandi  avvenimenti  dcUa 
monarchia;  gli  altii  le  azioni^  particolari  o la  vita 
domestica  degli  imperatoli  ; gli  altri  finalmente  le 
vite  dei  nugoli  che  coiiiaudarono  nelle  province.  De- 
scrivono tutto  minutamente  ciò  die  ha  fatto  o detto 
di  più  notabile  1’  imperatore,  scrivono  il  bene  e il 
male  con  una  mirabile  imparzialitìi;  perocché  rimane 
tutto  segreto  nel  tribunale  della  storia.  Gli  storio- 
grafi scrivono  sopra  una  carta  volante,  che  si  lascia 
cadere  per  una  tessura  nello  scrittoio  a ciò  destinato, 
nè  si  estrae  per  essere  pubblicato  che  dopo  estinta 

0 dctTOiiizzata  la  dinastia  regnante.  La  storia  cosi  e 
diventata  per  i Cinesi  un’  occupazione  molto  penosa, 
che  ricerca  gran  memoria  e costanza  per  tvovai-e  il 
filo  in  una  sì  grande  varietà  e confusione  di  rac- 
conti. Ciò  nondimeno  dimostrano  essi  per  la  loro 
storia  una  stima  che  ha  della  veneraKione. 

La  poesia  e l’  eloquenza  sono  antiche  al  par  della 
storia  nella  Cina,  ed  hanno  i lor  precetti.  Le  regole 
della  poetica  e dell’ oratoria  cinese  non  sono  molte  , 
ma  chiare  e naturali;  e le  accompagnano  sempre  con 
esempi  tratti  dui  capi  d’ opera  della  loro  letteratura. 
Il  laconismo,»  o 1’  arte  di  dire  molte  cose  in  poche 
parole,  è forse  ki  regola  ed  il  cai  attere  principale  delle 
loro  composizioni.  Insegnano  lo  stile  e la  dizione  che 
conviene  ai  diverai  generi , ma  per  tutto  la  loro  elo- 
quenza consiste  meno  nella  collocazióne  dei  periodi  j 
che  nella  vivezza  dell’espi'essionc,  nell  arditezza  dei  pa- 
ragoni j e soprattutto  nella  dignità  delle  massime  e delle 
sentenze.  La  poesia  si  compone  di  versi  ineguali  co- 
me le  nostre  canzoni  : varia  i metri,  ma  la  rima  li  se- 
gue tutti.  Sebbene  priva  delle  iinmaginaziom , della 
mitologia,  non  manca  di  griuidezza , e supplisce  3g|i 
abbellimenti  della  favola  colia  sublimità  dei  pensieri. 

1 j>oeti  ciii'.ìsi  non  sono  privi  di  entusiasmo  , e sannO' 
espi  imer.si  con  grazia  e con  dignità  secondo  che  poila 
il  soggetto.  Ti’ovano  nel  genio  della  loro  lingua  bel-. 
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lezze  poco  comum  olko.  stile  delfe  pihi  colte  nazioni. 
La  maggior  parte  delle  loro  espressioni  sona  allego-' 
jiche  e mclaforiche  ; e sanno  usare  delle  fìgure  che 
danno  molta  vivezza  ai  loro  concetti.  La  loro  imma- 
ginazione rassomiglia  molto  ^ a.  quella 'dògli  altri  Orien- 
tali. Pochi  sono  gli  scrittori  cinesi  die  non  abbiano 
bitto  dei  l’ersi':  tutti  i iilosoO  sono  anche  poeti.  Il 
terzo  dei  loro  cinque  libri  sacri  non  è che  una  rac- 
colta di  antiche  poesie.  Dopo  le  odi  di  questo  libro, 
si'  ammira  particolarmente  la.  dolcezza  dei  poemi  di 
Rij-i  -wens,  di  Li-tsaii»pe,  di  Tu-te*mivey  ; di  Kien- 
Long,  ec.  Quest’ultimo  è morto  verso  il  fine  del  secolo 
passato:  era  imperatore  deUa  Cina  e al  tempo  stesso 
u più  dotto  uomo  di  tutto  l’ impero:  ha’ scritto  un 
gran  numero  di  opere.  Il  suo  poema  consiste  nell’e- 
logio delia  città  di  Moukden^  e de’ suoi  contorni:  in- 
teressa moltissimo  per  le  cognizioni  geografiche,  fisi- 
che e letterarie  di  tutta  Cina,  La  poetica  di  que- 
sto paese  è ricca  soprattutto  di  romanzi  e di  novelle, 
fra  le -quali  è celebre  quella  di  Han-Cbion-Choan;  ov- 
vero la  Storia  Cinese.  Sona  in-  gran  numero  anche  le 
commedie  e le  tragedie.-  In  tutte  queste  conmosizioni 
la  prosa  é mescolata  colla  poesia;  il  P.  de  Premare, 
gesuita  missionario,  ha  tradotto  per  saggio  del  teatro 
cinese  una  tragediau  chiamata  Cnan-cHf-nou-emd-,  ov- 
vero V Orjanello  della  casa  dì  Chan,  presa  da  una  rac- 
colta di  cento  delle  più  scelte  tragedie  cinesi  composte 
nel  corpo  di  circa  ottant’anni  verso  il  secolo  XI V,  e 
stampate  in  cento  volumi.  La  Cina  inoltre  abbonda 
di  canzoni  morali,,  storiche,  allegoriche  adattate  ai  la- 
vori ed  all’  istruzione  di  tiUte  le  condizioni: . i librìc- 
oiuoli  de’  fanciulli  ne  sono  pieni  > o si  cantano  in  ogni 
parte  fra  i travagli  del  campo  e delle  arti. 

Nelle  scienze  naturali  i Cinesi  non  hanno  mai  fatto 
alcun  progresso  che  potesse  meritare  la  considerazione 
degli  Luropei.  Quando  sul  fine  del  secolo  XVIIl  vi 
penetrarono  la  prima  volta  i Missionari  Gesuiti,  furono 
trovati  ignoranti , o almeno  molto  superficiali  hr  quelle 
Messe  che  nella  Cina  erano  le  più  vantate  e le  più 
antiche,,  nella  matematica,  neirastronomia  e-  nella  me- 
dicina. La*  matematica  apn  a«  Missionari  T ingresso 
alla  Corte;.,  o le  loro  operazioni  teoriche  e pratìwe  di 
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questa  scienza  fecero  stupire  i pih  grandi  letterati 
della  Cina , le  cognizioni  dei  quali  si  limitavano  a ri- 
solvere alcuni  problemi  elemeutari  piuttosto  per  in- 
duzione che  per  prìncipj.  Avevano  ciò  non  pertanto 
alcuni  metodi  semplici  e precisi  per  misurare  le  terre, 
e fissarne  i confini.  Praticavano  le  quattro  prime  ope- 
razioni dell’  aritmetica,  ma  senza  caratteri  aritmetici , 
facendo  uso  invece  di  una  certa  tavola,  e di  alcune 
pallottoline  d'osso  o d’avorio.  Unendo  e separando  que- 
ste pallottoline,  fanno  i Cinesi  i loro  conti  con  una 
mirabile  facilità  e prontezza.  - 

Nell’  astronomia  si  credevano  i piò  grandi  maestri  ' 
del  mcmdo  ; ma  restarono  molto  attoniti  quando  il 
P.  Verbiest  fece  loro  conoscere,  alla  presenza  delTim- 
peratore , che  il  loro  Calendario  era  pieno  d’  errori , 
e che  bisognava  levarne  un,  intero  mese.  Ciò  nondi- 
meno si  deve  conoscere  che  la  Cina  ha  coltivalo  dai 
tempi  più  antichi  T astronomia;  e che  foi'se  nessu- 
na più  di  questa  ha  fatto  costanti  osservazioni  sui 
movimenti  celesti,  essendo  questa  una  fra  le  prin- 
cipali occupazioni  dei  letterati  dell’  impero.  Dai 
loro  trattati  d’astronomìjB  si  rileva  che  i Cinesi,  molti 
secoli  prima  di  Gesù  Cristo,  hanno  conosciuto  che 
r anno  solare  è composto  di  365  giorni  e 6 ore  circa, 
hanno  osservato  il  moto  detta  luna , Tasceusione  delle 
stelle  e dei  pianeti,  la  cagione  delle  eclissi.  L’Osser- 
''  vatorio  di  Pekino  è «ache  al  presente  uno  dei  più  fa- 
mosi del  mondo. 

Metta  geografia  erano  cosà  limitati  i loro  lunù , che 
fuori  della  Cina  e delie  nazioni  che  con  quella  con- 
finano, appena  sospettavano  esistere  tdlri  popoli  sparsi 
quasi  per  caso  in  alcune  isolette.  Quan<h>  videro  la 
prima  volta  gli  Europei  dimandarono  se  io  Europa  vi 
aveano  città,  villaggi  e case.  Mostrandosi  loro  un  map- 
pamondo rimasero  attoniti  al  mirare  la  Cina,  che  per 
essi  era  tutto  il  mondo,  ristretta  in  un  angolo  quasi 
impercettibile  del  globo. 

La  medicina  fu  sempre  molto  nella  Cina  ; 

ma  questa  scienza  consisteva  più  nella  cogni- 

zione dri  polso,  e ndl’uso  de' semplici.  Il  dariatani- 
smo  ciò  nondimeno  vi  è molto  diuiiso;  e si.  porta 
fino  a calcolare  col  polso  la  durata  di  tutta  la  vita. 
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I medici  istessi  compongoDo  per  lo  piìl  aticlie  i rime* 

• di  ; ed  è permesso  a tutti  di  esercitare  la  medicina , 
come  le  arti  meccaniche,  senza  esame  e senza  laurea. 

Le  arti  belle  non  furono  più  felici  delle  scienze.  La 
musica  si  vanta  per  molto  antica  nella  Cina  ; ma  non 
fu  mai  pollata  a qualche  eccellenza;  e merita  appena  > 
il  nome  di  musica;  sembra  che  vi  sia  anche  poco  in 
uso.  I concerti  cinesi  sono  unisoni , e si  canta  da  tutti 
la  stessa  aria,  secondo  il  costume  degli  alti'i  Asiatici  ; 
per  altro  le  arie  cinesi  non  sono  senza  grazia.  Hanno  ' 
inventato  diversi  istrumenti,  alcuni  di  metallo,  altri  di 

S tetra , di  pelle , di  corda  e di  legno  : ne  hanno  da 
ato  come  i flauti.  L’ imperatore  Kan-ghi  gustava  mol->> 
tissimo  la  musica  europea  portata  alla  Corte  dai  Mis- 
sionaii,  e prese  occasione  d’instituire  tm’  Accademia: 
di  musica.  Nella  pittura  e nella  scultura  non  cono- 
scono le  regole  dell’  arte  e del  gusto  ; ignorano  la 
prospettiva,  e mancano  delle  cognizioni  anatomiche , 
e delle  proporzioni  del  disegno:  le  figure  umane  però 
sono  sempre  le  più  malfatte.  1 fiorì , gli  animali  ed 
i paesi  si  trov^o  ifie^io  trattati  ; e nella  miniatura 
sono  molto  Talenti.  L^ architettura  vi  grandeggia  sin- 
golarmente per  rispetto  alla  di^osizione  generale 
delie  parti  nei  palazzi  e nei  templi.  Nelle  manifatture 
di  stoffe j di  porcellanaj  e di  vernice;  nelle  opere  in 
bronzo,  in  rame,  in  argento,  ed  in  qualunque  altro 
lavoro  sedentario,  i Cinesi  non  hanno  chi  li  pareggi. 

L’  Inghilterra  e la  Francia  non  saprebbero  dare  di, 
meglio;  e certi  capi,  anche  per  eleganza,  si  credereb- 
^ bero  opera  de’  più  bei  secoli  della  Grecia. 

Un  ricco  e curioso  Museo  di  cose  cinesi  si  può 
vedere  in  Rmna  presso  il  Signor  Onoralo  Martucci,  che 
k)  raccolse  con  gran  dispendio  nella  sua  lunga  dimora 
' a Canton.  Importantissima  è anche  la  gran  collezione 
di  librì  cinesi,  che  lo  stesso  ha  portato  in  Europa. 

La  Biblioteca  reale  di  Parigi  contiene  almeno  quattro 
mila  volumi  cinesi  di  tutte  le  scienze.  La  Francia, 
possiede  ancoi%*di verse  traduzioni  dal  cinese , e fra 
queste  r opera  immortale  di  Confucio  tradotta  dal  p.- 
Gaubìl,  il  poema  dell’  imperatore  Kien-Long,  tradotto 
dal  p.  Àinyot , il  romanzo  intitolato  Storia  Cinese , 
ovvero  Hau-Chion-Cìioan  tradotto  da  M,  Eidous  : 
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V Arte  Militare  dei  cinesi  ti’adotta  dal  P-  Aìnyot:  la 
tragedia  1’  Orfanello  della  casa  di  Chau  tradotta  dal 
p.  Premare.  11  secondo  volume  delle  Lettere  Edificanti 
contiene  la  b'aduzione  di  alcune  scelte  poesie  cinesi 
voltate  in  prosa.  Il  p.  Amyot  gesuita  francese  che 
visse  molti  anni,  e morì  in  Pekino  sul  fine  del  secolo 
passato,  non  cessò  di  mandare  in  Francia  delle  opere, 
ed  un  gran  numero  di  Memorie  sulle  scienze  e le 
arti  cinesi.  Dopo  1'  Amyot , M.  de  Guignes,  Accade- 
mico francese,  e quello  che  piò  di  tutti  ha  illustrato 
la  lingua,  la  storia  e la  letteratura  cinese. 
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Il  regno  d’Egitto  è dei  più  antichi  della  terra,  o 
dei  primi  che  si  oidinarono  con  buone  leggi;  e però‘ 
gli  Egiziani  furono  dei  primi  ad  acquistar  cognizioni 
nelle  scienze  e nelle  arti,  che  vanno  sempre  dei  pali 
colle  istituzioni  civili  degli  stati.  Pochi  secoli  dopo  il 
diluvio,  vcdiaiiK»  l’Egitto  ed  alcune  patii  dell'Asia  in 
possesso  di  molle  cognizioni  che  sono  l’  ornamento 
de’  popoli  colti.  Le  prime  cognizioni  degli  Egiziani 
potevano  accrescersi  colle  dottrine  e le  arti  degli  altri 
aiiticlii  popoli  dell’ Oriente;  allorché  Sesostri,  circa  il 
decimo  secolo  avanti  Gesù  Cristo  , avendo  portato 
quel  regno  al  ]>iù  alto  splendore  di  possanza,  intra- 
prese una  grande  spedizione  sopra  gli  imperi  dell’  Asia, 
« ne  ritornò  carico  delle  spoglie  della  Caldea  e deU 
l’ India.  Dominatori  sotto  Sesostri , più  secoli  dopo  gU 
Egiziani  furono  dominati  essi  medesimi  dai  Persiani  , 
dai  Greci,  dui  Romani,  più  Uirdi  dagli  imperatori  di 
Costantinopoli , hi  seguito  dagli  Arabi  , poscia  dai 
Turchi,  che  ne  oscularono  afiatto  l’antica  gloria;  poco 
dopo  dai  Matoalucclii  che  eleggevano  un  loro  capo 
col  titolo  di  Soldano;  (ìnalmcnte  un’altra  volta  dai 
Turchi  in  principio  del  secolo  X\I.  Cosi  l’Egitto  da 
ventitré  secoli  è sotto  il  giogo  di  stranicii  signori  ; e 
la  nazione  istessa  nel  corso  di  queste  rivoluzioni  si  è 
mescolata  con  tante  schiatte  di  popolo,  che  appena 
può  dirsi  egiziana.  I discendenti  dfegli  antichi  Egizi 
sono  i Colli,  la  più  parte  aistiani  scismatici,  che  alle 
sembianze  ed  ai  costumi  si  distinguono  ancora  da 
tutto  il  restante  della  popolazione. 

La  lingua  colla  è l’ antica  egiziana,  o quella  stessa 
de’  Faraoni,  ed  ha  molta  affinità  coll’ebraica.  Si  di- 
stingue in  tre  dialetti:  il  meniìtico,  il  tcbaico,  e l’am- 
nionaico  o Ubico;  dei  quaU  il  P.  Georgi  fece  cono- 


Digitized  by  Google 


LETTERATraA  EGIZIANA 


7* 

scere '4e  differenze;  e l’Ab.  Valperga  Caluso,  «otto  il 
nome  <HÌi  Didimo  Taurinense  (i),  raccolse  in  poche 
carte  i ;pi*incipaJi  precetti.  La  conica  antica,  oltre  i tre 
dialetti,  aveva  ancora  tre  differenti  caratterì  o scrit> 
ture.  I La  tìGeroglt^cij,  o sacra,  che  non  «ra  in  uso 
che  negli  ^atti  pubblici,  e consisteva  in  diverse  ligure 
di  animali.,  di  varie  parli  o membra  del  coipo  urna» 
no,  di  molti  strumenti 'della  meccanica  ecc.,  combinati 
diffei'entemente  per  esprimere  i fatti  e le  gualità  degli 
Iddìi,  dei  re,  degli  eroi,  éìi  poneva,  a .cagione  d' esem- 
pio, una  figura  umana  colla  testa  idi  qualche  animale, 
o c<dl’  auimale  intiero , collocato  sopra  il  capo  del- 
l’iiomo  o vicino  ad  esso,  per  indicare  sotto  le  diile- 
rcnti  qualità  degli  animali  k .qualità  delle  persóne 

3 rasentate.  a.“  Vi  avea  -la  seì'ittura  Ieratica  o sa- 
ntale,  che  era  una  semplice  ..tachigrafia  della  ge- 
roglilica  : e non  si  usava  che  nel  commercio  e .negli 
studi  dei  sacerdoti.  3.*'  La  scrittura  Demotica  o po- 
polare .molto  pni  semplice  e meno  ingombra  di  se- 
gni, ma  derivante  dalla  jeratica , e questa  era  la  vol- 
gare e comune  fra’bpopolo.  Si  pretende  che  il  carat- 
tere volgare  degli  Etiopi  loro  vicini  fosse  stato  adot- 
tato per  carattere  sacro  dagli  Egizj.  L’ uso  di  .caratteri 
o scritture  difiei*enti  era  comune  a molte  nazioni  orien- 
tali, e particolarmente  agli  Etiopi,  ai  Babilonesi,  agli 
Indiani  ecc.  Questi  antichi  caratteri  egizj  sono  peiv 
dutj,  ma  sugli  avanzi  dei  tenmli  e delle  colmine,  delle 
piramidi  e dei  -monunionti  ifeir  antico  Egitto  si  sco- 
prono ancora  alcune  iscrizioni  e diverse  ligure  gero- 
glifiche molto  diffìcili  a dicifrarsi.  I Dotti  por  altro  cuà 
' viaggi  e studi  assidui,  si  sono  avanzati  non  poco  a 

Questi  'tempi  nelle  cognizioni  delle  antichità  egizie  ; e 
sig.  Chainpollion  coll’ultimo  viaggio  in  quelle  con- 
trade, è giunto  a lacerare  il  vi>lo  che  c^privà  il  sistema' 
grafico  degli  Egiziani.  Esso  ha  copiato  > tutti  i geroglitì 
che  coprono  i moniiinenti  di  tutto  J’ Egitto,  e di  tutta 
la  JVubia  infcrioi’e.  L’ arte  di  deciferai-e  i gei'oglifì  ,■ 
perduta  da  forse  inilie  e settecent’  anni,  è la  più  bella 
scoperta  che  vantare  si  possa  dalla  filologia  del  so- 


(i)  Didimi  TanrinetuU  Littrraluraecopbticae  erudimeotuia» 
Parmae  ex  R.  Typograpkaeo  1783. 
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colo  decimo  nono.;  e si  deve  al  signor  Charopollion. 

Come  la  nazione,  cosi  anche  la  lingua  coftica  andò 
corrompendosi  nel  corso  di  tanti  secoli,  e colla  me- 
scolanza di  tante  altre  linmie  dei  Tincitwi , che  lem- 
nero  sempre  in  servitù  l’ Egitto.  Il  collo  moderno'  è 
composto  principalmente  dell’  egiziano  antico , e del 
grecOj  di  cui  adottò  1’ alfabeto  coll’ aggiunta  di  alcune 
lettere  nuowe  per  esprimere  cei’ti  suoni , che  i Greci 
non  avevano.  Ciò  nondimeno  conserta  segni  visibili 
della  sua  primitiva  antichità,  e .si  mostra  coà  differente 
da  tutte  lingue  onentali  ed  europee,  che  certamente _ 
non  ha  potuto  aver  origine  da  alcuna  di  queste,  ma 
deve  dirsi  una  lingua  matrice.  Al  presente  è poco 
parlata  anche  m EgittOj  dove  i’  arabica  iè  si  universale, 
che  i Cofti  istcssi,  ovvero  i nativi  Egiziani,  non  par- 
lano per  ordinario  in  altra  lingua.  - 

1 sacerdoti  erafio  i letterati  dell’Egitto.  Compone- 
vano un  ordine  distinto,  e dispensandoli  la  legge  da 
ogni  altro  ulHzio,  non  si  occupavano  che  dello  stu- 
dio della  religione,  due  motivi  che  li  -rendevano  ol- 
tremodo riveriti.  Depositari  di  tutta  la  scienza  umana 
e divina , avevano  vari  collegi  e accademie,  a cui  do- 
veano  rivolgersi  quelli  che  desideravano  di  essere 
istruiti  in  qualche  parte  della  sapienza  egiziana.  Erano 
fumosi  i collegi  sacerdotali  di  Eliopoli , di  Mentì  e di 
Tebe.  La  loro  scienza  era  scolpita  con  iscrizioni,  che 
si  conservavano  in  certi  appartamenti  sotterranei,  od 
era  scritta  nei  libri  sacri.  Questi  libri  non  conteneva- 
no solamente  ciò  che  riferivasi  al  culto  degli  Dei  , « 
alle  leggi  del  regno , ma  raccoglievano  ancora  ogni  i 
altra  specie  di  cognizioni  isloricbe  e fUosofidie , es-- 
sendo  obbligati  i sacerdoti  e gli  scribi  sacri  di  regi-  j 
strare  in  queste  memorie  tutto  ciò  che  era  stato  loro 
insegnato  dai  maggiori,  o che  meritava  di  essere  co- 
nosciuto dalla  posterità. 

Vi  erano  due  ordini  di  scienze  fra  gli  antichi  orien- 
tali, e particolarmente  fra  gli  Egiziani,  l’uno  volgare, 
r altro  segreto  : la  di  cui  differenza  consisteva  meno 
nella  materia , che  nella  maniera  di  proporla.  11  primo 
ordine  era  aperto  ad  ogni  sorta  di  persone,  che  po- 
tet'ano  esserne  istruite,  dai  monumenti  pubblici,  e dai 
QUtf  stri  ordinari  Ma  V dltro  era  Telato  in  diverse  ma- 
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niere  per  il  timore  che  incorresse  il  disprezzo  o la 
corruzione  passando  per  le  mani  dei  volgo.  I monu> 
menti  sopra  i quali  erano  impresse  le  scienze  ai'cane 
e più  sublimi,  oltre  che  venivano  riposti  negli  appar- 
tamenti interiori  dei  tempio , erano  altresi  scritti  ne* 
primi  due  caratteri  inintelligibili  al  popolo.  I sacer- 
doti, non  solo  non  pei*mettevano  che  difficilmente  i’  in- 
gresso, ma  non  volevano  dicifrare  questi  caratteri  che 
a quelli,  i quali  vi  si  erano  disposti  ed  iniziati  per  un 
gran  numero^^di  cerimonie,  come  sì  osservò  con  Pitta- 

gora.  Fra  i sacerdoti  istessi  pochi  partecipavano  alle 
ottrine  interìorì  e più  sublimi,  per  cui  si  distingue- 
vano col  nome  di  Orofogftì  e Projitij  il  più  gran  nu- 
mero non  s’ innalzava  gran  fatto  sugli  altri  profani. 

Di  questi  sacerdoti  e letterati  egiziani  alcuni  sola- 
mente passarono  appena  col  loro  nome  alla  posterità. 
Fra  questi  si  citano  un  Pateneit,  che  riprese  Solone  e i 
Greci  di  fanciullezza;  Sonchide  che  istruì  Pittagora; 
Secnufìde  che  ammaestrò  Platone;  Conufide,  che  fu 
ascoltato  da  Eudosso;  e Ànebone  che  fu  amico  di 
Portino.  Altri  due  valicarono  i secoli  anche  con  qual- 
che scritto  : Cheremone  trattò  De’  geroglìfici ^ e delle 
cose  egiziane-,  Manettone  scrisse  Del£ Istoria,  e della 
Religione  d Egitto:  ma  di  queste  opere  non  rimangono 
che  alcuni  frammenti  conservati  da  autori  antichi. 

Se  volgiamo  uno  sguardo  all’informe  caos  delle  mo- 
Itruose  Deità  e superstizioni  egiziane,  non  si  potrebbe 
formare  un’idea  molto  favorevole  delia  sapienza  di 
quei  sacerdoti  ; ma  qui  non  dobbiamo  discutere  in- 
torno all’  Orione  di  questa  ridìcola  teogonia,  che  il- 
lustri scritton  vorrebbero  derivare  dall’ abuso  dei  ge- 
roglifici, essendo  forse  il  popolo  passato  ad  adorare 
come  Deità  le  figure  e gli  animali,  che  i sacerdoti  da 
prima  non  avevano  immaginato  ed  usato  che  a rap- 
presentare i fatti  ed  i personaggi.  Lasciando  dunque 
all’  ignoranza  del  volgo  la  fatuità  degli  Iddìi,  che  na- 
scevano anche  negli  orti,  è manifesto  che  tra  tanti 
uno  si  sollevava  sopra  gli  altri,  e si  faceva  singolare 
autore  e sovrano  di  tutte  le  cose.  Benché  fosse  già 
conosciuto  abbastanza  il  sistema  religioso  dell’  Egitto, 
deve  comparire  in  tutto  il  suo  splendore  dopo  gli  studi 
e le  scoperte  del  sig.  Champolhou.  Come  ti-a  tutti  gli 
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éltri  |>opoli  dell’  anlichilà  , la  credenza  dei  tre  stati  fu- 
turi si  vede  chiarissima  nei  monumenti  .degli  Egizj,  e si 
scopre  oltre  modo  meravigliosa  negli  emblemi  delle 
tombe  i*eali.  I simboli  e le  iscrizioni  spiegale  da  que- 
sto illustre  viaggiatore,  stabiliseono  un  primo  stato  di  I 

lume  e di  gloria,  dove  le  anime  dei  giusti  vivono  | 

della  vita  celeste  : un  secondo  stato  di  tenebre  e di  i 
patimenti,  dove  le  anime  nemiche  sono  separate  da 
Dio  supremo  : un  terzo  stato  d’ intermediaria  espiazio-  ! 
ne  dove  le  anime  si  fanno  passare  per  una  specie  di  i 
metempsicosi  adomata  delle  favole  dei  filosoiì  e dei  I 
poeti.  Così  a ciascun  passo  che  fa  nello  studio  del 
mondo  antico,  la  scienza  moderna  raccoglie  nuow  os- 
servazioni , che  concoiTono  tutte  a prpvai’e  runiversa- 
lità  dei  dogmi  del  cristianesimo.  ^ ' 

Sulla  base  di  questi  principii,  l’antico  Egitto  si  era 
formato  un  buon  sistema  di  morale  e di  legislazione  , 
due  facoltà  nelle  quali  godeva  tanta  fama,  che  vi  con- 
^miTCvano  per  istruirsene  i più  famosi  filosofì  e legisla- 
tori. Gli  antichi  scrittori  ^reci  particolarmente,  ci  hanno 
conservati  parecchi  tratti  della  saviezza  e dei  costumi  ' 
egiziani  La  frugalità  del  loro  vitto  era  singolare.  Una 
particolarità  molto  raccomandata  nella  educazione  dei 
iigliuoh  era  quella  d’insegnar  loro  un  grande  rispetto 
verao  i maggiori  di  età.  Usarono  sonuiia  cautela  nella 
scelta  dei  pudici  più  irreprensibili:  i loro  tribunali 
èrano  commisti  con  gran  digmtà,  e non  furono  infe-  . 
riori  all’  areopago  d^ Atene , nè  al  senato  di  Sparta. 
Sono  memoiande  le  loro  leggi  contro  gli  uccisori,  gli 
spergiuri , gU  adulteri,  i Calsi  testimoni , ec.  Ciò  non  i 
pertanto  alcuni  saittori  hanno  ailermato  che  gli  Egi- 
ziani erano  screditati  olùemodo  per  malvagità  di  co- 
stumi; ma  le  scosturoatezze  non  sono  sempre  argo- 
menti di  principii  malvam. 

Rivolgendoci  ad  un’  altra  parte  dell  egiziana  let- 
teratura, troviamo  la  storia,  la  geometria,  l’astrono- 
mia, la  chimica,  la  fisica,  la  medicina,  1*  architettu- 
ra , la  scultura,  senza  discernere  molte  tracce  della 
poesia.  Le  scienze  gravi  più  che  le  amene  inconti-a- 
rono  il  genio  degli  austeri  Egiziani,  che  rimprovera- 
arano  la  leggerezza  dei  Greci. 

La  storia  è di  tutti  i popoli.  Le  prime  opere  della 
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scrittura,  i primi  monumenti  delle  arti  sono  consa- 
crati alla  storia,  ma,  se  si  eccettui  la  nazione  ebrea , 
la  storia  di  tutti  i popoli  va  a nascondersi  nelle  te- 
' nebre,  e porta  le  origini  ad  una  sognata  e favolosa 
antichità.  Non  è altrimenti  di  quella  d’  Egitto.  Quei 
sacerdoti  per  verità  conservarono  molte  memorie , 
benché  sempre  assai  favolose,  circa  i principj  e le 
origini  ‘della  nazione,  ma  queste  istesse  furono  di- 
strutte, quando  Cambise,  figliuolo  di  Ciro,  divenne 
padrone  dell’  Egitto,  e fece  appiccare  il  fuoco  ai 
tempU  nei  qnali  si  conservavano  gli  annali.  Un  nuovo 
colpo  non  meno  funesto  diede  alla  storia  egiziana 
Artaserse  Oco,  allorché  fece  levare  e trasportare  in 
Persia  tutti  gli  esemplari  degli  archivi  sacri.  E molto 
piubabile  che  dopo  queste  distruzioni  i nuovi  sacer- 
doti, per  supplire  alla  mancanza  delle  antiche  me- 
morie e per  mantenere  la  loro  sognata  antichità,  im- 
maginassero di  ricomporle;  e però  le  alterassero  vie- 
maggioimenle  con  nuovi  abbagli  e colle  proprie  in- 
venzioni per  secondare  il  naturale  talento  di  fabbri- 
^ care  una  meravigliosa  antichità.  In  questo  stato  di 
cose  é bel  vedere  di  quanta  autorità  potesse  essere 
r antica  Cronaca  egiziana,  cui  molti  nei  nostri  tem- 
pi voiTebbero  credere  più  die  alla  storia  di  Mosé  ; 
perocché  noi  siamo  in  un  secolo  in  cui  bisogna  ri- 
nunziare alle  storie  per  credere  alle  favole;  msogna 
rimmziare  alla  più  autentica,  alla  più  famosa  di,  tutte 
le  istorie,  per  attaccarsi  ad  una  cronaca  oscura  che 
ostenta  un  paradosso  di  antichità.  Come  se  Mosé,  che 
visse  nell’  Egitto  quando  ancora  si  conservavano  tutte 
le  antiche  memorie,  che  fù  educato  alla  Corte  di  Fa- 
raone, e in  tutte  le  scienze  degli  Egizj,  che  scrisse  la 
' sua  storia  in  Egitto,  o appena  uscito  da  quel  paese, 
.non  dovesse  vedere  un’  antichità  cosi  colossale.  Ma 
^esta  é appunto  una  novella  prava  che  la  favola 
'I  oeir  antichità  egiziana  ha  avuto  origine  molto  più 
’ tardi,  e non  tanto  nelle  antiche  memorie  già  troppo 
I incerte  e corrotte,  quanto  nella  fantasia  e nell’  impo- 
stura di  Manetone,  saceidote  egiziano  di  Eliopoli, 

’ che  viveva  nel  terao  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  Si 
prraose  egli  di  ridun'e  in  un  corpo  tutta  la  storia 
> a Egitto;  mù  non  sì  hanno  che  alcimi  frammenti 
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della  sua  opera,  e (wiesli  ancora  trojTpo  malconci  dai 
copisti  e da  quelli  che  hanno  preteso  di  correggerli. 
Questo  autore  ha  mescolato  alcinie  • verità  a molte  i 
favole;  e non  potendo  non  convenire  nei  fatti  fonda- 
mentali  della  creazione,  del  diluvio,  e delle  altre  ve- 
rità di  una  tradizione  universale,  ha  voluto  secondare 
il  gusto  e le  confuse  opinioni  degli  Egiziani  -per  fab- 
bricare una  incredibile  antidiità,  ponendo  il  sistema 
cronologico  della  sua  storia  sopra  tre  tempi,  quello 
degli  Dei,  quello  de’  Semidei,  e quello  dei  re.  Co-  ^ 
minciando  da  quello  degli  Dei  fa  regnare  Vulcano 
nove  mila  anni:  scendendo  a cpiello  dei  re  ci  offre 
una  lista  di  principi,  come  se  regnato  avessero  suc- 
cessivamente, quando  invece  molti  regnarono  contem- 
poraneamente nei  differenti  regni  del  Basso,  del  Me- 
dio e deir  iVlto  Egitto:  e cosi  compone  una  serie 
mostruosa  di  secoli.  Imperocché,  prescindendo  ancora  ' 
dalle  molte  migliaja  di  anni  die  conta  nei  regni  , 
degli  Dei  e degU  <M’oi,  la  sua  storia  oUrepassa  l’epoca 
della  creazione  di  i35i  anni,  anche  solo  col  calcolo 
delle  3a  dinastie  reali,  cominciando  da  Manete  .sino 
ad  Alessandro.  Insoinma  ciò  che  può  dirsi  di  certo,  { 
si  « che  la  monarchia  egiziana  ha  cominciato  in  Me-  , 
nete,  Io  stesso  che  Misraim  figlio  di  Cam  sessant’anm  1 
circa  dopo  la  confusione  delle  lingue,  a la  divisione 
delle  genti  in  Babele,  ovvero  duemila  duecento  anni 
avanti  Gesù  Cristo, 

La  geomefaia,  per  confessione  di  tutto  il  mondo , 
è nata  neh’  Egitto,  e gli  Egiziani  hanno  saputo  as- 
sai di  buon’  Ora  le  opei-azioni  fondamentali  di  que- 
sta scienza,  che  formava  uno  dei  principali  oggetti 
dei  loro  studi.  La  geometria  infatti  accoppiando  la 
teorica  alla  pratica  doveva  diligere  le  grandi  opere 
che  gli  Egiziani  iianno  intvapi'e.so:  .e  cosi  l’ idrostatica 
e la  meccanica,  che  ne  sono  figlie,  guidarono  la  loro 
mano  nella  -livellazione  dei  canali,  nella  costruzione 
degli  argini,  e nella  erezione  di  tante  moli,  che  at- 
tcstarono alia  posterità  la  grandezza  di  quell’  impe- 
ro. Talete  e Pìttagore  non  hanno  avuto  in  questa  ^ 
scienza  altri  maestri  che  i sacerdoti  egiziani,  ai  quali  j 
sono  dovute  le  cognizioni  e le  scoperte  che  quelli 
portar-ono  nella  Giccia.  Però  i Greci,  malgrado  l’or- 
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goglio  che  nutrivano,  non  ebbero  in  questa,  come  in 
molte  altre  discipline,  altro  inerito  chcipicllodi  avere 
perfezionate  le  scoperte  conumicate  ad  essi  dall’A- 
sia e dall’  Egitto. 

L’  astrom>tuia  cominciò  nell’  Egitto  fino  dai  tempi 
più  antichi.  Diodoro  assicura  che  gli  abitatori  di  Tebe 
furono  i primi  astronomi,  e che  gli  Egiziani  osservas- 
sero i luoghi,  i moti,-  le  rivoluzioni  delle  stelle  e dei 
pianeti,  facendo  servire  questo  loro  studio  in  favore 
dell’  agricoltura-  e dell’  astrologia,  di  cui  erano  stra- 
namente invaghiti.  Fu  certamente  una  specie  di  pm- 
fanazione  quella  di  abbandoiiat'e  una  facoltà  coò  bella 
ai  prestigi  deUa  divinazione,  ma  cpie’  sacerdoti  non 
hanno  lasciato  di  coltivare  al  tempo  istesso  1’  astro- 
nomia matematica;  giacché  regolarono  la  rivoluzione 
annua  del  sole,  e giunsero  fino  a fissarla  a trecento  ses- 
santacinque  gitimi  e quasi  sei  ore.  Si  pretende  ancora 
che  i loi'o  obelischi  fosser  gnomoni,  e che  le  piramitU 
istesse  servissero  ancora  di  macchine  e di  osser\’atorj 
astronomici.  La  meridiana  di  Ticone  ad  Uranehui-go  fu 
trovala  in  errore,  e misuiahi  la  maggiore  piramide  al 
Cairo,  si  vide  che  i quattro  lati  corrispondevano  esat- 
tamente ai  quattro  pimli  cardinali  dell’  oràzzonte.  Gli 
astronomi  allora  esclamarono  die  1’  Egitto  aveva  riu- 
scito meglio  di  Ticone.  Pare  ancora  che  abbiano  avuto 
una  giusta  idea  del  sistema  del  mondo  ; ma  confes- 
sando che  si  erano  fonnati  grandi  cognizioni  nella 
scienza  degli  astri,  bisogna  conchiudere  ciò  nondimeno 
che  le  loro  idee  restarono  molto  confuse,  e che  giunti 
vicini  a verità  facili  si  lasciai'pno  spesso  condurre  a 
più  diilicili  erj’ori. 

Gli  Egiziani  sono  fra  i pi’imi  che  abbiano  fatto  uno 
studio  particolare  della  medicina,  q almeno  fra  i pri-  , 
mi,  del  cui  metodo  si  abbia  qualche  conoscenza  da 
una  remota  antichità.  Cominciarono  molto  presto  a 
dedicarsi  all’  anatomia,  ciò  che  non  poteva  se  non  fa- 
forire  la  medicina;  ed  un  argomento  della  loro  abi- 
lità in  questa  scienza  si  può  cavai’e  eziandio  dalla 
somma  perizia  che  avevano  nell’  arte  di  preparare 
le  mummie  o d’imbalsamare  i cadaveri,  alcuni  dei 
quali  si  conservarono  perfettamente  per  lo  sjiazio  di 
li’e  mila  e più  anni.  Non  era  permesso  ai  loro  me- 
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dici  di  esercitare  ogni  parte  della  medicina,  ma  cia- 
scuno aveva  la  sua  'specie  di  malattie  da  curare. 
Questo  poteva  ancora  contribuire  alla  perfezione  del- 
r arte;  ma  ciò  che  nuoceva  più  specialmente  ai  pro- 
gressi della  medesima,  era  la  regola  di  obbligare  i 
medici  a non  prescrivere  che  ricette  già  descritte  nei 
libri  sacri,  e consacrate,  come  si  diceva  , da  lunga 
esperienza;  mentre  poteva  anche  questo  fla  un  altro 
lato  esser  utile  per  impedire  i pericolosi  sperimenti 
dell’  ignoraiiza  e ,deH’  empirismo.  La  purgativa  era 
la  medicina  più  comune  ed  ordinaria,  degli  Egiziani, 
persuasi  che  la  maggior  parte  delle  malattie  prove- 
nisse dalla  massa  dei  cibi.  L’ astrologia,  tanto  favo- 
rita fra  gli  Egizj,  aveva  la  sua  paiie  anche  nella  me- 
dicina col  mezzo  di  riti  e di  osservazioni  miste- 
riose. 

Ma  la  grandezza  dell'Egitto  risiede  negli  antichi  e 
straordinari  monumenti  delle  sue  arti.  Tutto  il  mondo 
ha  parlato,  e parla  ancora  con  istupore  delle  piramidi, 
che  Airono  alzate  con  lavori  quasi  giganteschi  nei  bujo 
della  più  remota  antichità,  e probabilmente  nei  quat- 
tro secoli  che  precedettero  l’ invasione  dei  re  pastori, 
cioè  dall’  anno  2200  avanti  Gesù  Cristo,  epoca  in  cui 
cominciò  la  monarchia , sino,  all’  anno  i Sor,  epoca  in 
cui  cominciò  il  primo  raggio  di  luce  nella  sua  storia. 
Le  pii’amidi  erano  formate  di  altrettanti  strali  di  pie- 
tre di  smisurata  grandezza,  i quah  diioinuivano- suc- 
cessivamente di  largliezza  secondo  che  richiedev^io 
le  propomoni  dell’ edilìzio.  La  base  della  più  grande 
tra  queste  occupa  1 320  piedi  quadrati  ; la  sua  altezza 
è di  65o.  Spaventa  il  pensare  come  abbiano  potuto 
sollevare  a tanta  dtezza  pietre  tanto  enormi.  Costa- 
rono somme  immense;  Diodora  e Plinio  fanno  ascen- 
dere a trecento  sessanta  mila  e più  gli  operai  impie- 
gati nella  costruzione  dì  una  di  queste  più  grandi  pi- 
ramidi. Erodoto  aggiimge  che  al  suo  tetnpu  esisteva 
ancora  una  iscrizione  sulla  piramide  istessa , dalla 
quale  appariva  che  pel  solo  cibo  di  rape,  aglio  e ci- 
polle agli  operai , era  costata  mille  sci  cento  talenti 
il’  argento , cioè  quattrocento  tredici  mila  e più  lire 
sterline.  L’  opinione  più  verisimile  vuole  che  le  pira- 
midi fossero  destinate  principalmeAte  alla  sepoltura 
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dei  re-  Erano  molle,  in  differenti  parti,  ma-  soprat» 
tutto  nell’  alto  Egitto,  di  cui  era  capitale  1’  immensa 
città  di  Tebe,  e nell’  Egitto  dr  mezzo  intorno  all’an> 
tica  Menfi,  ora  Gran-  Caiio.  Nei  contoi-ni  di  questa 
città,  se  ne  contano  undici,  che  alzano  il  capo  su* 
perbo  nel  mezzo  di  una  sabbiosa  pianura.  La  vetu- 
stà,. dopo  molti  secoli,  ebbe  foi-za-  di  roviname  alcune. 
La  meraviglia  <lel  labirinto  supera-  quela  delle  pi- 
ramidi. Trovasi  in  parte  sotterra-  scolpito  nel  vivo 
sasso;  ed  è composto  di  dodici  grandi  palazzi  con 
tale  intrecciojdi  portici,  di  oonndori,  e di  migliaia  di 
stanze  variamente  disposte,  che  ne  risulta  un  vero  « 
immenso  labirinto.  11  Lego  Meride,  con:  .quindici  le- 
ghe di  circuito,  e cinquanta  braccia-  d’ acqua  nei 
luoghi  più  profondi,  non  sarebbe  meno  prodigioso  , 
se  fosse  tutto  lavoro-  dell’  arte,'  piuttosto  che  l’ opera 
della  natura,  come  pur  vogliono  alcuni.  Alla  guisa 
di  un  gran  bacino  riceve  esso  1’  acque  del  Nilo,  al- 
lorché questo  si  alza  con  troppo  oi*goglio;  e le  re- 
stituisce in  ajuto  del  Nilo  mèdesimo,  quando  il  fiu- 
me non  aiaiva  all’  altezza  ordinaria  per  procurar'e 
l’ irrigazione  del  paese.- 

Tutto  l’.  E^tto,  ma  più?'  speciahnente  il  paese  che 
circonda  il  Gran  Cairo,  offre  un  superbo  spettacolo 
di  ogni  sorta  di  antièldtà,  di  cui  le  più  vec>  hie  sono 
più  magnifiche,  e le  moderne  più>  eleganti.  Le  sole 
mine  dei  monumenti  egiziani  danno  un’  idea  soi'- 
prendente  della  ricchezza,  delia  magnificenza  , della 

Eerizia  di  un  popolo,  in  cui  tutto  era  straordinario. 

le  mine  di  Tebe,  di  Menfi,  Dendera^  Elsné,  Edfu  , 
Siene,  Antinoe  ec.  offrono  ad  ogni  passo  templi  »ed 
altri  edifizj  coperti  di  scnlture  preziose , di  sfingi,  di 
geroglifici,  di  statue  colossali,  e di  altri  avanzi  di 
una  remota- antichità*  Tebe  rovesciata  da  tante  ri- 
voluzioni, Tebe  ora  deserta  , riempie  ora  anco  di 
stupore  quelli  che  .videro  le  antiche  meraviglie  di 
Koma  e dì  Atene.  L’  esercito  francese  vittorioso  di 
tanti  paesi,  dice  ibRosier,  si  arcestò  spontaneamente 
mandando  grida  unanimi  di  ammirazione  all’  aspetto 
delle  mine  di  Tebe,  che  ai  tempi  di  Omero  era  la 
prima  città  del  mondo, . e che  dopo  ventiquattro  se» 
coli  di  guasti  e desolazioni  conserva  ancora  un’  ùnv 
magine  della  sua  antica  grandezza.. 
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Ma  la  gloria  dell’  Egitto  è tutta  antica,  e come  di 
tanti  altri  popoli  dell’  Oriente,  la  sua  grandezza  fu 
nella  sua  puerizia.  Dopo  non  fece  che  decadere,  e 
tornò  egli  stesso  scolaro  della  Grecia  fatta  sapiente 
colle  sue  prime  lezioni.  Infatti  scendendo  nei  secoli 
dopo  Alessandro  Magno,  e sotto  il  regno  de’  Tolo- 
mei,  1’  Egitto  diventò  in  qualche  modo  una  seconda 
Grecia,  ed  Alessandria  una  seconda  Atene  per  la 
quantità  dei  Greci  che  vi  si  recarono,  non  più  sco- 
lari ina  veri  maestri,  portandovi  le  greche  lettere  e 
la  greca  filosofia.  Tolomeo  Filadelfo,  nel  terzo  secolo 
avanti  Gesù  Cristo,  promosse  ognor  più  questo  movi- 
mento cominciato  sotto  11  regno  di  suo  padre,  e com- 
piè con  immenso  danaro  la  famosa  Biblioteca  Ales- 
sandrina, che  il  padre  istesso  avea  cominciata.  I greci 
autori  ne  componevano  la  più  gran  parte,  e greci  ne 
• furono  i bibliotecarj.  Edifico  ancora  un  celebre  Mu- 
seo nel  recinto  istesso  del  palagio  reale,  alloggian- 
dovi a regie  spese  grammatici,  retori,  matematici,  fi- 
losofi quasi  tutti  greci.  Vi  accorsero  allor  da  ogni 
parte  i dotti  invitati  da  tanta  magnificenza,  e propa- 
gando la  greca  filosofia  fecero  dimenticar  1’  egiziana. 
All’entrar  nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  l’Egitto 
passò  dai  re  greci  agli  imperatori  romani,  diventò 
una  provincia  del  grande  impero;  iny^a  scuola  ales- 
sandrina continuò  i suoi  progressi,  e fu  sempre  fre- 
quentata da  uomini  insigni  nell’  eloquenza  e nella 
letteratura  sacra  e profana.  Fra  questi  si  citano  gli 
Atenagoii,  i Clementi  Alessandrini,  gli  Origeni.  A 
canto  di  quella  di  Alessandria  sorgeva  non  meno  ce- 
lebre la  scuola  cartaginese  coi  Tertulliani  , i Ci- 
prìanij  gli  Agostini,  e tanti  altri  uomini  illustri.  Cosi 
questa  parte  dell’  Affrica  si  vide  risplendere  per  molti 
secoli  di  una  sapienza  assai  più  preziosa  che  nou 
fosse  quella'  degli  antichi  Egizj.  Ma  questo  splendore 
molto  più  greco  che  egizio,  andò  ad  oscurarsi  nel 
settimo  secolo  colle  incursioni  dei  Saraceni,  che  por- 
tarono il  loro  furore  sino  a incendiare  la  gran  Bi- 
blioteca Alessandrina. 

> Se  non  che  passate  le  guerre  dei  primi  Califiidopo 
Maometto,  i principi"  arabi  hanno  protetto  e coltivato 
grandemente  le  lettere,  e 1’  Egitto  fu  a parte  di  que- 
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Sto 'favore.  Alessandria  ricuperò  le  sue  scuole  ^ il 
Cairo  ebbe  un  gran  numero  di  collegi,  ed<è  ricor->^ 
data  particolarmente  la  magnificenza  di  quello  di 
Bclzuaila.  Ma  col  cader  delr  impero  deg'i  Àrabi  nel 
secolo  decimo  terzo,  si  ecclissò  affatto  ogni  luce  lei- 
terarits  in  tutte  le  vaste  contrade  che  si  sottomiseix> 
ai  Turchi.  Le  ricche  campagne  di  Fèz  e Marocco,  le 
fertili  spiagge  della  IVlaui’itania,.  F Lgitto,- la < Siria  , 
la  Palestma,  la  Natòlia,  Alessandria  e Bagdad,  Caffa^ 
e Bassora,  tutta  questa  immensa  estension  di  paesi  è- 
morta  alle  scienze.  Il  ferreo  giogo  degli  Ottomani,  lo^ 
stupido  orgoglio  di  feroci  Bassa  gli  ha-  oppressi  , ha 
distrutto  ' le  loro  scuole,  le  loro  leggi,  le  loro  popo- 
lazioni, il  loro  spirito  nazionale. 

Chi  sa  non  pertanto  che  dopo  qualche  secdo'  noiv 
possa  ricomparire  T antica  luce  del'e  lettere  suHe  col- 
line della  Mauritania,  e sui  deserti  della  Tebaide? 
Un  avvenimento,  che  avrebbe  potuto  contribuire  al 
nuovo  incivilimento  dell’  Egitto  , fu  la  spedizione 
francese  dèi  1799,  condotta  da  Bonaparte;  ma<  se 
r,  impresa  politicai  vide  sventati  i suoi  progetti,  la 
letteraria- non  restò'  senza  frutti.  Noi  dobbiamo  ai 
dotti  che  accompagnarono  la  ’ spedizione  militare  una 
Descrizione  delC  E^tto , che  si  può  aggiungere  alla 
Descrizióne  istorica  e geografica  delle  pianure  di 
Eliopoli  e di  Menji  dei  signor  di  Fourmont.  Si  di- 
rebbe qnasi  che  un  raggio  lontano  comincia  a spnn- 
tare  un-  altra  ' voltai  sull’  orizzonte  delle  ragioni  orien- 
tali. La  Gracia- risorge  a- nuovi  destini:  l’ Egitto  rialza 
gii  sgtiai'di  al^l>attuti, . c mira  con-  gioja  i dotti-  del- 
r Europa,  che  vanno  a contemplare  le  sue  antiche 
grandezze;  così  comincia  a- fiunigliprizzarsi  co^i  uo- 
mini, colle  lingue,  cogK  usi  delle  pih  colte  nazioni. 
Un  liceo  con  una  biblioteca  si  è stabilito  da  > pochi 
anni  in  Buia,  dove  s’  insegnano  le  matematiche,  il 
disegno,  la  geodesìa-,  c Fé  lingue  italiana  e fran- 
cese. Un  altro  Collegio  si  è fonato  nrf' podere  d’ I- 
braiin-Bey  posto  fra  il  Can-o-  e- il  Nilo,  e nel  iSaA 
eranvi  700  allievi.  Si  sono  mandati  anche  a Parigi 
4o  giovani  egiziani  per  esservi  educati,  onde  impie- 
garli nell'  istruzione  della  loro  patria.  In  questi  ul- 
timi anni  venne  spedita  in  Egitto,  ove  fu  ben  ac- 
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colta  e protetta,  una  compagnia  di  dotti  francesi  e 
toscani,  che  tornano  ricchi  di  molte  ricerche  sulla 
storia,  sulla  religione,  e sullo  stato  civile  pubblico  e 
privato  deir  antico  Egitto.  L' Europa  attende  con 
impazienza  la  pubblicazione  di  queste  scoperte,  che 
porterà  il  nome  dei  due  capi  della  spedizione  mede- 
sima, i signori  ChampoUion,  e Rosellini.  Ma  se  que- 
ste ricerche  sono  utili  ai  nostri  studi,  potranno  forse 
essere  non  affatto  infruttuose  per  isvegliare  ben  anco 
la  cui'iosità,  e ricondurre  la  civiltà  tra  i figli  del 
Faraoni. 
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L.  greca- lingua  è generata  dall’ebraica.  lavati, 
figlio  di  laphet  e nipote  di  Noè,  fu  il  primo  che  po- 
polò co’  suoi  discen^nti  le  conti'ade  della  Grecia,' 
i cui  abitanti  perciò- si  chiamarono  Jonj.  Cosi  l’ori- 
gine del  graco  sale  sino  alla  madre  delle  lingue,  colla 
quale  conserva  una  sensibile  affinità  nelle  voci,  nei 
modi,  e nella  pronunzia  de’  suoi  dialetti.  La  stessa 
mitologìa  dei  graci  poeti  sembra  derivai'e  dalle  tra>> 
dizioni  e dai  fatti  alterati  della  storia  sacra  1 tempi 
eroici  mostrano  tutta  la  somiglianza  con  quelli  dei 
Pati'iarchi;  il  metodo  delle  narrazioni  e dello  stile  di 
Omero  si  conforma  con  quello  di  Mosè.  La  greca 
lingua  adunque  scendendo  da  im’  origine  cosi  glo- 
riosa, e serbando  in  gran  parte  le  antiche  sembianze  ' 
della  madre,  pel  corso  di  mille  e più  anni,  nella 
ti'asmigrazione  e nel  commercio  dei  popoli,  vestiva  a 
poco  a poco  le  sue  belle  forme,  e fissava  la  sua  co- 
struzione, finché  di  giorno  in  giorno  perfezionata  con 
i capi  d’opera  della  poesia  e della  prosa,  comparve 
una  nuova  lingua  bellissima  e tutta  poetica;  e pre- 
sentò per  la  prima  nel  mondo  una  classica  e ricca 
letteratura,  che  sarà  in  ogni  tempo  il  modello  del 
gusto  m tutti  i generi,  e presso  tutti  i popoli. 

I Cinesi  e gli  Indiani,  i Caldei,  i Persiani , gli 
Ebrei,  i Fenìcj,  gli  Egizi,  precedettero  i Greci  nella 
coltura  delle  lettere;  e dalle  dottrine  di  queste  anti- 
chissime genti,  succhiarono  i Greci  il  primo  latte 
della  loro  sapienza.  Ma  tutte  queste  antiche  lettera- 
ture furono  strette  a brevi  confini,  e restarono  pìc- 
cole troppo  e imperfette;  oltre  che  non  si  è consei'- 
vato  di  tante  opere  un  solo  frammento  che  sia  si- 
curo e genuino.  L'  aurora  soltanto,  se  pure  aurora 
può  dirsi,  era  spuntata  sul  loro  orizzonte,  e languido 
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em  r alW>re  del  lume  che  rischiarava  le  menti  loro. 
Il  sole,  l’aurea  luce  della  letteratura,  comparve  assai 
posteriormente  nel  cielo  felice  della  Grecia,  e dove 
nelle  altre  nazioni  aveva,  per  cosi  dire,  gettati  ap- 
pena i semi  delle  scienze,  alla  Grecia  tocéò  la  sorte 
di  coglierne  il  frutto. 

I poeti  sono  sempre  stati  i primi  scrittori  di  tutte 
le  lingue.  Fra  tutte  le  produzioni  del  genio,  la  prima 
a nascere  in  ogni  nazione  fu  la  poesia.  La  Grecia 
con  una  fei*vida  immaginazione,  e con  una  lingua 
tanto  armoniosa,  doveva  abbondare  di  poeti.  La  spe- 
dizione degli  Argonauti  e la  guerra  di  Tebe,  iàmosc 
imprese  piene  di  strani  avvenimenti,  servirono  a de- 
stare le  prime  scintille  in  loro  del  genio.  Lino  ed 
Orfeo,  Tamiri  e Museo  furono  anteriori  alla  guerra 
di  Troja,  e scrissero  versi  non  ignobili;  sel)b«nc 
quelli  che  ora  si  leggono  sotto  il  lor  nome,  si  rico- 
noscano generalmente  per  apocrifi.  La  guerra  di 
Troja  prosperò  la  cultura  dei  Greci,  ^ed  accrebbe  il 
numei’O  dei  loro  poeti  ,‘  che  il  dotto  Fabricio  cal- 
colò intorno  a settanta,  anteriori  ad  Omero.  Ma  ninna 
cosa  è stata  condotta  alla  perfezione  dal  suo  bel  na- 
scere; ed  i primi  tempi  che  seguirono  l’ epoca  di 
quella  guerra  furono  troppo  agitati  da  turbazioni  ci- 
vili, perchè  le  arti  potessero  stabilirsi,  e dilatare  i 
loro  progressi  in  un  suolo  insanguinato  dai  furori 
della  guci'ra. 

La  prima  epoca  della  greca  letteratura  dovrà  dun- 
que prendersi  ti’ecento  e più  anni  dopo  la  guerra 
di  Troja,  e circa  novecento  avanti  F Era  Cristiana; 
questa  prima  epoca  altrettanto  oscura  nelle  sue  date, 
come  ne’  suoi  autori,  percorre  lo  spazio  di  due  se- 
coli; e senza  cercare  delle  smarrite  opere  di  molti 
altri  anteriori  o contemporanei,  si  trova  abbastanza 
gloriosa  in  quelle  di  Omero  e di  Esiodo,  che  sono  i 
padri  del  greco  sapere. 

La  seconda  epoca  discende  nel  settimo  e nel  sesto 
secolo  avànti  Gesù  Cristo , e.  percorre  lo  spazio  dalla 
23."  alla  68.“  Olimpiade.  I poeti  , e più  specialmente  i 
lirici , sono  ancora  presso  che  soli  in  tutta  questa 
epoca.  Se  non  che  Talete  e Pittagora  ponevano  in- 
tanto i fondamenti  della  filosofia:  il  primo  fondò  la 
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scuola  di  Ionia,  il  secondo  quella  d’ Italia,*  Queste 
due  scuole  ne  formaixmo  parecchie  altre > e tutte  pro- 
dussero grandi  uomini. 

La  terza  epoca  abbraccia  altri  due  secoli , cioè  il 
qiiinto  e il  qtterto  avanti  Gesù  Cristo,  dalla  69.''  alla 
119.“  Olimpiade.  Questa  è l’epoca  più  luminosa,  e va 
superba  di  due  gran  nomi , quello  di  Pericle  e di 
Alessandro:  sebbene  quest’ ultimo  non  abbia  alciui 
merito  nella  gloria  lettcrarìav  cui  diede  crollo  piut- 
tosto che  ingrandimento,  potendosi  dire  co»  Seneca, 
che  Alessandro  tolse  alla  Grecia  ciò  che  aveva  di 
meglio , la  libertà  ai  Lacedemoni , e 1’  eloquenza  agli 
Ateniesi.  Pericle  è qimllo  che  diede  una  scossa  elet- 
ti'ica  a tutta  la  Grecia , e che  coll’  esempio  in  uno  e 
col  favore  incoraggi  le  arti  e le  lettere.  Dilatò  il  do- 
minio della  repubblica  con  strepitose  vittorie,  e la  glo- 
ria dell’  imperio  risvegliò  quella  degli  ingegni.  La  na- 
tura istessa  verso  il>  tempo  della  gueim  del  Peloponeso , 
raddoppiò  i suoi  sforzi,  e fece  risplendere  ad  un  tratto 
gli  spiriti  più  elevati.  Molti  ne  predasse  Atene , e molti 
vi  concorsero  per  aver  l’ onore  di  forvisi  conoscere  : 
CQs'i  che  la  Grecia,  intorno  a quel  tempo  famoso,  senti 
un  entusiasnK)  generale  , e spiegò  in  ogni  genere  di 
letteratura  la  fecondità  del  suo  genio.  Non  solo  i poeti 
che  vi  fiorivano  già  da-  più  secoli,  ma  istorici,  retori, 
oratori,  lllosofì  uscirono  dal  seno  di  questa  fertile 
madre  d’ ingegni.  La  tragedia  particolarmente  hi  por- 
tata in  questo  periodo  a quei  punto  di  perfezione,  che 
sei*ve  ancora  di  modello  nelle  opere  di  (Sofocle  e di 
Euripide.  La  filosofìa  in  seguito  e l’eloquenza  si  al- 
zareno  al  più  alto  splendore.  Atene  fa  allora  la  sede 
del  gusto , e k)  fece  risplendere  di  un  lume  cosi  sfol- 
gorante, che  ha  servito  a rischiarare  tutte  le  età  e 
tutte  le  nazioni. 

La  quarta  epoca  abbraccia  il  tei*zo,  il  secondo  ed  il 
primo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  dalla  1 19. ‘‘alla  i94<* 
Olimpiade.  I bei  giorni  della  Grecia  sono  passati  : colla 
libertà  e colla  gloria  nazionale  periva  ancora  il  genio. 
La  greca  eloquenza  venne  in  gran  «lecadenza  cosi  nella 
prosa  come  nella  poesia  ; perocché  non  ponendosi 
oramai  vemn  studio  nella  scelta  e nella  collocazione 
delle  parole  , ne  usciva  una  dizione  dura  c disadorna. 
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Il  lusso  eFa-mollèiza  che  s’introdussero  a poco m poco, 
e le  convulsioni  politiche,  alle  quali  soggiacquera  tutti 
quegli  stati  dopo  la' morte  di  Àlessantuo , snervai'ono 
le  forze  morali , e tolsero  ai  Greci  i pù  possenti  soc- 
corsi della  loro  industria  intellettuale.  In  fine  tuttala 
Grecia  diventò  una  provincia  dei  Romani,  ai  quali 
cedette  l’ impero  nel  tempo  istesso  e la  letteratura. 

Intanto  Alessandria  e la  Corte  de’ Tolomei  ricove- 
ravano in  pai'te  nell’  Egitto  le  fuggitive-  lettere  greche; 
e quest'  epoca  non  restò  affatto  priva  di  letterario 
splendore.  Particolarmeiite  nella  poesia  si  presenta 
ornata  di  buoni  autori,  che  se  non  raggiungono  l’o- 
riginalicò  e la  perfezione  dei  migliori  secoli,  sono  però 
ancora  degni  figli  della  bella  madre  del  gusto.  La 
poesia  fu  la  parte  dei  greci  studi  che  si  n^antenne- 
piò  a lungo , e si  riprodusse  a diverse  epoche  sempre 
gentile  e brillante:  e se  la  prima  epoca  si  distinse 
nell’epica,  la  seconda  nella- lirica,  la  terza  nella  dram- 
matica, la  quarta  si  oniò  di  un  nuovo  alloro  con  i 
buccolici,  e gli  altri  più.  celebri  della  famosa  Plejade 
greca. 

La  quinta  epoca  si  stende  nei  tre  primi  secoli  del- 
l'Era Cristiana.  La  poesia  ha  finito*. la  storia  è quasi 
la  sola  parte  dei  greci  studi  che  abbià  ancor  qual- 
che fiato.  Il  lungo  dominio  e la  continua  aflluenza 
degli  stranieri  cominciava  a guastare  la  purità  della 
lingua  e dello  stile.  Si  estingueva  l’ wdor  degli  studi, 
si  ti'ascurava  la  coltura  deite  scienze  e delle  lettere; 
e l'eloquenza  già  depravata  usciva  dal  Pireo,  e spar- 
gendosi nelle  isole  e nell’Asia  assumeva  le  maniere  (legli 
stranieri , e perdeva  il  colore  e l' urbanità  della  greca 
eleganza.  Aten'*  ciò  nondimeno  conservava  ancora 
gran  parte  dell’  ant'ca  sua  gloria  : il  di  lei  nome 
traeva  ancora  i glandi  uomini  delle  altre  nazioni, 
che  vi  passarono,  curiosi  di  visitare  i monumenti 
éntichi  delle  arti  , e di  attingere  al  fonte  della  mi- 
gliore letteratura  ; ina  i letterati  non  erano  greci. 
Le  lettere  greche  oramai  non  vivevano  che  nello  stu- 
dio di.  pochi  scritturi  dell'Asia  e della  Sicilia , i quali 
coltivarono  la  lingua  di  Eurqiide  e di  Platone.  Alcs- 
sanilria  e Roma  diventiu’ouo  il  centro  dei  lumi  e dei 
letterati.  Alessandria,  sede  del  regno  de’  Tolomei , 
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fioriva  per  una  celebre  scuola , che  produsse  i piìi 
grandi  uomini  in  ogni  genei'e  di  etiidizicme  sacra  e 
profana. 

La  sesta  ed  ultima  epoca  scorre  nel  quarto,  nel 
quinto  e nel  sesto  secolo  dell’  Era  Cristiana , e con- 
serva ancora  un  fondo  di  greca  letteratura.  Gli  studj 
ecclesiastici , che  avevano  già  cominciato  a fiorire  nella 
precedente  anche  sotto  il  feiro  delle  persecuzioni , si 
alzarono  ai  pih  alto  splendore  nella  presente  epoca, 
dopo  la  p^ce  di  Costantino.  La  filosofìa  crìstiana  suc- 
ceaette  a riempiere  i vuoti  delle  antiche  scuole  : la 
sacra  eloquenza  occupò  il  luogo  della  forense  , ed  i 
sofisti  furono  oscurati  dai  sacri  oratori.  Le  dispute 
istesse  della  religione  e della  teologia  servirano  a ria- 
nimare gli  studj  ; ed  il  quarto  piò  specialmente  fu  iT 
secolo  d’ oro  della  letteratura  greco-ecclesiastica,  senza 
la  quale  gli  studi  umani  cominciavano  a cadere  nel 
languore  e nella  notte  dei  secoli  bai’bari.  Nuovi  co- 
stumi e nuove  idee  richiamarono  ancora  nuovi  voca- 
boli ; e la  lingua-  in  questi  secoli  andò  sempre  per- 
dendo la  sua  naturale  eleganza  ; e cangiò  quasi  fac- 
cia, per  modo  che  si  distingue  col  nome  di  Greco  di 
mezza  età. 

CqI  finire  del  sesto  secolo  chiudo  il  prospetto  dei 
greci  scrittori  ; ed  è quasi  già  troppo  tardi.  Non  può 
negarsi  che  anche  nel  lungo  spazio  dei  secoli  seguenti 
fino  sul  mezzo  del  decimo  quinto,  epoca  fatale  del- 
r invasione  degli  Ottomani,  non  risplendesse  ora  più, 
ora  meno,  un  certo  lume  di  sacro  e profano  sapere 
nel  cielo  della  Grecia  ; ma  fu  troppo  languido  e sco- 
lorito. Se  si  eccettui  il  celebre  Fozio,  che  nel  nono 
secolo  fece  un  abuso  tanto  funesto  del  suo  genio, 
le  cui  opere  mostrano  le  immense  sue  cognizioni  , 
non  meno  die  la  sua  eloquenza  , tutto  il  resto  della 
greca  dottrina  non  presenta  che  mediocrità  e cattivo 
gusto.  Vinse  l’ amore  delle  dialettiche  arguzie;  e quello 
spirito  sofistico,  che  in  tutti  i tempi  fece  sempre  parte 
del  carattere  dei  Greci  , prese  tanta  importanza  che 
occupò  il  posto  delle  utili  quistioni , e scoraggi  i buoni 
studj.  La  storia  stessa , che  pure  vanta  in  questi  se- 
coli un  buon  numero  di  greci  scrittori -componenti  il 
corpo  della  Storia  Bisaiuùui,  si  vede  ridotta  alle  scar- 
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nate  compflàzioni  di  cronache' piene  di  vuoti  nomi,, 
d’ insipidi  racconti , e di  vane  tradizioni  senza,  stile  e 
senza  critica. 

M»  volendo  anche  finire  col  sesto  secolo  non  è per- 
ciò meno  meravigliosa  la  continuazione  e la*  durata* 
della- grecai  letteratura.  Imperocché  dove  la  latina  fu 
assai  più- ristretta  nel  suo  periodo,  e cominciò  molto- 
più  tardi , e fini  assai  più  presto  , e non  ebbe  che 
una  sola*  epoca  illustre,  e- questa  istessa  non  estese  il 
sno  dominio  su  tutte  le  pai*ti  del  gusto  e del  sapere , 
là  greca  al  conti*ario' cominciò  e grandeggiò  tosto  in 
Omero,  sette  e più  secoli  avanti  i principe  della  latina; 
e non  solo  creò  tutti  i generi  dell’ottimo  stile,  che  i 
Latini  non  poterono  che  imitare,  ma  dilatò  i suoi 
studj  nella  filosofia , nelle  scienze  ; nelle  arti;  si  estese 
per  una  lunga  serie  di  epoche  senza  mai  estinguersi 
adatto  : e conservando  in  qualche  • modo  sotto  la 
cenere  il  sacro  fuoco  dei  buoni  studi , passò  a tra- 
verso dei  secoli  barbari , e giunse  a riaccenderne  le 
prime  scintille  nelle  moderne  letterature.  Però  la 
greca  sapienza  forma*  il  più  lieto  e delizioso  spetta- 
colo che  si  possa  presentai*e  allo -spirito  umano;  e si 
può  dire  che  la  Grecia  sia  stata  l’unica  nazione  al 
mondo  presso  cui  la  mente  umana  tutti*  abbia  go- 
duti i suoi  diritti,  tutte  abbia- messe  in  opera  le  sue 
facoltà , e ia  tutto  sia  ■ riuscita  col  piu  felice  successo.  * 
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EPOCA  1 

SECOU  IX  E VIU  ATAXTt  GESÙ  CRISTO 


Omero , nativo  di  Sckio  o di  Smirne , il  più  antico 
e più  originale  di  tutti  i poeti , ha  viaggiato  nell’Asia 
minore  e nell’ Affrica  cantando  i suoi  versi,  che  com- 
pongono i due  famosi  poemi  dell’  Iliade  e dell’  Odìs^ 
sea.  Il  primo  ha  per  soggetto  i furori  di  Achille  , il 
suo  ritiro  dall’armata,  ed  il  ritonio  al  campo  dei 
Grecf  sotto  Troja,  con  gli  altri  avvenimenti  di  quella 
guerea.  Il  secondo  descrive  i viaggi  e le  avventui’e  di 
Ulisse  nel  suo  ritorno  da  Troja  ad  Itaca.  Questi  due 
poemi  hanno  fatto  di  Omero  il  Dio  del  Parnaso.  Ori- 
ginariamente non  erano  che  altretlaivte  rapsodie  distac- 
cate, la  Disputa  d’Achille  e dA§anunenoìi£,  la  Morte 
di  Patroclo,  \ Addio  di  Ettore,  eoe.,  e come  aveva 
flitto  lo  stesso  Omero  , i rapsodi  passavano  di  con- 
trada in  contrada,  cantando  or  l’uno  or  l’altro  dei 
varj  pezzi  a piacimento  degli  ascoltanti.  In  questo 
modo  si  conservarono  .sino  a Licurgo,  che  nel  suo 
viaggio  nella  Jonia  li  raccolse  il  p'imo  , e ne  riordinò 
1 due  poemi  continuati  portandoli  seco  a Lacedemo- 
ne. In  seguito  furono  revisti,  e ricorretti  da  Ipparco 
ai  tempi  di  Pisistrato,  da  Callistene  per  ordine  di 
Alessandro,  e finalmente  da  Aristarco,  tanto  celebre  ^ 
per  la  sua  critica  , il  quale  ne  fece  una  nuova  edi- 
zione, che  divenne  famosa,  e fece  obbliai'e  tutte  le 
altre.  Lo  stile  di' questo  poeta  è pieno,  vivo,  eloquenttv 
e nel  tempo  istesso  chiaro,  facile  e naturale.  La  va- 
rietà e l’abbondanza  dell’ espressioni  , la  fòrza  delle 
sentenze,  la  facondia  delle  parlate,  la  vivacità  dei  ca- 
ratteri, la  descrizion  dei  costumi,  sono  le  grandi  bel- 
lezze che  rispkndeao  per  ogni  parie  in  Ornerò;  più  ché 
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in  ogni  altro  poeta.  In  grazia  di  queste  vogliamo  per- 
donargli i frequenti  episodj , le  basse  similitudini,  le 
meno  nobili  rappresentanze  dei  Numi  e degli  eroi  ^ 
clic  forse  non  sono  che  avanzi  della  semplicità  di 
quei  tempi.  Oltre  ciò  i poemi  di  Omero  sono  la  sto- 
ria pittoresca  dell’antica-  Grecia.  Noi  vi  conosciamo  i 
pcqKili,  i re,  le  città,  i costami,  le  arti,  le  leggi , la 
religione,  i caratteri  dei  grandi  uomini , e di  tutte 
quelle  attivissime  popolazioni.  Si  dubita  molto  fra  i 
critici  che  il.  poema,  eroicomico  della  Batrocomioma- 
clua,  o la  guerra  dei  topi  e delle  rane,  come  pure 
gli  Inni  a^li  Dei^.  e gli  Epigrammi,  che  coiTo- 
no  sotto  li  nome  di  Omero,  sieno  veramente  suoi , 
tanto  più  che  sembrano  poco  degni  ^el  padi-e  della 
poesia. 

Esiodo  della  Beozia,  secondo  alcuni  contemporaneo, 
e secondo  altri  posteriore  di  cento  anni  ad  Omero, 
ne  conobbe  le  opere  , e ne  bilanciò  per  molto  tem||o 
la  riputa-zionej.ma  qiiesto  confronto  venne  scemando  a 
misura  dei  progressi  che  faceva  il  gusto.  Quantunque 
sì  voglia  che  n’  abbia  composti  molti  altri,  non  con- 
serviamo ^ lui  che  due  bi-evi  poemi  didascxilici  , il 
primo  intitolato*  Le  Ope-e-e  i Giorni,  nel  quale  esorta 
ai  lavori } e in  mezzo  a pochi  precetti  di  agricoltura, 
svolge  lunghi  tiatti  di  morale  é sagge  riflessioni  sul 
costumi  e sui  doveri  degli  uomini , così  che  sembra 
meno  un  poeta  che  un  filosofo  versificatore.  Nel  secondo, 
intitolato  la  Teogfmìa,  a tfella  nascita  degli  Dei,  de- 
scrive la  generazione  delle  Divinità  gentilesche,  ed 
apre  i primi  fonti,  della.,  pagana  teologia  in  un  am- 
masso a’ idee  assurde,  e di  allegorie  impenetrabili. 
Gol  primo  inh'oduce  alla  cognizione  degli  usi  dome- 
stici e - della  fisica  di  quo’ primi  tempi.  Servì  di  mo- 
dello , ma  restò  molto  iideriore  alle  Georgiche  di  Vir- 
gilio. Col  secondo  meritò  il  nome  di  padre 'della 
mitologia.  Esiodo  fu  eccellente  in  un  genere  di  poe- 
4Ìi  che  richiede  poca  elevatezza.  Il  suo  stile  elegante 
ed  armonico  lascia  gustare  l' antica  semplicità.  La  de- 
sci'izione  dell!  inverno  nella  prima  opera»,  e la  «guerra 
dei  giganti  nella  seconda,  sono  due  pezzi  degni  di 
Omero.  E troppo  inccria  la  legittimità  dell’altro  poe- 
metto, che  gli  si  attribuisce,  e che  Sembra  di  un’ 
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epoca  mollo  postcrioce,  intitolato  Lo  Sciidò  di  £>. 
oo/e,  di  cui  npa  si  hanno  che'  alcuni  franuncnti. 

EPOCA  II. 

SECOLI  VIL  E VI  AVAITTI  GESÙ,  CRISTO.. 

1 , 

Archiloco,  iteli’ isola  di  Paro^  se  non  è l’ inventore- 
dei  versi  iambici , almeno  si  è distinto  il  [M’imo  in 
questo  genere.  Ha  molta  forza  e concisione  nel  suo 
stile  , ma  si  accusa  di  troppa  fierezza  e cU  turpe  ia<> 
scivia  nelle  sue  satire.  Per  il  secondo  difetto  più  spe- 
cialmente fu.  proibita  a.  Spai'ta  la  lettura  delle  sue 
opere. 

Tirteo,  Ateniese,  era  poeta  e capitano:  animava  con 
Inni  guerrien,  spiranti  amor,  patrio  e subhme  eroi- 
smo, i suoi.  Scrisse  ancora  dei  vei'si  elegiaci  pieni  di 
nobile  fuoco. 

Slesicoro,  d' Imera  città  di  Sicilia,  aitilo  gran  lirico 
di  uno  stile  pieno  e maestoso,  seppe  scegliere  sommi 
soggetti  per  i suoi  versi,  cioè  guerre  famose  , e illu- 
stri imprese  di  grandi  uomiui. 

Alceo,  di  Mitilene  nell’isola,  di  L,esbo,  inventore  del 
verso  alcaico,  univa,  la  soavità  colla  veemenza.  Su- 
blime e magnifico  si  abbassavai  talvolta  ai  giuochi  ed 
agli  amori  ma  faceva  vedere-  che  ei*a  più  atto  allo 
cose  sublimi,  e cantava,  con  alto  stile  g{i  avvenimenti 
della  sua  patria. 

Di  tutti  questi  poeti  non  abbiamo  che  pochi  fram- 
menti raccolti  da,  Enrico  Stefano,  e da  Giulio  Orsini. 

Saffo,  di  Lesbo,  nella  stessa  pati-ia.  e nell  elà  islessa 
di  Alceo  forniva  un  modello  di  stile  poetico  e affet-. 
tuoso.  Rivolse  all’  amore  i suoi  canti , ed.  espresse 
tutto  l’ardore  che  - porta  seco  una  passione  cosi  vee- 
mente. 11  metro  safìico  , uno  dei  più  cclebrì  nella 
poesia  lirica,  ha  preso  il  suo  nome.  Non  abbimno  di 
questa  poetessa,  che  due  sole  odi,  ma  cosi  leggìadre- 
che  fanno  desiderare  il  restante  delle  sue  opere.  Molte 
altre  donne  di  Grecia  hanno  coltivato,  la  poesia,  con 
applauso,,  ma  nessuna  ha  potuto  eguagliarsi  a Saffo: 
e fra  i-  poeti  ancora  pochi,  son  quelli  che  l’ abbiano 
superata. 
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Solone,  di  Atene,  oratore,  poeta,  filosofo,  legislatore 
ed  uno  dei  sette  Strienti  della  Grecia,  coltivò  le  Muse, 
ma  senza  passione  e senza  pretensione.  Trattò  da 
prima  soggetti  piacevoli  in  versi,  elevaci  e iambici. 
Gli  si  attribuisce  tra  gli  altri  un  poema  col  quale  in- 
coraggiava- gii  Ateniesi  a fare  la  guerra  a quei  di  Me- 
gera. Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  aveva  incomin- 
ciato un  altro  poema,  in.  cui  descriveva  le  rivoluzioni 
avvenute  nel  nostro’  globo;  e se-  sciolto  d'  ogni  alti'a 
cura  avesse  trattato>  questo  argomento  in  un’età. meno 
senile,  dividerebbe  forse  con  Omero  e con  Esiodo  i poe- 
tici aiiorì.  Abbiamo  sotto  il  suo  nome  una  serie  di- sen- 
tenze morali  in  versi  elegiaci.  Creato  Ai^onte  di  Atene 
le  diede  una  savia  legislazione,  e si  vuole  che  a-vesse 
composto  anche  un.  trattato  delie  leggi.  Il  suo  codice 
civile  e criminale  fu.  sempre  riputato  come  u».  ora- 
colo dagli.  Ateniesi , e come  un  modello  dagli  altri 
popoli. 

Teognide,  di  Megara,  poeta  abbastanza  pregiato  per 
la  sua  Gnomologia,  o spezie  di  etica  tessuta  di  un 
gran  numero  di  sentenze  ,.  le  quali  contengono  i mi- 
gliori avvertimenti  morali.  Si  sospetta  che  sieuo  in- 
teipolate,  poiché  sembrano  raancai'e  talvolta  di  Qon- 
nessiqne,  e forse  non  souo  che  vei’si  distaccati  di  due 
pih  grandi  poemi.  Lo  stile  n’è  chiaro  e soave;  ma  il 
meinto  della  morale  supera  quello  della  poesia.  Non 
si  confonda  il  presente  con  altro  Teoguide,  che  scrisse 
alcune  tragedie^  ma  languide  e fredde. 

Focilide,  di  Mileto,  encomiato  assai  fra  gli  antichi, 
si  crede  autore  di;  molti  versi;  ma  uoi  non  abbiamo 
sotto  il  .suo  nome  che  il  poemetto  intitolato  Niulieli- 
toHy  ovvero  Carme  Ai’mouioso,  del  genere  gnomico  , 
cioè  comjmsto  di  brevi  seti  lenze  piene  di  ottimi  inse- 
gnamenti morali.  Se  non  che  piangendo  la  perdita 
delle  aitile  sue  composizioni,  abbiamo  ragione  di  so- 
spettare che  questo  non  sia  lavoro  di  F ocilide , ma 
di  un  poeta  assai  posteriore,  e probabilmente  di  un 
Crìstiauoi 

Simonide,  nato  nell’isola  di  Geo  , era  poeta,  e filo- 
sofo, e queste  due  qualità  resero  i suoi  talenti  piu 
utili,  e la  sua  sapienza  più  amabile.  Si  esercitò  in 
vari  generi,  nelle  ti'agedie,  nelle  odi,  negli  epigraimni; 
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ma  si  distinse  sopra  tutto  nell’elegiaco.  Cantò  le  lodi 
degli  Dei  , le  vittorie  dei  ^rreci  sopra  i Persiani  , i 
• trìcmfi  degli  Atleti,  descrisse  in  versi  i regni  diCambi.se 
e di  Darìo.  Il  suo  stile,  pieno  di  amenità,  è semplice^ 
armonico,  ammirabile  per  la  scelta  .e  la  congiunzione 
delle  parole.  Nessuno  meglio  di  lui  conobbe  l’arte  su- 
blime e delisiosa  d’  intenerìre.  Nessuno  dipinse  con 
più  verità  le  situazioni  eie  sventure  ciwe  muovono  la 
sensibilità.  Non  si  hanno  di  questo  autcare  che  pochi 
frammenti. 

Pittagora,  di  Samo,  nella  sua  giovinezza  prese  le- 
zioni da  Talete,  viaggiò  in  Egitto  e ki  altre  oontrade. 

La  scienza  arcana  degli  Egizj  e le  meditazioni  dei 
Magi  dell’Oriente,  ebbero  altrettanto  potere  sulla  sua 
fervida  immaginazione  , quanto  sul  suo  costante  ca- 
rattere d’austerità.  Fondò  in  Crotone  la  Scuola  Ita- 
lica, e concepì  il  gran  disegno  di  una  congregazione, 
che  og>ior  sussistente  e sempre  depositaria  delle 
scienze  della  morale,  divenisse  1’  organo  della  virtù. 

Un  gran  niunero  di  allievi  si  associò  al  suo  institu- 
to.  Radunati  in  un  vastissimo  edifizioj  e distribuiti  in 
varie  classi,  vivevano  in  comune , e non  erano  ammessi 
che  dopo  lunghe  prove.  Alcuni  stranieri,  uomini  virtuo- 
si, anche  in  lontani  paesi,  venivano  affigliati  alla  congre- 
gazione, s’interessavano  a’suoi  progressi,  Jt  professavano 
le  stesse  massime.  Il  segreto  era  una  qualità  principale; 
perocché  Pittagora  era  persuaso  che  la  scienza,  come 
il  pudore,  debba  coprirsi  di  un  velo,  che  dà  maggior 
pregio  ai  tesori  che  .nasconde,  e più  autorità  a quello 
che  la  possiede.  Ma  questo  non  era  che  un  pregiu- 
dizio o una  impostura.  Troppi  elogi  e troppe  accuse 
si  sono  date  a iquesto  instituto  : non  bisogna  fidarsi 
nè  degli  uni  , nè  delle  .altre.  Certo  d.  per  altro  che 
produsse  una  folla  di  legislatori,  geometri,  astronomi^  ^ 
e filosofi  che  hanno  illustrato  la  Grecia.  Pittagora 
nulla  ha  «crìtto  : le  opere  attribuite  a luì  sono  tutte 
de’suoi  .discepoli.  Coà  pure  le  sentenze  in  versi  co- 
nosciute sotto  il  titolo  ai  Versi  aurei,  c\it  portano  H 
suo  nome,  sono  verisimilmente  di  uno  de’sucà  allievi, 
e furono  raccolte  da  Empedocle  di  Agrigento. 

Eisopo,  frigio,  il  più  celebre  favoleggiatore  dell’  anti- 
chità era  schiavo  al  seivizio  del  filosofo  Xanta  Ap- 


■ !-  C 


^ LETTERATURA  GRSCaT 

profittando  delle  sue  istruzioni,  spiegò  l’sculezza  e la 
profondità  -di  un  insigne  moralista,  e diventò  il  crea- 
tore dell’apologo.  Essendosi  già  fatto  -un  nome,  ottenne 
la  libertà  da  Tadmone  ultimo  suo  signore,  e scor- 
rendo diversi  regni  veniva  accolto  con  grande  onore 
dai  popoli  al  par  che  dai  prìncipi.  -Così  la  sua  fama 
si  sparse  sino  alla  Persia  e iicirEgitto,  e si  fece  am- 
mu'are  singolarnrenle  alla  Corte  di  Gi«eso  ultimo  re 
di  Lidia.  Si  lascia  ai  critici  la  controversia  di  queUi 
die  asserirono  essere  forse  stala  tolta  dal  persiano 
Lhoman  la  filosofìa  e la  persona  islessa  del  greco 
Esopo.  Si  dubita  inolti'e  se  eg^i  abbia  scrìtte,  o piut- 
tosto insegnate  a viva  voce  le  sue  favole;  ma  almeno 
è certo  che  Massimo  Pianude,  monaco  di  Costantino- 
poli del  secolo  decimo  quarto,  fu  il  primo  che  le  rac- 
colse; e se  non  abbiamo  lo  stile  o il  testo  di  Esopo, 
riconosciamo  almeno  da  lui  l'invenzione  e la  materia. 
Ma  sotto  il  nome  di  Esopo  ne  unì  molte  che  non 
sono  sne,  e parecchie  ancora  delie  sue  non  si  leggo- 
no in  tutta  la  loro  integrità. 

Tespi,  Ateniese,  fu  l’ inventore  della  tragedia,  o quello 
che  cominciò  a dame  una  qualche  idea.  Non  consi- 
steva ancora  il  teatro  dei  Greci  se  non  in  una  bri- 
gata di  gente,  la  quale  imbrattata  di  mosto,  e tirata 
sopra  un  carro  aggiravasi  per  le  contrade  dopo  la 
vendemmia,  cantando  in  maniera  ignobile,  e con  versi 
scurrili  e spesso  indecenti  le  lodi  di  Bacco.  Tespi  in- 
trodusse il  primo  un  attore,  che  nei  riposi  di  questi 
canti  veniva  recitando  e rappresentando  io  un  modo 
più  dignitoso  le  imprese  di  qualche  eroe.  Così  il  coro 
o i canti,  che  da  principio  erano  il  tutto  o la  parte 
più  principale  , restarono  in  seguito  un  sedo  accesso- 
rio della  tragedia  greca.  Di  questi  recitativi,  o di  que- 
ste prime  tragedie  greche,  non  venne  a noi  neppure 
un  frammento. 

Anacreonte,  di  Teo  città  delia  Ionia,  si  dice  il  poeta 
dei  giuochi  e delle  grazie.  Calcò  le  orme  di  òafifo, 
ma  con  diverso  stile , cioè  più  leggero  e dilicato. 
Noti  trattò  che  argomenti  piacevoli  e molli;  e le  sue 
poesie  non  consistono  quarì  che  in  canzoncine  diti- 
rambiche, biglietti  amorosi , e diversi  trastulli  poetici 
di  una  raflìuata  galaatqria.  Una  rondme,  una  colom- 
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ba,  un  bicchiere,  un  ra^no,  la  vecchiaia,  la  guerra, 
la  morte  istessa^  tutto  ' desta  in  Ànacreonte  le  imma-i 
gini  deir  amore  e del  piacere.  Le  canzonette  di  que- 
sto genere  portano  ancora  il  nome  di  anacreontiche. 
La  poesia,  «dlita  fer  uso  dei  più  rivi  colori,  dipìnse  col 
metro  e coll’  espressione  quella  confusione  d’idee , 
quella  voluttà  di  sentimenti  che  provava  il  molle  Ana- 
creonte  in  compagnia  degli  amici  all’  aspètto  dei  bic- 
chieri spumeggianti  del  vino  di  Lesbo  e .di  Scio.  Vi  ' 
ha  nelle  sue  composizioni  una  mollezza  cd  una  sem- 
plicità facile  e graziosa,  che  parte ‘dall’ inspirazione 
di  un  tenero  cuore,  e di  un  vivacissimo  spirito.  Te- 
nui e piccoli  componimenti  resero  grande  e immor- 
tale il  nome  di  questo  poeta.  11  tempo  ha  risparmiato 
una  parte  delle  sue  poesie. 

epoca  UI 

SECOLI  T B IV  AVAirri  GESÙ  CRISTO 

Pindaro,  di  Tebe  nella  Beozia,  il  principe  -dei  lirici, 
univa  in  «è  solo  tutte  le  belle  qualità,  che  fanno  i 
grandi  poeti.  Un  alto  tuono  sostenuto  con  dignità , 
sublimi  pensieri^  grandiose  immagini,  energiche  espres- 
sioni , armoniche  parole,  versi  sonori,  sono  i pregi  che 
' , resero  le  odi  di  Pindaro  la  maraviglia  dei  Greci  e la 
delizia  di  tutti  i secoli.  Composte  (piasi  tutte  in  onora 
dei  vincitori  dei  giuochi  solenni  della  Grecia  si  divi- 
dono in  quattro  iibri  o quattro  classi  secondo  la  di- 
versità istessa  dei  giuochi,  cioè  le  Olimpiche  y le  Pi- 
zie, le  Nemee,  le  Jstmiche.  Lo  spettacolo  non  poteva 
essere  più  imponente:  gli  applausi  di  tutta  la  Gnrecia 
coronavano  al  tempo  istesso  U vincitore  e il  poeta,  4ha 
partecipava  all’ ebrietà  generale  della  pubblica  gioia. 
Gli  toccò  di  celebrare  illustri  regi,  ed  oscuri  cittadini. 
Quando  non  trova  bastevole  gloria  nel  suo  campione, 
va  a rintracciarla  ne’ suoi  antenati.,  nella  sua  pallia, 
nei  Numi  istitutori  dei  giuochi.  Però  i versi  ai  Pin- 
daro spirano  la  pietà  verso  g|i  Iddii  non  meno  che 
l’ ammirazione  verso  gli  eroi.  Riempiva  i suoi  quadri 
coll’apparato  magnifico  della  mitologia,  colle  ricchezze 
'della  stoiùa^  e colle  massime  più  stmUmi  delia  filose- 
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6a  ; spargendo  in  mezzo  ai  suoi  versi  insegnamenti 
utilissimi  della  piìi  sana  morale.  Laonde  è avvenuto 
che  le  sue  massime  si  sono  comparate  con  quelle 
delle  sacre  carte,  di  cui  si  suppone  che  avesse  notìzia. 
Ma  quindi  nascevano  ancora  quelle  fì*equenti  e lun- 
ghe digressioni  che  sembrano  soffocare  il  soggetto 
principale , quelle  sconnessioni , e quegli  slanci,  di  cui 
non  si  vede  il  punto  di  imione,  e che  diedero  tanta 
pena  ai  commentalorì.  Cosi  pure  le  iperboli  eccessive 
ed  altre  figure  ti'oppo  ardite,  che  spesso  s’incontrano 
nelle  sue  ^i  , non  sono  sempre  abbastanza  giustifi- 
cate dall’  entusiasmo  e dal  genio  della  poesia  lirica , 
cui  si  concedono  molte  licenze.  Bisogna  tuttavia  con- 
fessare che  il  volo  di  Pindaro  si  sostiene  fin  sopra  le 
nubi;  ma  quello  che  si  sforza  di  seguirlo  è sempre 
in  pericolo  di  cadere. 

Eschilo  di  Eieusi  nell’ Attica,  aveva  ricevuto  dalla 
natura  un’anima  forte  ed  aidente.  11  suo  silenzio  eia 
sua  gravità  annunziavano  P austerità  del  suo  carattere. 
Si  distinse  come  soldato  nelle  battaglie  di  Maratona, 
di  Salamina  e di  Platea  , ma  la  gloria  lo  aspettava 
nella  poesia.  Dalla  più  tenera  gioventù  si  era  fami- 
gliarizzato  colle  idee  di  que’  poeti , che  vicini  ai  tempi 
eroici  concepivano  pensieri  grandi  al  pari  delle  cose 
die  allora  si  operavano.  La  storia  dei  secoli  remoti 
offriva  alla  sua  viva  immaginazione  fatti  prosperi  e 
sfortunati  egualmente  sti’epitosi , troni  insanguinati  , 
misfatti  e vendette  atroci,  virtù  sublimi,  risoluzioni  ge- 
nerose; in  ogni  cosa  insomma  l’aspetto  della  grandez- 
za, « sovente  quello  della  ferocia.  Caldo  di  queste 
idee  calzò  il  coturno,  e si  abbandonò  tutto  al  teatro. 
Altro  poeta  non  levò  tanto  alto  l’eloquenza  della  scia- 
gura. Compose  secondo  alcuni  settanta  cinque,  secondo 
altri  novanta,  e secondo  il  Fabrició  presso  a cento 
tragedie , delle  quali  non  sono  rimaste  die  sette,  cioè 
Prometeo  , / sette  Re  a Tebe,  I Persiani,  Agamen- 
nonCf  I Coefori  o sacrificatori  ai  morti,  Le  Eumenidi, 
e Le  Supplicanti  : ma  sentono  tutte  dell’infanzia  del- 
r art^,  malgrado  il  genio  dell’autore.  Eschilo  ha  benà 
creata  e avanzata  assai  la  tragedia,  ma  non  potè  in- 
nalzarla a quella  perfezione  ove  il  suo  grande  inge- 
gno in  altri  tempi  avrabbe  saputo  condm'la.  Intro- 
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dusse  un' palco  stabile  con  scene  dipinte,  il  cotiuno, 
una  maschera  più  decente,  un  vestiario  più  decoroso; 
moderò  la  lunghezza  dei  cori,  al  monologo  sostitùt 
il  dialogo  di  più  attori,  insegnò  un  portamento ' più 
dignitoso,  sotti-asse  agli  occhi  degli  spettatori  le  morti 
e Te  azioni  crudeli;  e ciò  che  più  importa  trattò  il 
primo  un’azione  tragica,  la  oi-nò  di  caratteri  conye* 
nienti , e la  fece  parlare  in  uno  stile  grave  e sublitoe. 
Ciò  non  pertanto  il  coro  parla  ancor  troppo,  il  dia- 
logo ha  più  della  parte  storica  che  della  drammatica, 
poca  è l’azione,  meno  ingegnoso  l’inti-eccio;  e io  stile 
per  voler  essere  grandilotpienle  , diviene  gonfio  ed 
oscuro , e prende  il  tuono  dell’  epopea  e della  lirica 
piuttosto  cne  quello  della  drammatica.  Eschilo  in- 
tanto faceva  la  strada  a Sofocle  ed  Euripide. 

Sofocle,  ateniese,  neH’età  di  quattordici  anni,  dopo 
la  battaglia  di  Saiamina  si  pose  alla  testa  di  un  coro 
di  giovani,  che  intorno  a un  trofeo  facevano  risuo- 
nare i cantici  della  vittoria,  ed  egli  accompagnava 
col  suono  della  sua  lira  un  inno  epinicio,  che  aveva 
composto  egli  stesso,  e che  era^degno  di  maggiore 
maturità.  Ma  il  suo  genio  lo  condusse  presto  in  un 
cammino  di  maggior  gloria.  À.veva  venticinque  anni, 
e dando  alla  luce  nei  pubblici  giuochi  le  sue  prime 
tragedie,  osò  concorrere  con  Escniki  chf  era  in  pos- 
sesso del  teatro,  e la  corona  fu  decretata  al  giovane 
autore,  che  incoi-aggito  da  quel  ti-ioiifo  etn-se  di  gran 
passo  alla  perfezione  della  tragedia.  Sofocle  aveva  un 
gran  genio,  un  gusto  delicato,  ed  una  facilità  mera- 
vìgliosa.  Ridusse  la  musa  tragica  alle  regole  delia 
decenza  e del  vero.  Abbassò  iT  tuono  della  tr£^edia, 
e sbandi  quelle  espressioni,  che  una  immaginazione 
furiosa  aveva  dettate  ad  Eschilo,  e che  portavano  lo 
spavento  nell’  anima  dello  spettatore.  11  suo  stile,  co- 
me quello  di  Omero,  è pieno  di  foiva  e di  magnifi- 
cenza, di  nobiltà  e di  dolcezza,  e con  pochi  tocchi 
maestri  e vigorosi  dipinge  al  vivo  i caratteri  ed  i 
sentimenti  de’  suoi  personaggi.  Le  sue  invenzioni  sono 
ingegnose  del  pari  che  naturali:  la  condotta  s’  af- 
fi-etta  al  suo  fine  con  regolarità  sempre  facile'  e in- 
teressante. I suoi  eroi  stanno  nella  distanza  precisa , 
cui  può  giugnere  la  nostra  ammii'azione  insieme  e la 
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jiostra  commozione.  Quando  si  pensa  che  Sofoole 
comandò  le  armate,  e sostenne  la  piima  dignità  di 
Arconte  della  repubblica,  bisogna  stupire  come  po- 
tesse comporre  tante  ;e.>si  belle  tragedie.  Di  cento 
venti,  che  si  .vogliono  uscite  dalla  sua  .penna,  .sette 
sole  si  sono  consei*yate,  cioè  XAjace  furioso,  4' 
tigone^  V Edipo  Rc^  V. Edipo  a Colane^  X Elttua^  Ei- 
lottete,  e le  Trachinie,  o la  morte  .di -Eix»Ie. 

Eurìpide,  ;<li  Salamina,  dall’ , atletica  passando  alla 
{)ìttura,  e . da  questa  alla  rettoricaj  si  fissò  .in  seguito 
nello  studio  delia  filosofia  sotto  Anassagora;  ma  in- 
timorito dalle  persecuzioni  che  si  erano  -mosse  con- 
tro il  filosofq,  si  . diede  finalmente  alia  .poesia,  e di 
primo  slancio  manifestò  >il  suo  gr^n  talento  per  la 
tragedia.  Entrò  animoso  nelE  arringo, . e lo  corse  per 
lunga. serie  di  anni  di  fronte  a Sofocle  in  guisa  di 
due  superbi  corsieri,  che  con  .ardore  eguale  .aspii'ano 
alia  vittoria.  Euripide  fissò  il  linguaggio  della  ti’a- 
gedia;  e tale  è la  magia, di  quello  stile,  che  posto  ad 
un  certo -grado  .di  temperatura  ti-a  il  basso  ed  il  su- 
blime, .'è  sempre  elegante  -e  chiaro,  sempre  armonico 
e fluido  per  adattarsi  senza  sfarzosa  tutti  i bisogni 
deir  animo.  .Meno  elevato  .di  Sofocle,  sapeva  esser 
OTande  quando  il  soggetto  lo  esigeva,  ma  Uei  patetico 
fu  incomparabile.  Il  genio  -filosofico  non  si  estinse 
mai  nel  poeta  tragico,  anzi  sern  .grandemente  ad  or- 
nare dei  più  bei  lumi,, e delle  massime  più  eccellenti 
le  sue  tragedie:  e >siccome  faceva  tanta  forza  sui  dom- 
- mi  importanti  della  morale,  fu  collocato  nel  numero 
de’  saggi, . e sarà  in  orni  tcnipo  riputato  il  filosofo 
della  scena.  Ma  le  J)ellezze,  che  i filosofi  e gli  ora^ 
tori  ammirano  nelle  sue  opere,  sono  difetti  .agli  oc« 
chi  de’. suoi  censori.  Questi  sostengono  che  tante 
frasi, di  rettorica,  tante  massime  accumulate,  tante 
digressioni  erudite  >6  .disjmte  oziose  intiepidiscono  I’ìq- 
teresse;  e p^  loro  giudìzio  pongono  .Euripide  iqolto 
al  dirotto  di  Sofocle,  il  quale  non  ha  parola  che.  sia 
superflua,  e. vede  assai  .più  .lontano  -nell’  arte  dranv- 
matica.  .Di  ottanta  tragedie,  che  compose  Euripide 
secondo  alcuni,  o di  . cento  ventidue  secondo  altri  , 
cinque  soie  furono  coronate,  e diciannove  sfuggirono 
alla  falce  struggitnee  del  tempQ:  (fa  queste  si  lodano 
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singolarmente  1’  Andromaca,  la  Mtdea,  1’  Alce.sle,  gli 
Eraclidi  e le  due  If  genie. 

Aristofane,  Ateniese^  trovò  ancor  sulle  scene  la 
V^ecchia  Commedia,  e dopo  le  opere  di  Epicarmo  e 
di  Formide,  di  Cratete  e di  Timocreonte,  di  Gratino 
e d'  Eupoli,  dei  quali  non  nmangono  che  alcuni 
frammenti,  non  seppe  egli  stesso  farla  passare  a mi- 
gliori formej  o portarla  a più  nobile  stato,  quando  il 
teati'O  già  risplendeva  di  tutta  la  sua  glorìa  nella 
tragedia.  Non  fu  nè  comico,  nè  poeta,  ma  piuttosto 
un  satirico  impudente,  o un  ciarlatano  insopportabile 
alla  gente  d’  onore  e di  giudizio.  Le  sue  lepidezze 
non  sono  che  puerilità,  e per  lo  più  non  si  aggirano 
che  sopra  giuochi  di  parole,  sopra  equivoci  grossola- 
ni , sopra  allusioni  maligne  e licenziose.  Lascio  stare 
le  invenzioni  più  inverisimili  e strane  di  far  parlare 
le  nuvole  e le  rane,  di  trasmutai’e  i giudici  di  Atene 
in  vespe,  gli  uomini  in  uccelli,  e le  fanciulle  in  por- 
che, e come  tali  farle  muovere  e grugnire  e vendere 
dallo  stesso  lor  padre.  Non  pertanto  bisogna  ancor 
confessare,  che  malgrado  tutti  i suoi  difetti,  si  vede 
di  tratto  in  tratto  in  Aristofane  una  certa  finezza  di 
ricavare  il  ridicolo,  una  destrezza  di  colpire  i carat- 
teri, e di  mostrarli  nelle  piccole  circostanze,  ed  un 
talento  naturale  che  gli  si  accorda  da  tutti  i critici , 
e che  avrebbe  potuto  farlo  un  gran  comico,  se  fosse 
stato  ripulito  ed  ammaestrato  dall’  arte.  Bisogna  con- 
fessare inoltre,  come  awien  sempre  in  questo  ge- 
nere di  componimenti^  che  molte  allusioni  piccanti  , 
molti  scherzi  di  stile  burlesco , che  non  hanno  per 
noi  molto  sale,  potevano  essere  più  saporiti  e vivaci 
nei  tempi,  nella  lingua  e nelle  circostanze  in  cui 
erano  rappresentati,  quando  i suoi  uditori  gli  pro- 
fondevano a piene  mani  fiori  sul  capo,  e lo  conUu- 
cevano  pei*  la  città  tra  festive  acclamazioni.  Esso  è 
almeno  il  più  celebre  autore  della  Vecchia  Comme- 
dia; e di  cinquanta  e più  drammi  o farse  , che  può 
avere  composte,  imdici  sole  sono  airivate  sino  a noi. 
Il  PlutOj  le  Nuvole,  le  BAne,  i Cavalieri,  la  Pace  ec. 
Senza  cercare  in  queste  il  piano,  l’ordine,  la  dispo- 
sizione, 1’  arte  drammatica  o la  buona  moralità,  che 
non  potrà  mai  trovarsi  in  colui,  che  non  ebbe  altro 
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scopo  che  quello  di  aizzare  l’ invidia  e la  m&lizia  de- 
uomini^  un  ingegnoso  poeta  lo  pob'à  sempre  stu- 
diare come  un  fondo  d' ìmmagina/joni,  di  motti  ar- 
guti, e di  certe  più  ridicole  note  dei  vizi  e dei  ca- 
ratteri per  arricchirne,  come  già  fece  Moliere,  i prò* 
pri  componimenti. 

Erodoto,  di  A lìcarnasso,  nella  Caria  non  é solamente  il 
più  antico  storico  greco,  di  cui  sieno  pervenute  sino 
a noi  le  opere^  ma  il  primo  che  diede  alla  storia  un 
aspetto  nobile  e dignitoso.  Prima  di  )ui  si  erano  li- 
mitati a delineare  la  storia  d’  una  ciba  o d’ una  na*  ' 
zione:  tutti  ignoravano  1’  arte  di  concatenare  > gli  av* 
veniinenti,  che  interessano  i diversi  popoli  della  terra, 
e di  compoiTe  un  tutto  regolare  di  tante  pai'ti  stac- 
cate. Ei'odoto  ebbe  il  merito  di  concepire  questa 
vasta  idea,  e di  eseguirla:  egli  aperse  ai  Greci  gii 
annali  dell'  universo  conosciuto,  ed  offrì  loro  sotto 
un  sol  punto  di  vista  quanto  di  memorabile  era  actr 
caduto  nello  spazio  di  circa  dui  ento  quarant'  anni. 

La  sua  Storia  JJniversale  paiTa  le  guerre  dei  Perr 
siani  contro  i Greci  da  Ciro  fino  a Sejvìe;  e trascorre 
inoltre  sulle  cose  più  memorabili  degli  Indi,  degli 
Sciti,  dei  Lidj,  dei  Fenici,  degli  Egizj  e degli  Arabi, 

Si  loda  il  suo  stile  più  che  la  sua  crìtica;  il  primo 
spira  im’  amabile  e schietta  fluidità  e chiarezza.  Lo 
seconda  sì  accusa  di  aver  dato  luogo  a certe  narra- 
zioni favolose  o meno  vere,  il  che  non  potrebbe  esi 
sere  aw-enuto  che  per  l’oscurità  dei  monumenti  e 
delle  tradizioni,  non  per  mancanza  di  veracità  e di 
diligenza;  perocché  il  buon  Erodoto  non  risparmiò 
fatiche  ne’  viaggi  lontani  per  investigare  la  verità  ; 
ed  usò  mai  sempre  la  delicatezza  di  esaminare  ì fatti, 
di  citare  gli  storici,  di  separaré  ciò  che  ha  veduto 
da  ciò  che  ha  udito , e di  dare  come  semplici  nar? 
razioni  incerte  e volgari,  quelle  che  non  poteva  qua<> 
lificare  per  fatti  certi.  Nondimeno  quanto  più  cre- 
scono i ‘lumi  delia  storia,  e le  scoperte  della  remotq 
antichità,  si  trovano  sempre  più  verisimili  i racconti 
di  Erodoto,  e maggior  ci-edito  acquistano  le  sue  ele- 
ganti istorie. 

Tucidide,  ateniese,  tocco  dagli  applausi  raccolti  da 
Erodoto  allorché  Jesse  la  sua  stona  negli  spettacoli 
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olimpici,  SÌ  preparò  a rendersene  degno  al  pari  di 
lui.  Intraprese  di  scrivere  la  Stona  della  guerra  del  Pe- 
loponneso che  arse  per  ventisette  anni  tra  gli  Ate* 
niesi  e gli  Spartani,  e ne  descrisse  vent'uno,  lasciando 
a Teop-  inpo  e Senofonte  la  continuazione  degli  altri 
sei.  Benché  fosse  .stato  egli  stesso  attore  e testimonio 
d*  una  gran  parte  dei  fatti  , che  doveva  descrivere  , 
non  rispurmiò  fatiche  nè  spe.se  onde  raccogliere  le 
più  diligenti  notizie.  Passò  presso  le  popolazioni  ne- 
miche , consultò  i soldati , i Generali  e tutti  i capi 
del  governo,  e volle  conoscere  non  solo  le  cause  che 
la  produssero,  ma  i diiferenti  interessi  che  la  peipe- 
tuarono;  e spiegò  da  sottile  politico  e da  dotto  filo- 
sofo tutta  l’orditura  e la  tela  di  cjuel  celebre  avve- 
nimento. Introdusse  il  primo  nella  storia  le  orazioni, 
nel  che  fu  poi  imitato  dagli  altri  Greci , non  che  dai 
Latini , e da  molti  moderni.  La  copia  e 1’  acutezza 
delle  sentenze,  la  sublimità  e 1’  energia  delle  espres- 
sioni, la  veemenza  e la  forza  dello  stile,  la  severa 
iinparziulità  dei  racconti  e dei  giudizj , la  maestosa 
eloquenza  delle  aringhe,  la  profondità  e la  giustezza 
delle  osservazioni , hanno  fatto  di  Tucidide  il  maestro 
degli  oratori  ed  il  raodtdlo  degli  storici.  Ma  non  v’ha 
opera  senza  difetti  : Tucidide  è troppo  conciso  nelle 
sue  nurruzioni,  e troppo  prolisso  nelle  sue  aringhe. 

Pericle,  ateniese,  allo  splendor  dei  natali  aggiunse 
la  forza  dell’  eloquenza , che  lo  innalzò  al  più  alto 
dominio  nella  repubblica.  Passò  i primi  anni  nello 
studio  della  filosofia  senza  prender  parte  ai  pubblici 
affari  : finalmente  si  presentò  in  concinne  , ed  i suoi 
primi  saggi  fecero  meravigliar  gli  Ateniesi.  La  natura 
lo  aveva  creato  il  più  eloquente  degli  uomini  , e lo 
studio  lo  rese  il  primo  orator  della  Grecia.  11  suo 
dire  spirava  una  maestà  imponente  sotto  la  quale  lo 
spirito  restava  oppresso.  La  sua  conversazione  col  filo- 
sofo Anassagora,  che  gli  spiegava  i principi  delle 
cose,  ed  i fenomeni  della  natura,  aveva  dato  mag- 
gior estensione  alle  sue  idee  naturalmente  sublimi. 
Ma  Pericle  o nulla  scrisse  , o non  lasciò  nulla  di 
scritto. 

Antifonte,  di  Knnnusio  nell’Attica,  uno  dei  dicci 
oratori,  fu  il  primo  che  apri  scuola  di  eloquenza  in 
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Atene,  e che  la  ridusse  a precetti,  il  primo  che  co- 
minciò a scrivere  aringhe  giudiziarie  in  favore  de’ 
rei,  che  per  legge  dovevano  trattare  da  sè  stessi  la 
loro  causa.  Ma  le  orazioni  che  ci  restano  di  Anti- 
fonle  si  trovano  molto  inferiori  agli  elogi  che  ne  hanno 
fatto  gli  antichi , giacché  si  scorgono  presso  che  tutte 
negli  argomenti  e nello  stile  apertamente  sofistiche, 
e non  contengono  che  fredde  sottigliezze  e giochetti 
d’ingegno  senza  alcun  pregio  solido  chele  distingua. 
Così  non  è lungi  dal  vero  il  giudizio  di  alcuni  j che 
d’ Antifonte  non  vi  abbia  che  il  nome,  e che  sieno 
piuttosto  di  qualche  sofista  dei  secoli  bassi.  L’anti- 
chità è piena  di  opere  spurie  attribuite  ad  autori  ce- 
lebri, La  sola  aringa  che  possa  attribuirsi  al  vero 
Antifbnte  , senza  timore  di  fargli  torto , si  è quella 
intitolata  Per  la  uccisione  di  Erode.  L’ autore  della 
suà  vita  la  ricorda  come  una  delle  sue  piò  famose. 

Andocide,  ateniese,  uno  dei  dieci  oratori,  soggiac- 
que a molte  vicende,  e sfregiò  sè  stesso  colla  mala 
vita,  piò  che  non  si  nobilitasse  coll’  eloquenza.  Ci 
restano  di  lui  qualtix)  orazioni  scritte  in  difesa  di  sè 
medesimo  con  semplice  stile  : ma  la  sua  semplicità 
consiste  in  una  certa  grettezza  e uniformità  stucche- 
vole senza  che  niente  risulti.  La  sola  orazione  che 
gli  fa  qualche  onore  è quella  in  cui  consiglia  gli  Ate- 
niesi alla  pace  cogli  Spartani. 

Gorgia  di  Leonte  nella  Sicilia,  spedito  a diman- 
dare per  la  sua  patria  il  soccorso  degli  Ateniesi  , 
riempì  la  Grecia  ai  ammirazione,  e non  solo  ottenne 
ciò  che  implorava,  ma  fu  obbligato  a stabilirsi  in 
Atene,  ove  correvasi  in  folla  ad  udire  le  sue  lezioni 
di  rettorica.  Fu  colmato  di  lodi  ^ando  recitò  l’ora- 
zion  funebre  in  onore  di  quèlli  che  erano  morti  alla 
battaglia  di  Salamina;  e quando  ne’  giuochi  pubblici 
pronunziò  un  discorso  per  collegar  contro  i barbari 
i varj  popoli  della  Grecia;  e quando  asceso  nel  tea- 
tro dichiarò,  non  senza  fasto,  che  era  preparato  a par- 
lare sopra  qualsivoglia  materia.  Ma  io  stupore  che 
produsse  questa  jattanza  non  fii  che  un  ebbrietà 
passeggera.  Egli  è uno  scrittore  senz’  anima , e ten- 
dente al  sublime  con  una  specie  di  sforzo  che  ne  lo 
allontana.  La  maguificen;(a  delle  sue  espressioni  $o- 
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Tenie  ad  alti’O  non  tende  che  a manifestare  la  steri- 
lità  delle  sue  idee,  e può  liguardarsi  come  un  retore 
artifiaioso  ed- un  fiorito  sofista,  piuttosto  che  un  no- 
bilè  e valente  oratore.  Non  abbiamo  dèlie  sue  opere 
che  due  discorsi,- ib  Pa;«”girrco  diElenay  e l’ Apologia 
di  Palnnifick. 

Lisia  di  Atene,  o piuttosto  di  Siracusa^  oscurò  la 
gloria  di  tutti  gli  • oratori , che  lo  avevano  precedutoy 
e fra  quelli  che  vennero  dopo  non  rimase  inferiore 
che  a Demostene.  Scrisse  più  di  duecento  discorsi 
o aringhe,  c la  maggior  parte  per  altri;  ma  non  ne 
rimangono  che  quattro , le  quali  conispondono  agli 
elogi  che  gli  antichi  hanno  fatto  della  sua  eloquenza. 
Si  distingue  fra  le  altre  quella  intitolata  Per  la  Ucci- 
sione  di  Eratostene  j e se  tutte  le  altre  somigliavano 
a questa,  meriterebbe  singoiar  lode  per  la  purità  e 
l'evidenza  dello  stile,  e per  una  cena  grazia  e vi- 
vezza semplice  o naturale,  che  può  meglio  sentirsi 
che  descriversi. 

Isocrate,  ateniese,  aprì  scuola  d’arte  oratoria,  e le 
ricchezze  che  acquistò  • eguagliarono  la  sua  fama.  Am-i 
maestrava  gratuitamente  i suoi  cittadini , ma  l’ af- 
fluenza dei  forestieri , che  d"*  ogni  parte  a lui  concor- 
revano,-lo  risarciva  largamente  della  sua  generosità. 
La  Grecia  dovette  alla  scuola  d*  Isocrate  presso  che 
tutti  i grandi  oratori,  i famosi  politici,  i celebri  re- 
tori  e-  gli  scrittori  eccellenti  che  fiorirono  intorno  a 
quei-  tempi.  Conobbe  meglio  che  i suoi  predecessori 
r arte  oratona  in  tutte  le  sue  partiv  Ma  soprattutto 
fu  il  primo  a comprendere , che  se  la  prosa  non  deve 
avere  il  ritmo  del  verso , ella  deve  almeno  avere  un 
numero  oratorio  ed  un’annonia'che  le  è propria.  Il 
suo  stile  è-  puro  e-  fluido,  pieno  di‘dolcezza-  e tal-* 
volta  pomposo  e sublime  , ma  spesso  anche  prolisso, 
e carico  di  fiori  che  lo  indeboliscono.  La  sua  elo- 
quenza era  fatta  più  per  piacere  agli  orecchi,  che 
per  rnuovere  gli  affetti.  Fa  pena- il  vedere  com’egli 
riduce  1’  arte  sua  al  solo  mei-ito  dell’  eleganza , sfoi^ 

^ zando  i suoi  pensieri  ad  esserle  servilmente  legati  alle 
parole.  Non  può  negarsi  che  la  sua  troppa  attenzione 
a compassar  le  pai'ole,  a sfuggire  con  puerile  studio 
il  concorso  -delle  vocali , a >termiu6U'e  con  armoniosa 
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cadeoza  i perìodi,  non  abbia  resa  lenta  e spos<;afa 
l’orazione,  e indebolito  lo  stile.  La  maggior  parte 
delle  sue  orazioni  versano  sopra  gli  argomenti  più 
importanti  della  morale  e della  politica  che  interes- 
savano tutta  la  Grecia,  o piuttosto  tutta  l’iunanità. 
Ne  possediamo  ancora  ventuna:  quella  detta  Per  la 
Pace  rìsplende  della  più  sana  politica  e della  più  no- 
bile eloquenza.  Nelle  opere  sue  si  scorge  un  caldo 
amore  del  bene  e della  virtù:  le  site  orazioni  lo  m>  - 
sti'ano  un  discepolo  degno  di  Socrate.  Si  sono  rac- 
colte le  sue  sentenze,  ed  il  Facciolati  ne  ha  dato  un 
elegaute  traduzione  latina,  aggiungendo  ad  ogni  pen- 
siero altii  somiglianti  concetti  cavati  da  tutta  l’an- 
tichità. 

Empedocle,  nobile  siciliano  di  Agrigento,  uditore  di 
Pittagora  o di  suo  figlio  Telauge,  poeta  e fllusofu,  e 
maestro  chiarìssimo  di  filosofìa  e d’ eloquenza,  adoraò 
coi  fiorì  della  poesia  le  materie  jmù  astratte.  Il  suo 
poema  sulla  Natura,  e tutte  le  sue  opere  in  versi 
sono  piene  di  bellezze,  che  gli  merìtarono  il  nome  di 
Omerico,  e gli  diedero  dùntto  di  essere  annoverato 
fra  i didascalici  poeti  non  meno  che  tra  i filosofi  ; ma 
le  sue  metafore,  comunque  felici,  facevano  torto  alla 
precisione  delle  sue  idee,  e non  servirono  che  a get- 
tare un  velo  brillante  sulle  operazioni  della  natura. 
La  Sfera^  composizione  in  versi  jambici , che  si  legge 
sotto  il  suo  nome , non  deve  esser  sua  ; come  al  con- 
trai’io  si  vogliono  suoi  con  ogni  ragione  i famosi  Versi 
Aurei  attribuiti  a Pittagora.  Enrico  Stefano  ha  rac- 
colto alcuni  frammenti  delle  sue  opere. 

' Timeo,  di  Locri,  altro  discepolo  di  Pittagora,  ed  uno 
dei  maestiidi  Platone,  fu  un  grande  naturalista.  Platone 
lo  ha  introdotto  come  personaggio  pi'incipale  nel  suo 
Dialogo  intitolato,  dal  di  lui  nome  il  limeo,  che  svolge 
la  migliore  Cosmogonia  degli  antichi , ove  si  riconosce 
almeno  che  il  mondo  ha  avuto  principio,  e che  Dio 
solo  n’è  stato  il  cieatoie.  Supponendo  che  questa 
fosse  la  dottrina  di  Timeo,  gli  viene  attribuito  un 

fticcolo  trattato  che  porla  il  suo  nome,  intitolato  del- 
’ Anima  del  mondo  e della  Natura  , nel  quale  si 
spiega  a un  di  presso  lo  stesso  sistema  che  è nel  Timeo 
di  Piatone.  Ma  quel  trattalo  si  crede  probabilmente 
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di  uù  platonico  del  secondo  secolo  cristiano , che  lo 
suppose  a Timeo,  onde  fortificare  le  idee  di  Platone 
con  una  pih  gi*ande  antichità. 

Aerate,  ateniese,  uomo  straordinario  , il  più  gran 
filosofo  dell' antichità  j dalla  scuola  di  scultura,  che 
esercitava  suo  padre,  e dove  avrebbe  potuto  calcare 
le  orme  di  Miixme  e di  Fidia,  passò  neiretà  di  tren- 
t' anni  a quella  di  filosofia.  Comparve  in  un  tempo 
in  cui  i filosofi  ed  i sofisti  dividevano  l’ ammirazione 
degli  Ateniesi.  Ma  i primi,  lasciando  la  morale  in  baha 
delle  usanze , s' immergevano  nelle  speculazioni  di  fi- 
sica , e con  volo  temerario  si  lanciavano  al  cielo 
quando  appena  potevano  brancolare  sopra  la  terra.  I 
secondi  si  vantavano  di  una  vana  e pericolosa  elo- 

3uenza  per  sostenere  il  prò  e il  contra  in  ogni  genere 
i quistioni,  e per  invalidare  il  vero,  e confermare  il 
falso  in  ogni  argomento.  Col  favore  di  alcune  leggieri 
nozioni,  e di  una  fastosa  facondia  discorrevano,  come 
pei*  trastullo,  su  tutti  gli  oggetti  della  morale  e della 
politica,  senza' illuminare  nessuno.  Socrate  frequentò 
gli  um  e gli  altri;  ma  presto  si  accorse  che  gli  uni 
e gli  alti*i  non  erano  atti  che  a traviare  gli  spiriti. 
Dichiarò  la  gueira  ai  sofisti,  che,  senza  adottarne  ve- 
runa, introducevano  la  licenza  in  tutte  le  verità  pitfc 
necessarie  ; e rinunciò  alle  speculazioni  astratte  dei 
filosofi,  che  amavano  le  dispute,  e credevano  di 'poter 
spiegare  tutti  i fenomeni  della  natura,  e le  cose  tutte 
cfa  noi  più  lontane  con  mere  ciance,  senza  nemmen 
sosjiettare  della  loro  ignoranza.  Una  squisita  aggiu- 
statezza di  spirito  ed  una  specie  d' istinto,  fece  sentire 
a Socrate  l’illusione  di  queste  idee,  e conchiuse  che 
la  sola  cognizione  necessaria  agli  uomini  era  quella 
dei  proprj  doveri,  la  sola  occupazione  d’un  filosofo 

rella  a istruirneli  ; e cosi  diede  principio  alla  scuola 
filosofia  morale , che  predicò  colla  vita  più  ancora 
che  colla  lingua.  Ebfie  la>  gloiia  di  dare  il  pi*imo  alla 
morale  la  sola  base  solida  che  possa  avere,  l’unità 
di  Dio,  l'immortalità  dell’anima,  le  pene  eie  ricom- 
pense di  un’  alti*a  vita.  Se  nulla  ha  scritto , ad  ecce- 
zione di  qualche  lettera,  si  sa  nullameno  per  testimo- 
nianza di  tutta  l’auticlùtà,  e per  gli  scritti  di  Seno- 
fonte.  e di  Fiatone  ) che  questi  erano  i dogmi  fonda- 

5 


lETTERATraA  GRECA 


4o6 

mentali  della  sua  scuola.  Non  aveva  nè  Accademia^ 
nè  Liceo  , nè  luogo  particolare  destinato  alle  sue 
lezioni  : ma  insegnava  nelle  botteghe , nelle  strade  j 
nelle  piazze.  Le  sue  istnizioni  non  erano  che  trat- 
tenimenti famigliari , che  allettavano  ancora  colle 
attrattive  della  sua  conversazione.  Insegnava  agli  ar^ 
tigiani,  ai  plebei  e'  a tutti  quelli  che  si  presentavano. 
Aveva  per  altro  i suoi  più  fedeli  e più  alFeziónati  di- 
scepoli, che  pendevano  sen.-pre  dalle  sue  labbra  , e 
che  formavano  propriamente  la  scuola  socratica.  Con- 
tava fra  questi  i più  rinomati  filosofi  della  Grecia,  i 
capi  e maestri  delle  scuolé  filosofiche,  • che  poi  sorsero 
in  tanto  grido.  Ma  la  sua  scuola  fu  la  causa  od  il 
pretesto  della  sua  morte.  Quello  c:he  diede  la  vera 
idea  della  divinità  fu  condannato  cóme  un  empio  , e 
r institutoro  più  venerando  della  gioventù*  come  un 
corruttore  della  morale. 

Senofonte,  ateniese,  capitano,  filosofo,  e storico  esi- 
simio,  acquistò  il  soprannome  di  Ape  catìcn  per  la 
dolcezza  e l’eleganza  inimitabile  del  suo  stile.  Lasciò 
molte  opere  filosofiche  e politiche.  Della  Repubblica 
degli  Spartani  ZZ  De’la  Repubblica  degli  Ateniesi 
Delle  Rendite  zzi  Del  comando  equestre  zzi  Della  Ca- 
^vallerizza  zz  Della  ('accia  zzi  II  Discorso  economico  zzz 
L’EUogio  di  Agesilao  ~ Cerone  , o il  tiranno  zzi  II 
Convito  dei  filosofi  ~ Il  Commentario  dei  detti  c dei 
fatti  di  Socrate,  che  può  riguardai’si  per  un  altissimo 
trattato  di  moralità,  in  azione.  Si  vuole  che  sia  meglio 
studiar  Socrate  in  Senofonte  che  in  Platone.  Ripigliò 
la  storia  greca  dove  finisce  Tucidide:  prosegui  gli  ul- 
timi sei  anni  della  storia  della  guerra  del  Peloponneso, 
e continuò  in  seguito  la  storia  dei  Greci  e dei  Pei'- 
siani  sinò  alla  battaglia  di  Mantinea.  Scrisse  la  storia 
della  spedizione  di  Ciro  il  giovane  contro  il  fratello 
Ai’lasei’se,  nella  qualo  militò  egli  stesso,  e della  famosa 
Ritirata  dei  dieci  mila  Graci,  che  comandava  in  pei-^ 
sona  nel  ritorno  alla  patria  dopo  la  caduta  di  Ciro. 
Compose  la  Ciropedia,  che  parve  ad  alcuni  un  ro- 
manzo politico.  Imperocché , sebbene  ritenga  tutta 
Ja  midolla  storica,  poche  ciiHìostanze  eccettuate,  sera- 
hi'a  tuttavia  clic  il  di  lui  scopo  non  tanto  fos.se  di 
presentale  la  storia  di  un  principe,  quale  iu  realtà 
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era  strrt<y,  (|iranto  di  descriverlo  quale  deve  essere. 
Questo  bel  libi-o  si  è comparalo  al  Teleinacoi  aggiun- 
gendo ancora  tile  dopo  lui  sino  ab  endon,  nessun  uomo  ha 
posseduto  nello  stesso  gimlo  il  talento  di  rendere  la 
virtù  amabile.  Ma-  Senofonte  seppe  far  uso  di  ami 
colori  nel  dialogo  il  Terouf  ovvero  del  Tiranno  , che 
può  paitigonai*si  al  Principe  di  Macclùavelli  ; peioo 
che  traendo  la  sostanza  dalla  storia,  vi  ri^ie  la  teo- 
rica della  tirannia  per  meglio  svelarne  la  sna  brut- 
tezza, e renderla  più  odiosa,  l^a  Ciropedia  e la  n/ft- 
rata  dr{  dieci  mila  sono  i due  capi  d opera  tu  Se- 
nofonte, per  la  cui  bocca  paihu^io  le  Muse,  e nclk? 
cui  upeve  non  si  saprebbe  qual  più  lodai’e,.  o la  giac- 
ila dell’eloijueiw.a  o la  saggezza  della  lìlosofia. 

Platone,  ateniese,  passò  la  giovinezza  nello  studio 
della  pittura,  e .ncj^i  esercizi  della  ginnastica.  Nato 
cou  lina  fervida  e splendida  iaiitasia  si  diede  alle  Muse, 
compose  ditirambi:  si  esercitò- nel  genere  epico:  pa- 
ragonò i suoi  vei’si  con  quelli  di  Oinere,  e li  diede 
alle  fiamme.  Pensò  che  il  teatro  potesse  risareirlo  di 
questo  saciiflzio:  compose  alcune  tragedie,  e uel 
mento  che  gli  attori  si  preparavano  a recitai  le  pn^ 
teatro,  conobbe  Socrate,  e si  abbandonò  inticranieiitc 
alla  filosofia.  Fu  il  più  sublime  filosofo  di  lutti  gli 
antichi  nella  metafisica  e nella  morale;  ed  è quello 
che  ha  parlato  più  degnamente  (fi  Dio.  La  sua  mo- 
rale era  pura,  elevata,  distaccata  dalle  (X)se  sensibili, 
e si  avvicinava  più  (die  mai  a quella  deimvangetio. 
Si  sa  intatti  che  la  filosofia  (fi  Platone  era  molto  in 
voga  nei  primi  secoli  della  Chiiìsa.  Viaggiò  in  inolte 
pai'ti,  (^  ascoltai  Saggi  più  rinomati:  preso  assai  da 
Pittagora,  ma  sopra  tutto  da  Socrate;  e^piobabihnente 
ancora  dai  libri  sacri  degli  EbrcL  Apri  la  sua  scuola 
_ nell’accademia:  una  fòlla  imm<fnsa  (fi  ^lufiteri^  accoi- 
reva  alle  sue  lezioni,  che  piofondevano  tesori  di  en- 
ciclopedica emdizioiie.  Ne’  suoi  ■ scritti  ha  scelto  la 
forma  del  dialogo;  e questo  genere  gfi  deve  la  sua 
perfezione.  Inti’odiic*  i più  saggi interIo(n»tori;  Socrate 
princàpalmenle,  e parla  (Iella  pofitica,  dell  etica,  della 
psicologia,  e della  ictlorica.  I più  stimati  fra  i suoi 
dialoghi  sono  quelli  della  RepnhBtica  e delle  l>e^i  , 
, dove  si  scorge  maggiore  giustezza  di  ragionamento,  e 
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dovizia  di  etica  f]&>sofìa;  quello  contro  i so/isii^  dove 

3 resenta  e combatte  sotto  comiche  forme  e eoa 
a vivezza  epici  corruttori  della  morale  e dell’eloo 
qnenza;  V Alcibiade,  dove  insegna  a quel  giovane  ate- 
niese il  cammino  della  virtù,  e lo  fa  accorto  di  ri- 
guardare la  virtù  come  il  primo  dovere  ed  il' primo 
Bene;  il  Fedone,  dove  il  gi-an  Socrate  dalla  pri^one, 
un’ora  prima  di  bevere  la  cicuta,  consola  i snbi  ami- 
ci ragionando  suirimmortalità  deiranima.  Finalmente 
la  sua  Apologia  di. Socrate  è un  capo  d’opera  di  elo- 
quenza, un  componimento  originale,  anzi  unico,  come 
unico  era  l’ uomo  che  ne  forma  il  soggetto.  Tutri 
ammirano  lo  stile  di  Platone:  quando  vuol  essere 
semplice,  la  sua  locuzione  è limpida  e scorrente  come 
le  acque  di  un  ruscello,  quando  vuole  innalzarsi  è 
maggiore  di  sè  stesso,  e procede  nraestoso  come  ua 
Buine  reale.  Seppe  conciliare  la  severità  delle  mate- 
rie più  astratte  cogli  ornamenti  dello  stile  e dell’ im- 
maginazione: si  conosce  nella  sua  prosalo  studio  che 
aveva  fatto  sui  poeti. 

Eschine,  ateniese,  altro  illustra  allievo  di  Socrate, 
ed  uno  dei  filosofi  che  hanno  fatto  conoscere  meglio 
la  dottrina  del  maestro;  ne'saoì  Dialoghi  fitaìofici,  di 
cui- ti-e  soli  rimangono,  sulla  Virtù,  sulle  Ricchezze, 
e sulla  Morte,  esprime  cosV  bene  la  maniera  di  pen- 
sai'e  e d’insegnare  dello  stesso  Socrate  , che  furono 
' ci'eduti  da  molti  opera  del  maestro. 

Cebete,  di  Tebe,  riputato  ancor  esso  discepolo  di 
Socrate,  lasciò  tre  dialoghi  filosofici,  dei  quali  un  solò 
si  è conservato,  che  porta  il  nome  di  Tavola  di  Cfe- 
bete,  in  cui  si  finge  un  quadro  che  rappresenta  la 
vita  umana,  cioè  le  vicenae , i caratteri , le  vii-tù , i 
vizj  degli  uomini.  Questa  ingegnosa  composizione  di- 
letta colla  facilità  dello  stile  come  istruisce  colla  pu- 
rità della  morale.' 

Ippoci’ate,  di  Coò,  Naturalista  immortale , ha  ci'eato 
colla  sua  dottrina  e col  suo  esimio  criterio  la  medi- 
cina. Avendo  trovata  questa  .scienza  abbandonata  senza 
un  metodo  alla  pratica  degli  Ascleniadi,  ed  alle  va- 
ghe teorie  dei  filosofi,  arricchito  delle  cognizioni  degli 
uni  e degli  altri,  concepì  la  grande  idea  d’illuminare 
la  pratica  colla  ragione^  C di  rettificare  la  teorica  colla 
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pratica.  L’arte  inn^zata  con  questo  metodo  alla  di- 
gnità di  scienza,  calcò  con  piede  più  fermo  la  strada 
che  videsi  aperta,  ed  operò  i più  felici  prodigi  in 
tutti  i luoghi  onorati  dalla  presenza  d’  Ippocrote,  e 
specialineute  nella  Tessaglia,  dove  morì  dopo  lungo 
•oggiomo.  Nella  folla  delle  opere  che  gli  vengono 
attribuite  molte  sono  le  apocrife,  e fra  le  autentiche 
la  più  celebre  è quella  degli  Aforismi,  o precetU  di 
medicina,  che  meritano  la  meditazione  di  tutti  quelli 
che  vogliono  veder  giustamente  nell’  arte  salutare.  I 
medici  sono  obbligati  di  riguardarlo  come  il  pi-iina 
ed  il  più  abile  dei  loro  legislatori,  e tutti  i Saggi  co- 
me r uomo  più  utile  all’  umanità. 

Aristotile  di  Stagira,  nella  Tracia,  nato  colle  più* 
favorevoli  disposizioni,  fece  i più  rapidi  progressi  nella 
cartiera  delle  scienze  e delle  arti.  Fu  veduto  fin  dalla 
sua  più  tenera  adolescenza  divorare  le  oj>ere  dei  fi- 
losofi, divertirsi  con  quelle  dei  poeti,  appropriarsi  le 
cognizioni  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi.  Diventò 
il  discepolo  più  distinto  di  Platone,  e dolio  la  morte 
del  maestro  fondò  una  nuova  scuola  filosofica  nel 
Liceo,  detta  dei  Peripatetici,  perchè  disputavano  pas- 
seggiando.  Non  vi  ha  quasi  scienza  che  non  abbia 
creaA,  ordinata  o illustrata.  La  rettorica,  la  poetica, 
la  logica,  la  metafìsica,  la  fìsica,  la  storia  naturale, 
la  matematica,  l’etica,  la  politica,  reconomica  presero 
tutte  nelle  sue  mani  le  forme  convenienti:  e si  videro 
classificate  nelle  rispettive  loro  correlazioni,  ed  ordi- 
nate nei  loro  metodi  come  altrettante  scienze.  La  fi- 
losofìa singolarmente  per  opera  di  lui  venne  sollevata 
alla  sua  grandezza.  Meno  immaginoso,  ma  più  sottile 
di  Platone,  ha  tenuto  una  via  diversa;  e dove  Pla- 
tone non  fece  che  dei  discorsi  distaccati,  che  seppe 
abbellire  colle  grazie  dell’  eloquenza , Aristotile  fu 
più  analitico,  e diciamo  ancor,  più  filosofo:  discusse 
ogni  cosa  in  trattati  metodici,  e per  principi  con  sin- 
golare penetrazione.  Ma  la  sua  sottigliezza  lo  rende 
sovente  oscuro  e inintelligibile  , così-  che  dopo  tanti 
interpreti  e scoliasti  senza  numero,  si  disputa  ancora 
per  sapere  quali  sono  i suoi  veri  sentimenti.  Per  una 
rara  combinazione  si  sono  viste  riunite  in  (^esto 
grand’  uomo  l’ immensa  universalità  dell’  erudizione 
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colla  prolondità  del  giudizio.  Quello  clic  lo  raiulc 
distinto  si  è il  genio  por  T assei'vazione.  Sono  già  ca^ 
dute  in  gran  parte  le  sue  opere  logiche,  le  mctaflsi* 
che.,  e le  fìsiche,  ed  in  qualche  pai'te  anche  le  mo- 
rali;. ma  ■ vivono  ancora- in  grande  onore  i suoi  ecceU 
lenti  trattati  della  Poetica^  tlella  della  Po- 

litica, e deir  Economica^  La.  sua  Storia  degli  Ani- 
mali, tanto  lodata  , dallo  stesso  BuiFon,  . si  considera 
Vino  dei  più.  bei  libri  dell!-  antichità.  Ammiriamo  il 
genio  e gli  scritti  dr  questo  principe  dei  ITloson,  ma 
non  possiamo  che  deplorare  il  sei'vile  fanatismo  ai'i- 
stotelico,'  che  ha. dominato  per  molti  secoli  tutte  le 
scuole,  ed  ha  ritardato  i progressi  delle  scienze.  lu 
vece  di  studiare  la  natura,  non  si  leggeva  che  in 
Aristotile,  e tutti  gli  shn'zi  degli  ingegni  erano  rivolti 
a peneti'ai'e  ciù'  che  aveva  pensato  lo  Slagirita  : e 
questo  anche  nella  fìsica,  che  in  Aristotile  non  è die 
un  pei'petuo  vanilòquio  di  sottili  dicerie, 

Teofrasto,  di  Ei'esia  nell’  isola  di  Lesbo,  allievo  di 
piatone  e di  Aristotile,-  c.ui  succedette  nel  magistero 
della  .scuola  peripatetica,  supci-ò  hrtti  i filosofi  nella 
purità  del  suo  atticismo,  e nella  grazia  de  la  .sua  lo> 
cuzione;  couve  non  rimase,  infei-iore  a veruno  nella 
vastità  delle  sue  cognizioni,  particolarmente  * nella 
storia  letteraria  U Fabrìcio  munera  più  di  duecento 
trattali  di  questo  filosofo  sopra  materìe  di  ogni  ge- 
nere , dei  r entiy  dèlie  Pietre,  della  Pioggia,  del  Fuo- 
co ec.,  non  che , la  Storia  delle  Piante  ih  dicci  libri, 
di  cui  non  aJjlviaino  che.  il  principio  sulla  generazione 
delle  piante.  Ma  sopra  tutti,  si  stima  l’aureo  libro  dei 
Caratteri,  dove  dipinge  r differenti  caratteri  della  so- 
cietà, ed  offi-e  dei  h-atii  d’  una  -verità  ingegnosa  cosi 
nelle  massime  coivh;  nei  ritratti.  Egli  ha  fondato  in 
qualche  modo  una  nuova -scuola  per  Io  .studio  de!- 
ruonio,  nella  tpiale  Rochefoucaiud’  e la  Bruyere  lo 
• hanno  imitato,  .se  non  fiirse  anco-  su^ei'ato. 

Eradide,  Ponliw,  lEseepolo  di.  Platone  e di  Ari- 
stotile, lasciù  molte  opere  in  ogni  genere  tK  erodì- 
zione  e di  fìlo.sofia,  citate  e Eodatc  da  Laerzio  per 
una  piacevole  vai'ieta  e cliiarezza  di  locuzione.  Di 
questo  erudito  filosofo  abbiamo  i trattati  del  Governo, 
delia-  Repubblica,,  e delie  Allegrie  Omeriche^ 
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Iseo,  di  Calcide  o di  Atene,  fu  allievo  di  Lnia,  e 
maestro  di  Demoslene.  Ebbe  fama  di  retore  giudizioso  e 
di  accorto  e sottile  dicitoce;  Lontano  dai  tumulti  della 
repubblica  non  si  occupò  che  di  cause  piivate;  e la 
sua  elorpienza  coi'nspondeva  alla  tenuità  dei  soggetti 
che  ha  trattato.  Di  cinemanta-  orazioni  che  ha  scritto 
sopra  varj  argomenti , dieci  sole  sono  giunte  sino  a 
noi;  ma  inm  inspirano  molto  interesse  cosi  pei  sog> 
getto  che  per  lo  stile.  • 

Licurgo,  ateniese,  allievo  dì  Platone  c d’ Isocrate  , 
cittadino  austero  e magisti-ato  integerrimo,  servì  la 
patria  nelle  più  gravi  auiministraz.ioni , amò  la  poesia, 
onorò  sopra  tutto  la  drammatica,  e professò  1’  elo- 
quenza; Di  quindici  ' aringhe,  la  più  parte  criminali  , 
una  sola  ne  resta  contro  Leocrate,  che  aveva  man- 
cato alle  leggi  abbandonando  la  patria  dopo  la  bat- 
taglia di  Cheionea.  Un’  argomentazione  spesso  sofi- 
stica, le  digressioni,  le  stoi*ie,  le  favole  oziosamente 
introdotte,  qualche  freddo,  concetto,  lunghissimi  squarei 
di  poeti  danno  a)  discorso  un’  aria  di  declamazione 
scolastica,  piuttosto  che  di  aiinga  giudiziaria. 

Ipeiide,  ateniese,  ottenne  gran  lode  così  nel  goverao 
come  nell’  eloquenza.  Non  gli  mancò  veruna  delle 

1)arti  che  formano  il  grande  oratore;  e se  Longino 
o pospone  a Demoslene  in  quella  veemenza  terri- 
bile, che  è il  carattere  dominante  ^ questo  oratore. 
Io  preferisce  a lui,  e a tutti  gli  altri,  nel  numero  dei 
pregi  oratorj.  Di  oltre  cinquanta  ai'inghe  per  cause 
civili  e pofitil^c,  non  è rimasta  pur  una;  ed  è una 
gran  perdita  per  1’  eloquenza.  Quella  contro  Aristo- 
gitone,  die  Icggesi  fra  le  demosteniche,  vuoisi  da  al- 
■ Clini  attribuire  ad  Iperide,  ma  questa  opinione  non  è 
abbastanza  fondata. 

Demade,  dal  remo  si  alzò  alla  bigoncia  , e potè 
dirsi  il  figlio  dell’  eloquenza;  ma  non  ne  fece  tutto 
il  buon  uso;  e vendeva  il  silenzio  egualmente  che  la 
‘favella  a chi  più  gli  ofieriva;  e diceva  die  quando 
fosse  per  dare  a,  dote  a sua  figlia  speziava  di’  farlo  a 
spese  de’  potenlali  stranieri.  Si  segnalò  come-oratore 
estemporaneo.  Se  si  trattava  nell’  assemb'ea  di  un 
affare  improvviso,  in  cui  Demostene  medesimo  non 
<,Qiia\a  aprir  bouca^  si  cbùuuava  Demade  e allora 
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paHava  con  tale  eloquenza  che  pareva  il  piimo  de> 
gli  oratori.  Tutto  quel  che  diceva  sembrava  uscire 
dalla  bocca  dì  un  inspirato;  l’ idea  ed  il  termine 
proprio  gli  sì  presentavano  al  tempo  stesso.  Ck>si  sia* 
mo  privi  dei  monumenti  della  sua  eloquenza^  perchè 
avendo  tanta  facilità,  non  si  prendeva  la  pena  di 
scrivere  i suoi  discorsi,  e ra\e  volte  si  occupava  di 
meditarli*  Varj  detti  che  sono  rimasti  di  iDeinade 
mostrano  eh’  egli  aveva  singolare  vivacità  e grazia  di 
spirito. 

Dinarco,  di  Corinto,  discepolo  di  Teofrasto,  cui  non 
seppe  imitare  nella  puiità  e nella  dolcezza,  aveva 
una  dizione  chiara  e focosa,  ma  spesso  anche  gon* 
fìa,  trascurata  nello  stile,  e dura  nei  sentimenti,  on> 
d’  era  appellato  il  rustico  Demostene.  Delle  sue  molte 
orazioni  che  scriveva  a prezzo  e per  cause  private  , 
tre  sole  ci  sono  rimaste  , una  conti-o  Demostene  , 
r altra  contro  Àristogitone , e la  terza  contro  Fi* 
lode. 

Eschine,  di  Atene,  discepolo  d’ Isocrate  e di  Pla- 
tone, fu  il  solo  dei  greci  oratori  die  potesse  lottai* 
con  Demostene.  Aspirava  ciascuno  . alia  palma,  e il 
loco  valore  li  fece  rivali.  Il  maggiore  sforzo  della  loro 
rivalità  produsse  appunto  la  più  brillante  composi* 
zione  della  loro  eloquenza  nelle  due  contrarie  arin- 
ghe Per  la  corona.  Che  se  Demostene  ottenne  il 
trionfo  nel  giudizio,  e cagionò  l’ esilio  di  Eschine , 
nòn  si  sa  bene  se  lo  stesso  trionfo  si  estendesse  sotto 
ogni  rapporto  anche  al  certame  dell’  -tHoquenza.  Noi 
troviamo  Eschine  meno  veemente,  ma  sembra  più 
ornato  e più  chiaro.  Le  ti*e  orazioni  che  di ‘'lui  rì 
rimangono,  la  più  famosa  contro  Tesifonte , o piut- 
tosto contro  Demostene,' la  seconda  contro  ' Timarco  ^ 
e la  terza  Per  C Ambasciata  sono  a ragione  consi- 
derate da  Fozio  come  le  ti*e  Grazie;  e queste  tre 
sole  bastano  a darci  ùnt.  alta  idea  della  sua  elo- 
quenza. Le  Lettere  che  si  attribiùscono  ad  EschinC*, 
c che  si  riportano  fra  le  sue  opere,  sono  assai  con- 
troverse, e sembrano  supposte. 

Demostene,  ateniese,  il  più  grande  oratore  della 
Creda  e di  tutto  il  mondo,  coltivò  i suoi  talenti  per 
l’eloquenza  con  uno  stadio  particolare.  TrgsccUs^  Ot^ 
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volte  di  proprio  pugno  la  storia  di  Tucidide  per  for- 
marsi lo  stile.  Si  ricordano  ancora  le  diligenze  che 
ha  praticato  per  riuscire  nella  declamazione.  La  sua 
eloquenza  è viva  ed  impetuosa  ; si  abbandonava  ad 
un  vero  entusiasmo,  e sdegnando  la  fredda  eleganza, 
esprime  tutto  con  quella  energia  che  é propria  di  un 
genio  vigoroso  e sublime.  Ragione  e movimento,  ecco 
tutta  la  sua  eloquenza.  11  suo  stile  è austero  e robu- 
sto, quale  conviene  ad  un'anima  franca  c impetuosa. 
Non  si  occupa  mai  di  abbellire  il  suo  pensiero , non 
pensa  che  a portarlo  tutto  intiero  nel  fondo  della 
vostr’anima;  e nel  suo  rapido  corso  strascina  ove 
vuole  gli  uditori,  cui  strappa  di  mano  i suffragi  per 
Toggetto  di  cui  si  tratta.  I soggetti  pei  rpiali  p.arlava 
non  potevano  esser  più  grandi,  giacché  riguardavano 
la  libertà  e la  gloria  della  Grecia  contro  i disegni  e 
gii  attentati  della  Macedonia.  Demostene  era  l’oratore 
della  patria,  e ne  sentiva  tutto  il  calore.  Gli  antichi 
e i moderni  maestri  dell’arte  non  sanno  finir  di  esal- 
tare con  somme  lodi  la  forza,  l’ardore , riuvitla  pos- 
sanza dell’eloquenza  di  Demostene,  e si  rivolgono  sem- 
pre alle  sue  orazioni  come  a veri  esemplari  d’  ogni 
oratoria  virm.  Abbiamo  di  lui  sessant’  una  orazioni 
per  la  più  parte  sopra  materie  politiche,  ma  non  sono 
tutte  genuine. 

Demeti-io  Falereo  dell’Àttica,  discepolo  di  Tcofra- 
sto,  governò  Atene  per  dieci  anni  con  potere  quasi 
assoluto  in  nome  di  Cassandro  re  di  Macedonia  ; e 
lo  fece  con  tanta  saviezza  che  la  città  istessa  volle  in- 
nalzargli trecento  sessanta  statue  di  bronzo;  ma  pre- 
sto ancora  le  rovesciò  tutte  in  un  popolare  ammuti- 
namento contro  io  stesso  Demetrio  : strano  esempio 
di  leggerezza  popolare  tanto  nel  primo  come  nel  se- 
condo fatto.  Pronunziò  molte  aringhe  nelle  adunanze 
di  Atene,  e fu  annoverato  fra  i piu  insigni  oratori. 
Si  citano  di  lui  molte  altre  composizioni  di  storia,  di 
politica,  di  poesia  ; ma  tutto  è perduto.  Il  pregevole 
trattatello  Dell’elocuzione,  che  corre  sotto  il  suo  no- 
me, si  crede  comunemente  di  un  altro  Demetrio. 
L’Andres  rivendica  questo  oratore  dall’  accusa  , che 
molti  gli  fanno,  di  essere  stato  la  prima  sorgente 
della  corruzione,  che  ha  guastato  dopo  AJessandi’o  la 
greca  letteratura. 
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Menandro,  dì  Atene,,  chiude  quest' epoca- tanto  glo- 
riosa, il  cui'princi^o  vide  fiorire  i pih-  gran- tragici , 
ed.  ili  cui  fine  venne  - coronato  dal  più  gran  comico. 
Filemone  aveva<  cominciato  a.  oreai’e  ed  a ripulire 
dopo  Aristofane  la  Nuova  Commedia , ma<-  Monandro 
fu  quello  che  la.  portò  alla  sua  perfezione.  La  sua 
dizione  è nitida,,  propria,  accomodata  alle  circostanze 
ed  alle  persone  che  parlano:  i suoi  cai-atteri  hrìllam> 
espressi  • colla  < maggiori  verità  e decenza  : . i suoi  sali 
sono  dolci  è vivaci , non  mai  bassi  e ^curinli»  La 
'vivacità  dell’invenzione,  la; semplicità  dei*  racconti,  la 
grazia  del>  dialogo  ,.  ima  morate  savia-  e dolce  , una 
certa  polita  e civile  lepidezza,-  che  fa  venire  sulle  lab- 
bra un  soave  riso,-  senza  sciogliersi  in.  popolari  ca- 
chinni, erano  le  delizie  che  » gustavano  nelle  opere  di 
Alenandro,  il  quale  perciò  ha  riportato  tali  lodi  da 
tutti  gli  antichi,  che  non- iL-principe  dèlia  nuova  cóm- 
media  soltanto,  ma  il  principe  di  tutti  i comici  greci 
e romani  dovrà  riputarsi.  Noi  non.  conosciamo  le  sue 
maniere  che  per  i pochi  frammenti  , che -si  sono  con- 
servati, e raccolti  da  Enrico  Stefano,  e per  le  imita* 
zioni  che.  ne  ha  fatto  Terenzio. 
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Teocrito  di  Siraeusa ‘viveva- alla- Goi’te  di  Tolomeo 
Filadelfo  re  d’-Egilto  ; ma  il  suo  genio  scoireva*  i 
monti,  i campi  e i mai'r  facendo  parlare  i pastori,  i 
mietitoi-i  ed  i pescatori  ne’  suoi  >- dolcissimi  che 

sei*virono . di  modello  alle  Egloghe  di  Virgilio. . Il 
suo  stile  è quale  conviene  a cmel  genere  di  compo- 
nimenti, cioè  semplice  e naturale;  ma  questa  semplicità 
sembra  quasi  «confinare  con  la  rozzezza;  e>  sovente  in- 
ti-eccia  idee  ti'oppo  basse-  con  akra  più  nobili  ;, e- si 
trattiene  sopra’ oggetti  poco  importanti , senza  met- 
tervi quella  varietà,  e*  quell’afietto , che  li  renda  più 
interessanti.  I soggetti  pev  la.  più  parte  non  sono  càie 
gm'e  di  pastorì  , e.  certami  dL  zampogna.  Abbiamo  di 
Teocrito  trenta  /<^7/,  e.  ventidue  Epigrammi. 

CaUùaaco,  di  Chene  nella  Libia , visse  alla  Corte 


Digitized  by  Googl 


SECOLI  III  II  I AVAinri  G.  c.  n 5 

di  Tolomeo  Filadelfo,  e del  sua  successore  Evergete, 
ove  si  crede  che  fosse  prefetto  della  Biblioteca  reale, 
Quintiliano  lo  dice  il  più  grande  elegiaco  dei  Greci: 
fù  imitato  dai  Latini,  e particolarmente  da  Propei*zio. 
Di  tante  sue  composizioni  non  abbiamo  che  ima  ti'a> 
duzione  latina  deH’clegia  sopra  la  chioma  di  Berenice 
fetta  da  Catullo,  sette  Inni  agli  Iddìi,  ed  alcuni  Epi- 
grammi. Amava  i componimenti  brevi  e leggieri  : si 
dice  esser  suo  il  detto , che  • un  gran  libro  è sempre 
un  gran  male.  Fu  ancora  un  dotto  critico,  e lincre- 
sce  piùidie  altro  la  perdita  di  alcune  opere,  che  in 
(juesta.  parte  aveva  composte. 

Arato,  di  Solis  nella  Cilicia  , passi>  alla  Corte  di 
Antigono  Gonata  re  di  Macedonia,  ed  a sua  insinua- 
zione scrisse  un  poema  astronomico,  intitolato  i Fe- 
nomeni, il  quale  non- è che  una  semplice  descrizione 
del  globo  celeste  y a cui  si  uniscono  cevM  . Pronostìci, 
ohe  ne  cava  il  poeta  ; senza  sapere  di  astronomia 
scrisse  degli  astri  in  vei’si  assai  l>elli  ; ma  piw’e  ha 
sì  poco  deU’esti'O  poetico  , che  non  è più  di  un  leg- 
giadro versificatore.  Noi  conserviamo,  tutt’ora  queste 
due  opere,  e le  traduzioni  latine,  che  ne  hanno  fatto 
Germanico.  Cesare,,  e Rufo  Avieno,  con  alcuni  fi'am- 
menti  di  quella  di  Cicerone  in  versi  esametri. 

Euclide  di  Alessandria,  ha  raccolte,  dimostrate  e 
Legate  insieme  quante  proposizioni  di  geometria  ele- 
mentare si  trovavano  isolate  e disperse  negli  sciitti 
degli  antichi  filosofi;  e si  può  dire  che  creò  lo  spirito 
geometrico,  che  fu  tanto  utile  ai  progressi  delle  scien- 
ze. Gli  Elementi  di  Euclide  sono  stati  per  tanti  se- 
coli il  codice  dei  geometri,  e se  negli  ultimi  tempi  si 
sono  tacciati  di  ti’oppe  definizioni  e divisioni  sco- 
lastiche, e di  troppe  minutezze  nel  dimostrare  le  cose 
abbastanza  chiare,  è parso  nullameno  ai  grandi  geo- 
metin,  che  il  metodo  di  Euclide  meriti  ancora  tutta 
la  stima,  perocché  dove  il  metodo  dei  moderni  dà 
maggiore  facilità,  ed  abbraccia  e agevola  l’intelligenza 
dei  primi  elementi  , quello  di  Euclide,  col  rigore  e 
colla  esattezza  de’suoi  elementi,  conduce  a maggiore 
sicurezza  nelle  dimostrazioni,  ed  a maggiore  prafon- 
dità  nello  studio  di  quella  scienza.  Alibiamo  di  lui 
molte  alb'e  opere  di  matematica,  e si  lodano  parti- 
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colarmente  i suoi  Pcnismi,  come  utilissimi  alla  rìs<V 
1 azione  dri  più  oscuri  problemi. 

Apollonio  , di  Perge  nella  Panfilia , altro  più  ce- 
lebre allievo  della  scuola  di  Alessandria,  e della  pro- 
iezione de’  Tolomei,  I suoi  Conici  bastano  a farci  ve- 
dere un  genio  di  prodigiosa  fecondità,  e senza  par- 
lare delle  altre  sue  opere  , che  appartengono  per  la 
maggior  parte  alla  più  sublime  analisi  geometrica , 
questa  fece  lo  stupore  dei  geometri  antichi,  e merita 
Io  studio  dei  più  illuminati  moderni. 

Archimede  di  Siracusa  portò  a tanta  altezza  la 
geometria,  che  parve  trapiantata  in  una  nuova  resone. 
Le  più  sublimi  scoperte  che  avevano  incoraggiati 
tutti  i geometri,  scherzavano  fra  le  mani  e sotto  il 
compasso  di  questo  genio  meraviglioso!  La  ragione 
del  diametro  alla  circonferenza  dei  cìrcoli,  la  misuru 
della  sfera  e del  cilindro  , la  quadratur  i delle  para- 
bole, ed  altre  sottili  scoperte,  non  meno  utili  che  prò-’ 
dìgiosc,  hanno  fatto  di  Archimede  il  Newton  deir  an- 
ticliità,  l’eroe  delle  matematiche  , ed  il  prodigio  del- 
l’umano ingegno.  Gli  si  attribuiscono  ancora  le  più 
sorprendenti  invenzioni  della  meccanica  , e ne  fece 

frova  singolarmente  nella  difesa  dì  Siracusa  durante 
assedio  dei  Romani,  dei  quali  seppe  incendiare  an- 
che la  flotta  coll’uso  de’ specchi  ustoij  , la  storia  dei 
quali  é tanto  famosa.  Molte  sono  le  sue  opere  , e ci 
sono  tutte  pervenute  in  originale,  ad  eccezione  di  due 
libri  sull’  equilibrio  de’  corpi  immersi  nel  fluido , e 
di  un  libro  di  lemmi , se  questo  può  aversi  per  ge- 
nuino. 

Apollonio  Rodio  , così  detto  da  Rodi  ove  ha  sog- 
giornato e tenne  scuola  per  qualche  tempo,  .sebbene 
ori^nario  di  Alessandria,  fu  discepolo  di  Callimaco,  e 
fion  nella  Corte  di  Tolomeo  Evergete,  ove  fu  anche 
prefetto  della  rc^ia  Biblioteca.  Imitatore  di  Omero , 
benché  assai  lontano  dalla  sublimità  dell’Iliade  e del- 
l’Odissea, vien  tenuto  per  il  secondo  epico  della  Gre- 
cia. Cantò  la  spedizione  degli  Argonauti  alla  conqui- 
sta del  vello  dA)ro.  Un  viaggio  nel  tempo  istesso  isto- 
rico  e favoloso,  che  presentava  i primi  prodìgi  della 
navigazione,  il  contrasto  di  popoli  e di  costumi  bar- 
bari e civili^  era  un  soggetto  sommamente  poetico  , 
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che  non  poteva  mancare  di  produrre  un  grande  el- 
ièllo.  La  poesia  di  Apollonio  non  eguaglia  la  gran- 
diosità del  soggetto , e sembra  procedere  con  una 
fr-edda  esattezza  istorica  ; ma  contiene  almeno  delle 
grandi  bellezze  nel  generej  descrittivo , e dei  quadri 
- , veramente  luminosi  e patetici.  Però  il  poema  degli 
Argonauti  merita  lo  studio  dei  poeti,  e pare  ebe  Vir- 
gilio ne  abbia  approfittato  per  molti  tratti  della  sua 
Kneide:  gli  amori  di  Medea  siugolanneute  servirono 
di  modello  a quelli  di  Bidone. 

Bione,  di  Smirne,  si  novera  tra  i poeti  pastorali;  ma 
invece  di  cantai’e  la  vita  e le  opere  dei  pastori , e 
degli  altri  rustici,  si  è dilettato  di  amene  e gentili  fa- 
▼olette  , e di  certi  graziosi  quadretti  di  galanteria , 
che  seppe  colorire  dj  singolare  eleganza,  se  forse  non 
passa  ueiralfettuzione.  Di  molti  Idilj  che  aveva  com- 
posti, tredici  soli  ci  sono  pervenuti  e fra  questi  si 
distinguono  la  Morte  di  Adone  e le  Nozze  di  Achille. 

Mosco,  di  Siracusa,  della  stessa  età,  dello  stesso  genere 
c dello  stesso  gusto  di  Bione,  spira  la  stessa  delicatezza  e 
leggiadria  nelle  ridenti  sue  favolette,  ingentilite  forse  an- 
che troppo  dai  fiori  delle  immagini  e delle  grazie  del- 
l’espressione. Ma  questa  sorta  di  composizioni , il  cui 
Ibndo,’  è ben  poca  cosa,  ha  bisogno  di  tutto  il  vezzo 
della  frase  e delia  versificazione  , e non  vuole  esser 
toccata  che  da  un  pen;iello  molto  leggiero  , perchè 
r essenziale  è di  non  mettervi  che  quello  spinto  die 
può  portare  la  leggerezza  del  sentimento.  ]Non  abbia- 
mo di  cpiesto  poeta  che  sette  Idilj-,  L’ Amor  fuggitivo,  e 
la  Morte  di  Adone  sono  i più  vaghi. 

Polibio,  di  Megalopoli  nel  Peloponneso,  imparò  la 
politica  presso  il  padre  Licorta,  grand’  uomo  di  sta- 
to, che  ha  governato  con  gloria  la  republilica  degli 
Achei,  e s’  instruì  nell’  arte  militare  ai  fianchi  di 
Filopemene  famoso  capitano.  Questi  studi  prepara- 
rono in  lui  la  prudenza  di  un  grande  isterico.  Dopo 
questa  prima  educazione  passato  a Roma,  peifeziouò 
le  sue  cognizioni  nella  conversazione  degli  Scipioni  , 
e degli  altri  più  illustri  romani.  In  Rouia  appunto 
preparò  i materiali,  e scrisse  in  greco  i quaranta  li- 
bri della  sua  celebre  Istoria  Universale,  che  dal  prin- 
cipio delle  guerre  puniche  sino  alla  distruzione  de( 
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regno  di  Macedonia  comprendeva  il  perìodo  di  cin« 
quanta  tre  anni;  e narrava  non  solo  le  imprese  del 
popolo  romano,  ma  in  qualche  rmodo  i principali  av  - 
venimenti  di  tutte  le  altre  nazioni.  <Di  quaranta  libri, 
non  rìmangono  intierì  che  i soli  primi  cinque.  La 
ineleganza  dello  stile  è compensata  dalla  profonda , 
scienza  civile  e militare,  che  -riempie  la  sua  storia. 
Ma  in  questa  parte  non  è senza  taccia;  ragiona  trop* 
po  quantunque  ragicmi  bene;  le  dissertazioni-occupano 
una  gran  parte  dei  libri  storìci.  Tuttavia  la  parte 
dottrinale  -non  *meno  interessante  delia  narrativa  , 
e la  storia  di  Polibio  é quella  degli  uomini  -di  stato 
e dei  capitani. 

Nicandro  di  Colofone,  grammaticOj  medico  e.poeta, 
compose  diversi  poemi,  dei  quali  due  soli  sono  ri- 
masti, intitolati  Ùei  f^eleni  delle  bestie^  e dei  loro  ri~ 
medj  — Dei  riiziedi ‘de^i  altri  veleni  presi  per ‘bocca. 
La  poesia  non  vi  ha  guadagnato  più  die  la  medicina. 

Apollodoro,  di  Atene,  grammatico  e filosofo  , al- 
lievo di  Aristarco,  scrisse  una  storia  degli  Iddi!  e de- 
gli eroi  avanti  la  guerra  di  Trpja  in  venti  quattro 
libri;  ne  abbiamo  ti'e  soli  sotto  il  <nome  AìBìbliotsea. 
Questo  lavoro  ingegnoso  ed  elegante  non  è che  un 
puro  intreccio  di  fàvole,  -che  -può  -esser  utile  a quelli 
che  amano  le  ricerche  -mitologiche. 

Meleagro  Gadareno,  ossia  di  Gadara,  villaggio  della 
Siina,  pi'estò  un  distinto  servigio  aUa  greca  letteratura 
salvando  col  mezzo  di  un’  ordinata  collezione  un 
gi'an  numero  di  piccole  poesie  sentenziose  o descrit- 
tive, e per  la  più  parte  epigrammatiche  di  molti  an> 
tichi  autori  piene  di  sali  e di  gi'azie,  che  altrimenti 
sarebbero  andate  perdute.  -Intitolò  questa  preziosa 
raccolta  còl  nome  -di  Antologia  o corona  di  fiorì.  Tre 
altri  collettori  aumentarono  in  -seguito  questo  lavoro, 
e sono  Filippo  di  Tessalonica,  il  quale  viveva  ai  tem- 
pi d’ Augusto;  Agazia  Miinneo  che  viveva  ai  tempi 
deir  imperatore  Giustiniano;  -e  Massimo  Pianude  , 
monaco  di  Costantiqopoli,  che  viveva  nel  secolo  de- 
cimo quarto.  Questa  e la  ‘Greca  Antologia  che  ab- 
biamo anche  ai  dì  nostri. 

Diodoro,  Siculo  di  Airgirìa  nella  Sicilia,  viveva  in 
Roma  ai  tempi  di  Giulio  Cesare.  A forza  di  viaggi  ^ 
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di  letture,  e di  ricerche  di  ogni  maniera  ha  potuto 
compilare  con  immensa  sfatica,  e collo  studio  di  tren* 
t’  anni  da  vasta  sua  Biblioteca  isterica  distribuita  in 
quaranta  libri^  dei  quali  non  restano  che  appena 
quindici.  Quest’  è una  specie  di  storia  universale  , 
che  abbraccia  quasi  tutti  gli  imperi  del  mondo,  egi- 
zj assirj,  medi,  persiani,  greci,  cartaginesi,  -romani , 
e s’  innoltra  nei  tempi  più  antichi,  e nelle  caligini 
istesse  dei  favolosi.  Non  lodiamo  in  questo  -autore  lo 
stile,  che  per  altro  è -semplice  e chiaro,  ma  l'  eru* 
dizione  ed  il  giudizio  , particolarmente  nella  parte 
cronologica.  Egli  è uno  degli  storici  .fondamentali  , 
che  bisogna  leggere  per  ’la  cognizione  dei  fatti. 

Dionisio  d'  Alicarnasso  venne  a Roma  nei  -tempi 
d’  Augusto,  vi  soggiornò  ventidue  anni,  studiò  la  lin- 
gua latina,  ne  lesse  -tutti  gli  autori,  esaminò  tutti  i 
monumenti,  raccolse  in  somma  le  più  pellegrine  no- 
tizie, e scrisse  in  greco  1’  opera  insigne  Delle  Anti- 
chità RomanCj  che  in  venti  libri  dall’  origine  di  Ro- 
ma discendeva  sino  alla  piima  guerra  punica  inclu- 
sivainente,  ove  cominciava  la  storia  di  Polibio.  Ma 
non  si  sono  conservati  che  i primi  undici  -libri,  che 
gimigono  sino  all’  anno  3 1 2 di  Roma.  Ora  possedia- 
mo ‘un  compendio  dell’  opera  grande  in  'Cinque  libri, 
composto  dallo  stesso  Dionisio,  e scoperto  dTa  Mon- 
signor Maj  nella  Biblioteca  ambrosiana  di  Milano. 
Questo  autore  si  antepone  agli  stessi  romani  istorici, 
sì  per  la  copia  .dell’  erudizione,  e sì  per  la  critica 
delle  romane  antichità.  Ma  la  sua  narrazione  è al- 
quanto languida,  e spesso  ci  anuojano  le  sue  arin- 
ghe. Ha  fatto  parecchie  altre  opere,  particolarmente 
di  filologia,  .fra  le  quali  si  sono  conservati  i trattati 
Della  sti-uttura  dell'  Orazione  — Dell'  arte  Rcttori- 
ca  — • Dei  caratteri  degli  antichi  scrittori  — Degli 
Oratori  Attici  — Del  carattere  di  Tucidide  — - Due 
Epìstole  ad  Ammeo  ed  una  a Pompeo  ; scritture 
tutte  che  attestano  la  solidità  e squisitezza  del  di  lui 
gusto. 
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Strabone,  di  Apatnea  nella  Cappadocia  , versato  in 
tutte  le  scienze,  fu  il  primo  che  si  accingesse  alia 
gloriosa  impresa  di  dare  un'  opera  grande  e com> 
pietà  di  tutta  1’  antica  geografia.  Ricco  dei  lumi  di 
tutti  gli  antecedenti  Greci  e Romani,  che  ne  avevano 
parzialmente  trattato,  istrutto  delle  nuove  scoperte  , 
che  si  erano  fatte  colle  spedizioni  romane  in  tutte  le 
pai-ti  del  mondo,  volle  vedere  egli  stesso  ed  esami- 
nare più  che  potè  coi  propri  occhi,  e scorrendo  l’A- 
sia, 1 Affrica,  la  Grecia,  l’Italia  e molte  isole  e pro- 
vince j tornò  così  pieno  di  utili  e varie  cognizioni , 
die  potè  scrivere  la  sua  celebre  Geografìa  , la  quale 
può  dirsi  una  storia  filosofica  e politica  dei  differentì- 
popoli  del  mondo.  Oltre  il  pieno  tesoro  di  geografica 
erudizione,  offre  un  quadro  il  più  dilettevole  diame- 
ne osservazioni  sulla  religione  e sui  costumi  , sugli 
uomini  illustri  e sui  govpmi  delle  • diverse  'nazioni  ; 
ond'  è che  Strabone,  sebbene  non  vada  esente  da 
varj  errori  così  nella  parte  geografica  come  nella 
storica^  inerita  sempre  la  venerazione  e lo  studio  dei 
dotti. 

Dioscoride,  di  Anazarbo  nella  Cilicia  , intraprese 
molti  viaggi  in  Europa  ed  in  Asia,  oecupandosi  par- 
ticolarmente delle  eroe  e delle  piante,  di  cui  ci  ha 
spiegati  gli  effetti  medicinali.  I suoi  libri  Della  ma~ 
ter  la  medicale  — Degli  Antidoti  — Delle  medicine 
piu  facili  a procurarsi,  sonò  le  migliori  opere  bota* 
nico*m*fdiche  dei  Greci. 

Filone,  ebreo  d’  Alessandria^  si  distinse  nella  fìlo*i 
sofia  platonica,  e scrisse  in  greco  moltissime  opere 
con  erudizione  ed  eloquenza.  Quelle  che  esistono  sono 
divise  in  tre  parti;  la  Cosmopoetica,  ovvero  della  crea- 
zione del  mondo;  la  Legale,  ovvero  trattali  sopra  vai^. 
punti  della  legge  ebraica;  la  Storica,  ovvero  di  vaij 
fatti  deir  Antico  Testamento  colla  Vita  di  Mosi,  e 
le  Relazioni  delle  sue  ambasciate  a Roma. 

Flavio  Giuseppe  di  Gerusalemme,  fatto  prigioniero 
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da  Vespasiano , fu.  testimonio  oculare  di  tutta  la 
guerra  giudaica  e della  distrmioné  di  Gerusalemme 
sotto  Tito , al  quale  fu  molto  caro.  Compose  in 
ebraico  la  .storia  della  medesima  guerra,  e la  voltò 
poscia  in  greco;  quest’  é una  storia  delle  più  aca'e> 
ditate.  Scrisse  ancora  Delle  Antichità  Ghulaiche  dal 
principio  del  mondo  fino  al  duodecimo  anno  di  Ne» 
rone.  Un  gravissimo  eiTore  di  cronologia  si  è inti’o- 
dotto  in  (pest’  opera,  probabilmente  per  colpa  degli 
amanuensi,  dove  fa  giugnere  la  sua  stona  -'fino  agli 
anni  del  mondo  58o3.  Abbiamo  dello  stesso  autore 
un  opuscolo  suir  ‘ Antichità  della  nazione  giudaica 
contro  Appione,  ed  un  altro  Dtlt  impero  della 
gione  in  lode  dei  sette  martiri  Maccabei.  Egli  è Io- 
ciato  così  per  lo  stile,  come  per  l’ordiue  e la  *dili- 
genta  delle  sue  stóiie. 

Dione  Crisostomo,  di  Prusa  nella  Bitinia,  così  no- 
minato per  la  sua  feeondia , ha  goduto  gran  fama  in 
tutto  il  Romano  Impero.  Il  favore  di  Nei'Va  e di  Tra- 
jano  io  ha  ristorato  delle  disgrazie  e dell'  esilio'  cui 
fu  costretto  sotto  Domiziano.  Ha  lasciato  un  opuscolo 
Dei  doveri  dei  re  con  ottanta  orazioni  o declamazioni, 
che  mostrano  molto  talento  oratorio,  e spirano  la  sana 
filosofia  e la  bella  eloquenza,  ma  in  uno  stile  alr 
quanto  prolisso.  11  suo  maggior  pre^o  è nelle  ora- 
zioni politiche  dette  nelle  adunanze  di  varie  città  so- 
pra gravi  argomenti  del  pubblico  bene. 

Ariiano  di  Nicomedia,  governò  la  Cappadocia  sotto 
Domiziano,  e fu  inalzato  die  maggiori  dignità,  dello 
stato.  Discepolo  'di  Epitetto,  raccolse  dalle  lezioni  « 
dai  discorsi  del  maestro  un  oorpó  di  buone  sentenze 
e di  utili  massime,  che  potevano  considerarsi  come 
aforismi  della,  stoica  filosofia,  e li  pubblico  sotto  il 
nome  di  Epitetto  istesso,  e con  il  titolo  di  Enduri’ 
dion,  o Manuale  di  Morale , aureo  libretto,  chg  sem-  • 
bra  r opera  di  un  filosofo  cristiano  , e fu  grande- 
mente stimato  da  S.  Agostino  e da  S.  Carlo.  Colle 
stesse  dottrine,  e sotto  il  medesimo  nome,  e più  che 
ha  potuto  colle  sue  stesse  parole,  ha  formato  otto  Ijbri- 
Dei  Discorsi  di  Epitetto,  di  cui  quattro  soli  si  sono 
conservati.  Queste  due  operé  onorano  il  maestro  ed 
il  discepolo,  e fanno  conoscere  a pieno  i principii  di 
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Epitetto,  il  qu^le,  come  ognun  sa,  restringeva  la  sua 
fìlosòBa  nel  comportare  con  rassegnazione  i mali  , e. 
nel  porsi  un  freno  nei  piaceri  (Sustine,  e<  abstme).  Àr- 
riano  scrisse  ancora  molte  .-opere  istoriche,  delle  tpiali 
non  si  è conservata  che  la  Storia  della  spedviione  di 
Alessandro  .in  sette  libri,  cui  va  unito  per  supple- 
mento l*  ottavo  libro  Delle  cose  mirabili  delC/»dia.  La 
soavità  del  suo  stile  gli  meritò  il  titolo  di  Moderno 
Senofonte. 

Plutarco.,  di  Cheroneà  nella  Beozia  , uno  dei  piò 
dotti  e savi- scrittori  dell' antichità,  visse  gran  tempo  in 
Roma,  do^'C  fu  caro  a Trajano.  Ritorno  in  patria,  e 
scrisse  la  sua  grand’opera  Delle  Vite  degU  uomini ^ o 
Dei  Paralelti,  cos'i  intitolata  pèrche  a ciascuna  vita 
un  Greco  illustre  pone  a confronto  quella  di  un  illu- 
stre Romano.  E un  gran  dipintore  del  cuore  e del- 
I’  animo  degli  eroi  , lucendo  ritratti  più  vivi  je  par- 
lanti, che  far  non  potrebbero  i BaflàeUi  e i Tiziani. 
Il  di  lui  stile  non  si  può  dire  elegante  ma  vigoroso. 
Noi  conserviamo  la  più  gi’ap  parte  di  queste  Vite  e 
diversi  piccoli  Opusooli  morali. 

Appiano,  di  Alessandria,  passò  molto  tempo  a Roma, 
c scrisse  una  gx'ande  Istoria  Romana  , cominciando 
dalla  guerra  di  Troja  sù^o  a Trajano,  distribuita  per 
nazioni.  Di  questo  immenso  lavoro  non  si  sono  con-' 
servati  che  alcuni  libri , cioè  le  ,^erre  puniche,  le  si- 
'riache,  le  ^artiche,  le  civili^  cpielle  contro  Vbtridate, 
contro  la  Spagna.,  contro  rUlirioo,  ed  un  frammento 
di.  quelle*  contro  la  Gailia. 

■ Aristide  , di  Adrianopo  i città  della  Misia,  aveva 
egli  stesso  una  ^-ande  opinione  della  sua  eloquenza. 
Ha  lasciato  un  gran  nume^’o  di  declamazioni.,  di  elo- 
gi , di  Orazioni  di  vai'io  genere.  Cinquanta  tre  sono 
giunte  siiiB»  a noi,  e se  peccano  alquanto  .nell'  am- 
polloso,' tuttavia,  lette  da  chi  sa  leggere,  possono  recar 
piacere  e profitto  non  ordinai'io. 

■ Giustino , di  Napoli  nelta  Palestiua,  erudito  in  ogni 
ramo  di  letteratura  e di  filosofìa , amò  di  conoscere 
ì dogmi  e la  morale  cristiana,  e ne  restò  tanto  in- 
vaghito, che  volle  non  solo  professarla,  ma  sostenerla 
ancora  in  tutti  i suoi  scritti , e fìnalmente  sigillarla 
col  proprio  sangue.  Riconosciamo  in  Giustino  il  primo 
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Sunto  Padre  che  deve  prendersi  per  modello  dei  Terì 
Dottorì  delia  Chiesa.  Le  due  Apologie  dà  Cristiani  ^ 
indirizzàte,  l’ una  al  Senato,  T altra  ali’  imperatore  An- 
tonino, il  Dialogo  con  Trifone  ffudeo  sulla  verità  della 
religione  cristiana  sono  le  grandi  opere  di  S.  Giusli- 
no. La  vastità  delle  sue  cognizioni  dettà  diversi  altri 
libri,  che  non  sono  a noi  pervenuti,  particolarmente 
contro  Marciano  e gli  altri  eretici  dei  primi  tempi. 
Abbiamo  per  altro  un  buon  frammento  del  suo  trat- 
tato DeW  Unità  e Monarchia  di  Dio.  Sebbene  alle 
volte  su  certi  punti  ancora  poco  discussi  non  abbia 

tarlato  colla  dovuta  esattezza  teologica,  nondimeno 
a lasciato  in  tutti  i suoi'  scrìtti  un  tesoro  di  evan* 
gelica  dottrina. 

Taziano,  della  Siria,  egregio  oratore  e professore 
di  eloquenza,  innalzò  la  religione  cristiana  con  una 
elegante  Orazione^  nella  quale  smaschera  coraggiosa- 
mente la  filosofìa  e la  supentìzione  gentilesca,  e mo- 
stra la  superiorità  e la  bellezza  della  fede  evangelica  : 
ma  gonfio  di  letterana  superbia  oscurò  la  sua  gloria 
facendosi  capo  egli  stesso  d’  una  eresia , detta  degli 
Encratist'.  Molte  altre  sue  opere*  sono  perìte. 

Atenagora , filosofo  ateniese,  volendo  impugnare  il 
cristianesimo  lesse  a tal  fine  le  Sante  Scritture  , che 
lo  illuminarono;  e invece  di  combatterla,  prese  egli 
stesso  a difendere  la  cristiana  religione  con  una  bel- 
lissima Apologia  che  preseutò  all’  imperatore.  E sic- 
come molti  filosofi  volevano  disprezzare  come  ridi- 
cola ed  incredibile  la  risurrezione  dei  morti , diede  ^li 
un  libro  anche  in  questo  punto  della  nostra  fede. 

Giulio  Polluce,  di  Naucrate  nell’Egitto,  fìi  professore 
di  eloquenza  in  Atene,  e scrisse  molte  opere  tutte  per- 
dute. Si  è corservato  il  suo  Onomastico,  o Vocabola- 
rio greco  in  dieci  libri  per  ordine  dì  materie,  opera 
preziosa  alla  gi-eca  letteratura , e molto  utile  per  de- 
terminare con  giustezza  i sinonimi  e le  fi'asi  piò  scelte 
di  quella  lingua. 

Massimo  TLrio,  cosi  nominato  da  Tiro  sua  patria  j 
congiunse  alla  filosofia  l’eloquenza.  Fu  molto  cai'o  al- 
l’imperatore Marco  Aurelio,  e scrisse  quaranta  e più 
discorsi  o dissertazioni , nelle  quali  raccolse  con  gra- 
zia di  stile  multa  erudizione  e filosofia  sopra  materìe 
di  vario  argomento.  . 
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Marco  Aurelio  Ayifonino,  modello  dei  regnanti,  Be'* 
coppiò  la  politica  alla  filosofia,  e ne  lasciò  un  saggio 
nei  dodici  libri  di  considerazioni  sulla  sua  vit^  intito* 
lati  Dtìle  sue  cove,  dm  e è descritta  una  serie  di  sen> 
lenze  o inflessioni  applicate  ai  doveri  della  vita  umana 
senza  un  sistema  regolare  ; poiché  l’augusto  filosofo 
le  registrava  ogni  volta  che  gli  si  offrivano  alla  mente. 
■ Questo  libretto  inspira  il  gusto  della  virtù , ed  é più 
pregevole  per  l’utilità  dei  precetti , che  per  l’eleganza 
della  trattazione. 

Pausania,  di  Cesarea  nella  Cappadocia,  viaggiò  in 
molte  pai'ti  dell’  Asia  e dell’'Europa  per  osservare  i 
monumenti  delle  belle  arti , e le  rarità  naturali.  ]L.a 
Descrizione  dt-lla  Grecia  è l’unica  opera  che  ci  è ri- 
masta; e presenta  un  viaggio  pittoresco,  una  curiosa 
geografia  delle  be'le  arti  , ed  pn  prezioso  tesoro  pe» 
gli  amatori  dell’antichità  e del  buon  gusto, 

Tolomeo,  di  Pelusio  nell’Egitto,  geografo,  astronomo 
e matematico  illustre,  può  dirsi  il  vero  maestro  della 
geografia  matematica.  La  sua  Qeografìa  fu  il  libro 
classico  degli  antichi  , ed  il  codice  che  regolò  pe» 
molti  secoli  i moderni  geografi  nello  studio  di  questa 
scienza,  e nella  costrizione  4elle  carte  geografiche. 
Cosi  pui'e  il  suo  Almagesto  , in  cui  ha  preteso  spier 
gare  il  moto  degli  astri , ed  il  sistema  plametai’io , é 
stato  per  altrettanti  secoli  il  più  gran  libro  dell’astro- 
nomia. Fin  le  altre  opere  il  Canone,  o catalogo  dei 
re,  ha  recato  non  poco  schiarìmento'  nella  cronologia 
e nella,  storia.  . 

Ermogene,  meraviglioso  giovinetto  di  Tarso , si  spie- 
gò un  genio  tutto  in  un  tratto,  e innanzi  tempo  ; ma 
tutto  in  un  tratto  ancora  cadde  imbecille , perocché 
dì  venticinque  anni  aveva  perduto  ogni  memoria.  Ma 
egli  aveva  già  composto  un  trattalo  Del£  Arte  retto- 
rica,  un  altro  Delle  forme  Oratorie,  ed  un  terzo  Del 
Convenevole  ed  acconeìo  metodo,  di  dire  : opere  che 
sono  in  qua'che  pregio  presso  i cultori  dei  buoni  studi. 

Appiano,  di  Anazarbe  nella  Cilicia,  fece  sentire  sul 
greco  Parnaso,  già  taciturno  da  tanto  tempo,  un  de- 
bole suono  di  poesia  nei  due  didascalici  componi- 
menti del  Cinegetico,  o sia  della  Caccia»  e delr..^A- 
cutico,  o sia  della  pesca,  nei  qu4li  l’erudizione  si  fa 
Jbclla  colle  grazie  dell’  eleganza.  ^ 


Digilized  by  Google 


SECOtl  I II  in  DOPO  G.  c. 


135 

Pollieno  macedone,  retore  di  qualche  fama,  osò 
farsi  maestro  di  scienza  militare;  e non  già  nei  campi 
marziali  j ma  dalle  storie  raccolse  e narrò  in  otto  libri 
' gli  S'ratJgemmi  militari,  che  si  erano  praticati  dai  piò 
eccellenti  capitani  dell’ antichità. 

Galeno  , ai  Pergamo,  celebre  medico  istruito  nelle 
matematiche  e nelle  lettere , neiranatomia  e nella  sto- 
ria naturale,  viaggiò  in  molte  parti  per  ascoltare  i 
piò  illustri  medici,  e pieno  di  cognizioni  passò  a sta- 
uilirsi  in  Roma,  ove  si  fece  ammirare  per  le  sue  cure, 
non  meno  che  per  le  sue  lezioni,  chè  gli  guadagna- 
rono una  moltitudine  di  seguaci.  Scrisse  un  gran  nu- 
mero di  libri,  gli  uni  in  greco,  gli  altri  in  latino  , e 
non  lasciò  parte  alcuna  teoretica  o pratica  nella  me- 
dicina, che  nonti^Masse  magistralmente. 

Luciano,  di  Samos^ , ingegnoso  e .spiritoso  scrit- 
tore di  molti  Dialoghi  nei  quali  seppe  congiungere 
r utile  sd  dolce , o sia  i*  istruzione  alla  satira , l’ eru- 
dizione all'  eloquenza.  Trattò  in  questi  di  ogni  mate- 
ria scientifica  e filosofica,  introdusse  ogni  genere  di 
persone;  fece  Dialoghi  degh  Dei,  degli  nomini,  delle 
* meretrici , dei  morti  ec.,  spirando  ih  tutti  la  purità  e 
f eleganza  della  diz^ne,  la  facilità  e bizzarria  dell’  in- 
venzione, la  naturalezza  e 1*  amenità  dei  racconti,  la 

I)iacevolczza  e la  grazia  degli  scherzi,  e singolarmente 
a verità  e l’energia  delle  pitture.  Questi  medesimi 
pregi  appartengono  ancora  alle  sue  Storie  vere  che 
contengono  alcune  piacevoli  invenzioni  condotte  con 
ingegnosa  varietà  a*  accidenti.  Ma  le  loixlure  che  vi 
sono  .sparse,  e le  irriverenze,  che  si  usano  fino  ai  prin- 
cipii  della  religione  naturale,  farebbero  desiderare  una 
scelta  delle  opere  di  Luciano , che  per  tutti  i rispetti 
potrebbe  chiamarsi  il  Voltaire  dell’  antichità. 

Ireneo  (S.)  dì  Smime,  poi  vescovo  di  Lione  in  Fran- 
cia, si  rese  chiaro  fra  i dottori  della  Chiesa,  e fu  il 
terror  degli  eretici.  Aveva  coltivato  il  suo  spirito,  non 
sólo  collo  studio  profondo  della  religione,  ma  ben 
anco  con  quello  degli  autori  profani,  che  era  allora 
^ piò  die  mai  utile  per  combattere  i Pagani  Colle  loro 
armi.  Si  addossò  la  difesa  della  fChiesa  contro  tutti 
gli  errori,  e scrisse  leltére,  ti'atlati  e sermoni  che  spi- 
rano un’  aurea  apo.stolica  semplicità.  Ma  la  grand’  o- 
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pera  di  S.  Ireneo,  -e  V unica  che  siaci  rimasta  è quella 
intitolata  Contro  le  Eresie^  dove  le  enumera  tutte  se* 
condo  r ordine  dei  tempi  da  Simon  Mago  sino  aXa* 
ziano,  e tutte  le  confuta  validamente.  Questo  è un  > 
vero  tesoro  di  ecclesiastica  erudizione. 

Diogene  Laerzio,  cosi  detto  da  Laeiie,  castello  della 
Cilicia,  scrisse  le  Vite  dei  Filosofi 3 che  mostrano  la 
diligenza  delle  sue  letture  piuttosto  che  quella  del 
suo  stile.  Vi  ha  in  queste  di  che  dilettarsi  ed  istruirsi 
nel  tempo  istesso  per  una  quantità  di  fatti  e di  detti, 
e per  una  serie  di  osservazioni  e di  ricerche,  da  cui 

può  estrari’e  T essenziale,  lasciando  il  frivolo  ed  il 
inmuto. 

Clemente  (S.)  di  Alessandria  o di  Atene,  era  già 
molto  perito  nelle  lettere  e nella  filosofia  di  Platone 
^ando  ap|ì  gli  occhi  al  lume  dell’  Evangelio.  Viag- 
giò in  mdte  parti  per  conoscere  i piò  dòtti  fra  i Cri- 
stiani, e per  istruirsi  nella  scienza  della  Chiesa  e della  ; 
tradizione  apostolica.  Successe  a S.  Pantenio  nella 
Scuola  di  Alessandria,  che  aveva  .per  fine  principale 
d’ istioiire  i Pagani,  che  abbracciavano  la  religione 
'Ci'istiana.  Lasciando  da  parte  le  opere,  che  piò  non  ' f 
abbiamo,  cmnpose  un’  Orazione  forenrtica  ai  Gen- 
tili per  chiamarli  al  cristianesimo,  confutando  le  vane 
loro  supei*$ti2ioni  : più,  il  Pedagogo  pieno  di  consigli 
e di  precetti  intorno  ai  costumi:  gli  Stromati^  ovvero 
miscellanee  scritte  senza  una  certa  connessione,  dove 
si  narrano  le  opinioni  dei  filosofi  gi'eci  e .barbari  , 
gli  errori  degli  eretici,  e le  verità  della  Chiesa  cat- 
tolica, svolgendo  quanto  vi  ha  di  più  profondo  nei 
libri  saen,  e di  più  curioso  nelle  scienze  umane.  La 
varietà  dell’  erudizione  e la  copia  dell’  eloquenza 
fanno  sentire  in  ;tutte  le  opere  di  S.  Clemente  il 
teologo  educato  nella  Scuola  Alessandiina,  e nella  greca 
letteratura. 

Origene,  discepolo  dì  S.  Clemente,  gli  succedette 
nella  cattedra  della  ScuoIa'Alessandrina.  Versato  nelle 
lettere  e nelle  scienze  profane,  fu  il  primo  ad  inti’o- 
dume  lo  studio  nelle  scuole  ecclesiastiche.  Scrisse  ] 

contro  i Pagani  e contivi  gli  Eìretici,  Nel  primo  ge-  * 

nere  abbiamo  l’opera  Contro  Celso  filosofo,  che  può 
riguardai’si  la  più  perfetta  e più  metodica  apolo^ 
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della  religione  cristiana  Ira  (]uclle  antichi.^  Nel 

secondo  genere  abbiamo  il  Uìno  Da  Pnnapj,  dove 
riduce  a principi  la  tcologior , e no  tonna  quasi  un 
corso  Ma  i»  mezzo  a molte  utili  venta  si  travisano 
ardite  opinioni^  che  non  possono  leggersi  senza  pe- 
ricolo di  pregiudicare  alla  religione.  luchnava  troppo 
al  senso  allegorico,  che  lo  tirò  spesso  fuori  di  stra- 
da. La  pii.  gran  parte  delle  opere  di  Origene  appar- 
tiene alP  istnizion  dei  Fedeli,,  ed  m .iuesto  genere  si 
distinguono  i Sermoni  ed  i CommcnMr]  sm  libi-,  santi. 

I Sermoni  o le  Omelie  al  popolo,  si  ristringevano  a e 
morali  spiegazioni  dei  sacri  testi  per  adattarsi  alla 
capacitale!  popolo.  I Commentari  passarono  nei  più 
secreti  arcani  della  scienza  biblica.  La  santa  SciiU 
tuia  formò  la  sua  favorita  meditazione;  mtiodusse  il 
primo  4a  critica  in  questo  studio,  e colle  sue  Telr^ 
pfe  , e colle  Es-iaple  diede  il  primo  1 esempio  alle 
moderne  poliglòtte.  Immense  ei-aiu)  le  opere  di  qua- 
sto  grand’  uomo;  molle  sono  pente.  Gb  errori  che 
vi  sono  sparsi  risguardanó  più  spesso  la  filosofia  clm 
la  teologia,  e sempre  i più  sottili,  e pm  astrusi  punti 
di  dottrina.  Molti  anzi  voglionsi  attribuire  all  impe- 
rizia de’  suoi  discepoli,  ed  alle  malizie  degli  ereUci: 
alcuni  finahnentd  sembrano  meritare  una  più  benigna 

Ate^SrirNeucrate,  città  d’  Egitto,  detto  il  Va^ 
rone  o il  Plinio  de’  Greci  per  la  sua  vasta  erudi- 
zione, scelse  appunto  un  genere  di  composizione,  che 
potesse  dar  luogo  aUa  varietà  e dovizia  delle  sue 
cognizioni,,  e compose  quindici  libri  di  guid^iosi  dia- 
boli col  titolo  di  Ginnosqfisti,  ovvero  1 Jplaiofi  a 
cena,  dove  introduce  a parlaro  fra  loro  diversi  s^ 
pienti  d’  ogni  professione  sopra  un  gran  numero  ck 
materie.  Questo  è un  fondo  v-icchi^imo  di  ogni  spe- 
cie di  erodizione  mitologica,  istorica,  poetica,  antU 
quaria.  Le  belle  e pellegrine  notizie , b delti  arguti  e 
pieni  di  attico  salò,,  gli  aneddoti  e gli  accidenti,  g|i 
mneni  racconti,  ed  i concetti  di  una  sqpisila  filosofìa 
vi  sono  spai’si  e intrecciati  con  tanta  pieganza,-  che 
rendono  V opera  singolarmente  istruttiva  e leg- 
giadra. 

Elianoj  di  Preneste  nell’ Italiaj.  senza  toccar  mai  la 
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Grecia^  scrìsse  in  quella  lingua  con  tanta  doloéiza 
che  si  meritò  il  nome  di  MelUsotio.  Le  sue  Storie 
P'arie  sono  composte  di'  fatti  e di  detti,  di  aneddoti, 
di  esempi  e di  osservazioni  sopra  i più  edebrì  pen> 
sonaggi,  e sugli  usi  e costumi  del  diffei^nti  popoli. 
Si  trova  scrìtta  con  egual  gusto  una  sua  breve  e 

Svaziosa  ’ /storia  degli  Animali j tirata  m gran  parte 
a quella  di  Aristotile.  - Corrono  sotto  il  suo  nome 
alcune  Epistole  sulle  cose  nistìcali,  ed  abbiamo  per- 
duto un  suo  libro  sulla  divina  Providenza. 

Dione  Cassio  di  Nicea,  intraprese  una  lunga  Sto^ 
ria  Romana  dalla  fondazione  di  Roma  sino  ai  suoi 
tempi,  e volle  emulare  Tucidide  cosi  nello  stile  come 
•nelle  aringhe,  che  sono  più  fiacche  e prolisse  di 
quelle  del  suo  modello.  La  narrazione  non  è senza 
•pregio,  ma  una  soverchia  esattezza  fa  eh’ ei  si 
•perda  in  pai'ticolari  spesso  inutili  ; e le  sue  preven- 
zioni o malignità  contro  alcuni  illustri  Romani,  e par- 
ticolurmente  contro  Cicerone,  tolsero  molto  ai  oicrìto 
della  sua  storia.  Era  divisa  in  ottanta  libri,  molti  sono 
periti,  ed  in  parte  suppliti  da  un’Epitome  di  Giovanni 
Sifìlino  che  viveva  nel  secolo  undecimo. 

Longino  Dionisio,  ateniese  , era  1’  uomo  più  dotto 
nell’autica  letteratura,  e coila  eleganza  del  gusto  ac- 
coppiò la  pienezza  dell’erudizione,  per  cui  si  appellava 
una  viva  e parlante  biblioteca.  Fu  maestro  e mini- 
stro della  famosa  Zenobia,  regina  di  Paimira.  Il  solo 
trattato  Del  Sublime  ha  potuto  scampar  mutilato  dal 
naufragio  degli  altri  suoi  scritti,  che  erano  in  gran 
numero,  e vei'savano  tutti  sopra  soggetti  di  crìtica  e 
di  gusto.  Dall’Iliade  più  che  da  ogni  altro  autore  ha 
cavato  gli  esempi  del  sublime  ; e con  brevi  e forti 
tratti  ha  toccato  il  (Jarattere  di  pressoché  tutti  i clas- 
sici greci,  che  non  potevano  avere  on  miglior  giu- 
dice. 

Erodiano  di  Alessandria,  uno  degli  storici  del  basso 
Impero,  conosciuti  sotto  il  nome  à'Historiae  Augustae 
scriptores,  scelse  per  materia  della  sua  storia  l’ epoca 
degli  imperatori  dopo  Antonino  il  filosofo  sino  all  im- 
.pero  di  Gordiano,  e la  scrìsse  in  otto  libri  con  chiara 
ed  esalta  brevità,  con  sottile  e matura  politica^  e con 
una  eleganza^  che  era  ben  rara  a quei  tempi  presso 
•i  Greci. 
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Eusebio  <li  Cesarea,  dove  tenne  una  scuola  famosa 
e dove  poscia  fu  vescovo,  fu  riputató  per  il  più  giu- 
dizioso e più  dottò  uomo  del  suo  tempo.  Non  vi  è 
studio  che  abbia  relazione  alla  scienza  ecclesiastica 
che  egli  non  possedesse  con  piena  «xipia  di  erudi- 
zione. Lasciò  un  gran  numero  di  opere  che  sono  in  • . 
parte  perite  ; citerò  le  principali  fra  quelle  che  pos- 
sediamo. La  Storia  Ecclesiastica,  dopo  la  venula  di 
Gesù  Ciisto  fino  al  Concilio  di  l>icea,  è la  più  antica 
in  questo  genere,  e può  considerarsi  il  primo  archi- 
vio della  Chiesa.  La  Cronica  si  può  dire  un  indice 
di  storia  universale  da  Adamo  sino  all’  anno  vente- 
simo di  Costantino;  e sarà  -sempre  un  fondo  il’  più 
Tiiqiettabile  per  lo  studio  della  cronologia.  Alcuni 
Commenti  sui  salmi  e sopra  Isaia  lasciano  jVedere  la 
sua  peneti-azione  in  uno  studio  tanto  caro  a tutti  i 
dottori  dei  primi  secoli.  La  Vita,  e 1’  Orazione  pa- 
negirica di  Costantino  sono  un  tributo  degno  di  uh 
vescovo  per  il  primo  imperatore  che  donò  la  pace 
alla  Chiesa.  La  Preparazione  Evangelica,  in  quindici 
libri,  mostrando  le  assurdità  della  pagana  teologia  , 
prepai-a  veramente  gli  spiriti  saggi  a ricevere  la  ve- 
rità del  Vangelo.  La  Dimostrazione  Evangelica  in 
venti  libri,  di  cui  dieci  soli  sono  rimasti,  continua  il 
disegno  della  preparazione,  e spiega  la  verità  e di- 
vinità del  cristianesimo.  Queste  due  opere  hanno  fatto 
l’ammirazione  di  tutti  i secoli  per  la  sodezza  del 
giudizio,  la  forza  dell’  argomentazione,  e la  profonda 
cognizione  dell’  antichità  sacra  e profana.  Ma  una 
gran  macchia  oscurò  ' in  parte  la  gloria  di  questo 
dottore:  un  sottile  veleno  di  Arianesimo  si  nasconde 
in  alcuna  delle  sue  opere,  e più  specialmente  nei 
Commenti  dei  Salmi. 

•Aristenete  di  Nicea,  scrittoi*  leggiadrissimo  di  al- 
cune Lettere  nel  genere  romanzesco , che  sfiorano 
molti  pensieri  di  Platone,  di  Luciano,  di  Apollohió 
e di  altri  celebri  autori,  e parlano  all’  imraagina- 
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zìone  ed  al  cuore  con  una  delicatezza  di  stilè  cos\ 
iìonto^  che  non  va  lontano  dall’aurea  naturalezza  degli 
antichi. 

Alcifrone,  autore  , di  altre 'Zetfere  romanzesche  che 
tengono  molto  allo  storico,  perchè  descrivono  i co- 
stumi privati  - dei  Greci,  o piuttosto  di  alcune  . classi 
particolari,  vale  a dire,  dei  coitegiani,  dei  parassiti  » 
dei  pescatori,  ed  altri  abitanti  della  campagna.  Toc- 
cano io  stesso  diietto  delle  precedenti,  che  era  il  di- 
fetto del  secolo,  cioè  quella  grazia  di  stile  che  sente 
dell’  affettazione. 

Àrpocrazione  Valerio,  di, .Alessandria,  ha  composto 
un  Dizionario'  . molto  utile  per . 1’  intelligenza  della 
hngua  greca,  e piìi  specialmente  degli  oratori  ate- 
niesi , che  corre  ancor  per  le  mani  di  tutti  i gre- 
cisti. • , 

Esichio  di  Alessandria,  celebre  grammatico,  ha  com- 
pilato un  altro  più  ricco  Vocabolario,  stimato  un  te- 
soro di  antica  érudizione,  che  ha  meritato  gli  eneo-, 
mj  di  tutti  i dotti,  ed  è necessario  a tutti  quelli , 
che  applicano  -seriamente  allo  studio  dei  greci  autori. 

Longo  Sofista,  di  patria  incerta,  ha  preteso  di  fare 
un  quadro  della  pastorale  semplicità  nel  romanzo  di 
Dafni  e Cloe,  ' ma.  questo  quadro  è più  atto  , a rap- 
presentare le  insidie  e i pericoli  della  seduzione 
che  r amabilità  del  candore;  perchè  i suoi  pastori 
sembrano  semplici,  ma  il  loro  linguaggio  è licenzioso, 
e turpe. 

Eliodoro  di  Emesa,  nella  sua  gioventù  compose  un 
romanzo  intitolato  gli  Etiopi,  ovvero  gU  Amori  di 
Teagene  e Caricléa,  libro  ameno  nel  tempo  istesso 
ed  istruttivo,  che  desta  interesse,  e spira  una  mora- 
lità salutevole.  L’  invenrione  è ingegnosa  e ben  con- 
dotta, e vi  si  ti’ovano  molti  accidenti  di  amori,  che, 
tolte  alcune  leggieri  libertà,  permesse  forse  dall’  uso 
dei  tempi  e dei  luoghi  , sono  tutti  trattati  colla 
decenza  e l’onestà,  che. conviene  allo  scrittore  gome 
ai  lettori. 

Temistio.di  PafFlagonia,  sofista  chiarissimo,  tenne 
scuola  famosa  di  rettorica  in  • Costantinopoli , e go- 
dette il  favore  di  Costantino  imperatore.  Abbiamo  di 
lui  un  Commentario  sopra  Aristotile,  e U'enta  tre  Di~ 


Digitized  by  Google 


SEcoLf  ir  V TI  DOPO'  s.  c;. 


scorsi  pieni  di  forza  e di  dignità.  Per  dare  un’  idea 
del  caraltei'e  di  questo  autore,  potrebbe  chiamarsi  il 
più  virtuoso  dei  cortigiani,  il  più  filosofo-  degli  ora* 
tori,  ed  il  più  eloquente  dei  sofisti.  . 

Libanio  di  Antiochia,  professor  di  eloquenza  a' Co- 
stantinopoli,. lascia  conoscere  ohe  ere  nutrito  della 
lettura-  dei  poeti,-  poiché  le  loro  immagini  ^i  sono 
famìgliari,  ed  il  suo  stile  ha  più  spesso  del  colorito 
poetico  che.  dell’  oratorìo.  Ma  non  va  esente  dai  di- 
fetti d^gli  alti'i  sofHli;-  perocché  1’  arguzia  delle  atiti- 
tesi  e dei  concetti,  L’  abuso  dell’  erudizione,  e l’in- 
temperanza dello  stile  lo  fanno  èssere  'declamatore 
più  che  Oliatore.  Varie  Letlercy  molte  Declamazioni  e 
divem  Panegirici  sono  le  opei*e  a noi  pervenute.  Il 
suo  più  glorioso  mento  è quello  di  aver  avuto  a di- 
scepoli un  Basilio  ed  un  Gtisostomo,  che  oscur-arono 
il  ai  lui  nome. . . • 

- Basilio  il  Grande,,  arcivescovo  di  Cesarea  nella 
Cappadocia,  discepolo  di  Libanio,  allorché  Roma  e 
la  Grecia  erano  indotte'  ai  déclamatorì  ed  ]ai  sofisti , 
risvegliò  una  novella  eloquenza  figlia-  di  una  novella 
religione,,  che  dalle  carceri  e dal  patirlo  era  salita 
sul  trono  dei  Cesari.  Non  ha  mai  avuto  la  Chiesa  di 
Dio  un-  teologo  elve  fosse  nd  tempo  istesso  scrittore 
SI  corretto,  filosofo  co.si.  profondo,  e così  nobile  ora- 
tore qual  era  S.  Basilio.  OUre  i-  moki  e dotti  libri 
.che  scrìsse  .contro  gli  eretici^  lasciò  luminose  (^ere 
morali , asceticlie.  Canoniche,,  bibliche,  e persiift  anche 
liturgiche,  molte  delle  quali  }sono  perdute.  Noi  di- 
stinguiamo sopra  tutto  le  Omelie  e le  Lettere.  Le 
prime  spirano  la  soavità  e 1’  eleganza  d’ Isocrate  colla 
dignità  e la  forza  di  Platone.  Le  seconde  alla  più 
nitida  eleganza  dello  stile  congiungonp  una  facile  e 
• dolce  perspicuità  didascalica,  una  tenerezza  cosi  toc- 
cante e patetica,  che  fanno  amare  la  virtù  è lo  scrit-r 
tore  che  la.  commenda.  L’  antichità  non  ha  cosa  più  " 
bella  nell’  eloquenza  epistolare..  Sono  più  di  trecento 
sopra  diverae  materie. 

Gregorio  Naziànzeno,  non  può  essere  paragonato 
che  a S.  Basilio  suo  grande  amico-  Il  suo  stile  era 
•legante  e facile,  e nel  tempo  istesso  esatto  e coo- 
piso;  la  sua  immaginazione  brillante  del  pari  e fe- 
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conda:  il  suo  ragionamento  giusto  e ‘stringente.  I fe- 
deli e gli  -eretici  si  afFoilavano.  per  ascoltarlo:  spesso, 
era  interrotto  dalle  acclamazioni:  e in  tutti  gli  angoli- 
dei  santuario  vedevansi  copisti  occupati  a trascrivere 
1 suoi  sernipni  mentre  parlava.  La  sua  eloquenza  ei*a 
sostenuta  da  una  profondità  si.  può  dire  imica  nella 
scienza  delle  divine  Scritture;  è*  spiegava  imisteri  con 
tanta  esattezza  clie  meritò  il  soprannome  di  Teologo. 
‘Abbiamo  di  questo  grand’  uomo  cinquantneinque 
Discórsi,  molte  lieverè,  e le  Poesie.  Le  Lettere  hanno 
la  stessa  elegante  naturalezza,  e polita  semplicità  di 
quelle  di  Basilio.  Le  sue  poesie  s'i  aggirano  sopra 
soggetti  molto  comuni;  e senza  aiuto  della  favola, 
sono  ravvivate  dallo  splendore  delle  immagini,  e dalla 
sublimità  dei  pensieri.  ' 

Apollinare,  vescovo  di  Laodit;ea,  vienfe  messo  per 
r eloquenza  . in  paragone  con  S.  Basilio  e S.  Grego- 
rio Nazianzeno.  Scrisse  trenta  fibri  contro  Porfirio , 
che  sono  stati  preferiti  a quelli  stessi  di  Eusebio  di 
Cesarea  nel  medesimo  genere.  Compose  ’dlihro  DeiUt 
Verità  conti’o  Giuliano  apostata  e contro  i Gentili  , 
.che  venne  stimato  per  .una  delle  migliori  apologie  , 
che'  sieno  uscite  nei  primi  secoli  della  Chiesa.  Ridusse 
i Vangeli  e le  Lettere'  degli  Apostoli  in  dialoghi  alla 
maniera  di  Platone.  Queste  ed  altre  opere  di  Apolli- 
nare sono  perite,  nè  ci  rimane  in  tutta  la  sua  inte- 
grità la  traduzione  'o  parafrasi  in  versi  dei  sal- 
mi. A'W’a  una  facilità  prodigiosa  di  scrivere,  ed  era 
vergato  assai  nello  studio  degli  autori  profani.  Ma  la 
sua . filosofia . lo  portò  all’  orgoglio  delle  dispute,  e ne 
fece  un  eresiarca. 

Giovanni  Grisastomo  di  Antiochia,  arcivescovo  di 
Costantinopoli,  al  solo  nominarsi  risveglia  la  più  alta 
idea 'dell*  eloquenza.  Leggendo  le  sue  opere  si  crede  di 
leggere  i più  famosi  scrittori  di  Atene,  di  cui  ha  ri- 
fuso i'  diversi  stili  per  formarne  una  maniera  unica  è 
'portentosa.  La  sua  eloquenza  è più  varia,  più  ricca  e 
più  facile  di  quella  di  Demostene  e di  Cicerone.  Noa 
vi  è argoménto  s'i  piccolo  , nè  materia  cosi  ristretta 
'che  non  riceva  la  più  nobile  ampiezza  e magnificenza 
dalla  sua  penna.  Per  tutto  s’incontrano  ragionamenti 
forti,  ma  sempUci  e messi  a portala  di  tutti  gU  aseol- 
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latori j similitudini  esatte,  maniere  di  dire  vive  e lu- 
minose, grandi  e splendide  imma^ni , tutte  le  figure 
in  somma  che  adomanò  e fanno  risaltare  la  verità.  Ha 
scritto  molti  trattati,  e fra  questi  sono  degni  di  sin- 
golare ammirazione  quelli  Del  Sacerdozio  — Della 
Ctrnpuntione — Della  Liturgia  — Della  Vita  monasti- 
ca ec.  Ila  composto  diverse  Omelie  sopra  i"  libri  di 
Mosè  , sopra  quelli  dei  Re  , sopra  i Salmi , sopra  i 
Profeti  , sopra  S.  Matteo,  sopra  le  Epistole  di  S.  Pao- 
lo: per  tutto  congiunse  T interprete  coll’oratore,  ed  ha 
meritato  in  questa  qualità  di  occupare  fra  i Padri 
greci  lo  stesso  posto  che  S.  Girolamo  fra  i latini.  Ha 
. fatto  e recitato  un  gran  numero  di  altre  Omelie  so- 

Sra  diverai  passi  staccati,  co.si  dell’  Antico  come  del 
uovo  Testamento  , sopra  vari  punti  di  morale,  e .so- 
pra i misteri  di  Gesù  Cristo.  Ha  lasciato  finalmente 
molti  Panerò ici  di  martìri,  e venti  Sermoni  al  popolo 
antiocheno  nella  famosa  circostanza  della  costerna- 
zione , che  strinse  quella  città  fino  a che  il  suo  vé- 
scovo Flaviano  non  ritorab  col  perdono  dell’  impera- 
tore Teodosio  , le  cui  statue  aveva  rovesciato  in  un 
popolare  ammutinamento.  11  Grisostonio,  allora  prete 
predicatpre  in  Antiochia,  seppe  approfittare  di  quei 
gioiTij  luttuosi,  e nel  consolare  il  popolo  cavò  buon 
partito  dalle -sue  disposizioni,  onde  rivolgere  tutti  i 
cuori  al  timor  di  Dio  e alla  penitenza.  Questi  discorsi 
si  contano  fra  le  produzioni  più  eleganti  del  Griso- 
stomo. 

Sinesio  di  Cirene,  indi  vescovo* di  Tolemaide,  ha 
lasciato  i Discorsi  filosofici  di  vario  argomento  , le 
Omelie,  e le  Epi'tole,  opere  tutte  che  si  leggono  con- 
..piacere  per  la  nobiltà  delle  sentenze  e dello  stile. 
Scrisse  ancora  diversi  Inni,  che  in  mezzo  a molte  idee 
e maniere  platoniche,  contengono  quanto  di  più  subli- 
me ha  la  teologia,  e di  più  tenero  la  divozione. 

Isidoro  Pelusiota,  monaco  santo  di  Alessandria,  ha 
scritto  un  gran  numero  di  Lettere  per  la  più*  parte 
sopra  materie  scx'itturali  e religiose,  le  quali  uniscono 
alla  facilità  didascalica  la  dolcezza  e 1’  unzione  più 
toccante. 

Socrate,  detto  lo  scolastico  di  Costantinopoli!,  mise 
tutto  il  criterio,  e la  maggiore  diligenza  nella  sua 
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Storia  Ecclesiastica,  conlinuazione  di  quella  di  Eiisef 
bio,  che  abbraccia:  il  quarto  e la  metà  circa  del  quinto 
secolo.  Si  studiò  di  appoggiarla  sempre  ai  documenti 
originali , ed  ai  testimoni  contemporauef.  Fa  d'uopo 
fidarsi  della>  sua  esattezza,,  alloi’clié  non  si  ha  alcua 
altra  garante  dei  fatti  straordinari  che  liferìsce,  so^ 
prattutta  iutorno  aà  Novaziaui.  Ma  se  la  sua  stoiia  ha 
qualche  pregio Vtou  è certaiuente  dalla  parte  dello  stile, 
Sozomeno  della'  Palestioav  ha  ripetuto  la  medesima 
storia  di  Socrate  scoiTendo  la  stessa  epoca,  narrando 
gli  stessi  fatti  con  qualche  nu^gior  eleganza  di  stile, 
ma  con  minore  giudizio. 

Teodoreto  di  Antiochia,  vescow  di  C«x>  nella  Sìriaj 
lavavo  ancora  soprala  stessa  epoca,:  e scrisse  la  Sto-* 
ria  ecclesiastica  dal  Saa  al  4^7»  che  può  chiamaci  un 
supplemento  alle  cose  tralasciate  da  Socrate  e da  So- 
zomeno. Fu  egli  autore  di  molte  altre  opere-,  e per 
tutto  si  mostra  elegante  scrittore  e crìtico  erudito.  Le 
dieci  Omelie  sulla  Providmza,  il  ti-attato  Della  cura 
dèlie  greche  passioni,  a sia  dei  greci  errorì,  ed  i cin- 
que librì  Delle  Favole  ereticali,,  sono  tra  le  più  ragio- 
nate e più  erudite  composizioni  apologetiche  delia  cri- 
stiana religione.  - • 

Quinto  Calabro Smii-neo in  questi  ultiiìu  respiri 
‘della  greca  Ictteratui'a  ha  potuto  essere  ancora  un  buon 
imitatore  di  Omero-,  ed  il  suo  poema  intitolato  I Pa- 
lulipomeni  d’^  Omero,  che  è un  supplemento  deli’Iliade, 

. o la  continuazione  della  guerra  ti'ojana  dopo  la  morte 
di  Ettore  sino  al  ritorno  dei.  Greci  io  patria , si  di- 
rebbe degno  di  Omero,  e quasi  Ton'ebbesi  sospettare 
opera  dello  stesso.,  se  ima  certa  iussm-eggiante  ridon- 
danza o languidezza  di  stile  non  lasciasse  conoscere 
il  gusto  |ii  un  autore  e di  un'  epoca  posteriore. 

iXoimo,  di  l^anopoli  nell'  Egitto,  poeta  cristiano  di 
inoito  ingegno,- ma  di  poco  gustò,  e l'autore  di  due 
poeàù  assai  dlfierenti , tutti  due  mal  eseguiti , e in 
unp  stile  troppo  ampolloso,,  il  prìmo  intitolato  1 Dio~ 

^ tthiaci , ovvero  le  gesta  dì  Bacco  ; ed  il  secondo  la 
,Metafrasi,  owevo  parafi-asi-  poetica' del  \iangelo  <fi 
S.  Giovanni.  ' 

Stoheo  Giovanni,  cosi  nominato  da  Stohi,  città  di 
Hacedooia,  sUorando  con  molta  diligenza  non.  pieno 
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di  cinquecento  autori,  fìloso6,  oratori  e poeti,  ha  rane* 
colto  un  ampio  tesoro  di  scelte  sentenze,  di  morali 
insegnamenti,  di  detti  e &tti  d’  uomini  illustri,  con- 
tenrando  cosi  molti  dettami  dei  Saggi,  che  non  si  riti- 
Tengono  altrove,  e molti  fi'ammenti  di  scrittori,  leciti 
opere  sono  smarrite.  L’  Antologia  di  Stobeo  può  an- 
dar del  pari  coi  Dinnosq^ii  di  Ateneo,  ed  è una  mi- 
niera cui  sono  ricorsi  tutti  i moderni  moralisti. 

Esichio  di  Mileto,  scrisse  una  Storia  Universale,  <Ìi 
cui  non  abbiamo  che  un  frammento  risguardante  le 
origini  e le  cose  patrie  di  Costantinopoli,  e si  trova 
ii)serito  nel  corso  della  Storia  Bisantina.  Un  altro 
frammento  tratta  degli  uomini  che  si  sono  distinti  per 
la  doro  erudmone,  e segue  le  tracce  di  Laerzio. 

- Procopio  di  Cesarea,  segi'etario  di  Belisario,  e suo 
compagno  di  guerra,  diede  una  storia  delle  guerre 
intraprese  contro  i Persiani  dagli  ultimi  tempi  di  Ar- 
i»dio  fino  a Giustiniano;  cóntro  i Vandali  e i Mori 
deirAflrica,  dall'irruzione  di 'Alarico  fino  alia  loro 
espulsione  dall’  Italia  per  opera  di  Belisario,  e contro 
ì Goti,'cbdla  spedizióne  di  Teodorico  fino  alla  morte 
di  Teja.  ìK  aggiunge  la  Storia  segreta,  ovvero  Aned^ 
dota,  ove  per  vendicarsi  delia  sua  disgrazia  si  ritratta 
di  tutto  ciò  che  aveva  detto  in  favore  di  Giustiniano 
e di  Belisario,  e però  si  scopre  altrettanto  satirico'nei 
suoi  aneddoti , quanto  adulatore  nella  sua  prima  sto- 
ria. Ha  lasciato  ancora  sei  libri  DegU  Edifizj  fabbri- 
cati o ristaurati  da  Giustiniano.  Il  suo  stile  non  manca 
di  certa  eleganza ^ ed  occupa  il  primo  posto  fra  gii 
•torici  bisantini.  ^ . i 

■ Agazia,  di  Mirine  nell^Eolia,  continuò  la  Storia  di 
Procopio  per  breve  tratto,  cioè  dal  553  al  55g  Egli 
è conosciuto  ancora  come  poeta  epigrammatico,  e co- 
me uno  dei  compilatori  dell’  Antoloaa  Greca.  Sem- 
bra che  avesse  composto  anche  qualche  altro  poema. 

Evagrio  della  Siria,  ripigliò  la  storia  ecclesiastica  dove 
finivano  Socrate  e Teodoreto:  e dai  43 1 la  condusse  al 
594*  Esatto  ne’  fatti,  e colto  abbastanza  nello  stile,  su- 
rebbe  assai  più  interessante,  se  fosse  meno  diffusoi. 

Paolo  Silenziario  è 1’  autore  di  molti  Epigrammi  riu- 
niti nell’  Antologìa,  e di  un~ poemetto  in  versi  esame- 
tri, in  cui  si  descrive  la  magnificenza  del  tempio  di 
Santa  Sofia.  ^ 
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La  greca  lelteratura  ha  preceduto  di  molti  secoli 
la  latina;  ciò  nondimeno  l’ Italia  dovrebbe  godere  del 
vanto  di  aver  coltivato  le  arti  e le  scienze  prima  della 
Gi'ecia.  Dal  ceppo  di  un  medesimo  popolo,  ossia  dai 
^elasghi  orientali,  uscirono  i Greci  e gli  Etruschi,  par- 
titi dall’Asia,  poco  dopo  la  dispersione  delle  genti, 
gli  uni  per  la  Grecia,  e gli  altri  per  l’itsdia,  colla 
medesima  abihtà  per  le  arti,  e presso  che  ancora 
colla  medesima  lingua  approssimantesi  molto  all’  e- 
braica  ed  alla  fenicia.  Sembra  tuttavia  che  gli  Etru- 
schi si  fossero  alzati  più  presto  che  i Greci  alla  coltura 
di  una  possente  nazione;  e l’ impero  che  molti  secoli 
avanti  la  fondazione  di  Roma  esercitarono  su  tutta 
r Italia,  come  il  commercio  che  dilatarono  sino  at- 
r Egitto  ed  alla  Fenicia,  inducono  a credere,  che  da 
remotissimi  tempi  avessero  accelerato  i progressi  della 
• civiltà  italiana.  Si  distinguono  due  epoche 'della  gloria 
etnisca;  la  prima  e più  illustre,  anteriore  a Roma,  e 
giova  d'edere  anche  anterìore  alla  coltura  della  Gre- 
cia; la  seconda  nei  secoli  romani.  Benché  i monu- 
menti della  pnrna  epoca  fossero  già  dissipati  o sot- 
teiTati  per  aspre  vicende  prima  che  i Romani  soggio- 
gassero questo  impero,  ne  sono  rimaste  ciò  nonpertanto 
molte  memorie  negli  antichi  autori  (i).  Eraclide  Poli- 
tico avvisa  che  l’ Etruria  risplendette  pressoché  in 
tutte  le  arti  e le  scienze.  Plinio  paria  di  eccellenti 
pitture  etnische  anteriori  alla  nascita  di  Romolo.  Plu- 
tarco ricordano  coito  di  bronzo  conquistato  da  Romolo 
nell’  antica  città  etnisca  di  Camerte;  e non  pochi 


(i)  Stor,  Unir.  voi.  37.  c.  1.  <e&  J 
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ahrì  autori  si  accordano  nell’  attestare  dell’  antica  sa- 
pienza degli  Etruschi  nelle  istituzioni  morali,  civili  e 
relinose , non  che  dell’  insigne  perizia  dei  loro  anefìci 
nell’  edificazione  delle  città  e degli  anfiteatri , dei 
templi  e degli  atrii  ^ delle  anhi  e delle  navi  ; negli 
intagli  delle  gemme  e dei  sigilli,  nella  pittura  e nella 
scultura  nel  fondere  metalli,  e nel  formare  di  terra 
cotta  ogni  sorta  di  vasi.  La  maggiore  ricchezza  dei 
monumenti  etruschi  consiste  appunto  in  questa  ultima 
specie  di  lavori , nei  quali  si  ammira  colla  perfezione 
del  disegno  l’ eleganza  delle  forme,  e la  freschezza 
di  un  colorito  tanto  indelebile,  che  ha  resistito  senza 
alterazione  all’  ingiuria  dei  secoli , e resiste  tutt’  ora 
all’  acqua  forte  con  bagno  fermo.  Altri  dei  monumenti 
etruschi  appartengono  alla  prima  epoca,  ed  altri  alla 
seconda.  Alla  seconda  si  riferiscono  le  sculture,  le 
medaglie,  le  urne  ecc.  colle  iscrizioni  in  carattere 
etrusco  approssimantesi  al  latino,  come  le  tavole  eu- 
gubine ecc.  Alla  prima  appartengono  i vasi  fittili  con 
iscrizioni  etrusco-pelasghe  approssimantesi  all’  antico 
^l'cco  delle  iscrizioni  amiclee , sigee  ec.  Due  mila  vasi 
etruschi  di  questa  specie  si  sono  scoperti  ultimamente 
negli  scavi  del  principe  di  Canino  sulle  sponde  della 
Fiora  nel  centro  dell’  antica  Etruria  (i),  e come  si 
crede  nelle  mine  di  Vetulon  a , città  capitale  o la  più 
celebre  di  quell’  impero.  Fra  molti  capi  d’opera  di 
questa  ammirabile  collezione,  uno  de’ più  bei  vasi, 
colla  pittura  allusiva,  sembra  rappresentare  il  Genio 
rf  Italia.  Se  la  quistione  insorta  tra  i Dotti  intorno 
all’  origine  di  questi  vasi  venisse  decisa  a favore  della 
Grecia , come  si  sforza  di  sostenere  m.  Rochette,  non 
caderebbe  per  questo,  io  credo,  ciò  che  si  è detto 
della  coltura  antichissima  degli  Etruschi:  ma  se  trion- 
fasse invece , come  si  spera  per  l’  onor  nazionale , 
r opinione  del  principe  di  Canino,  sarebbe  allora  più 
che  mai  dimostrato,  che  1’  anteriorità  delle  belle  arti 
nel  mondo  antico  appartiene  all’  Italia , non  altrimenti 
che  il  primato  nell’  Europa  moderna. 

<0  Catalogo  di  lecite  antichiUi  trovate  negli  scavi  del  pria- 
cipa  di  Ganiao.k.  Vite^ , Tip.  Ifonanhi  ' 
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Veniamo'  adesso  ai  Latini.  Cresciuti  ràpidamente 
ad  una  grande  potenza,  e circondati  per  ogni  parte 
da’ Ticini  .inciriliti,  i Romani,  Tincìtori  degli  stessi  Etru- 
schi tanto  istrutti  nelle  arti,  restarono  per  molti  se- 
coli nella  barbarie,  .malgrado  i himi  che  da  ogni 
parte,  rìfulgerano  ai  loro  sguardi  Lo  spirito  d’ in^ 
grandimento  , e l’abuso  della  potenza,  che  era  l’unico 
scopo  dei  loro  sforzi  intellettuali  e politici,  gli  ha 
f trascinati  per  tante  guen%,  che  fecero  loro  trascurare 
tutti  gli  studi  amici  della  pace  e del  riposo.  Troppo 
occupati  in  cpiella  dell’ armi  e delia  conquista,  « Ko- 
mani  sentirono'  tardi  la  gloria  delle  lettere , e risguar- 
davano  anzi  tutte  le  arti  e le  ; cognizioni,  eccetto  la 
guerra  e 1’  agricoltura , come  funeste  allo  Stato  e di- 
sdtceToh  agli  uomini  liberi.  Ma  soggiogata  finalmente 
tutta  r Italia,  lo  splendore  della  metropoli  chiamò  a 
Romta  i più  colti  uomini  delie  altre  città,  che  ven- 
nero' a spargere  i primi  semi  del  gusto  e dei  buoni  ' 
studi  nei  dui’i  animi  dei  loro  conquistatori.  Passando 
questi  colle  vittoriose  loro  armi  nella  Magna  Grecia 
e nella  Sicilia,  cominciarono  ad  aprir  gli  occhi,  ed  a 
riscuotersi  dal  vergognoso  lor  sonno,  che  per  tanto 
tempo  gli  aveva  oppressi.  L’ uso  che  cominciarono  ad 
avere  coi  Greci,  il  piacere  che  prendevano  della  loro 
poesia,  H diletto  che  provavano  nei  loro  teatri,  la  me- 
raviglia che  traevano  dal  loro  sapere,  risvegliò  in 
essi  anconf  il  gusto  dei  buoni  studi,  che  fino  allora 
non  avevano  eonosciuti;  e così  nasceva  la  letteratura 
latina,  quando  la  gi*eca  già  cominciava  a cadere. 

Non  si  saprebbe  indicare  la  certa  e primitiva  dc> 
rivazione  della  lingua  latina.  Sebbene  ella  tragga  la 
sua  sorgente  dal  particolare  dialetto,  che  si  parlava 
nel  Lazio,L;Q'  Bel  piccolo  paese  che  giaceva  tra  il 
Tevere  ili  Uri,  non  prese  il  carattere  proprio  e la 
copia  di  una  vera  lingua,  se  non  che  dopo  di  avere 
in  sé’stessa  accoppiati  e rifusi  in  qualche  modo  i di- 
versi dialetti  di  molti  altri  antichi  popoli  d*  Italia,  e 
più  spe<tialmente  degli  Osci,  dei  Rutuli,  degli  Aborir 
geni,  e degli  Etruschi.  I Fenic]  ed  i Cartaginesi,  che 
s’ introdussero  nella  inferiore , non  che  i Galli  che  s’im- 
padronirono della  parte  sttperiore  dellTtalia  , non  man- 
carono di  tributasi  alcune  forme,  e.  parecchi  vocar 
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boli  alla  novella  lingua  di  un  popolo,  che  a poco  a 
poco  estese  su  lutti  i vicini  il  suo  dominio.  Ma  le 
colonie  dei  Greci  che  si  stabilirono  nell’  Italia  di 
mezzo,  la  lingua  dei  quali  doveva  avere  una  maggiore 
analogia  con  tutti  gli  antichi  dialetti  di  queste  con- 
trade, giacché  i Pelasghi  ne  furono  i primi  e pih  an- 
tichi abitanti,  contribuii-ono  soprattutto  alla  forma- 
zione della  lingua  latina  , che  perciò  si  dice  figlia 
della  greca.  Infatti  i ^etimologia  di  una  gran  parte  di 
vocaboli,  e le  costruzioni  istessc  di  questo  idioma  , 
richiamano  spesso  le  tracce  della  greca.  Iderivazione  ; 
e questa  lìsonomia  si  scorge  tanto  più  chiara,  quanto 
jMÙ  torniamo  addietro  nei  moiumienti  antichi  delle 
romane  scritture,  dove  s'  incontrano  i più  frequenti 
grecismi.  Ond’è  che  Dionigi  d*  Alicarnasso^  nel  primo 
libro  delle  Antichità  Romane , avuto  riguardo  alla 
mescolanza  di  tanti  dialetti,  ed  alla  stessa  derivazione 
del  greco  ha  definito  queste  paroler  Romani,  Sermo-- 
ne  nec  prorsus  barbaro j nec  prorsus.  graeco  lUuntur  , 
sed  ex  utroque  mixto. 

Questa  rimescolanza  o composizione  del  latino  Ve- 
niva formandosi  tanto  lentamente,  che  per  tutti  i primi 
cinque  secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma  non  meri- 
tava ancora  il  nome  di  liugu’i  ; e secondo  la  testimo- 
nianza di  Cicerone  e di  Quintiliano,  non  era  die  un 
rozzo  ed  oscuro  linguaggio,  del  t|Uale,  nei  loro"  tempi j 
avevano  appena  qualche  intelligenza  alcuni  de’  più 
dotti  interpetii.  In  tutto  questo  periodo  delia  piìt  oscuro 
rozzezza  non  si  trovano  scinttori,  se  non  si  vogliano 
ammettere  tra  gli  scrittori  latini  i sacerdoti  Salii,  che 
cantavano  inni  agli  Dei,  ovvero  i Pontefici,  die  com- 
ponevano gli  annali  di  Roma.  Ma  tutti  questi  monu- 
menti, o queste  antiche  scritture,  sono  perite  colle 
leggi  regie  e decemvirali  ; e ne  leggiamo  appena  al- 
cuni frammenti  nei  prischi  autori,  ma  non  ci  danno 
un’idea  vantaggiosa  della  lingua  e della  coltura  di 
que' primi  tempi. 

Pertanto  la  prima  epoca,  o la  prima  età  della  lin- 
gua e della  letteratura  latina  si  apre  col  principiare 
del  sesto  secolo  di  Roma,  duecento  quarant’anni  |M*ima 
dell’Era  Cristiana,  e si  lascia  continuare  oltre  la  metà 
del  settimo  secolo  di  Roma,  per  il  periodo  di  cento 
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■ dnquant’ anni.  La  pòesia  non  fu  solamente  la  prima, 
ma  quasi  la  seda  parte  di  quest’epoca.  Nevio  ed  En- 
nio accesero  il  primo  amore  delle  lettere  fra  i Ro- 

, vnani.'  Plauto  e Terenzio  sono  i soli  di  questa  prima 
ej>ocaj  di  cui  siensi  conservate  le  opere. 

• La  seconda  epoca  si  fa  cominciare  dopo  la  metà 
del  settimo  secolo,  circa  cent’anni  avanti  Gesh  Cri- 
sto , e finisce  dopo  la  morte  d’ Augusto,  nei  primi  anni 
dell’Era' Cri.stiana.  Roma  tocc^  adora  la  sua  più  alta, 
gloria  cosi  nelle  lettere,  come  nell'impero.  Padrona 
del  mondo,  vide  concoiTere  nel  suo  seno  i più  bei 
genj  di  tutte  le  province.  Gli  onori  della  repubblica, 

1 pi*emj  d’ Augusto  e di  Mecenate,  li  fecero  brillare 
in  tutto  il  maggiore  entusiasmo.  La  lingua  ed  il  gu- 
sto si  portarono  a quella  somma  perfezione,  cui  può 
sollevarsi  lo  spirito  umano.  E siccome  il  genio  degli 
scrittori  non  si  sviluppa  mai  bene  che  in  una  lingua 
che  è già  foruia'ta,  comparvero  allora  le  più  famose 
opei'c  in  ogni  genere  di  stile.  Augusto  proteggendo 
le  arti  diede  un  nuovo  lustro  alla  sua  patria..  La  na- 
tica, secondando  i suoi  grandi  disegni,  fece  nascere 
quasi  nel  tempo  stesso  gli  uomini  di  - genio,  di  cui 
amniiiiarno  i capi  d'opera,  e rese  questa  .seconda 
època  tanto  celebre  sotto  il  nome  di  secolo  d' Augu- 
sto, o 4*  secolo  d’oro. 

La  terza  epoca  comincia  coll’  impero  di  Tiberio  Ne- 
rone, o col  cominciare  dell’Era  Cristiana,  e.  si  lascia 
continuare  nei  due  primi  secoli  dopo  .Gesù  Cristo. 
Gli  stranieri  che  da  tutte  le  nà/iotii  accorrevano  a 
Roma,  capitale  dell' Univèrso,  cominciarono  a corrom- 
pere .con  barbare  voci  la  purità  e l’eleganza  della  lin- 
gua romana.  Alcuni  più  dotti  scrittori  di  questi  tempi , 
sdegnando  di  seguire  gli  antichi  è veri  maesti'i,  s’im- 
maginarono di  alzarsi  sopra  Tullio  e sopra  Virgilio, 
e pretendendo  di  comparire  più  brillanti  e sublimi  sì 
allontanarono  dalla  natura.  Colla,  loro  fama  e coi  loro 
scritti  fecero  applaudire  un  nuovo  stile  più  concettoso.- 
Lampi  di  spirito,  arditi  pensieri,  espressioni  nuove, 
frasi  iperboliche,  antito.si  ricercale,  ornamenti  lussu- 
reggianti , successero  aU’anrea  semplicità  ed  alla  no- 
bile naturalezza  dei  primi  tempi.  In  luogo  dei  grandi 
oratori  e dei.  sommi  poeti,  sursero  i retori  e i decla- 
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niatorì,  i Lucani,  i Seneca,  i Giovenali.  Ciì»  nondimeno 
quest’epoca  può  riguardarsi  ancora  per  molto  distinta} 
e particolarmente  verso  il  fine,  del  secolo  senfi  la  pro- 
tezione di  Trajario,  e risorse  a nuovo  lustra.  I suoi 

Eiù  famosi  scrittori  meritarono  lo  studio  dei  posteri. 

e scienze,  soprattutto,  sr  U'ovarono  meglio  in  questo, 
che  nella  luce  del  secolo  d’ Augusto.  La  giurisprudenza 
più  specialmente  ha  resa  illustre,  l’età  di  Trajano. 

La  quarta  epoca  della  latina  letteratura  può  comiiv* 
ciare  col  terzo  e finire  col  quinto  secolo  dopò  Gesù 
Cristo.  Questa  contiene  ancora  un  certo  numero  di 
scrittori  sacri  e profani  ; ma  il  gusto  e lo  stile  della 
latina  eleganza  correvano  sempre  al  totale  decadi- 
mento. 11  languore  già  si  estendeva  a tutti  gli  studi  , 
nè  poteva  avvenire  altrimenti  nell’ avvilimento  di  lutti 
gli  spiriti.  1 padri  e gli  scrittori  ecclesiastici,  come 
tra  i Greci,  così  tra  i Latini,  si  sono  mostrati  in  tutta 
quest’epoca  i principali  sostegni  della  cadente  lette- 
ratura. 

Ma  dai  principi  del  secolo  sesto  sino  al  principio 
ilei  decimo  quarto  per  ottocento  anni,  si  estese  im’età 
di  ferro,  in  cui  tacuere  Utteree  non  ladncB  modo y std 
omnesy  come  si  esprime  il  Facciolati.  1 Barbari  pe- 
Qeti-arono  in  tutta  l’Europa,  e particolarmente  in  Ita- 
lia. I Goti  fin  dal  principio  del  quinto  secolo,  gli 
Pnni,  i Vandali,  gU  Alani,  gli  Svevi,  i Longobardi^ 
vennero  gli  uni  dopo  gli  altri  portando  la  desokuione 
e la  barbarie'.  La  bella  lingua  di  Tullio  e di  VirgjU 
lio  perdeva  già  tutte  le  sue  forme;  e nella  propria 
corruzione  veniva  preparando  il  nascimento  delle  mo- 
derne sue  figlie.  Alcuni  grandi  uomini  tuttavìa  com- 
pai*vero  di  quando  in  quando  a brillare  sopra  il  caos 
di  questi  secoli  tenebrosi.  Le  lettere  sacra  sono  le 
sole  che  non  si  estinsero  affatto,  e nel  corso  appunto 
di  questo  periodo  vantarono  un  Gregorio  Magno , un 
Beda,  un  Bernardo*,  un  Alberto  Magno,  un  Ton^maso 
d’ Aquino  ed  alcuni  altri  dottori. 

Finalmente  la  lunga  notte  cominciò  a diradarsi  nel 
secolo  decimoquarto.  Francesco  Petrarca  e Giovanni 
Boccaccio  rialzarono  dalla  barbarie  la  lingua  latin*. 
Del  Petrarca  singolarmente  si  sa  che  in  quei  tempi 
^de  appkudite  più  le  latùie,jcbe  le  opere  su^ 
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lianCi  II  poema  àe\Y  Affrica  è quello  che  gli  meritò 
la  corona  sul  Campidoglio  ; ciò  che  conduce  a riflet» 
tere  che  in  ogni  tempo  e in  ogni  nazione  il  risorga 
mento  della  buona  letteratura  non  può  incominciare 
che  dallo  studio  delle  lingue  maestre  e dei  classici 
antichi. 

Ma  questi  non  erano  ancor  che  i principi  della  re- 
diviva latinità.'  Fu  nel  secolo  dcciinosesto,  cioè  nell’e- 
poca più  memorabile  dopo  quelle  di  Pende  e d’ Au- 
gusto, che  si  vide  la  lingua  latina  ricliiamata  alla  sua 
primitiva  eleganza.  Gli  esimj  scrittori  latini  di  questo, 
secolo  si  avvicinarono  all’aurea  purezza  di  quelli  dei 
tempi  d’ Augusto. 

•Noi  pretendiamo  di  non  essere  ancor  decaduti  da 
questa  lode;  perocché  il  secolo  decimo  settimo,  e più 
ancora  il  decimo  ottavo,  possono  schierare  avanti  una 
s^rìe  di  egregi  scritti  latini , che  non  cedono  alle  ele- 
ganze dei  secoli  anUa^d^nti.  L’ Andres  non  dubita 
di  affennare  che  il  secolo  decimo  ottavo  sia  per 
essere  rìputato  dalla  posterità  l’ epoca  più  felice 
della  cultura  di  quella  lingua.  Nondimeno  bisogna  con- 
fessare che  tanto  sul  fine  del  decimo  ottavo,  come 
nel  presente  secolo  si  vede  cadere  sensibilmente  il 
gusto  e lo  studio  della  buona  latinità.  Non  si  manca 
di  dare  una  notizia  della  lingua  e della  letteratura 
antica,  ma  nom  si  inspira  il  gusto,  né  si  coldva  la 
vera  eleganza  del  suo  stile.  Le  scienze  e le  lettere 
moderne  hanno  presò  troppo  ascendente  sulle  antiche. 
Le  patrie  lingue  ardiscono  ormai  di  rapire  alla  latina 
anche  il  diritto  delle  iscrizioni  lapidarie;  che  le  ap- 
pailieue  per  la  natura  dèlia  cosa.quasi  altrettanto  che 
per  il  possesso  di  tanti  secoli.  £ ben . questo  un  ul- 
timo segno  che  va' scemando  ognor  più  lo  .studio  e 
la  venerazione  di  questo  idioma.  Lo  studio  delle  cose 
occupa  adesso  forse  un  po’ troppo  le  nostre  scuole, 
cime  aitili  volte  le  occupò  ti*op^,  io  credo,  quello 
dsUe  parole. 


Digitized  by 


LETTERATURA  LATirVA 

EPOCA  I 

Secoxi  in  -n  avauti  Gesù'  Cristo  - 


Livio  Andronico,  di  psftria  incerta,  apre  il  corso 
della  romana  letteratura,  ed  é il  più  antico^  dei  poeti 
latini.  Scrisse  diversi  poemi,  e tra  questi  uno  sulla 
storia  di  Roma.  Diede  al  teatro  «alcuni  pezzi  dramnia- 
tici  assai  disadorni  e imperlati:  il  suo  stile  è bar- 
baro : delle  sue  opere  non  si  sono  conservati  die  al- 
cuni frammenti. 

Giico  Nevio,  della  Campania,  .compose  tragedie,  - 
commedie , epigrammi , che  sotto  uno  stile  incolto  e 
quasi  barbaro  fanno  sentire  un  certo  spirito  poetico. 

Si  compiaceva  soprattutto  di  un  poema  istorico  in 
versi  pimbici  stilla  prima  guerra  punica;  ecconc  il 
principio,  che  può  dare  tul' idea  deRa  lingua  di  quei 
tempi  : . 

Qiu;i  terrai  lalìaì  Berpones  tusenud, 
yirvs  fraudesque  poinicas  fabor 

Ennio,  di  Rudi  nella  Calabria,  poeta  di  un  gran 
genio , ma  rozzo  ancora,  imitò  Esiodo  in  tutti  i generi,  * 
e cantò  in  versi  eroici  le  imprese  -più  riguardevoli 
dei  Romani.  Virgilio  prese  dei  versi  intieri  da  En- 
nio. Non  abbiamo  di  tutte  le  sue  cqiere  che  pochi  e 
sparsi  fragmenti. 

Marco  Porzio  Catone,  di  Tuscoio,  fu  Tuomo  più- 
dotto dell’antico  Lazio.  Imparò  le  greche  lettere  giù 
molto  vecchio  dal  poeta  Ennio.  Sostenne  tutte  le  ce- 
rche della  r^ubbnea , e studiò  sempre  con  incredi- 
bile ardore,  oi  contano  -cento  cinquanta  orazioni  com- 
poste da  lui,  delle  qugli  si  leggono  appena  i titoli  qua 
e là  citati  negli  .aatiebi  autori.  Ila  scritto  la  storia  di 
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Roma^  e si  p«b  dire  dell’Italia,  nella  grand!  opera  in- 
titolata Origines.  Trattò  Delle  cose  rusticali , la  sola 
di  lui  che  conserviamo.  Fu  il  primo  che  incominciò 
a dare  qualche  forma  alla  prosa  latina , e se  avesse 
una  migliore  costruzione,  eu  una  certa  armonia,  non 
\i  sarebbe  scrittor  da  anteporre  a Catone,  secondo  il 
parere  di  Cicerone  (i). 

Marco  Accio  Plauto,  di  Sarsina  nell’  Umbria,  comin- 
ciò a dirozzare  alquanto  la  lingua  e . la  musa  latina. 
Studiò  i Greci , particolarmente  Aristofane , e riuscì 
sopra  tutto  nel  basso  comico.  Si  sono  rimprovérate  a • 
Plartlo.le  buffonerìe,  le  lascivie,  le  fredde  arguzie  ,.j 
giuochi  di  parole,  la  poca  armonia  de’ suoi  versi:  ma 
con  tutti  chiesti  difetti  egli  é il  primo  dei  poeti  comici, 
latini.  Ha  scelto  soggetti  assai  semplici  e li  ha  trat- 
tati con  vivacità:  il  suo  stile  .è  facile  e naturale.  Ci- 
cerone ha  riconosciuto  nello  stile  di  Plauto  ciò  che 
egli  chiama  attica  urbanità.  Di  cento  trenta,  ci  restano 
trenta  commedie  di  Plauto:  U Anfitrione  si  vorrebbe 
credere  la  migliore.  Non  fece  che  una  sola  commedia 
di  carattere,  V Aulularia  o l’avaro.  Siccome  egli  deve 
descrivere  o alludere  continuamente  ai  costumi  ed  agli 
usi  dei  tempi  antichi,  così  troppo  spesso  è oscuro,  ma 
perciò  ancora  p più  utile  il  di  lui  studio,  poichiè  vi 
impariamo  vocaboli  e modi  di  dira  che  sono  troppo 
rari  negli  altri  scrittoli. 

P.  Terenzio,  cartaginese,  ha  trovato  la  bella  maniera 
della  commedia  imitando.' Menandro.  Tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  dolce  e grazioso,  di  più  elegante  e dilicato  . 
nella  lingua  latina,  è raccolto  in  Tei  enzio  : Cicerone  è 
quello  che  ce  lo  attesta*  Conserviamo  di  lui  sei  com- 
medie che  sono  la  regola  del  buon  gusto,  così  lo  fos- 
sero del  buon  costume!  Ma  le  commedie  di  Plauto  e 
di  Terenzio,  secondo  Quintiliano,  vogliono  leggersi 
quando  i costumi  sono  in  sicuro,  se  vi  ha  mai  questo 
tempo. 

IViarco  Pacuvio,  di  Brindisi,  poeta  e pittore,  nipote 
di  Ennio  , ha  composto  diverse  tragedie  , e sembra 
lodato  sopra  gli  altri  per  la  dignità-  dei  caratteri  e 
dello  stile.  Il  tempo  non  lo  ha  risparmiata  più  degli 
altri;  non  abbiamo  di  lui  che  pochi  frammenti. 

(0  De  Clur.  Orat.* 
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Lucio  Accio,  romano,  poela  tragico,  diede  alla  lin- 
gua latina  una  nobiltà  eu  una  grazia,  che  non  aveva 
ancora  vestito.  Si  conosceva  troppo  egli  stesso  in 
questa  parte,  ed  un  pomposo  epitaffio,  che  aveva 
composto  per  sé  medesimo,  finiva  in  questi  versi: 

Qui  postquam  orcino  conditiis  est  thesauro^ 

Obliti  sunt  Romae  loquier  latina  lingua. 

Cajo  Lucilio,  di  Sessa  nella  terra  di  Lavoro,  ar- 
ricch'i  la  poesia  latina  di  un  genere  sconosciuto  ai 
Greci;  perchè  riformando  l’antica  commedia,  e dalla 
drammatica  facendola  passare  alla  didattica  , ne  usci 
la  Satira.  Si  distinse  egli  in  questa  colla  libertà  e 
colla  fona,  piuttosto  che  colla  grazia  o colla  ele- 
ganza del  suo  stile.  Di  trenta  libri  di  Satire  ed  altre 
composizioni,  si  leggono  appena'  pochi  frammenti , 
dai  quali  si  scorge  abbastanza  che  aveva  idee  giuste 
della  virtù,  e che,  prendendo  a scherno  le  supersti- 
zioni pagane,  riconosceva  1’  unità  di  Dio. 

Lucio  Afraaio,  poeta  comico  assai  celebrato  dagli 
antichi,  divise  in»  due  libri  le  sue  commedie  , e inti- 
tolò le  mie  Alellane  dalla  città  di  Atella,  e le  altre 
Togate,  perciocché  in  queste  non  si  rappresentavano 
che  fatti  romani,  e però  i personaggi  vestivano  la 
toga.  Quintiliano,  che  ne  lodò  l’eloquenza,  non  ha 
mancato  di  biasimarne  l’oscenità.  Meno  male  adunque 
se  non  ne  restano  che  pochi  frammenti. 

Roberto  Stefano,  Scriverio,  Merula  ed  altri  si  sono 
studiati  di  raccogliere  e di  pubblicare  gli  sparsi  fram- 
menti di  tutti  questi  antichi  autori. 

EPOCA  IL 

SECOLO  1.  AVANTI  GESV’  CRISTO. 

T.  Lucrezio  Caro,  romano,  espose  in  versi  la  filo- 
sofia di  Epicuro,  se  si  può  dar  questo  nome  ai  de- 
lirj  dell’  atomismo  e dell’  ateismo  uniti  insieme.  La 
purità  della  lingua,  e la  gravità  delle  sentenze  , più 
che  r entusiasmo  della  poesia,  sono  i pregi  che  ador- 
nano il  suo  poema  Della  natura  delle  cose.  Le  osce- 
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nità,  le  tnassime  empie,  gli  errori  di  fìsica,  sono  ì di- 
fetti che  lo  deturpano.  Il  pix>logo,  1’  esordio  del  se- 
condo librOj  il  fine  del  terzo,  tutto  il  quarto , e la 
descrizione  della  peste,  fanno  sentire  abbastanza  quel 
- fuoco  poetico,  di  cui  non  mancava  Lucrezio  , e che 
in  ogni  parte  della  sua  opera  si  vede  solTocato  dalla 
mateiia  e dal  tuono  scientifico  di  un  filosofo  che  ai'- 
gomenta  più  che  non  dipinga. 

M.  Terenzio  Varrone,  romano.,  il  più  gran  lette- 
rato deir  antichità,  aveva  una  cognizione  profonda 
di  tutte  le  scienze.  Ha  trattato  della  grammatica  , 
della  poesia,  della  storia,  della  filosofia,  della  politica, 
dell’  agricoltura,  dell’  arte  militare,  della  geografia  , 
della  nautica  ec-,  e scrisse  presso  a cinquecento  volu- 
mi. Di  -tante  opere  non  rimangono  che  sei  hbri  im- 
perfetti sulla  lingua  latina,  e tre  intorno  all’  agricol- 
tura. Si  loda  il  giudizio  -e  i’  emdizione  , più  che  lo 
stile  di  questo  autore. 

M.  T.  Cicerone,  d'Arpino,  nato  con  sommi  talenti 
gli  ha*  coltivati  con  una  passione  (^e  giunse  fino  al- 
r entusiasmo.  Educato  sotto  gli  occhi  di  Crasso,  che 
dirigeva  i suoi  studi,  e gli  apriva  tutte  le  sorgenti 
dell’  eloquenza,  .dopo  aver  seguito  ì migliori  maestri 
•thè  fossero  in  Roma , passò  nella  Grecia  per  com- 
pìei-e  r opera  delta  sua  istruzione  in  quella  antica 
patria  delle  arti.  Trattò  tutti  gli  stili,  e fu  in  tutti  il 
anigliore  modello , uguagliandosi  a Demostene  nel- 
1’  oratorio,  a Platone  nel  filosofico,  e tutti  siiperando 
4 più  colli  Greci  e Latini  nell’epistolare.  Le  Orazioni, 
Je  Lettere,  le  opere  Rettoriche,  e le  Filosofiche,  sono 
le  quatUo  parti  dell’,  immensa  gloria  di  Cicerone.  6e 
nelle  orazioni  non  ha  forse  tutto  il  nerbo,  o come 
diceva  egli  stesso,  il  fulmine  di  Demostene,  lo  supera 
nell’  abbondanza  e nella  grazia  di  una  dizione  sem- 
pre varia  e vivace.  Nelle  Lettere  Famigliari,  in  quelle 
Ad  Attico,  A Bruto,  A Quinto  Fratello  , intere.ssa  e 
Tapisce  per  la  purità  dello  stile,  come  per  l’ impor- 
tanza delle  materie,  e la  dignità  delle  persone  che 
vi  figurano.  Non  si  possono  leggere  i libri  rettorici  e 
filosofici  senza  ammirare  la  nobiltà  e la  chiarezza 
che  seppe  dare  alle  più  astruse  materie.  Se  nelle  ret- 
toriche fu  precettore  e modello,  nelle  filosofiche  non 
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' comparisce  che  un  espositore  e commentatore  delle 
dottrine  dei  Greci:  ma  il  metodo  di  trattarle,  il  giu* 

I dizio  nell’  esaminarle,  la  chiarezza  e la  forza  nell’  e- 
I sporle,  le  grazie  nell’  ornarle,  sono  pregi  tanto  di- 
' stinti  e luminosi,  che  ne  formano  in  qualche  modo 
' un  filosofo  originale.  Cosi  abbiamo  in  questo  sovrano 
ingegno  il  maestra  dell’  eloquenza  e della  filosofia  dei 
Romani. 

Giulio  Cesare,  romano,  gran  capitano  e sommo 
' scrittore,  cominciò  nella  carriera  del  Foro,  ed  avrebbe 

fiotuto  competere  con  Cicerone  se  1’  ambizione  non 
o avesse  ti'asportato  in  quella  dell’  armi.  Ha  scritto 
1 la  storia  delle  sue  gesta  in  sette  libri  De  Bello  Gal- 
* Ileo,  ed  in  tre  altri  De  Bello  Civili.  Sarebbe  un  mo- 
>•  dello  perfetto  se  avesse  scritto  meno  seccamente:  ma 
questo  è lo  stile  di  un  militare,  che  fa  dei  fotti  più 
che  delle  parole,  e di  un  uomo  che  vede  profonda- 
mente, che  conosce  il  vero  punto  di  vista  in  tutte  le 
iti  cose,  che  scrive  ciò  che  egli  stesso  ha  veduto  e ope- 
^ rato,  e colla  stessa  rapidità  colla  quale  operava.  Non 
“ intese  forse  nemmeno  di  dare  una  storia,  ma  sole 
* memorie  sopra  la  sua  storia.  Queste  memorie  tutta- 
via  incantano  per  la  elegante  semplicità  dello  stile, 
D’  e per  la  precisione  e la  chiarezza  delle  narrazioni. 

II  suo  continuatore  e commilitone  Aulo  Irzio,  non  gli 
il  è molto  inferiore  nell’  eleganza.  Cesare  aveva  scritte 
^ diverse  altre  opere , che  sono  andate  perdute  , una 
il*  tragedia,  alcuni  poemetti,  molte  orazioni,  le  Effeme- 
» ridi,  i ti*attati  dell’  Analogia,  degli  Aruspici  , degli 
Auguri,  gli  Anti-Catoni. 

Si  Coi-nelio  Nipote,  veronese,  uno  dei  più  tersi  scrit- 
V tori  latini,  interessa  vivamente  lo  spirito  e il  cuore 
nelle  sue  File  degli  illustri  capitani  greci.  Non  vi  ha 
virtù  guerriera  o civile,  che  non  vi  sia  dipinta  con 
ll<  una  nobile  semplicità,  e con  colori  vivi  e naturali, 
I Patetico  e giudizioso  pensa  meno  a narrare  i fatti , 
i'  che  a dipingere  le  più  belle  azioni,  e sembra  che 
non  iscriva  che  per  inspirare  1’  amore  della  virtù. 
« Aveva  composto  ancora  le  Vite  de^li  Illustri  Con- 
ti dottieri  romani  edua  Compendio  di  Storia  Universale^ 
!•  ma  queste  opere  sono  andate  perdute. 

* Cajo  Sallustio,  sabino,  il  primo  che  dopo  gli  An- 
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noli  di  Neno  e di  Ennio  scrìsse  ' una  iStonVz  di  Rama, 
di  cui  non  abbiamo  che  pochi  frammenti.  Le  Stori» 
della  guerra' con ti’o  Giugurta,  e della  congiura  di  Ca- 
tilina  sono  le  sole  opere  intiere  arrÌTate  sino  a noL 
6i  era  proposto  a modello  Tucidide,  e ne  imitò  bene  i 
la  concisione  e la  forza.  La  sua  brevità  è così  stretta, 
che  dove  si  tolga  una  sola  parola  è distrutto  il  sen> 
so.  Qiiesta  brevità  congiunta  ai  vocaboli  nuovi  « 
duri,  alle  frasi  greche,  ^le  metafore  ardite,  e a certe 
maniere  di  dire  antiche,  studiale  nelle  Origini  diCn» 
Ione,  toglie  non  poco  ^la  fluidità  ed  alla  chiarezza  ' 
della  narrazione.  La  fierezza  del  cuore  corrisponde  a ' 
quella  dellp  stile,  e si  fa  conoscere  troppo  acerbo  I 
conti-o  la  patria  e contro  gli  uomini,  sebbene  non  j 
fosse  egli  stesso  il  migliore  dei  cittadini.  Ciò  .non 
pertanto  Sallustio  è forse  superiore  a tutti  gli  sto-r  i 
rici  nella  vivezza  dei  ritratti,  e nella  pittui'e  dei  oo> 
stomi.  ' ■ , 

Tito  Livio, 'di  Padova,  il  più  grande  istorìco  di  tutto  i 
il  mondo,  ha  l’ immaginazione  bella,  la  locuzione  nor 
bile,  un’  eloquenza  ammirabile.  Possiede  eminente»  ’ 
mente  1’  arte  di  eccitar  le  passicmi,  e di  Ritrarre  i 
caratteri.  Il  difetto  rimproveratogli  di  paUWinità  nel 
suo  stile,  o non  era  che  nella  fantasia  di  alcuni  in» 
vidiosi,  o egli  è almeno  impercettibile  agli  occhi  nor 
stri.  La  crìtica,  che  con  più  ragione  si  potrebbe  far- 
ne , è quella  di  tt'oppa  credulità  per  un  sommo  isto- 
rìco. Raccoglie  tutti  i supposti  prodigi,  i piccoli  pre- 
sagi, e le  inezie  della  pagana  superstizione.  Se  non  che 
mostra  egli  almeno,  anche  in  questo,  un  grande  rispetto 
per  la  sua  religione.  La  sua  storia  comincia  dall  a fondazìo- 
nediRoma,egìungesinoallamorte  diDruso, cioèyersola 
metà  dell’ottavo  secolo,  che  conrisponde  al  principio  del- 
l'Era Cristiana.  Era  divisa  in  cento  quaranta  libri,  e riu- 
niva un  quadro  veramente  magnifico  delle  imprese 
del  popolo  ' romano,  e delle  nazioni  che  aveva  sog- 
giogate. Trenta  cinque  soli  si  sono  conservati,  e que- 
sti nemmeno  progressivi.  Abbiamo  i primi  dieci,  .ed  | 
il  vigesimo  prìmo  fino  al  quarantesimo  quinto.  Il 
dotto  Freinsemio  si  è studiato  di  riempire  questo 
gran  vuoto  con  altrettanti  supplementi  composti  colla 
«corta  degli  altri  antichi  autori.  L’ Ajidres  aflerina  I 
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che  r opera  intiei-a  di  Tito  Livio  si  trova  tradotta  in 
arabo  a Fez  di  Marocco.  L"*  acijuisto  sarebbe  degno 
di  iin  principe;  non  si  acquisterebbe  Io  splendore  di 
quello  stile,  nè  la  delizia  di  quell’  elocpienza  originale 
che  incanta  ogni  lettore,  ma  si  avrebbe  almeno  il 
tesoro  dei  fatti  e delle  i-iflessioni  di  quel  gran  pittore 
delle  antiche  memorie.  * 

Virgilio  Marone,  mantovano,  risveglia  tutte  le  idee 
della  bella  poesia.  Ha  fatto  le  sue  Eglogfie  a imita- 
zione di  Teocrito,  le  sue  Georgiche  a imitazione  di 
Esiodo,  e Y Eneide  ad  imitazione  di  Omero,  seguendo 
ogtior  l’Odissea  ne’ primi  sei  libri,  e l’Iliade  negli 
ultimi  sci , ma  quanto  fu  superiore  alla  prima  restò 
altrettanto  inferiore  alla  seconda,  principalmente  nel- 
l’invenzione e nei  caratteri.  Ciò  ohe  distingue  emi- 
nentemente Virgilio,  è quella  perfezione  di  stile  chk 
produce  le  più  soavi  commozioni,  e che  lo  caratte- 
rizza il  migliore  maestro  dell' armonia  poetica.  11  se- 
condo, il  quarto  ed  il  sesto  libro  dell’  Eneide  raccol- 
gono tutte  le  scene  della  più  elegante  poesia , e tutte 
le  bellezze  deirinnnaginazione  e del  sentimento. 'T.e 
Georgiche  nulla  meno  sono  1’  opera  più  perfettai;  la 
•versificazione  ne  forma  il  merito  principale:  ^alcuni 
episodj  sono  ammirabili. 

Q.  Orazio  Fiacco,  di  Venosa,  grande  amico  di  Viri 
gilio,  uno  de’ migliori  spiriti  che  sieno  comparsi  so* 
pra  la  terra’,  può  dirsi  il  poeta  del  mondo.  Sempre 
fino  nei  pensieri  e nobile  nell’ espre.ssione,  egli  sgrida 
tutti  i vizi  ed  esalta  tutte  le  virtù.  Non  predica  il 
vero,  ma  il  fa  sentire  ed  amare.  Nondimeno'  ha 
molte  cose  che  offendono  la  purità  del  costume,  e 
lasciano  conoscere  1’  uomo  del  gregge  epicureo.  Si  è 
nutrito  della  lettura  di  tutti  i lirici  greci;  e cantò  gli 
Dei , gli  Eroi , le  battaglie  sul  tuono  di  Pindaro , le 
grazie  di  Glicere  e le  dolcezze  della  vita  campestre 
colla  lira  di  Saffo  e di  Anacrconte.  La  varietà  dei 
soggetti , e la  vaga  filosofia  delle  sue  massime  àllet* 
tano  a leggerlo  quasi  altrettanto  che  l’eleganza  del 
suo  stile.  Nelle  Odi  è unico  fra  i Latini  ; e non  ifii  mai 
raggiunto  dai  moderni.  Le  Satire  f>ìe  Epistole  ìianno 
quasi  lo  stes.so  scopo;  e sanno  rimesfcolare  con  tanta 
grazia  1’  amenità  e la  critica,  la  facezia  e la  filosofia 
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che  dilettano  quegli  stessi , che  ne  sono  il  bersaglio. 
U Arte  poetica  fu  smipre  considerata  come  il  canone 
del  buon  gusto.  ' - 

^ii^o  y aleno  Catullo»  veranese,  grazioso  e delicato 

rHa,  amò  i piaceri  ed  i viaggi  più,  che  lo  studio  e 
gloria  a però  scrisse  poco,  e trattò  ,, soggetti  facili 
e leggieri  quando  avi'ebbe  potuto  innalzarsi  anche 
ai  sublimi.  La  venustà  del  suo  stile  sente  la  mollezza 
del  suo  carattera  , e dà  talvolta  nell’ affettazione.  Lo 
bellezza  de’ suoi  Epigrammi  sta  nella  grazia  delle  sue 
pKtado.  piò  che  in  quella  delle  sentenze  : sono  leggia«i 
duMinn' vuoti  : abbiamo  perduta  gran  pai'te  delle, sua 

pPOSie<  (fi,  if  mI'  , .>1(1  ,l;  ;•  / 

.f.,Albio i^ibnUo » romano,  tenero  e delicato,  poeta, 
mpito  giovane  aÙe  Muse,  ha  lasciato, quattro  libri  di 
&egie , che  dipingono  i movimenti  del  cuore  con  i 
più'  vivi  coloii,  e spirano  tutto  il  calore  della  passione 
che] è propria  di  questo  genere.  La  naturalezza  e la 
s^erità  dell  affetto  sono  le  doti  dell’elegia,  e insidine 
i > pregi  che  coronane  Tibullo  il  principe  degli  elegiaci. 

:Sesto  Aurelio  Properzio.  dell’Umbria,  ha  maggiore 
energia',  e meno. tenerezza  di  Tibullo,  accumwan^ 
trop|]«  erudizione  mitologica  e stoiica,  rallenta  li  rpr 
pido  corso  dell’affetto,  e fa  sentire. più  U dotto  poe- 
ta, /che  l’uom,  passionato.  .11  fuoco  delia  sua  fantasia 
pareggia  .quello  de’ suoi  lascivi  amori},  e la  .lettura 
delle  sue  elegie  non  é tanto  utile  al,  gusto*  quanto 
nooevolo  al . oostume  , > difetto  che  ha  comune  i cogli 
adtri  elevaci.  . i > . i m; 

P.  Ovidio  Nasone,  di  Sulmona,  è il'  genio  della 
poesia  senza  essere  il  più  perfetto  poeta.  Tutti  i sog- 
getti che  tratta,  per  quanto  sieno  mai  .stesili  e biz- 
larri  , tra  le.  sue  mani  diventano  ricchi,,  graziosi  e .fkn- 
liti.  LaÀ  troppa  aldtondanza  è il  suo  jtt'incipale  difetto: 
non  sa  mai  finire;  egli  offre  .un'idea  sotto. tutti  gii 
aspetti , però  esprìme  sempre  più  di  quel  che  dipin- 
ga.! La  troppa  facilità  lo  fa  scrivere , con  qualche  ne- 
gligenza .di  stile,  e talvolta  con  poca  solidità*  di  pen^ 
Sieri.  Ha  molto  cbl  falso'  splendore.  'Le  \Mttamorfosi 
sono  le.produzic^i  più  'Celebrate < di  Ovidio. ij  Fasti 
non  sono  che  il  ctdendarìo  romano. emesso*  ùa  veioi, 
ma  con  leggiadria  <•  e^ale  all’  erudizione.  Rincresce 
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che  sieno  perduti  gli  iiltiini  sei  libri  , coi  qiinli  com- 
pivasi  ranno.  Le  Elegie  Tristi  e di  Ponto  fanno  ve- 
dere in  Ovidio  il  più  naturale  e appassionato  poeta. 
Le  Eroidi,  o tutte  quelle  lettere  in  versi  , ciascuna 
delie  quali  porta  il  nome  di  qualche  eroina,  presen- 
tano r imitazione  delle  passioni , e l’ espressione  dì 
tutti  i più  vivi  movimenti  del  cuore.  Le  opere  amo- 
rose fanno  gran  torto  a qtiesto  poeta  : sarebbe  a de- 
siderarsi che  fossero  invece  salvati  gli  ultimi  sei  libri 
dei  Feisti,  la  Medea  tragedia  , un  libro  Contro  i cat- 
tivi poeti,-  un  poema  delle  Lodi  di  A-iigtisto  , un  tiat- 
tato  Della  natura  dei  pesci  ecc. 

P.  Siro,  della  Siria,  condotto  schiavo  a-  Roma,  ot- 
tenne la  libeiià  in  riguardo  de’ suoi  talenti  , e fu  imo 
dei  mimi  più  insigni  che  vedesse  il  teatro  romano. 
Col  nome  di  mimi  si  dinotavano  tanto  i poeti  e gli 
attori,  quanto  le  stesse  composizioni  che  si  formai 
vano  di  versi  jambici , e si  aggiravano  per  lo  più  in- 
torno all’imitazione  di  bassi  e V'ii  personaggi,-  rico- 
piandone i detti  e i fatti  più-  turpi , in  una  specie  di 
drammatica  pantomimica.  Ma- Siro  ne  fece  una  scuola 
di  buona  morale,  e ne  institiù  in  qualche  modo  un 
genere  nuovo,  detto  etologico,  ossia  morale.  Il  suo 
stile  è casto:  i suoi  componimenti  abbondano  di  sen- 
tenze, che  spirano  tutta  la  solidità  e la-  delicatezza 
della  più  saggia  filosofia.  Noi  consemamo  alcuni  passi 
o sentenze,  che  raccolte  sino  dal  tempo  degli  Anto- 
nini ,•  e giunte  sino  a noi  si  sono  introdotte  nelle 
opere  di  tutti  i moralisti.  La  Bruyere  le  ha  sparse 
pressoché  tutte  ne’  suoi  Caratteri. 

Grazio  Falisco,  dèlia  Toscana,-  lasciò  un  poema  in- 
titolato Cinegetico , o della  maniera  di  andare  alla 
caccia  coi  cani,  di  cui  fa  menzione  Ovidio  nelle  q* 
elegia  del  4 libro  Delle  Tristi.  Risplende  in  questo  la 
purità  e l’  eleganza  del  miglior  secolo  , e fu  pubbli- 
cato, la  prima  volta,  da  un  manoscritto  che  aveva 
portato  dalla  Francia  il  Sannazzaix).  Dispiace  che  ' 
verso  il  fine  sia  mutilato. 

Cornelio  Severo,  di  patria  incerta,  compose  un  poema- 
sulla  guerra  di  Sicilia  che  si  è pei*duto,  ed  un  poe- 
metto che  si  conserva,  intitolato  l’ Etna  , che  fu  ma- 
lamente attribuito  a Virgilio.  Pai’e  che  meritasse  il 
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nome  di  versificatore  più  che  di  poeta,  benché  di- 
versi passi  di  questo  lavoro  dimostrino  che  poteva 
esser  poeta,  se  avesse  vissuto  più  a lungo,  lacchè 
vi  spiega  tutta  f immaginazione  che  conveniva  al 
soggetto. 

C.  Pedone  Aibinovano,  di  patria  incerta,  è giunto 
sino  a noi  col  suo  poemetto  consol  atorìo  indiiizzato 
a Livia  Augu^  sopra  la  morte  di  Druso  Nerone , e 
con  un  frammento  di  altro  poemetto  sulla  navigazipne 
di  Germanico  nell’  Oceano  settentrionale.  La  sua  Te- 
' seide  sulle  imprese  di  Teseo,  le  molte  Elegie,  e i 
varj  Epigrammi  sono  perduti. 

. Cessu%  Germanico,  nipote  d’ Augusto,  e figlio  di 
Druso  e di  Livia,  avvelenato  da  Tiberio,  alle  somme 
virtù  imperatorie  univa  ancora  le  letterarie;  protesse 
i poeti , e fu  buon  poeta  egli  stesso , come  lo  mostrano 
i suoi  eleganti  Epigrammi  e la  sua  bella  traduzione 
in  versi  latini  dei  Fenomeni  di  Arato,  e dei  Prono^ 
sdci  tratti  dallo  stesso  autore,  e da  altri  poeti  greci. 

Marco  Manilio,  romano,  cantò  le  meravig^e  degli 
astrì  con  un  poema  sull’ astronomia,  di  cui  non  si  sono 
conservati  che  i prìmi  cinque  libri:  la  poesia  come 
la  fisica  vi  stanno  male.  Lo  stile  conserva  la  purità 
del  secolo , ma  è languido  e spesso  anche  duro,  di 
che  si  accagiona  non  poco  la  materia.  Ha  per  altro  le 
sue  bellezze; de  descrizioni  particolarmente,  e diversi  ' 
passi  non  mancano  di  ornamenti  poetici.  > 

b’edro,  liberto  d’ Augusto  e oi'igiuario  della  Tracia,  i 
ingentiliva  colle  grazie  della  poesia  la  moralità  sem-  i 

pi  ice  e nuda  delle  favole  di  Ésopo,  e così  congiunse  I 

il  diletto  all’insegnamento.  Le  massime  pure,  eli’ egli  : 
olire  in  tutti  i suoi  apologhi , gli  meritarono  un  posto  | 
distinto  fra  i saggi,  che  hanno  dato  la  parola  agli 
animali  per  istruire  gli  uomini;  e nel  tempo  istesso 
la  nitidezza  e la  venustà  del  suo  stile  lo  ha  collocato 
fra  i più  eleganti  poeti  dell’  antichità.  Ai  cinque  libri 
( che  «i  possedevano,  sono  state  aggiunte  in  questi  ul- 
timi tempi  altre  trentadue  favole  inedite  di  Fedro,  ri- 
cavate da  un  codice  della  regia  Biblioteca  di  Napoli. 

C.  Giulio  Igino,  di  patria  incerta,  liberto  d’Augvt- 
sto,  da  cui  fu  eletto  custode  della  Biblioteca  Pala- 
tina, scrisse  alcuni  trattati,  dei  quali  due  soli  sono 
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rimasti,  cioè  V Astronomico  poetico ^ ed  un  libro  di 
Mitologia^  che  descrive  un  gran  numero  di  favole 
gentilesche  quanto  utili  all’intelligenza  degli  antichi 

f>oeti , noiose  del  pari  a leggersi  per  la  materia  e per 
0 stile  allatto  indegno  di  questo  bel  secolo. 

M.  Vitruvio  Pollioue,  di  Verona,  uomo  versalo  nelle 
scienze  e nelle  lettere,  fu  nominato  soprantendente  degli 
armamenti  e degli  edifizj  pubblici  sotto  Augusto;  e, 
coir  autorità  non  meno  che  colla  scienza,  contribuì  non 
poco  all’  ornamento  di  Roma.  Lasciò  un  insigne  trattato 
di  Architettura f che  dedicò  allo  stesso  imperatore,  e 
che  viene  apprezzato  più  per  le  regole  aeH’arte,  e 
per  i principj  del  bello  in  ogni  genere , che  per  la 
frase  del  suo  stile. 

Aulo  Cornelio  Celso,  di  patria  incerta,  ma  pur» 
italiano,  dottissimo  in  tutte  le  scienze  e le  arti,  in- 
torno alle  quali  compose  un’opera  enciclopedica,  di 
cui  non  ci  sono  pervenuti  che  i libri  dell’.^rte  Retto- 
ricay  e quelli  di  Medicina.  Senza  essere  medico  di 
professione,  Uattò  di  quest’ ai-te  con  tanta  dottrina, 
che  fu  creduto  da  alcuni  un  gran  professore,  e la 
sua  opera  è scritta  cou  tanta  chiarezza  ed  eleganza, 
che  serve  al  tempo  stesso  di  esempio  nell’eloquenza, 
e di  lezione  nella  medicina. 

EPOCA  III 

I j ! 

j.,  . SECOLI  I II  DOPO  GESÙ  CRISTO 

I. 

Marco  Anneo  Seneca  il  Retore , di  Cordova  in  Ispa- 
gna,  venuto  a Roma  vi  ti*ovò  l’eloquenza  già  molto 
decaduta  dopo  Cicerone,  come  era  decaduta  nella 
Grecia  dopo  Demostene.  I declamatori  ed  i retori  oc- 
cuparono il  posto  dei  grandi  01*81011  ; e Seneca  fu 
uno  di  quelli  che  cooperai*ono  e pai’teciparono  alla^ 
conduzione  dei  tempi.  Non  cessava  di  scagliarsi  contro 
i grandi  modelli  del  secolo  precedente,  perche  cono- 
sceva quanto  il  suo  stile  fosse  dilferente  ed  inferiore 
ai  loro,  e ti’ovava  più  facile  di  screditarli,  che 
di  uguagliarli.  Abbiamo  di  lui  un  libro  .di  Ora- 
zioni suasorie  sopra  diversi  argomenti  giudiziali , 
nqlle  qmiU  proUsta  di  aver  inserito  moltissimi  sqv\wci 
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di  oratori  da  Osso  ascoltati.  AVéva-  trtia'htdfìte 
dcTatai  ima  immagiVtazioae  brillante,  ed  una  profonda 
èt'udiEÌone.  Però  non  manca  di  sensi  gravi  'e  sublimi  ; 
ina  una  dizione  h*ònca  e disarmonica  j un  continuo 
giuoco  di  antitesi  e di  ricercali  concetti accumulati 
senza  il  legame  deiroratziOne  periodica,’ fece  dire  all' 
imperatore  Claudio,  ebe  il  suo  stile  èra  sabbia  sènza 
calce.  ' * ' ' ’ '1  I 

■ P.  Vellejo  Pafercolo,  romano,  avevaf forse  il  dise- 
gno di  fare  uh  compendio  di  storia'  antica.’  Infatti  la 
sua  maniera  di 'scrivere  lo  fece  appellare  il  modello 
degli  abbrCriatori  : ma  non  abbiamo  òhe  due  libri , il 
primo  cosi  mutilato  che  lascia  appena  conoscere  che 
tratta  delle  còse  greche:  il  secondo  contiene  appunto 
un  compendio  di  storia  romana,  che  aiTÌva  sino  all’ 
anno  sedicesimo  'di  Tiberio.  Se  invece  si  fosse  anne- 
stato ad  Augusto  avrebbe  Sfuggito  di  profondere  le 
più  esagerate  adulazioni  a Tiberio,  ed  al  ministro  Se- 
jano.  Egli  ha  il  talento  di  seminare  di  f^i  pensieri 
e ‘di  rapide  riflessioni  la  sua  narrazione.  La  lingua 
conserva  ancora  la  purità  e l’eleganza  antica;  ma” lo 
stile  è già  troppo  inflorato  di  acutezze  e di  affettate 
espressioni.  . i 

Valerio  Massimo,  autore  di  una  raccolta "/yri  dtttì. 
e dei  fiitd  memorabili,  offre  alla  curiosità  una  vaga 
enidizìone  di  notizie  utiK  e di  Spiacevoli  racconti  in- 
torno ai  più  celehii  iwmini  della  storia  greca  e ro- 
mana: ma  noto  si  cerchi  nel  Suo  liint»  la  gravità  della 
critica,  o l’eleganza  dello  stile. 

Poitjfpotìio'Mela,  spagnuolo , deve  aver  scritto,  come 
ne  accenna  stesso,  un’opeia  piena  e distesa  <li 
Gosmogrc^a;  ma  noi  non  abbiamo  che  un  compen- 
dio in  tre  libri  intitolato  De  ^tu  ortis  j lavotoril^iù 
elemenlai^,  che  l’ antichità  ci  abbia'  torasmesso  sulla 
geogrefia.  Alla  sceltezza  delle  notizie,  ed  alla • saviezza 
del  giudizio  unisce  tale  tersità  ed  elègjanza,-  ©He  ri- 
i^ama  lo  stile  del  secolo  d’ Aiigusto , è forma  la  de- 
lizia de^i  eroditi,  e degli  amatori  dell’ elegante  latinità. 

Giiurio  Moderato  Cokuriella di  Cadide , trattù  dot- 
tamente e con  esattezza  della  ColliVrtzione  nei  dodici 
libri  De  Re  ^ Rustica j l' ultimo  deij  quaii  è -scritto  in 
versi,  e canta  i precettiidel  gmrdioa^ioV.o'defla  cui- 


S8COU  1 IT  noro'c;  c;>  t65 

tura  degli  orti.  Lti  purità  dello  stile  aggiunge  nuovo 
pregio  all’ utilità  del  trattato. 

Lucio  Anneo  Seneca  il  Filosofo , figlio  di  M.  Anneo 
Seneca  il  Retore,  venuto  dalla  sua  pnma  gioventù  a 
Roma  vi  passò  tutta  la  vita,  ed  accpiistò  un  nome 
grande  come  filosofo  e come  poeta.  Dopo  divei*se  av- 
venture fu  nominato  precettore  di  Nerone,  che  allof 
quando  Li  ebbe  condannato  alla  morte,  fu  abbastanza 
generoso  per  lasciargli  scegliere  quel  genere  di  morte 
che  più  gii  piacesse.  Nelle  opere  filosofìdie  trattò  i 
più  uigntUisi  ed  i più  utili  argomenti  morali.  Pieno 
della  filosofia  del  Portico,  spii-ò  il  disprezzo  della  vita 
e della  morte,  sublimando  l’uomo  sopra  le  cose  sen- 
sibili e caduche,  e la  virtù  sopra  tutto.  Nondimeno 
si  direbbe  spesso  un  declamatore  più  che  un  filosofo 
profondo,  e fra  gli  alti  suoi  sensi  si  scoprono  molti 
sofismi,  e certe  brillanti  sottigliezze  che  non  reggono 
alla  penetrazione  dell’ analisi.  Sentono  dello  stesso  di- 
fetto le  sue  Lettere  y le  quali  mancando  della  facilità 
e della  naturalezza  epistolare  sembrano  altrettanti  pic- 
coli sermoni  di  morale,  o piccoli  trattati  di  stoici- 
smo. Nelle  Quislioni  naturali  espone  le  altrui  opi- 
nioni , ed  aggiungendo  le  sue  riflessioni  , illustrò 
in  qualche  modo  la  fisica  del  suo  tempo,  e può 
dare  non  pochi  lumi  anche  ai  fisici  dei  nostri  giorni. 
Finalmente  di  dieci  tragedie  che  passano  sotto  il 
suo  nome,  e sono  le  sole  che  restino  del  teatro  la- 
tino, almeno  quattro  sono  sue  certamente,  cioè  V E~ 
dipo,  V Ippolito,  la  Medea,  i Trojani,  che  furano  tutte 
imitate  dal  greco,  nè  mancano  di  bellezze,  di  cui  ap- 
profittarono Corneille  e Racine.  Seneca  aveva  uno  spi- 
rito elevato,  un’  immaginazione  fiorita,  e cognizioni 
estesissime  in  ogni  genere,  ma  nessun  gusto.  Il  suo 
stile  è trappo  concettoso ^ la  sua  smania  per  le  anti- 
tesi e per  il  brillante  fu  estrema.  Può  riguai-darsi  come 
il  modello  sul  quale  affrettossi  la  correzione  della  ro- 
mana letteratura. 

A.  Persù-  Fiacco,  di  Volterra  nell’ Etruria,  è l’au- 
tore di  se'  Satire,  che  lo  distinguono  fra  i più  va- 
lorosi poeti  di  questo  genere.  La  concisione  dello  stile 
colle  continue  allusioni  ai  costumi  de' suoi  tempi  non 
ha  potuto  renderle  chioi'c,  ma  almeno  le  fece  più 
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vigorose  e spesso  anclic  ardite.  Un  gran  fondo  di 
buon  senso,  una  morale  sempre  pura  e severa,  una 
illibata  castigatezza  nelle  espressioni  sono  le  lodi  delle 
sue  satire,  e quelle  di  un  saggio  che  ama  la  virtù,  e 
sa  farla  rispettai-e.  Molti  suoi  versi  sono  altrettanti' 
proverbj  morali. 

M.  Anneo  Lucano,  nipote  di  L.  Anneo  Seneca,  di 
Cordova,  cospirò  con  Pisone  contro  Nerone , e fu  con-' 
dannato  ad  aprirsi  le  vene  di  ventisette  anni.  La  sua 
morte  immatura  <limanda  grazia  per  i difetti  del  suo 
poema.  La  Farsaglia  ha  per  soggetto  una  guerra  che 
decideva  dell’impero  dell’universo,  e che  aveva  a duci 
supremi  i due  più  famosi  capitani  dell’ antichitàj  Ce- 
sare e Pompeo.  La  fantasia  del  giovine  poeta  egua- 
gliava la  sublimità  dell’ argomento.  11  fatto  era  nuovo; 
e però  non  potè  che  seguirlo  istoricamente,  cagione 
per  cui  restò  privo  di  molti  ornamenti  che  la  fìnzionc 
poetica  suole  introdurre  neU’epopea.  Ma  ciò  che  manca 
nell’ invenzione  fu  largamente  supplito  nelle  narrazioni 
e nei  caratteri,  nelle  descrizioni  e nelle  parlate,  dove 
cercando  il  meraviglioso  passò  nello  strano  e nel  gi- 
gantesco. Vivace  e focoso,  ma  senza  maturità  di  giu- 
dizio e finezza  di  gusto,  si  lascia  trasportare  dall’estroj 
e seminando  per  tutto  allusioni  erudite,  lunghe  par- 
late, apostrofi,  epifoneini,  rillessioni  inopportune,  passa 
sempre  oltre  i confini  della  natura  e delta  verità  poe- 
tica. Se  non  che,  in  mezzo  a tutti  i difetti  di  una  bol- 
lente immaginazione,  nella  Fa/'saglia  s’ incontrano  e- 
spressioni  energiche,  pensieri  grandi,  sentenze  sublimi, 
e certe  pennellate  che  lasciano  vedere  in  Lucano  un 
genio  originale,  che  in  tempi  migliori,  e con  una  vita 
più  lunga  poteva  emulare  i sommi  epici  della  Grecia 
e del  Lazio. 

Q.  Curaio  Rufo,  di  patria  incerta,  ha  dato  una  Storia 
di  Alessandro  Magno  in  dieci  libri,  che  essendo  man- 
canti in  alcmie  parti,  sono  suppliti  dal  Freinsemio,  i 
due  priini  particolarmente  e l’ultimo.  Lo  stile  è ti'oppo 
fiorito  e rettorico:  ma  se  non  conviene  alla  gravitàt 
della  Storia,  può  convenire  in  qualche  modo  allo 
splendor  di  un  eroe  cosi  straordinario  e romanzesco. 
Sa  ritrarre  e colorire  assai  bene  le  battaglie,  ed  è 
tempre  bella  la  fumosa  aringa  degli  Sciti.  .Del  ^etto. 
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non  bisogna  aspettarsi  motta  “esattezza  nella  descrizione 
di  fatti  e di  luoghi  cosi  renaotì.  Gli  errori  di  geografia 
e cfi  critica  sono  frequenti  nella  sua  storia  : ma*  non 
viene  meno  per  questo  la  siiKierità  dello  storico  , il 
quale  dice  sempre  il  bene  e il  inak,  nè  aveva  alcun* 
interesse  per  dissimulare  i .difetti  e gli  errori  del  suo 
i grand’ uomo.  ‘ ùj 

Cajo  Plinio  il  vecchio,  di  Verona}  uomo  dMngegno 
profondo,  di  studio  infeticabile,  e di. vastissima  eru- 
dizione, scrisse  di  storia,  di  grammatica,  e di  rettorioa, 
ma  non  resta  di  lui  che  l’opera  grande,  la  celebre 
Storia  NaUirale,  che  raccoglie  .UUto  ciò  che  poteva 
sapersi  al  suo  tempo,  e che  merita  tutt’ora  lo  studio 
dfa  moderni  naturalisti.  Plinio  non  trasse  tanto  dalle 
.proprie  osservazioni  ed  esperienze,  quanto  dall’inde- 
fessa lettura  di  olti-e  a ti*e  mila  antichi  autori,  per  la 
piò  pai-te  pei-duti,  e dalle  diligenti  ricerche  delle  an- 
tiche tradizioni,  il  tesoro  immenso  di  cognizioni,*  on- 
d’ ha  riempiuto  la  sua  storia  : ma  sj^iegò  nell’  espwlc 
idee  sì  elevate,  riflessioni  sì  nuove,  si  vasto  e sublime 
genio,  stile  sì  energico  e vivo,  che  può  annoverarsi 
tra  gli  scrittori  piò  originaU  , e compose  un’  opera 
magistrale  che  abbraccia  tutta  la  natura.  Si  legge  al 
pi’esente  illustrata  da  un  commentario  eruditissimo  nelle 
^erciUmoni  Pliniane  del  Salmasio.  _ •.  ! > 

Cajo  Valerio  Fiacco,  di  patina  incerta,  imitò  e tra- 
dusse in  parte  il  greco  Apollonio  nel  suo  poema^  degli 
Argonauti,  cui  manca  il  fine:  ma  il  peggio  è che 
manca  lo  spirito  poetico  e l’ai’monia  della  versifica- 
«one  in  tutto  il  suo  lavoro.  ‘ > 

P.  Papinio  Sti-azio,  di  Napoli,  diede  un  poema  in 
dodici  Imri,  che  intitolò  la  Tebaide , ove  canta  la 
guerra  di  Polinice  contro  il  fratello  Eteode  per  di- 
wacciarlo  dal  trono  di  Tebe,  e toce  col  combatti- 
(neQto  e coll’  uccisione  di  ambi  i'  fratelli , che  è il 
miglior  pezzo  di  tutto  il  poema.  Il  soggetto  non  in- 
spira molto  interesse,  perchè  non  poteva  mspirame 
la  guerra  di  due  fiatelli;  lo  stile  si  abbandona  troppo 
alla  fantasia,  e si  accosta  all’  ampollosa  arditezza  di 
Lucano,  piò  che  alla  savia  dignità  di  Virgilio.  Non 
abbiamo  che  i due  primi  l'bri  di  un  altro  ]^oema  che 
ha  lasciato  imperfetto,  che  nominò  VAchiikidéf  o delle 
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coseoheSDCcedètlero  avanti  la*aierradi  Troja  Le  A/vr, 
in  cinque  flibri,  velano  considerate  come  la  sua  n»! 
jglior  opera-,  e consistono  in  una  raccolta  di  molti  pezzi 
sopra  dilFerantJ  soggetti,  che  contengono  cose  ecc^- 
lenUj  e per  essere  sciatte  con  certa  negligenza  coni- 

SM'isconO'in  uno  stile  pm  naturale.  Stazio  era  pieno 
i esti-o  e di  vena  poetica;  La  sua  locuzione  è fiorita 
e pomposa,  ma»  poco  scelta  e ineguale.  Faceva  con- 
sistere Tessenza  della  poesia  nella  magnificenza  deile 
pe.k'ole  pih'  che  delle  cose.  I suoi  versi  riempiono  l’ o- 
recchio  senza  andare  al  cuore.  Egli  è suBa  punta  piti 
alta  del  Parnaso,  ma  nella  positura  di  un  uomo  l^he 
non  vi  si  piiò^8o.stenei«,  ed  è per  cadere. 

Silio  Italico,  così  nominato  da  Italica,  città  della 
Spagne  o dell’  Italia,  che  due  ve  n’ebbe  di  questo 
nome,  celebrò  piò  da  stoiico  che  da  poeta  la  seconda 
gueira  punica  in  un  poema,  ehe  pub  intitolarsi  Vita-  * 
lia  Liberala.  Siegue- scrupolosamente  l’ordine  dei  fatti 
dell’assedio  di  Sagunto  fino  alla  disfatta  di  Annibale, 
ed  alla  sommessioue  di  Cartagine.  Manca  di  ogni  in- 
venzione, e la  sua  opera  nou  è che  una  l^guida 
narrazione  di  fatti  veri  sopra  Polibio  e Tito  Livia 
colla  mescolanza  di  alciine  favole.  Si  loda  la  purità 
della  sua  locuzione,  e nella  sua»  lettura  si  possono 
imparare  molte  notizie  e circo.stanze  risguardanti  la 
.stoi'ia  romana,  che  ora  non  si- trovano  che  nel  suo 
poema. 

M.. Valerio  Marziale,  di  Hibili,  nella  Spagna  Tarra- 
gonese,  se  non  e il  più  elegante,  si  può  risgiiiu'dare 
almeno  come  il  più  aleuto  poeta  epigrammatico;,  pe- 
tfoochè  diede  il  òriino  a questo  genere  di  poesia  quella 
certa  acutezza  di  .sale,  che  non  ri  trava  negli  epi- 
grammi dei  Greci,  e degli  altri  Latini.  Marziale 
inoltre,  quella  che  ne  ha  scritto  più  di  tutti,  e si 
dii'e  anche  troppo;  cosi  ne*  sembra  poco  contento 
egli  stesso  allordiè  si  esprime  col  verso  segnente 

f 

SutU  bona,  sunt  qiusdam  me£ocria,suru  mala  pbira. 

Il  di  lui  sale  troppo  sovente  non  è che  una  frivola 
ottigliezza,  un  gmoco  dr  parole,  una  ricercata  affet- 
atione  di  concetti.^  A qucstodifetto,  che  è tutto  suo. 
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bisogna  aggiungere  1’  osciuiln  licenfiosa,  che  ne  -de- 
turpa una  gran  parte,  e la  vile  adulazione  che  sfre- 
gia il  pómo  libro  colle  lodi  di  un  Domiiiano,  di  cui 
avrebbe  piuttosto  dovuto  mordere  i vizj. 

C.  Gornelio  Tacito,  itnnauo,  lilosolo  e storico  pro- 
fondo, prese  a desnvere  un’  epoca  die  nieritava  tutta 
la  forza  dd  suo  pennello,  e la  gravità  dd  suo  giudi- 
*io.  Testimonio  degli  orron  c delle  ignominie  che 
desolarono  la  sua  patria,  cercò  uno  sfogo  airmdegnar 
itìqii0  jd  dolore  nella  sua  iStond  e negli  AìxìtoXh 
degli  imperatori  i-omani,  che  n'  erano  la  cagione.  La 
póma  comincia  dalla  morte  di  Oalba  e discende  sino 
a quella  di  Domiziano,  ma  non  possediamo  che  i 
pómi  quattro  libri  e parte  dd  quinto,  che  tocca  poco 
più  che  i principi  dd  regno  di  Vespasiano.  1 secondi 
cominciane)  dalla  morte  d’ Augusto  giungono  all  uc- 
cision  di  Nerone;  ma  questi  ancora  mancano  dd  set- 
timo-, dell’  ottavo,  del  nono , del  decimo  sesto  libro. 
Abbiamo  intiera  la  di  Agricola , etl  il  trattalo 

Dei  Costumi  degli  Antichi  Germani.  L’uomo  virtuoso 
si  espórne  per  tutto  colla  maggior  buona  fede,  e non 
Jjgi  vista  che  la  veóta.  Pensa  profondamente,  e in- 
segna a pensare  : penetra  con  una  rara  sagacità  fino 
ài  fondo  del  cuore  umano,  e dipinge  co’ più  vivi  co- 
loó  tutto  ciò  che  ha  visto  e sofferto.  I caratteri,  i 
disegni,  le  più  fine  tinte  delle  passioni  sono  maneg- 
giale con  un  pennello  impareggiabile.  La  sua  latinità 
molte  volte  è audace  ed  aspra,  ma  viva  e robusta: 
il  suo  stile  è austero  e gi*ave,  ma  in  una  sola  parola 
rinchiude  spesso  i semi  di  alte  considerazioni.  Egli  e 
da  meditarsi  più  che  da  leggersi,  e venne  chiamato 
H breviario  dei  politici.  . . * . 

M.  Fabio  Quintiliano,  spaglinolo  di  oingine,  peroi-ò 
nobilmente  nel  Foro  per  qualche  tempo,  e dieue  le- 
zioni  di  eloquenza  dalla  cattedra  con  jiiibblico 
pendio  per  venti  e più  anni  in  Roma.  L imperatore— 
gli  aveva  affidalo  l’educazione  dc'suoi  nipoti.  Si  sforzo 
di  oppoi-si  quanto  poteva  alla  cornizione  dell’eloquenza,  ‘ 
e si  adoperò  coll’ esempio  e con  i precetti  per  larla 
rivivere.  Il  giudizioso  e leg^adro  dialogo  Delle  cause 
didla.  corrotta  eloquenza  apri  gli  ocelli  ai  Romam,  e 
inóbtiò  in  Quinliliauo  il  ristauratore  delle  lettere,  ma 
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uba  tempo  ^ cederle  lifkmre.  < ^ rttii^  sé 

-segniti -4aikr  cattedra,  e nel  riposo  estese  la  sua  oe» 
lebré  opera  Delle  Jètìtuzioni  Ckfatorìe  hi  dodici  iib^ 
dove  prendendo  per  mano  dai.  pi4tni' elementi  il  gio- 
vine allieto  io  guida  per  i tutto  il’più  completo^  corso 
idi  studip,  nulla  omettendo  . di  quanto  può  cootribuire 
alla  coltola  dello  spiiito  e del  costume.  Nulla  di  .più 
giudizioso  di  questo) trattalo  per  isb'uire  gli  scolaià^re 
per  formare  eccellenti  maestin;  il  decimo:  libro  muti- 
colarmentei  dovrebbe  sapersi  a memoria.  Le  ueclof 
maàom  che  portano  U ai  lui  nome , non  corrispon- 
dono'alla  fuma,  nè  ai  precetti:  di  questo  grand’uomo, 
e si  so.spetta  con  fondamento  che  siano  lavoro  di 
altri  retori.  :!  r 

■ C.  Plinio  Secondo,  di  Como,  nipote  di  Plinio  il 
vecÀio  i formato  alla  scuola  di  Quintiliano  ne  fu  il 
piò  illustre  discepolo.  I Si  lamentava  della  decadenza 
delle  lettere;  ammirava  Gcerone,  cui  si  propose  d’imi- 
tai  e,  ma  il  suo  stile  e le  sue  mamere  sono  ben  dif- 
ferenti. Non  abbiamo  per  » questo^  confronto  le  sue 
Aringhe  giudiziarie,  che-  ha  pronunciate  con  grande 
successo.  11  Panegirico  di  TrajanOy  e dieci  libri  di 
Lettere  sono  le  s^e  opei'e  che  t leggiamo  di  questo 
scrittore.  I La  sua  eloquenza: è livella  stessa  che  con-, 
dannava  ne’<suoi  coetanei,!  cioè?  affettata, e piccante, 
jiiuttosto  che  fluida  e naturale.  Le  lettere  cionondi- 
meno interessano  per  la  maniera  eoa  cui  sono  scritte,, 
per  i personaggi  dii  cui  si  favella,  o a cui  son  dii'ette, 
e per  i racconti  e le  riflessitnii.  onde  sono  sparse.  U 
'■*  Decimo  Giunio  Giovenale,  d’ Aquino,  autoi’e  di  se- 
dici Satire,  sembra  4)ttenere  la  calma  so[»-a  tutti  gli 
altri  satirici  particolarmente  dal  lato  della  forza  , 1 as- 
setando ad  Orazio'  il  suo  pregio  singolare  di  una 
schei'zo^  lepidezza.  Giovenale,  dotto,  forte,  eloquente, 
sdegna  di  msare  le  leggieri  arme  del  ridicolo,  ed  iin-, 
pugnando  la  'clava  corre  dal  trono  siila  taverna  per 
menar  colpi  indistintamente,  sopra  tutti  queUl  che  si 
alhmtanano  dal  sentiero  della  virtù.  E un,  censore 
incori'uttibile ; ma  svelando  con  troppa  foiv-a.il  vizio 
oftèixde.  qusdche  volta  il  pudore  degli  onesti  lettori,  j 
Lucio  Anneo  Floro,  delle  Spagne,  ha  .composto  uo 
Compendio  ck  Storta, romwa,.d&.Sd>ai.<4o  sino  ad_4),ut 
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gusto;  e bisogna  lodarlo  di  aver  saputo  restringere 
in  cos'i  piccol  volume  la  serie  di  sette  secoli  seuza 
omettere  .nulla  di  essenziale.  Lo  stile  è rapido  e no- 
bile, ma  forse  un  po^  troppo  florido,  e con  qualche 
tinta  di  declamatorio.  La  cronologia  non  è sempre  la 
più  esatta. 

Giustino,  di  patria  incerta,  scrisse  un  Compendio 
della  grande  storia  universale  di  Trogo  Pompeo,  che 
viveva  nel  secolo  d’ Augusto.  Il  ristretto  è stato  forse 
una  causa  della  perdita  dell’  eccellente  originale.  Giu- 
stino vi  presenta  in  quaranta  libri,  che  altrettanti 
erano  quelli  di  Trogo,  un  rapido  abbozzo  dei  più  se- 
gnalati avvenimenti  di  tutte  le  illustri  nazioni  allor 
conosciute.  11  suo  siile  è (niello  dì  un  chiaro  e saggio 
nan-atore,  e non  manca  (li  alcuni  squarci  molto  elo- 
quenti. Bisogna  credere  che  ritenesse  più  che  poteva 
le  frasi  istesse  di  Trogo.  Non  merita  molta  fede  intorno 
alle  cose  giudaiche',  percliè  in  (piesta  parte  più  spe- 
cialmente s’ incoutx'ano  gravi  eiTori. 

Tranquillo  Svetonio,  romano,  segretario  delP  im- 
peratore Adriano,  senza  pretendere  di  misurarsi  con 
Tacito,  trattò  la  storia  della  medesima  epoca,  ma  con 
metodo  diverso.  Se  quest’ultimo  può  dirsi  un  pittore, 
l’alU’o  non  è che  un  compilatore.  Descrive  le  yUe 
dei  primi  dodici  imperatori  da  Giulio  Cesare  sino  a 
Domiziano  colle  più  minute  pai*ticolarità.  Accumula  i 
fatti  senza  mai  fare  la  più  pìccola  osservazione:  non 
è che  un  semplice  e freddo  narratore,  ma  veritiero. 
Forse  ha  narrato  anche  troppo  esponendo  senza  pu- 
dore le  dissolutezze  di  alcuni  imperatori.  Utìlissimo'e 
bello  sarebbe  un  suo  trattato  storico  critico  Degli 
illustri  grammaUci  e relori , se  si  fosse  conservato 
ntiero. 

M.  Comelio  Frontone  retore  , di  Cirta  nella  Libia, 
fii  il  maestro  degli  imperatori  M.  Aurelio,  e L.  Vero. 
Eia  ben  noto  il  suo  nome  come  scrittore  di  storie, 
come  grammatico  ed  oratore  distinto  ; ma  delle  sue 
opere  non  si  conosceva  che  quella  De  differemiis 
vocabulorum  prima  che  il  celebre  mons.  Angelo 
Maj  ne  scoprisse  in  un  (xidice  dell’  Ambrosiana  dieci 
libri  di  LetlerCy  cui  vanno  congiunti  diversi  opuscoli 
più  o meno  interessanti.  Le  Lettere  sono  dirette  al- 
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1’  Irapei*atore  Antonino , ai  di  lui  > figli  Augusti ^ a 
«arj  amici.  Cosi,  può  dirsi  ridoni  a nuova  vita  que* 
sta  insigne  scrittore  di  latinità,  e di  erudizione,  men* 
tre  a noi  venne  riaperta  una  scuola  di  eloquenza  la* 
tbiA.  tanto  celebi’ata  dagli  antichi.  .< 

Aulo  Gelilo,  romano,,  filologo  di  molta  e varia 
erudizione,  durante  il  soggiorno  di  Atene,  nelle  lunghe 
notti  d'inverno  si  occupava- a comporre  un^ingegnosa 
raccolta  di  osservazioni  e ricerche  , di  notizie  e pen* 
sieri  diifeientì,  (die  riguardano  sopra  < tutto  la  lingua 
thtinai  e la  (astica  , intitolandola  JVotó  Le  va- 

rie e (annose  cognizioni  che  (aintoigono,  sento  > il  frutto 
delle  sue  osservazioni  cogli  aiUn  letterati  non  meno 
che  delle  lettore  e naeditazioni  proprie  La  critica  ce- 
de sovente  alla  (n%dulità::.lo  stile  none  del  bel  secolti, 
ma  per  il  suo.  tempo  <n  sembra  abbastanza  elegante. 

Lucia  Apule jb,  di  Medaura  nell^  Affrica,  viaggiò- 
fra  le  piò  colte-  nazioni,:  e scrìsse  un  romanzo  stra« 
namente  composto!  ■dSi  morale  e di  magia,  che  intitolò 
le  Afetomor/ÌM». . Narrasi  in.<  questo- eome 'Apulejo  fu 
cangiato,  in-- Asino.-,  e-  ccune  riprese  la  sua  prima  for- 
ma, racconta  tutto  (àò  che  ha  veduto  durante  la  sua 
metamorfosi  y.  e-  !fu.  nominato  l’ Asino  M Apulejo , o 
Y ÀsinA  d’oro  per  indicare  i^eccellenza  di  un' opera- 
che  si  volle  (xedin'e  aurea,  e che-  nei  suo  fondo  non 
è che  ima.  satira,  de-  suoi  tempi  intrecciata-  di  piace- 
voli avventure.  LVepisodio  di  Amore  e di  Psiche  é 
ti  parte  die  ha  fatto  vivere  tutto- il  romanzo.  Abbiamo- 
anpoi*  di  Apuleio  Y' Apologia  di  stesso  - per  difen- 
dersi da  un’  accusa  di  magia;  b’e  libri  delle  Dottrine 
PUdoniche,  eà  altri  opus<x>lì.  Il  suo  stile  ti'ae  dei  vìz) 
del  secolo  : si.  trova  auro  e rìceKato. 

. E-POCAIV. 

>,i  .1  .!•' 

SBCOlt.  m.  IV..  V.  QOrO-tGESÒ  CRISTO.. 

. . -1,  , 

r Marco  Minuzio  Fdice;-  affricMio;  prima  Gentile  poi 
Cristiano,  esercitò  1’  oratoi-ia  nel  Foro-  romano  con 
chiara’ fama  Ha  làsciato  l un  dialogo  intitolato  OttavtOy 
■nel  quale  si  occupa  di  (xmfutare  le  ridicolezze  della 
snpeistizione  pagana,  e di  propugnare  la  verità  e san- 
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tità  dei  dogmi  cristiani.  Sebbene  sfiwi  troppo  leg- 
germente la  materia  senza  trattarne  alcuna  a fondo, 
lascia  per  alti’o  conoscere  che  avrebbe  potuta  riuscire 
il  più  valente  apologista,  se  vi  avesse  posto  maggiore 
studio.  Il  suo  stile  sembra  elegante  più  che  non  po- 
tesse aspettarsi  in  tpieslo  secolo. 

Quinto  Settimio  Tertulliano,  Cai’laginese , robusto 
e dotto  scrittore,  in  cui  va  del  pari  il  vigore  del  ra- 
gionamento colla  dimezza  e roscuritìi  dello  stile.  Dopo 
di  aver  combattuto  con  forza  gli  ei’etici  , passò  egli 
stesso  nell’ei'esia  dei  Mon lanisti.  Un  umore  natural- 
mente severo,  ed  una  immaginazione  aftVicana  ebbero 
ginn  parte  nella  sua  caduta.  Em  egli,  senza  contrad- 
dizione, un  ingegno  profondo  e sottile,  ma  coi  suoi 
traviamenti  diede  luogo  a pensai'e  che  fosse  dotato  di 
vivacità  più  che  di  buon  senso.  Fra  i suoi  libri,  altri 
sono  assolutamente  eretici,  come  ijuelli  della  Mono- 
gamìà^  lmpitdicizì(ty  del  Pallio,  Anima',  altri 
sono  misti  di  oiTori  e di  eccellenti  precetti , come 
quelli  contro-  Mrtreione^  confra  Prassea  , e della  Co- 
rona. Altri  finalmente . sono  in  tutto  cattolici , come 

3ueUi  del  Battesimo,  della  Penitenza,  della  Preghiera^ 
ella  Pazienza,  dell’  Ornantcnto  delle  Donne  , degli 
Spettacoli,  Apologia  della  religione»  «istiana  , e le 
Prescrizioni.  Queste  due  ultime  sono  le  sue  più  cèle- 
bri opere,  s'i  per  la  sostanza  delle  cose,  come  per  la 
forea  dell’. eloquenza,  bielle  Prescriziom  combatte  tutte 
le  'Sette, . e senza  attaccare  parlicolannente  i loro  er- 
rori, stabilisce  i prideipj  die  gli  atterrano  tutti  nei  lor 
fondameitfi. 

T.  Gecilio  Cipriano,  professore  di  eloquenza  in  Gar^ 
tagine,  ove  pofseia  fu  vescovo,  è riputato  il  più  per- 
fetto oratore  di  tutti  i Padii  latini.  Ha  tanta  grazia 
per  ornar  ciò  che  dicey  tanta  chiaiezza  per  fario  in- 
tendere, tanta  enei^gia  per  inculcailo,  che  sembra  pos- 
setlere  le  migliori  doti  di  ini  oratore.  Si  potrebbe 
soltanto  iriraprovepai'gli  una  cei’ta  durezza  nella  ma« 
niera  di  dire,  feiitto  forsè  deU’  assidua  lèttura  delle 
opere  di'  Tertulliano,  e in  parte  antìora  del  carattere 
e deh  gusto  alfricano.  1 suoi  libri  sono  in  gi'an  nu- 
mero g tutti  p.reziosi  per  la  i*ehgione:  citerò  i princi- 
pali; Dell^  Unità  della  Ouesa  ^ Della  Spiegazione 
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dell'Orazione  dominicale  — Deìt Etoriarione  al  Mari 
tino  — Delle  Opere' di  Miserteordia'—' DMa  Moridà 
lìtà  •—  Delle  Texéimonianie  ~ Dri'cetduti,  il  migliò-' 
l'e  trattato ’deH'  antichità  sulla  penitenza  — Le  Let- 
tere eec.'  ' • '■ 

Amobio,  altro  AlFricano,  scrfese  una  dòtta  Apolo^ 
della  'religione  cristiana,  o piuttosto  una  forte  'con- 
iìitazione  del  paganesimo  ne' 'suoi  libri  Contro  i 
Gentili.  Non  essendo  ancora  perfèttamente  istruito  hi 
tutti  i misteri  della  fede . si  laseih  slhggire  <^1cbe 
inesattezza,  che  fu  rilevata  del  P'.  Petavio.  L*  erudi- 
zione , la  filosofia  e 4o  stile  adomano  qpiesta  elegante 
composizione.  ' • < !*  •<  m - » j ' > i* 

I Le  G.  Lattanzio,  di  Fermo  , discepolo  ^ dì  ’ Amobio 
pnifessnre  di  eloquenza,  e precettore  ‘di  ' Grispo  figlio 
di  Costantino  il  Grande,  imitò  da  eleganza  e la  fini-' 
dità' dello  stile  di  Tullio,  ed  ha< meritato  il  titolo  di 
Cicerone  cristiano.  Tale  in&tlÉ  si  mostra  nelle'  sue', 
opere  Delle  istituzioni  Divine,  dove 'innalza  ùb  cristia- 
nesimo sulle  ruine  dclPidolatria;  DeW  Opera  di  ^DiO'^ 
dove  prova  che  vi*  ha  una  Providenzaf^  Della 
dove-. descrive  il  fine  mfelioe  di  'tutti-  i ' pdrsecutqrr 
delia  cristiana  religione  Alcufié  csprel»iOBÌ  erronbe 
intorno: ai  dogmi  cristiani,  sono  eomuoi  a molti  altri 
apologisti  di  questi  priaù  secolb  - . > ' ,v4-y\'‘, 

Prudenzio  Aurelio  , di  Smngo^za  '«poeta  sacro,  si 
fece  un  nome-  coi  poemi':  della  Psycomaóhia,  o coih- 
battimrnto  dello  spirito  : dd  Cathemarinone , òèrerO 
inai  per  tutti' i giorni  delle<  feste  dei  martiriidelK£r<s- 
martigenia,  o deirorigim;  de 'peccati  : del  Peristephai 
non,  o I della  r« corona  ■ dtó  " martiri.  Il  < piii  applaudito 
fra  i suoi  cantici  è quello  del  giorno  deij  santi  iimu« 
centi;  Salvete  Ftbres  martìrum  ecc.  .Si  è perduto  il 
suo  poema  della  creazione'del  mondo  ilUiitolato.’SreJ?^»^ 
meron.  Non  mànca  di  gusto,  e 'di  certa  > ddicatezza  ; 
ma  non  osserva  sempre :la  *puiùtà  della  lingua,  nè 
quella  della-  prosodia,  né  quella  stessa  dell -ortodossia.' 

) Auscmio  ItecimO' Magno,  di  Bordeaux,  grammatico 
e retore  famoso  fìi  ; maestro  dell’ impcratoré  Graziano  ' 
e«  giunse. perciò:  alle  prime  dignità  ddl’ impero ma 
no»  oosi  ai  primi  onori-  dei  Parnaso.-^  GK  > Bpi^^nmmi. 
editi  Centone  , composto  di  versi  pre^  qùà  e!  ih 
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da  Virgilio,  abbondano  di  oscenità  più  che  di  elegan- 
ze. Il  poema  sulla  Mosclla,  e le  altre  poesie,  ove  si 
te.ssono  elogi  alle  principali  città  dell’  impero  ed  agli 
imperatori,  lasciano  gustare  una  certa  facilità  e qual- 
che fuoco  poetico  in  mezzo  alla  ricercatezza  dei  pen- 
sieri, ed  all'ineguaglianza  dello  stile. 

Giuvenco,  spagnuolo,  non  ignobii  poetaj  ordinò  in 
quatti'o  libri  di  versi  esametri  la  storia  evangelica , o 
la  vita  di  Gesù  Cristo,  seguendo  sempre  gli  Evangeli, 
e soprattutto  quello  di  S.  Matteo.  Questo  carme  con- 
serva l’unzione  c la  candidezza  delle  sacre  carte  senza 
mancare  di  sufficiente  eleganza. 

Ilario  di  Poitiers,  liberò  finalmente  le  Gallie  dal- 
l’eresia degli  Ariani,  da  lui  combattuta  nei  dodici 
libri  De  Trinilate , la  più  celebre  delle  sue  opere. 
Uomo  dottissimo  e scrittore  magnifico  e rapido,  mo- 
ritò  che  S.  Girolamo  Ip  nominasse,  con  frase  orien- 
tale, un  Badano  di  elocjivenza, 

Ajnbrogio,  romano,  governatore,  poi  vescovo  di  Mi- 
lano, versato  nelle  lettei-e  latine  e greche  ^ tirò  a sè 
gli  sguardi  e Tammirazione  dell’  Occidente.  I Com- 
mentmi  sopra  un  gran  numero  di  personaggi  e di 
libri  santi  dell’antico  e del  nuovo  Testamento;  i Trat- 
tati intorno  ai  più  gi'andi  misteri  della  Fede,  e so- 
pra diversi  punti  della  vita  cristiana;  i ti'e  libri  degli 
Officj  del  Sacerdozio,  i Sermoni,  gli  Inni , le  Lettere, 
sono  monumenti  preziosi  della  purità  della  sua  dot- 
trina, e della  dolcezza  della  sua  elocpienza.  Le  diiie 
Orazioni  funebri  in  morte  degli  imperatori  Valentinia- 
no  e Teodosio,  fanno  sentire  tutta  l’unzione  e la  viva- 
cità di  un  linguaggio  inspirato  dall’  amicizia  e dalla  .. 
religione. 

Girolamo , di  Stridone  in  Dalmazia  , dottissimo 
nelia  lingua  c nella  scienza  dei  libri  santi,  intrapresa 
^ viaggi  dcirilalia,  della  Gallia  , della  Tracia,  della 
Siria,  dellTigitto,  e si  rese  [più  che  mai  celebre  neW 
r erudizione  di  ogni  letteratura.  La  nuova  versione 
latina  fatta  dal  testo  ebreo  di  una  gran  parte  dei  li- 
bri dell’Antico  Testamento,  la  correzione  degli  altri, 
e di  quelli  del  Nuovo  fatta  nell’  antica  versione  latina, 
quali  ora  compongono  la  vidgata,  dichiarala  auten- 
tica dal  sacro  Concilio  di  i Commentari  sopra 
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«tolti  libi'i  dell veccliio*  « naovo  Testamento,  i Trat- 
tati polemici  ' contro  Montano,  Gioviniano,  Vigilanzio, 
Pelagio,  Rufino,  un  Compendio  della  vita  e degli 
scritti  degli  autori  ecclesiastici,  la  Storia  dei  Padri  del 
deserto,  le  Lettere,  ed  altre  opere-  lo  innalzano  sopra 
tutti  i dottori  della  Chiesa,  menti-e  uno  stile  pieno 
^ dì  gravità  e di  veemenza  lo  distingue  fin  tutti  gli 
‘ scrittori  dei  suoi  tempi  , e lo  poi-ta  a gareggiare  con 
Cicerone. 

--•Claudio  ' Glaudiàno,  di  Canopo  nell’  Egitto,  pub 
dirsi  1’  ultimo  degli  antichi  poeti,  ed  il  pi*imo  dei 
nuovi,  cioè  il  più  eccellente  di  quanti  sono  comparsi 
dopo  Augusto.  Sorprende  il  suo  esti-o  poetico,  si  sti- 
ma la  sua  scienza,  si  loda  il  suo  stile,  che  sebbene 
pecchi  nella  gonfiezza,  sebbene  stanchi  colla  mono- 
tonia, si  sostiene  ciò  nondimeno  e trasporta  colla  no- 
biltà « la  grandezza  degli  armoniosi  suoi  versi.  ' Le 
Invettive  contro  Rufino,’  e contilo  Eutropio,  il  Ratto 
di' Pmserpma,  il  t^onsolafo  di  O norio y e gii  Epiia- 
ìamf  sono  le  sue -migliori  poesie. 

Agostino  Aurelio,  di  Tagasle  neH’ Affrica,  fu  pro^ 
fiessore  di  eloquenza  a Cariarne.  Avviluppato  nell’ e- 
rssia  de  Manichei,  quindi  sciolto  e convertito  per  le 
preghiere  della  sua  santa  madre  , e per  le  istmzioni 
di  S.  Ambrogio,  ordinato  prete,  e per  ultimo  ve- 
scovo d’ Ippona,  si  dedicò  affatto  agli  studj  ecclesia- 
stici, ed  ha  combattuto  validamente  contro  tutti  gli' 
Eretici,  Ariani,  Manichei,  Donatisti,  Pelagiani,  con  un 
gran  numei'o  di  trattati,  nei  quali  si  ammira  un  pro- 
fondo e sottile  pensatole.  Le  Enàrrazionì  sui  Sal- 
mi — i Trattati  sitila  Grazia  — le  Omelie  i 

Serrali  — i Commentari  sulla  Scrittura  — le  Con- 
fossfioìti  — le  Opere  DomnuUiche  sopra  diversi  punti 
di  morale  disciplina  — le  Lettere  particolarmente,  e 
la  grand  opera  Della  Città  di  Dioy  dove  spiega  unai 
perfetta  ititelligenza  di  ogni  filoso^  lo  dichiafanó 
per  un  gran  genio,  e per- il  padre  della  Teologia  la- 
tina. Ma  il  suo  stile  non  corrisponde  alla  fecondità 
della  sua  mente,  giacché  pecca  sovente  nel  concet- 
toso, e talora  ancor  nell’  ' oscuro.  I giuochi  di  parole 
e le  antitesi  rompono  ^esso  la  fluidità  dell’  orazione 
«oprattutto  nelle  Omelie.  In  una  parola  egli  ha  la 
«lente  di  Aiislotile,  e la  dizione  <fi  lieneca. 
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Sulpizto  Severo,  di  Agen  nell’  Àquitania , imitò 
felicemente  lo  stile  conciso  di  Sallustio,  e ne  fece 
uso  nel  suo  Compendio  di  Storia  Sacra,  ove  descrive 
con  mirabile  precisione  tutto  ciò 'ohe  è passato  di 
secolo  in  seco»',  dalla  creazione  <del  mondo  sino  alla 
fine  del  quarto  secolo.  La  sua  sturìa  è riguaixlata 
come  il  modello  de’  compendj.  Scrisse  ancora  la 
Vita  di  S.  Martino  di  Tours,  elei  quale  era  stato  di- 
scepolo. 

Prospero  Tiro,  di  Aqiiitania , si  uni  a S.  Agostino 
per  combattere  i settarj,  e scrisse  con  eleganza  di- 
verse opere  in  verso  e in  prosa,  fra  le  quali  il  poe- 
ma Contro  g/i  Ingrati , cioè  contro  i Pelagiani  ne- 
mici della  Grazia:  un  libro  Della  Grazia  e del  libero 
Arbitrio-,  un  Commentario  sui  Salmi:  una  Raccolta  di 


Sentenze  tratte  dalle  op^ere  di  S.  Agostino:  una  Oo- 
naca,  ed  un  libro  di  Epigrammi. 

Sedulio  C.  CeciliOj  poeta  sacro,  educato  in  Roma, 
passò  in  Acaja  ove  scrisse  due  opere,  la  prima  in 
prosa:  Paschale  Opus,  la  seconda  in  versi  esametri  ; 
Easchale  Carmen,  divisa  in  quattix)  libri,  il  primo 
dei  cpial',  pigliando  le  mosse  dalla  creazione,  sorvola 
i principali  avvenimenti  de  1’  Antico  Testamento,  e 

f:li  altri  tre  descrivono  la  Vita  di  Gesù  Cristo.  Si 
oda  la  facilità  e Parmonia  della  sua  locuzione. 


Leone  il  Grande,  sommo  pontefice,  si  annovera  fra 
i primi  dottori  della  Chiesa,  e fu  lo  scudo  dell’  Ita- 
lia, singolarmente  di  Roma  nelle  invasioni  di  Attila 
re  degli  Unni,  e di  Gensei’ico  re  dei  Vandali  La 
sua  eloquenza  eguaglia  la  maestà  e la  grandezza  dei 
soggetti  che  tratta.  Le  Omelie,  i Sermoni  e le  Let- 
tere fanno  pompa  di  una  dizione  armoniosa  e ix>- 
busta , che  qualche  volta  sf  avvicina  all’  ampolloso. 

Salviamo,  di  Colonia,  chiamato  il  Geremia  del 
quinto  secolo  per  la  tenerezza  con  cui  ne  piangeva 
le  sregolatezze,  compose  un  trattato  Della  Proii- 
denza  di  Dio,  un  altro  Contro  'V  Avarizia,  ed  alcune 
Zjcttere  in  uno  stile  ornato  e piacevole,  se  non  vo- 
glia dirsi  alquanto  affettato. 

Boezio  Severino  Anicio  Manlio,  romano,  erudito  in 
ogni  genere  di  scienze,  compose  molte  opere  filoso- 
fiche ed  ecclesiastiche  in  uno  stile  superiore  al  suo 
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secolo,  Oecadufo  dalla  grazia  del  re  Teodorico,  e so- 
pra false  imputazioni  imprigionato,  scrisse  nei  ferri  i 
cinque  libri  Della  Consolazione  della  Filosofia^  parte 
. in  pitMa  e parte  in  verso,  ove  introduce  la  filosofia 
per  consolai'lo  ne’  suoi  disastri,  e parla  con  dignità 
della  .'previdenza  e della  prescienza  di  Dio.  Que- 
sta è r opera  che  ha  portato  il  suo  ~ nome  oltre  i 
secolÌ.^;y,ri., 

e 'iW  fr.  f >ji  '-Ji'T  • 

irti  .àiio^Q ‘tu;  au^Birr  f4L.*iiié«« 
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Secoli  xv.  ivi.  xvii.  xvin.  dopo  Gesù  Cristo 


P oggio  Bracciolini,  fiorentino,  si  rese  celebre  per 
la  malignità  delle  sue  Satire  più  ancora  che  colla 
nobiltà  del  suo  stile  latino.  Le  sue  crudeli  rivalità 
con  Lorenzo  Valla  disonorano  la  morale  non  meno 
che  la  letteratura.  Si  distinse  nella  scoperta  e nello 
studio  dei  classici  antichi.  Tra  gli  altii  noi  gli  dob- 
biamo i lihn  di  Lucrezio,  di  Quintiliano,  di  Ma- 
nilio, di  Silio  Italico  ecc.  Fra  le  sue  composizioni  si 
citano  le  Epistoìce  e le  Facetia;  piene  di  bei  motti  e 
di  novellette  spiritose. 

Filelfo  Francesco,  di  Tolentino,  conobbe  tutte  le 
eleganze  delle  due  lingue  greca  e latina,  ma  più  da 
grammatico  che  da  filosofo.  Insegnò  a Venezia,  a Fio- 
ri n/.a,  a Siena,  a Bologna,  a Milano  cOn  molta  fa- 
ma. Abbiamo  alcuni  trattati,  orazioni , epistole  e''poe- 
sie  di  questo  autore. 

Valla  Lorenzo,  di  Piacenza,  insegnò  le  belle  lettere 
a Genova,  a Pavia,  a Milano,  a Napoli,  e in  altre  città 
principali;  e fu  uno  di  quelli  che  contribuirono  al 
làsorgimento  del  gusto  e delle  eleganze  della  lingua 
latina.  Tate  appunto  si  mostra  nella  pregevole  opera 
Delle  Eleganze  latine.  Ma  le  altre  sue  composizioni 
lasciano  vedere  un  retore  piuttosto  che  uno  scrittore 
disinvolto  e originate.  La  gentilezza  letteraria  non  era 
conosciuta  in  questo  secolo  di  pedanteschi  gramma- 
tici, .e  però  un  Valla,  un  Filelm,  un  Poggio  si  pre- 
cipitarono nelle  inquietudini  delle  battaglie  letterarie, 
trattate  con  tutte  le  animosità  e le  maldicenze  indegne 
di  un  cultore  delle  umane  lettere. 

Fontano  Cioviano,di  Cerretto  nell’ Umbria,  il  più 

8 


lETTERATUnA  lATINA 


170 

dotto  e facondo  scrittore  latino  del  secolo  XV,  si 
era  dedicato  allo  studio  dei  classici  con  viste  più  li- 
bei'ali  de’ suoi  coetanei,  cioè  da  rettorico  e da  filo» 
sofo  più  che  da  grammatico,  o sia  coll’idea  d’ imitarli  * 
piuttosto  che  di  comentarli.  Riuscì  per  tanto  a com- 
porsi uno  stile  fluido,  armonioso  , elegantissimo  che 
adoperò  con  lode  singolare  così  nella  pmsa  come  nella 
poesia.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  compo- 
sizioni. Nella  prosa  si  distinguono:  la  Storia  della 
guerra  di  Ferdinando  I.  re  di  Napoli  contro  il  Duca 
d’  Àngiò  — gli  Opuscoli  Filosofici ^ nei  quali  fu  il  ( 
primo  a dare  l’esempio  di  un  libero  filosofare  — i 
Dialoghi  dei  Morti  — i Dialoghi  dei  Vivi,  ove  non 
ha  imitato  solamente  l’eloquenza,  ma  più  ancora  l’ir- 
religiosità di  Luciano.  Fra  le  opere  in  versi  leggiamo 
con  piacere  i poemetti  kititolati:  Le  Meteore  — Ura- 
nia — Gli  Orti  Etpcridi  — / Tumuli  y ovvero  gli 
Epitaffi  — V amor  conjugaley  ed  altre  poesie  liriche. 

La  grazia  del  re  Ferdinando  lo  aveva  innalzato  alle  j 
dignità  più  cospicue  del  regno.  F u capo  dell’  Acca- 
demia di  Napoli , che  la  celebrità  del  suo  nome  fece  ( 
intitolare  Y Accademia  del  Fontano. 

Fracastoro  Girolamo,  veronese,  coltivò  con  eguale 
successo  la  medicina  e la  poesia  : scriveva  il  latino 
con  una  eleganza  particolare.  Fra  le  altre  sue  poesie 
quella  che  intitolò  La  Sifilide,  malgrado  la.scabrosilà 
«Iella  materia  , si  avvicina  alla  castigatezza  e alla  no- 
biltà virgiliana.  Un  altix)  poema,  denominato  II  Giu- 
■seppe,  restò  imperfetto.  Il  Navagero,  o dialogo  sulla 
poesia,  fa  vedere  con  quanto  acume  si  fosse  internato 
nella  natura  e nel  magistero  dei  pnrtcipj  poetici.  Fu 
molto  valente  nella  filosofìa,  e lasciò  alcuni  trattati 
scientifici.  Le  sue  Lettere  italiane  mettono  in  vista  la 
varietà  e l’ estensione  della  sua  dottrina.  Si  dilettò  1 

ancora  di  versi  toscani , ma  non  era  la  stessa  musa  j 
che  aveva  inspirato  i latini. 

Scaligero  Giulio  Cesare,  veronese,  passò  in  Fran- 
cia , fu  medico  di  professione , ma  coltivò  soprattutto  j 
la  letteratura  greca  e latina.  hhro  Delle  caiise  della 
lingua  latina , ove  tratta  dei  pregi  di  questa  lingua  ; 
un  alti’o  Dell’  Arte  poetica  j un  Comentario  sulla 
storia  degli  animali  di  AiistotUe,  ed  albe  opere  at- 
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testano  la  sua  eriulizione  più  che  il  suo  buon  gusto.  Il 
suo  stile  non  è il  più  purgato:  la  sua  critica  non  è 
la  più  giudiziosa,  sebbene  si  alzasse  a tanta  fama. 
Sembra  satirico  assai  più  che  critico. 

Sadoleto  Giacomo , di  Modena,  aveva  uno  stile 
elegante  e facile  che  si  prestava  a tutte  le  materie, 
imitando  Cicerone  nella  prosa  e Virgilio  nella  poe- 
sia. Nel  primo  ‘ genere  si  distinguono  i Discorsi  , i 
trattati  di  morale  filosofica , le  lettere  private  e le 
pontificie  scritte  in  nome  di  Leone  X.  , di  Clemen- 
te VII  e di  Paolo  III,  dei  quali  fu  segretario;  nel 
secondo  si  citano  alcuni  poemetti,  fra  questi  il  Cur- 
zio ed  il  Laocoonte.  11  suo  carattere  era  amabile 
quanto  il  suo  stile. 

Vida  Marco  (ìirolamo,  cremonese,  può  riguardarsi 
il  migliore  poeta  latino  dopo  Virgilio.  Gli  aurei  poe- 
metti della  Cristiade , o della  vita  di  G.  Cristo,  del 
Baco  da  seta,  del  Giuoco  degli  Scacchi,  dell’arte 
poetica , e gli  Inni  sacri  sono  degni  del  secolo  d’Au- 
gusto.  Nella  Cristiade  non  seppe  astenersi  di  mesco- 
lare, secondo  il  gusto  dei  tempi,  le  favole  della  mi- 
tologia cogli  oracoli  dei  profeti:  ciò  nondimeno  è 
tale  poema  che  gli  acquista  il  nome  di  Virgilio  cri- 
stiano. L‘  Arte  poetica  è dotta  del  pari  che  elegante. 
Il  Vida  insomma  si  sollevò  sopra  tutti  i suoi  coeta- 
nei, perchè  alla  grazia  dello  stile  e della  ver.sifìcazione 
congiun.se  la  foiv.a  e la  nobiltà  delle  idee.  Le  sue 
prose  latine , cioè  le  Orazioni  ed  i Dialoghi,  non  me- 
ritarono le  stesse  lodi. 

I Manuzi  Aldo,  il  vecchio , Paolo,  ed  Aldo  il  gio- 
vine , meritarono  bene  della  latina  letteratura  colla 
tipografia  e col  gusto  dei  clas.sici.  Aldo  il  vecchio,  di 
Pa.ssiano  nella  Romagna,  perito  nelle  lingue,  tipo- 
grafo celeberrimo,  inventore  del  carattere  corsivo,  detto 
aldino,  portò  a tanta  fama  l’arte  sua,  che  le  edizioni 
di  lui,  fregiate  dell’  insegna  dell’  àncora  con  il  delfino 
rivolto  a destra,  e col  motto:  Festina  lente,  sono  sem- 
pre in  gran  pregio  e ricercatissime.  Paolo,  figlio  di 
Aldo,  mantenne  ancora  nel  più  gran  credito  la  tipo- 
grafia colla  .stessa  insegna  , sebbene  le  sue  edizioni' j 
superando  tutte  le  tipografie  d’ Italia  , non  eguaglia- 
rono sempre  la  bellezza  di  quelle  del  padre.  Passò  a 
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varie  Corti,  e girò  col  suo  torchio  per  varia  città  d'I- 
talia; ma'si  fissò  specialmente  in  Venezia  e in..B.oiua, 
ove  fu  direttore  della  tipografia  vaticana,  e 'diede  in 
luce  le  opere  di  molti  Padri  e scrittori  ecclesilBticì.  ' 
Era  pieno  di  erudizione  latina  ; e la  famigfiarìtà  che 
contrasse  coi  classici  del  Lazio  aveva  resa  in  lui  fa- 
migliare ancor  l’eleganza.  Fu  scelto  per  \ino  dei  tie 
più  insigni  umanisti,  deputati  a rivedere  e peidiezio- 
nare  nella  purità  della  dizione  ^ latina  il  catechismo 
romano',  e molti  sono  d’avviso  che  debbasi  dfime  a 
lui  solo  tutto  ;1  merito.  Mirò  soprattutto  all'imitazione 
di  Cicerone,, e ne  pubblicò  le  opere  con  molte  iVolr. 
Corredò  istessamente  di  note  Orazio  e Virgilio.  Ab- 
biamo di  lui  ancora  una  elegante  raccolta  Dei  Detti 
memorabili{degli  Amichi,  le.  Epistole  scritte  con  aurea 
latinità,  e le  DeUere  italiane,  tutte  scrìtture  che  si  * 
leggono  con  piacerete  opn  profitto.  Aldo  il  giovine,  ve» 
neziano,  figlio  di  Paolo,  venne  ognor  più  scemando 
nella  celebrità  tipografica.  La  di  lui  insegna  è quella  | 
deir  avo , nobilitata  dall’  aquila  imperiale  concedutagli  . 
per  privilegio.  Conservò  il  gusto  delle  lettere  latine  I 
ereditario  nella  sua  casa.  Raccolse  le  più  eleganti  Lo-  ' 
dizioni  di  Cicerone  e di  Terenzio.  Scrisse  alcuni  trat- 
tati di  politica  e di  morale  ; illustrò  con  note  diversi 
classici:  e diede  un  volume  di  Epistole  latine,  che 
sono  la  miglior  cosa  delle  sue  produzioni.  Non  lasciò 
di  coltivare  ancora  le  eleganze  toscane:  scrisse  venti-  ' 
quattro  Discorsi  fwUtici  della  guerra  cartaginese  so-  ! 
pra  T.  Livio;  la  Eila  di  Cosi/no  de"  Medici  primo  1 
Gran  Duca  di  Toscana,  e le  Azioni  o la  Eita  di  i 
'Custruccio  Castracani,  che  per-  la  verità  isterica,  non 
mai  |>er  lo  stile , fu  stimata  superiora  a quella  del 
Macchiavello.  . v- 

(iiraldi,  (iilio  Gregorio  , ferrarese,  erudito  e leg- 
giadro scrittore,  conosceva  naolto  l>ene  le  lingue  e le  * 
mitichità  della  Grecia  e del  Lazio.  La  mitologia,  so- 
prattutto, fu  per  lui  tolta  dalle  tenebre  con  una  serie 
di  .Sintagmi  o Dissertazioni  intorno  agli  Iddj  gentile- 
-sclu.  ^lla  sua  profonda  erudizione  antiquaria  dobbia-  / 
ATio  àncora  i trattati.  D^Ue.  Muse  — Delle  Navi  degli  | 
Antichi  — Delle  Cerimonie  Funebri  fra  tutti  i popoli  1 
~ Dei  simboli  Pittagorici  — Del  Calendario  greco  e I 
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romano  — 1 dialoghi  sopra  diversi  altri  punti  di  eru- 
dizione. Ma  più  die  tutto  noi  gli  sappiamo  buon  gi'ado 
di  una  storia  letteraria  in  dodici  Dialoghi , dove  é 
pas!iata  in  rìvista  nei  primi  dieci  tutta  la  schiera  dei 
poeti  antichi , e negli  ultimi  due  quella  di  tutti  i mo- 
dei'ni  che  ilorirono  a’  tempi  suoi.  Compose  anche  dei 
versi  latini,  ma  fu  più  febee  nel  giudicare  che  nel- 
r imitare  i latini  poeti. 

Navagero  Andrea,  veneziano^  seppe  unire  la  profes- 
sione delle  Corti  e delle  lettere.  Viaggiò  perla  Fran- 
cia e la  Spagna  , e ne  diede  una  erudita  relazione 
nella  Descrizione  ilei  Viaggi,  e nelle  Lettere.  I suoi 
versi,  che  consistono  in  molti  Ep-grammi  ed  alcune 
Egloghe,  respirano  il  gusto  deli  antichità.  Le  Ri'n<‘ 
italiane,  e le  Orazioni  funebri  non  sono  indegne  del 
suo  nome. 

Ciiovio  Paolo,  di  Como,  nella  Storia  de’ suoi  tempi 
abbraccia  un’epoca  celebre  dal  i494  i^47> 

leggere  con  piacere  per  la  varietà  delle  materie,  e 
per  r eloquenza  della  nari’azione  ; ina  il  suo  stile  scor- 
reva spesso  a seconda  della  passione  e della  venalità. 
Si  vantava  di  avere  una  penna  d’  oix>,  ed  una  di  feiro: 
difetto  troppo  grave  in  uno  storico.  Nello  stesso  ge- 
nere scrisse  le  vite  di  alcuni  Principi,  e singolarmente 
quelle  dei  Visconti  sovrani  di  Milano,  e di  Leon  X 
sommo  pontefice,  non  che  gli  Elogi  di  molti  uomini 
illusUn  nelle  anni  e nelle  lettere.  Oltre  il  difetto  so- 
prannotato, tutte  queste  opere  si  accusano  ancora  di 
uno  stile  troppo  oratorio , e quasi  ampolloso. 

Mureto  Marc*  Antonio,  inseguito  dalla  calunnia  si  ri- 
tirò da  Parigi  a Tolosa,  e a Roma,  dove  potè  col- 
tivare le  lettere  nel  favore  dei  Pontefici  e dei  Canli- 
naii  che  lo  ebbero  sopranimodo  caro  ed  onorato.  Pub- 
blico professor  di  eloquenza,  pronunziò  molte  orazioni 
o prolusioni  latine  nelle  aperture  degli  studi,  e queste 
tbrmano  la  maggior  paitc  delle  sue  opere,  cui  si  ag- 
giungono le  Epistole,  le  V arie  lezioni,  e le  Note  sopra 
diversi  classici  greci  e latini,  gli  Inni  sacri,  le  Odi,  le 
Satire,  le  Elegie,  gli  Epigrammi',  e la  tragetlia  lU  Giu~ 

' Uo  Cesare-',  composizioni  pregevoli  per  l’eleganza  più 
che  per  il  genio  poètico.  Il  carattere  di  Mureto,  come 
di  tutti  i cin(]uecentfsti , è quello  di  ima  dizione,  or- 
nata e copiosa  di  belle  frasi  più  che  di  cose. 

Di---. 
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Ceva  Tommaso,  milanese,  cultore  esitnio  delle  Muse 
latine,  compose  il  poetica  De  Puera  Jesu  , le  Selve 
Poetiche  sparse  di  giocondissime  favolette , e * la  Phi- 
losophia  Nova- Antiqua,  dove' si -espone  in  versi  la  fi- 
losofìa che  a’  suoi  tempi  insegnavasi.  Ammiriamo  in 
tutte  queste  composizioni  una  tersissima  latinità'  colo- 
rita di  tutte  le  grazie  dell’immaginazione,  e della  più 
amabile  naturalezza  del  sentimento.  , 

Sergardi  Lodovico,  di  Siena,  sotto  il  finto  nome  di 
Quinto  Seltano,  ha  pubblicato  diciotto  Satire  latine, 
nelle  quali  sferza  i costumi  de’  suoi  tempi  , e 

fiarticolai'mente  le  maniere  e le  presunzioni  del  ce- 
ebre  Vincenzo  Gravina  sotto  il  nome  di  Filodeino. 
Settario  seppe  si  bene  far  servire  la  lingua  latina  alla 
sua  immaginazione  j che  dominando  sempre  questa 
come  signora,  par  che  quella  sia  creala  per  lui  : ed  è 
una  gloria  tutta  sua,  che  non  divide  con  altri  scrit- 
tori, di  non  esser  mai  stato  nè  languido,  nè  minuto, 
nè  inelegante  nel  dipingere  i suoi  quadri.  Pieno  di  bile 
verso  i cattivi  e di  entusiasmo  vereo  i buoni,  dalle 
invettive  piti  fulminanti  passa  alle  lodi  più  lusinghie- 
re ; e quelle  veramente  magnifiche  del  $ommo  pon- 
tefice Innocenzo  XII,  nato  per  la  felicità  di  Roma  e 
per  la  gloria  biella  prima  Sede,  mostrano  la  grandezza 
dell’ animo  di  chi  le  adopera. 

Facciolati  Iacopo,  padovano,  uno  dei  più  benemeriti 
coltivatori  degli  studi  latini,  si  rese  famoso  per  l’ eru- 
dizione come  per  l’eloquenza  di  quella  lingua.  Emendò 
ed  accrebbe  di  molte  voci  il  celebre  Lessico  latino  di 
>Ambrogio  Calepio  ; amplificò  ed  adornò  l’ Apparato 
p*  Gctroniano  del  Nizzolio:  illustrò  il  trattato  del  Toiv 
sellini  Delle  Particelle  Latine  : e scrisse  i Fasti  del 
Sentinario  di  Padova,  che  presentano  poco  piu  che 
il  nudo  catalogo,  dei  professori.  I dodici  Sintagmi,  die 
•precedono  i Fasti,  le  Orazioni  inaugurali,  che  reci- 
tava nelle  solenni  aperture  degli  studi  di  quel  celebre 
Inslituto,  e le  Epistole  sono  le  opere  che  gli  assicu- 
rano un  posto  fra  i più  illusb'i  sciittori. 

Cordara  Giulio  Cesare,  di  Alessandria  della  Padia, 
col  nome  di  Lucio  Seltano  imitò  felicemente  il  Ser- 
gardi'soprallodato  nella  latinità  come  nel  sale  delle  sue 
Satire,  colle  quali  prese  a deridere  quelli  che,  per  le 
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viste  segrete  di  una  certa  setta,  .cuiiiinciavano  a bia- 
simare i metodi  degli  studi  gesuitici  ; e non  lascia  di 
pungere  con  singolai'e  vivacità  l’arroganza  degli "s doli 
e dei  cattivi  scrittori,  che  decidono  delle  opere  alla, 
sola  vista  dei  fi-onlispizi.  Queste  satire,  che  non  ce- 
dono a quelle  de’ bei  tempi  di  Roma,  levarono  un 
gran  minore,  e- provocarono  gli  sdegni  e gli  inde- 
centi Capìtoli  del  dottor  Lami , che  si  credette  per- 
sonificato sotto  il  nome  di  Rullo.'’' 

Cunich  Raimondo,  di  Ragusi,  tradusse  in  versi  Ia- 
lini i più  scelti  Epigrammi  dell’Antologia  greca:  la- 
vorò una  versione  elegantissima  dell’  Iliade  d’ Omero 
in  esametri  latini,  ove  ha  conservato  la  maestà  e lo 
splendore  del  greco  originale:  e scrisse  egli  stesso 
diversi  Epigrammi  ed  alcune  Elegie  che  hanno  tutto 
il  sapore  di  un'aurea  latinità. 

Fsibroni  Angelo,  fiorentino,  ha  lasciato  un  monu- 
mento caro  egualmente  alla  storia  ed  alla  latinità 
nelle  sue  f^itae  Italorum  doctrina  excellentìum , che 
compongono  diciannove  volumi,  e contengono  1 53  Vite, 
quanto  piacevoli  per  la  dizione  , altrettanto  utili  per 
la  descrizione  degli  studi  e della  varia  lettemlura  di 
que’  sommi  uomini.  — 
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La  nazione  armena  può  vantarsi  di  essere  una 
delle  più  antiche  del  mondo  , se  voglia  considerarsi 
che  quella  regione  fu  in  qualche  modo  la  cidla  del 
genere  umano  dopo  il  Diluvio.  L’Armenia,  ciò  non- 
dimeno, non  ha  mai  formato  un  grande  impero,  e 
figurò  sempre  o come  provincia  o come  reame  m 
un  ordine  secondario,  ora  più  ora  meno  dipendente 
dagli  Assirj,  dai  Medi,  dai  Persiani , dai  Macedoni  , 
dai  Romani,  e"  dai  Turcomani.  Gli  Armeni  professa- 
vano anticamente  la  religione  degli  Assirj  e dei  Per- 
si. Nel  terzo  secolo  abbracciarono  il  eristianesirao  a 
cui  restarono  sempre  attaccati,  e furano  prodighi  del 
loro  sangue  per  sostenere  la  Fede.  Ma  in  se- 
guito la  contaminarono  col  partecipare  alle  eresie  , 
che  hanno  infettato  1’  Oriente,  e col  separarsi  dalla 
Chiesa  greca  e dalla  romana,  adottando  dogmi  e riti 
particolari.  Vi  ha  nondimeno  tra  lora  sempre  una 
ponione  di  armeni  cattolici  romani.  Si  loda  gene- 
ralmente la  bontà  naturale,  1’  applicazione  , 1’  abilità 
del  commercio  e 1’  industria  di  questo  popolo  , e!ie 
ama  perciò  di  emigrare  da  un  paese  alpestre  per 
.stabilirsi  nelle  città  più  commerciali  dell’  Asia  e del- 
r Europa.  Nella  Persia,  nell’  India,  nell’  Egitto,  alle 
Smirne,  a Costantinop^di,  a Roma,  a Livorno,  a V’e- 
iiezia,  a Lisbona,  a Parigi,  a Lipsia,  in  Amsterdam  , 
in  Polonia,  e in  Russia  si  sono  iìssate  delle  colonie 
armene.  11  gusto  della  letteratura  li  .seguì  per  tutto; 
e le  tipografie  che  stabilirono  in  ogni  palle  fanno 
conoscere  che  per  tutto  applicarono  agli  studi.  La 
loro  letteratura  ciò  non  pertanto  è per  la  più  parte 
ecclesiastica:  monaci  o vescovi  sono  quasi  tutti  i loro 
scrittori;  ed  i monasteri  furono  sempre  i loro  collegi 
e le  loro  università. 

La  lingua  armena,  ovvero  hoicana,  così  nominata 
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da  Haik,  antico  progenitore  degli  A’nneni,  è tenuta 
per  una  delle  più  antiche  lingue  madri;  e si  dice  che 
per  molti  pregi  possa  disputare  con  tutte  le  lingue 
del  mondo,  particolarmente  per  la-  forza  e la  facilità 
di  esprimere  ciò  che  si  vuole.  Nel  corso  dei  tempi 
ha  dovuto  alterarsi  non  poco  per  la  introdirzione  di 
molte  Toci  straniere  delle  nazioni  confìuanti;  ma  que- 
sta vicenda,  comune  a tutti  i linguaggi,  non  ha  mai 
cangiato  il  genio  dell’  antica  lingua  haicana.  Mancò 
per  gran  tempo  dei  caratteri  alfabetici  , e fece  uso 
dei  siriaci,  avendo  una-  gronde  aillnità  e somiglianza 
con  quella  lingua,  e talvolta  si  servì  ancora  delle  let- 
tere persiane  e greche,  finché  nel  quinto  secolo  ebbe 
la  sorte  di  adottare  i caratteri  proprj,  e più  analo- 
ghi all’  indole  dell’  antica-  lingua,  inventati  dal  dotto 
prelato  Mesropo,-  onde  si  chiamano  ancora  lettert 
rnesropiane.  Si  formò  in  seguito  una  nuova  lingua 
armena  volgare,  adoperata  comunemente  nei  collo- 
qui fainigliari;  e allora  1’  antica  haicana,  o armena 
letterale,  fu  poco  conosciuta  dal  popolo , e diventò 
l’oggetto  di  uno  studio  particolare,  che  si  richiede 
per  essere  ammesso  nell’  ordine  dei  Vertabieti,  o dei 
Dottori  di  questa  nazione.  Co.‘ì  non  è piii  che  la 
lingua  della  religione  e della  letteratura,  in  cui  sono 
scritti  tutti  i libri  antichi  e moderai,  e di  cui  si  fa 
uso  in  tutti  gli  ulìizj  dell’  ecclesiastica  liturgia. 

Si  potrebbe  risalire  con  Beroso,  storico  babilonese 
del  terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  a prendere  l’o- 
rigine della  letteratura  armena  sino  a Noè,  che  si 
dice  aver  istruito  i suoi  nipoti  dopo  il  diluvio  nelle 
scienze  umane  e divine;  ed  aver  lasciato  tra  loro  al- 
cuni libri  di  segreti  naturali,  e di  cerimonie  religio- 
se. Ma  questa  origine  è troppo  remota  o troppo 
mancante  di  documenti,  perche  possa  presentare  no- 
tizie certe  e precise.  Discenderemo  dunque  d’  uu 
.salto  lo  spazio  di  ventidue  secoli,  per  trasportarci  nel- 
1'  anno  149  avanti  Gesù  Cristo;  epoca  in  cui  l’eguò 
nell’  Armenia  il  valoroso  Valarsace  fratello  di  Arsace 
re  di  Persia:  e dal  suo  regno  vedremo  scaturire  con 
maggiore  chiarezza  le  prime  sorgenti  dell'  armena 
letteratura. 

Marabasc  Catina,  si  può  dire  il  primo  scrittore  ar- 
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menOj  e il  padre  della  storia  nazionale.  Mandato  da 
Valarsace  a JVinive  per  consultare  gli  antichissimi 
codici,  che  dopo  Nino  si  conservavano  nel  celebre 
archivio  di  quella  città,  at  trovò  un’  opera  tradotta 
in  greco,  e che  secondo  la  versione  latina  de’  fra- 
telli inglesi  Wisthon  portava  in  fronte  queste  parole: 
Hoc  volwnen  jussu  Alexandri  ex  chaldaico  sermone 
in  graeciim  fuit  conversum , continetqne  germanam  an~ 
tiquoruni  atque  veterian  hisioriam.  Da  questo  e da 
vai)  altri  codici  raccolse  Catina  ciò  che  apparteneva 
alla  storia  d’  Armenia,  e scrisse  la  prima  opera  isto- 
rica  su  1’  antichità  di  quella  nazione.  Varj  altri  scrit- 
tori di  minor  faraaj  particolarmente  istorici,  si  suc- 
cedettero sino  al  quarto  secolo  dell’  Era  Volgare  ; 
ma  le  loro  opere,  come  anche  quella  di  Catina,  sono 
perdute. .. 

Il  secolo  IV.  si  apre  con  maggior  luce.  S.  Grego- 
rio Illuminatore,  nato  sul  fine  del  secolo  precedente, 
dalla  progenie  reale  degli  Arsacidi,  si  presenta  ’per 
esser  r apostolo  della  sua  nazione,  ed  il  luminare 
deU’  armena  letteratura.  Le  sue  predicazioni  produs- 
sero effetti  meravigliosi  per  la  conversione  di  tutta 
r Armenia  al  cristianesimo.  Consacrato  arcivescovo  e 
primo  patriarca  degli  Armeni,  si  dedicò  tutto  alla  spi- 
rituale e letteraria  coltura  del  suo  popolo.  Fondò 
pubbliche  scuole  e monasteri,  che  allora  teneano  le 
veci  di  seminari  per  la  educazione  della  gioventù  ec- 
clesiastica; scrisse  un  buon  libro  di  Omelie  intito- 
lato: Straniata,  molte  Preghiere  co»nponenti  il  Brevia- 
rio armèno,  ed  alcuni  Canoni  disciplinari  di  contro- 
versa autorità. 

Tra  molti  altii,  quasi  tutti  ecclesiastici,  che  ono^ 
l'areno  questo  secolo,  si  distinguono  Isacco  Parto,  e 
Mesropo,  ambi  prelati,  che  esercitarono  la  più  gran- 
de influenza  nei  progressi  dell’  armena  letteratura 
colle  loro  opere  non  solamente,  ma  sopra  tutto  colle 
istituzioni  che  promossero,  e_^  cogli  allievi  che  forma- 
rono. Isacco  Parto,  Patriarca  di  singolare  dottrina  , 
scrisse  una  Versione  armena  del  Vecchio  Testamento 
dalla  greca  dei  Settanta;  un  tfattato  Dei  Canoni,  al- 
cuni Inni,  Lettere  ec.  con  eleganza  tanto  ammira- 
bile, che  si  cita  come  un  modwo  del  puro  linguag- 
gio haicano. 
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Mesropo  è celebre  per  l' invenzione  dei  caratteri 
ai'meni,  di  cui  mancava  ancor  la  sua  lingua  ; ma 
non  contento  di  averli  inventali,  gli  usò  ben  anco  il 
primo  nella  composizione  e traduzione  di  varie  ope- 
re j tra  le  quali  si  trovano  molte  Lettere  istruttive,  e 
parecchi  Inni,  che  si  cantano  nella  Chiesa  armena. 
Egli  ebbe  gran  parte  col  prelodato  Isacco  nella  com- 
posizione e disposizione  del  Breviario , dell’  Innario ^ 
del  Rituale^  del  Calendario  e di  tutta  la  Liturgia  ar- 
mena. 

Il  secolo  V.  trovò  sempre  più  aperta  la  strada  agli 
studi.  Erano  inventati  i caratteri  propri  della  lingua; 
ì collegi  o monasteri  si  ertmo  estesi  per  tutta  1’  Ar- 
menia; ritornarono  ricchi  di  spoglie  letterarie  i più 
valenti  giovani  armeni,  che,  per  insinuazione  d’Isacco 
e di  Mesropo,  si  erano  mandati  alle  celebrì  scuole  di 
Costantinopoli,  di  Atene  e di  Alessandria;  si  molti- 
plicarano  le  versioni  dei  classici  greci  e latini;  si  dif- 
fuse per  tutto  una  più  ctilda  emulazione;  la  prote- 
zione sovrana  incoraggiva  gli  studi:  tutte  quéste  cause 
aiutarono  grandemente  la  coltura  degli  spiriti;  e del 
quinto  secolo  fecero  il  secolo  d’  oro  dell’armena  let- 
teratura, che  però  si  vide  ornata  di  un  gran  numero 
di  scrittori.  Basterà  citare  un  leznachio  un  Mosè 
Corenense  ed  un  EHseo. 

leznachio,  denominato  ctdpense  'dalla  sua  patria  , 
possedeva  molte  lingue,  e scrisse  con  erudizione  ed 
eleganza  una  Confutazione  .di  varie  sette,  che  fu 
stampata  in  Venezia  nel  1B26  eoU’  aggiunta  de*'  suoi 
Precetti  Morali. 

Mosè  Cwenense  vide  le  città  più  famose  e con- 
versò coi  dotti  più  celebri:  scrisse  molte  opere  che 
gli  meritarono  il  primo  posto  tra  tutti  i classici  au- 
tori armeni.  Sì  loda  un  Trattato  Reltorico,  che  è im 
tesoro  delle  migliori  bellezze  della  sua  lingua:  un 
Trattato  Geografico  molto  pregevole  per  la  sua  anti- 
ehità:  e la  Storia  Armena^  che  da  Haico,  progenitore 
della  nazione,  scende  sino  air  anno  44'  ^ Cristo.  Si 
.valse  egli  per  la  suà  storia  dì  molti  antichi  autori , 
dei  quali  esistevano  <sdtora  le  opere,  ed  ora  non  si 
conosce  che  il  nome.  ^ 

Elisio  lasciù  varie  opere^  e tra  queste  una  Storia 
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tltlle  persecuzioni  sostenute  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto dagli  Anneni  e dai  Giorgiani,  che  ricusarono  di 
al)bracciare  la  setta  di  Zoroastro.  Questo  suo  libro 
riunisce  tutti  i pregi  di  una  leggiadra  e giudiziosa 
istoria;  e gli  ha  meritato  il  titolo  di  Senofonte  ar- 
meno. 

Il  secolo  Vi  vide  oscurarsi  improvvisamente  lo 
splendore  dell’ armena  letteratura;  e ne  furono  causa 
le  turbolenze  che  agitarono  il  paese,  e che  impedi- 
rono agli  Armeni  di  frequentare  le  scuole  dei  Greci. 
La  riforma  del  Calendario  armeno  fu  quasi  la  sola 
opera  di  qualche  importanza  che  onorò  questo  se- 
colo; benché  per  togliere  la  confusione  che  si  era 
introdotta,  non  sapessero  far  altro  di  meglio  che 
troncai’e  gli  anni  trascorsi,  e cominciare  una  nuova 
Era  cogli  1 1 luglio  ^dcll’  anno  553  dell’  Era  co- 
mune. 

Abramo,  Vescovo  mamigonense,  era  uomo  di  molta 
dottrina,  e fu  lo  scrittore  per  avventala  più  distinto 
di  questo  secolo,  ma  non  ci  restò  di  lui  che  alcune 
Omelie  sulla  veuiuazione  dovuta  alle  reliquie  dei  San- 
ti, e sull’ utilità  dei  suffragi  per  i defunti,  non  che 
un  Trattato  storico  sopra  il  Concilio  di  Efeso. 

11  secolo  VII.  ripigliò  qualche  vigore  nei  buoni  stu- 
di, e i suoi  scrittori  si  tengono  in  pregio  per  la  col- 
tura della  lingua,  più  che  per  la  copia  e l’importanza 
delle  opere.  Giova  ricordare  un  Gregorio  vescovo 
della  provincia  d’  Arsciarunia,  che  sèrisse  con  aureo 
.stile  un  Trattato  delle  cerimonie  e degli  uffizi  delia 
Chiesa  Armena  ; ed  un  Isacco  III.,  patriai’ca  versatis- 
simo nelle  lettere  e nella  poesia , che  compose  con 
eleganza  molti  Inni  ed  alcune  Omelie. 

il  secolo  \'III.  si  vanta  di  un  Giovanni  Ozniense, 
Patriarca,  nominato  il  filosofo.  Si  loda  sopra  tutto 
una  sua  Orazione  Sinodale  intorno  ai  doveri  degli 
ecclesiastici,  ed  una  spiegazione  degli  uffizj  della  Chiesa 
armena  confiontati  con  quelli  delle  altre  Chiese  cri- 
stiane. Cqntemporaneo  a Giovanni  brillava  il  celebre 
Stefano  Sinniense,  ovvero  arcivescovo  di  Sinnia,  che 
passò  molti  anni  a Costantinopoli  e a Roma,  e che 
tradusse  non  pochi  autori  dal  greco  e dal  latino.  Le 
molte  ‘sue  opere  sono  perite,  e non  ci  rimtmgono 
che  alcuni  Inni  sulla  RisiuTczione  di  G.  C. 
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Il  secolo  IX.  continua  ad  arricchire  la  letteratura 
nazionale  con  molte  versioni  dal  greco,  dal  siriaco 
e dall’arabo.  Produsse  due  storici  molto  pregiali, 
Giovanni  Patriarca,  che  scrisse  una  Storia  Armena 
dal  diluvio  sino  ai  suoi  tempi , e Tommaso  Arzeruni , 
che  intraprese  viaggi , e fece  molte  ricerche  per  con- 
durre la  sua  storia  dai  discendenti  di  Aoè  sino  al- 
l’anno g36  di  G.  C. 

Il  secolo  X.  va  superbo  del  suo  Gregorio  ^’are- 
ghense,  allievo  del  monastero  di  Xaregh,  la  cui  fan- 
tasia fu  infiammata  dal  divino  amore  per  trattare 
con  dotti'ina  e con  dolcezza  di  ammirabile  contem- 
plazione un  Comentario  sopra  il  Cantico  de’  Cantici. 
L’ ardore  del  suo  spirito  si  manifestò  ancora  in  un  libro 
di  uovantacinque  Preghiere,  che  possono  dirsi  altrettante 
Ele^e  Sacre  in  prosa  poetica  , e che  gli  acquistarono 
il  titolo  di  Tibullo  Armeno.  Si  hanno  di  lui  ancora 
quattro  Panegirici,  ed  alcuni  Cantici  Sacri. 

Il  secolo  XI.  vanta  un  altro  Gregorio  Machistruos, 
personaggio  illustre  per  la  prosapia  e per  gli  impie- 
ghi civili  del  pari  che  per  la  scienza.  Fece  i suoi 
studi  a Costantinopoli  , e si  formò  nel  gusto  della 
greca  letteratura.  Le  sue  opere  sono  un  libro  di  Let- 
tere sopra  diversi  argomenti  politici,  istorici , fi  elo- 
gici — una  Grammatica  Armena  — un  Epilogo  in 
versi  delle  cose  principali  contenute  nel  vecchio  e 
nel  nuovo  Testamento  — Varie  altre  composizioni 
poetiche  e molte  traduzioni  dal  greco  e del  siriaco. 

Il  Secolo  XII.  dopo  il  V,  è il  più  ricco  e il  più  glo- 
rioso delF  armena  letteratura.  Fiorirono  in  questo 
jiarecchi  monasteri.  Nei’ses  Clajense  , uno  dei  Padri 
più  eloquenti  della  Chiesa  Annena  , fu  l’ ornamento 
di  questo  secolo  come  poeta,  come  teologo,  e come 
filblogo.  Diede  un  poema  celebratissimo  intitolato 
Gesù  Figliuolo  — un  altro  poema  sulla  presa  di 
Edessa  città  della  Mesopotamia  — un  altro  sulle  ri- 
voluzioni dell’  Armenia  — altro  sui  Cieli  — altro 
sul  Creatore  e le  CrecUure  ecc.  ecc.  Tra  le  sue  prose 
vi  ha  una  Preghiera  o libm  contenente  le  pratiche 
-di  un  pio  cristiano  — un  Enciclica  pastorale  — molte 
Leilere  ecc. 

Nerses  Lampronense,  prelato  dottissimo  ed  elo-  ' 
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quentissitno,  interpretò  molti  libri  della  Divina  Scriif-^ 
tura,  compose  due  Omelìe  , ed  un’  Orazione  Sino-^ 
dale.y  che  si  propongono  come  modelli  di  puro  stile 
e di  buona  eloquenza.  Scrisse  in  versi  un  elogio  del 
Clajense,  ed  alcuni  Inni , che  si  cantano  nella  Chiesa 
Armena. 

Mechitar,  soprannominato  Coss,  tra  le  molte  sue 
opere  in  parte  anche  perite,  si  fa  stimare  per  le  sue 
centonovanta  favole y cne  nell’eleganza  e nella  mora- 
■ lità  si  pareggiano  a quelle  dei  migliori  favoleggiatori. 

Il  secolo  XIII.  vide  languire  l'armena  letteratura, 
ma  non  mancò  tuttavia  di  scrittori.  Vartano , detto 
il  Grande,  fece  una  storia  dal  principio  del  mondo 
sino  a’ suoi  tempi  : commentò  molti  libri  delia  Santa 
Scrittura,  e compose  parecchie  Omelie,  con  altre 
operette.  Discepolo'  di  Vartano  fu  Giovanni  Ei-zin- 
gllense,  che  scrisse  in  verso  e in  prosa;  e die  si 
considera  l’ultimo  dei  dottori  e dei  dkssici  scrittori 
dell’  Artnenia. 

Nei  secoli  XIV  — XV  — XVI  vennero  meno  af- 
fatto le  lettere  aimene  e giacquero  in  un  fatale 
avviKmenlo.  I pochi  scrittori  che  potiemmo  rammen-- 
tare  andarono  lungi  dal  gusto  e dall’  doquenza  dei 
pi*ecedenti. 

Il  secolo  XVII.  richiamò  in  qualche  modo  a nuova 
vita  i buoni  studi.  Melchisedech  Vegianense  studiò 
i classici  sacri  e profani , e formò  gli  uomini  piir 
dotti  di  questo  medesima  secolo.  Simeone  di  Julfa 
fu  il  più.  distinto  tra  i siKii  discepoli , e contribuì  egli 
stesso  ai  progressi  della  nazionale  educazione  con  una 
Gramnuuica  armena  y con  un  TraUaio  deW  Arte  poe- 
tica e con  im  Compendio  di  lo^ca. 

II  secolo  XVIII.  continuò  nel  risorgimento  dell'ar- 
mena letteratura.  Figura  in  capo  di  questa  bella  epoca 
,il  celebre  abate  Mechitar  de  Pelro,  fondatore  di  una 
congregazione  o di  un  monastero  dal  suo  nome  detto 
• mechitaristico,  e da  Modone  trasferito  in  Venezia, 
■dove  contribuì  grandemente  alla  coltura  della  lingua 
e dell’ erudizione  armena,  cui  seppe  arricchire  di  a«ova 
opere  e di  molte  nuove  edizioni.  Tra  i lavori  di  Me- 
chitar si  cita  un  copioso  F'ocabolario  della  lingua 
armena  letterale  y e la  famosa-,  edizione  delia  Bibbie^ 
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Armena,  di  ciii  i suoi  discepoli  vanno  superbi  piìi 
del  dovere  per  criticare  anche  la  Vulgata  latina.  Uno 
dei  Padri  più  valenti  della  predetta  Congregazione, 
Vertano  Asgheiùan,  ornò  la  patria  letteratura  di  molte 
e belle  versioni  dal  latino  e dall’  italiano  : sulla  sua 
penna  la  lingua  haicana  ricompai^e  in  tutta  1’  antica 
purità  ed  eleganza.  Questa  lode  è dovuta  anche  al 
p.  Gabriele  Avedichiam,  che  tradusse  e compose  di- 
verse opere  edite  e inedite. 

- Alla  stessa  Congregazione  Mechitaristica  di  Venezia 
appartengono  altri  • illustri  scrittori,  che  lavorano  an- 
che al  presente  alla  produzione  di  nuovi  libri,  tra 
i quali  una  Biblioteca  Patrum  Armenon^  — un 
Dizionaiio  Bioff'aiico  — un  trattato  Dell'  Arte  poe~ 
tica  — una  Introduùone  alla  Storia  ^ograjica  del- 
V Armenia  Antica  ecc.  Mons.  Placido  Sukias  somal, 
Al>.  Gen.  della  ridetta  Congregazione,  ha  pubblicato 
un  bel  Quadro  delia  storia  letteraria  d’ Armenia , dal 
quale  ho  attinge  queste  brevi  notizie.  La  Tipografia 
e la  Biblioteca  della  stessa  Congregazione  sono  due 
moniunenti  sopra  modo  utili  e preziosi  ai  progressi 
dell’armena  letteratuìra. 
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Crii  Arabi  chiusi  dai  mari  e dai  deserti  arenosi 
in  un  angolo  dell’Asia,  vivevano  nell’  ignoranza  e 
nella  barbarie  di  orde  selvagge  ; e nessuno  si  sarebbe 
immaginato  di  vederli  salire  agli  alti  destini^  che 
hanno  sostenuto  così  nelle  lettere  come  nell’  armi. 
Fino  dai  tempi  d’  Augusto  erano  soggetti  ai  Romani. 
La  religione  cristiana  piantò  tra  loro  la  croce,  e vi 
sparse  i suoi  benefizji  ma  un  popolo  vagabondo  e 
insubordinato  non  seppe  cavarne  tutto  il  vantaggio. 
L’  idolatrìa  non  ne  fu  mai  affatto  sbandita;  l’ igno- 
ranza e la  licenza  restarono  sempre  il  retaggio  degli 
Arabi  e le  dottrine  dell’  Evangelio  vi  furono  guaste 
da  molti  errori  dei  primi  eretici,  e dalle  volgari  su- 
perstizioni del  paganesimo.  Questo  stato  di  cose  fu 
favorevole  ai  dis(;gni  del  grande  impostore,  che  can- 
giò la  religione  e fondò  l’iinpero  degli  Arabi. 

Maometto,  di  Mecca,  alzò  lo  stendardo  dell’insur- 
rezione  nell’  anno  6z2  dell’  Era  Cristiana;  e si  trasse 
dietro  ben  presto  tutta  la  nazione.  Le  astuzie  e le 
imposture  lo  accreditarono  come  inviato  di  Dio  e 
suo  Gran  Profeta-,  questo  sentimento  svegliò  il  fana- 
tismo, e ne  fece  un  potente  conquistatore. 

L’impero  degli  Aralii  si  divide  in  tre  rami,  o tre 
dinastie  successive:  la  prima  dei  discendenti  in  linea 
retta  da  Maometto,  che  mantennero  là  loro  sede  a. 
Medina,  e regnarono  sino  al  664.  La  seconda  degli 
Onniadi,  che  trasportarono  la  loro  sede  a Damasco , 
e regnarono  dal  b64  al  718^  La  teraa  degli  Abbas- 
sidi,  che  stabilirono  la  loro  sede  in  Bagdad,  novella 
Babilonia  faJjbricata  da  Almanzor,  e regnarono  dal 
718  al  1208,  allorché  Bagdad  fu  presa  dai  Tartari 
Mogoii,  onde  uscirono  gli  Ottomani,  1’  impero  dei 
quali  venne  innalzato  sulle  mine  di  quello  degli 
Arabi,  di  cui  adottarono  la  religione  maomettana. 
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I successori  di  Maometto  diWtarono  le  loro  con» 
quiste  con  celerità  prodigiosa  nelle  tre  parti  del  mon- 
do allor  conosciuto.  Eserciti  innumerevoli  di  Àrabi 
a Saraceni  inondarono  l’Àsia,  penetrarono  neirÀSìica 
e nella  Grecia  fino  dal  settimo  secolo:  travei-sandu 
la  Mauritania  entrarono  nelle  Spagne  sul  principio 
dell’  ottavo,  e trascorsero  presto  sino  alla  F rancia  ; 
però  nei  secoli  ottavo  e nono  estendendo  la  loro  do- 
minazione dal  Tago  al  Gange  minacciarono  d’inghiot- 
tir l’universo. 

Maometto,  lungi  dal  favorire  le  lettere,  anzi  ne 
spense  tutta  la  luce,  e proibì  con  anatema  ogni  col- 
tura. I primi  Calili  propagarono  colle  conquiste  an- 
cor la  barbarie.  Ma  quando  si  videro  vincitori  di 
tante  neizioni  si  dichiararono  favorevoli  anche  alle 
scienze,  e ricoverarono  fì'a  loro  le^  lettere  disòacciate 
da  Roma  e da  Atene.  Moaviah  primo  degli  Onniadi, 
chiamò  alla  sua  Corte  gii  uomini  più  distinti  nelle 
scienze,  e si  circondòk^di  poeti.  1 Greci,  allor  conqui- 
stati, inspirarono  il  guMo  delle  lettere  ai  conquista- 
tori saraceni^  come  lo  avevano  inspirato  ai  Romani. 
La  dinastia  degli  Àbbassidi  aumentò  ancora  nel  fa- 
vore delle  lettere.  Àlmanzor  Secondò,  Aaroum  Sesto^ 
Almainùn  Settimo,  furono  grandi  ^rotettoin  delle  let- 
tere e dei  letterati.  Almainon,  sopra  tutti,  può  dirsf- 
il  nuovo  Augusto;  ed  il  nono  fu  in  qualche  modo  il 
secolo  d’ oro  dell'  araba  letteratura.  Egli  fece  di 
Bagdad  il  centro  delle  scienze  e de^i  scienziati.  La 
sua  reggia  presentava  1'  aspetto  di  una  scientifica  ac- 
cademia più  che  dì  una  Cforte:  non  si.  trattava  che  ' 
di  studi,  di  libri  e di  letterati:  questi  erano  i favo- 
riti , (piesti  i ministri  del  principe.  Mandò  ambascia- 
tori  a Costantinopoli  presso  l’ imperatore  de’  Greci, 
per  dimandare  ogni  sorta  di  libri,  che  faceva  tosto 
ti-adurre  in  arabo.  La  Siria,  1’  Armenia,  e 1’  Egitto  j 
con  qnante  province  potevano  avere  biblioteche,  ve- 
nivano messe  a contribuzione.  Centinaja  di  canunelli 
sì  vedevano  enti’are  in  Bagdad  non  d’altro  carichi 
che  di  libri. 

L’  ardore  degli  studi  ti  comunicò  alla  nazione  : 
in  ogni  città  si  ergevano  scuole,  collegi.,  accademie  ; 
e già  dappertutto  formavaosi  uotaioi  doUL  Lasciando 
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da  parte  Bagdad,  troviamo  nell’  Asia,  Gaffa  e Bas- 
sora,  Damasco  e Baikh,  Ispedian  e Samarcanda,  "che  j 

risuonarono  delle  composizioni  dei  più  chiarì  scrii-  ' 

tori.  Alessandria  e il  Cairo;  Costantin» , Tunisi  e [ 

Tripoli;  Fez,  Lai-ace  e Mai-occo  nell*  Africa^  erano 
piene  di  studi;  e videro  sorgere  sotto  gli  auspici  dei  { 
Saraceni  le  biblioteche  e le  università  più  famose. 

La  Spagna  accolse  cogli  Arabi  anche  i lóro  studi  , I 

che  vi  diventarono  tanto  fecondi  e gloriosi.  Cordova  . 

e Granata  , Siviglia  e Valenza  e tutte , le  città  più 
cospicue  della  Penisola  fur(mo  ornate  di  lettei'ar)  sta-  ' 

bilimentì,  e piodussero  uomini  celebri  in  ogni  ramo  , 

di  araba  letteratura.  Così  le  scienze  de’  Sai'aceni  do- 
minarono in  tutte  le  parti  del  mondo,  dove  si  era 
esteso  il  loro  impero,  intanto  che  tutto  il  resto  del- 
r Europa  em  sommerso  nell'  ignoranza.  La  luce  dei-  i 
r aretbo  sapere  si  conservò  chiara  e luminosa  pel 
corso  di  cinque  o sei  secoli,  dal  nono  sin  presso  if 
decimoquinto,  e venne  a inten’ompere  Toscurìtà  dei  | 
.secoli  undecimo,  duodecimo  e decimo  quai'to,  quando 
le  nazioni  dell’  Europe,  divise  e occupate  nello  spa-  i 
zio  di  molti  secoli  a distruggersi,  dopo  d’  aver  in- 
vecchiato nella  barbarie,  non  cominciarono  ad  illur 
minarsi  che  per  l’ invasione  dei  Mori,  e per  1’  arrivo 
dei  Greci.  | 

La  lingua  araba  è figlia  dell’  ebraica.  L’  alf^eto 
degli  Arabi  si  compone  di  venti  otto  lettere,  venti-  ; 
due  delle  quali  sono  state  prese  dagli  Ebrei.  All’  an- 
. tico  successe  l’ ai’abo  modèrno  e corrotto,  che  con 
q^che  diversità  di  dialetto  e di  pronunzia,  si  usa 
^^i^ERÉnte  per  una  grande  estensione  di  paesi,  co-  1 
mindièndo  dalla  Mauntania  in  Affrica  sino  all’  India. 

L’  arabo  puro  s.’  insegna  nelle  scuole,  come  si  fa  tra  , 
noi  col  greco  e col  latino,  ed  è ancorala  lingua  della 
reUgione  fra  tutti  i popoli  mussulmani,,  come  fu  un 
tempo  la  lingua  della  loro  letteratura.  I dotti  lacon- 
^siderauo  una  delle  più  antiche  e delle  più  belle  lin- 
gue orientali;  e non  solo-  gli  Arabi  dominatori  e pa-  i 

croni 'della  maggior  parte  dell’  Asia,  dell’ Affrica,  e } 

dell’Europa,  coltivarono-  ed  arricchirono  in  ogni  mo- 
do la  loro  lingua,  ma  gli  stessi  Europei  nelle  Spa»  | 
gne,  nella  Sicilia  e in  altre  province  soggiogate  dac 
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Saraceni  l’ adoperarono  come  lingua  propria  e na- 
tiva. Però  tanto  1’  antico,  come  il  moderno  arabo,  tu 
ed  è parlato  per  una  s'i  grande  esten.sione  di  pro- 
vince e di  regni , che  dalla  creazione  del  mondo  in 
qua  non  .si  vede  esempio  di  verun’  ultra  lingua,  clie 
abbia  fatte  s'i  vaste  conquiste.  L'  antieliità  e 1’  esten- 
sione è pareggiata  dalla  ricchezza  meravigliosa  diuitii 
lingua,  elle  rese  in  (|uaicbe  modo  tnbutarj  gli  anti- 
chi idiomi  di  tanti  popoli.  L’  arabo  supera  anche  il 
greco  nell’  abbondanza.  Tanta  è la  copia  delle  voci , 
tanta  la  varietà  dei  sinonimi  per  esprimere  la  stessa 
cosa,  che  quando  si  ha  letto  una  storia  in  uno  scrit- 
tore, non  si  capisce  che  poco  o niente  leggendo  la 
stessa  in  un  altro. 

La  ricchezza  della  lingua  è accompagnata  colla  ric- 
chezza della  letteratura.  Non  vi  ha  classe  di  studi  , 
che  gli  Arabi  non  coltivassero.  La  poesia  e l’ elo- 
quenza, la  storia  e la  biosofia,  la  matematica  e 1’  a- 
stronomia,  la  medicina,  la  storia  naturale,  e la  giu- 
risprudenza occuparono  le  arabe  accademie.  Tutto  il 
sapere  che  si  trovava  sparso  negli  scrìtti  de’  Persiani, 
degli  Indiani,  dei  Sirj,  degli  Egiziani,  e particolar- 
mente dei  Greci,  passò  nelle  scuole  e nelle  opere  . 
degli  Arabi.  Non  vi  fu  libro  di  filosofìa  o di  medi- 
cina che  dal  greco  non  si  traducesse  nell'  arabo;  e 
le  moderne  letterature  devono  appunto  alle  tradu- 
zioni ed  alle  biblioteche  degli  Arabi  un  gran  numero 
di  libri  antichi.  Se  guardiamo  la  quantità  delle  opere 
degli  Arabi,  la  varietà,  la  dovizia  immensa  dei  loro 
scritti,  il  numero  dei  loro  scrittori  in  ogni  ramo  di 
lettere  e scienze,  si  troverebbe  la  loro  letteratura 
tanto  superiore  nell’  apparalo  a (|uclla  dei  Greci  e, 
dei  Romani,  quanto  è inferiore  nell’eccellenza  c nella' 
perfezione. 

Nella  grammatica  e nella  filologia  gli  Arabi  van- 
tano molti  scrittori,  fra  i quali  si  vuol  distinguere  il 
Saibuiah  dell’  Assiria,  e Malek  della  Spagna.  Questo 
secondo  contribuì  sopra  tutti  all’  onor  della  lingua 
arabica,  c furono  adottate  dalle  accademie  di  Gufa 
e di  Bassora  le  sue  celebri  opere  Del  retto  metodo 
di  leggere  — Della  piuità  della  lingua  arabica  — - 
Dell’  Arie  Metrica  ec.  Nuova  ricchezza  c nuova  luce 


Dlgh.- 


T.ETTriurrti\ 


▼ernie  alla  lingua  ilagli  eruditi  Dizioiiaq  di  Zamfin- 
screo  e di  Geuliari.  Ma  quale  pelago  di  arahiclitf 
voci  non  sarà  stato  il  grande  Vocabolario  di  Alfiru» 
zabadi  che  riempiva  sessanta  volumi? 

L'  eloquenza  spiegò  la  ricchezza  di  questa  lingua  , 
e nel  principio  suonò  vigorosa  sui  labbri  dei  capitani 
che  aringavano  i loro  eserciti.  Maometto  e i suoi  suc- 
cessori ne  cavarono  un  grande  partito;  però  non  era 
ancora  che  un  'enfasi  disordinata  senza  conoscere  il 
metodo  e la  proprietà  dell’  orazione.  Il  despotisino 
la  obbligò  presto  a tacere  nei  campi,  e le  aprì  in- 
vece le  accademie  e le  moschee»  Allora  potè  com- 
porsi più  dignitosa  e regolata.  Althai  la  ridusse  a 
precetti  in  una  sua  opera  intitolata  la  Fiaccola^  che 
sparse  gran  lume  in  tutte  le  parti  dell’  elocjuenza. 
Abu-Mohamad  Abdallà  diede  il  suo  ]\I  (odo  ai  scrim 
vere:  Assiutheo  compose  il  suo  Prato  Fiorito  ^ degno 
veramente  di  questo  nome,  poiché  presenta  i piìT 
dotti  trattati  sulla  purità  della  lingua,  e sull’eleganza 
dell’  oratoria.  Àlseliaki  fìnalmente  meritò  il  nome  di 
Quintiliano  degli  Arabi  còlla  sua  celebre  Chiave  dclUi 
scienze,  ove  tratta  della  grammatica,  della  rettorica  e 
della  poetica.  Malek,  Scoraiph,  ed  Alhariri  sono  i 
Demosteni  ed  i Ciceroni  degli  Arabi. 

La  poesia  fu  il  primo  studio , anzi  1’  unico  per 
molto  tempo  ira  gli  Arabi.  Il  genio  poetico  era  co- 
mune uella  nazione  molto  prima  del  maometfisrno. 
Conoscevano  appena  1’  alfabeto,  e già  parlavano  in 
versi  nelle  loro  adunanze,  nelle  loro  visite  di  ceii- 
inonia,  e tenevano  tutti  gli  anni  nella  cittìi  di  Ocadli 
dei  giuochi  poetici,  che  poi  furono  aboliti  da  Mao- 
metto. ?(ei  primi  secoli  dell’  impero  degli  Arabi  si 
conservava  un  gran  numero  di  poemi  , che  erano 
stati  cuuqK)sti  nei  tempi,  eh'  essi  chiamavano  d’igiKV 
ranza.  Sette  fra  ({uesli,  lavoro  di  sette  fra  più  eccel- 
lenti poeti,  scritti  in  oro  sopra  un  papiro  d’  Egitto , 
vennero  successivamante  Attaccati  alla  j>oi'ta  del  tem- 
pio della  Mecca  fino  dal  tempo  di  Maometto;  e per- 
ciò si  chiamavano  col  nome  di  Moallach.  11  primo 
di  questa  plejade  araba  fu  Amralkeisi,  e i suoi  Idilj 
si  approssimarono  alla  mollezza  di  Anacreonte , e 
spesso  anche  alla  forza  di  Pindaro,  Si  hazmo  tradolte 
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in  varie  lingue,  e più  egregiamenle  in  inglese  ria 
G.  lones.  L’Islamismo  non  ha  diminuito  negli  Arabi 
il  gusto  per  la  poesia,  che  fu  in  ogni  tempo  la  pas- 
sione predominante  di  questa  nazione.  La  sola  Ara- 
bia, dice  uno  storico,  ha  prodotto  più  poeti  che  tutto 
il  resto  del  mondo.  Senza  risalire  ai  più  antichi,  l’^tù 
luminosa  della  poesia  araba  ha  cominciato  col  nono 
secolo,  quando  la  coltura  si  rese  più  comune  a tutta 
la  nazione.  Allora  comparve  quello  .sciame  di  poeti 
cavallereschi  o romanzesclii  , che  risnonarono  cos'i 
dolci  all’  orecchio  degli  Orientali,  e comunicarono  in 
seguito  il  loro  gusto  ancbe  agli  Occidentali,  svegliando 
le  prime  scintille  della  poesia  provenzale  e casti* 
gliana.  Allora  si  apm'ono  arcadie  e accademie  per 
ogni  dove,  sfogando  in  queste  gli  Arabi,  come  di  poi 
gli  Italiani,  il  furore  di  verseggiare,  e accorrendovi 
tutti  per  recitare  idilj,  canzoni  e sonetti  senza  fine  , 
sicché  comparivano  ogni  giomo^nuovi  o nuovi 

Canzonieri. 

Le  regole  della  poesia  greca  non  trovarono  molti 
seguaci  tra  gii  Arabi.  Sebbene  stimassero  sopra  ogni 
cosa  il  sapere  della  Grecia,  non  vollero  atlingei’vi  |>er 
la  jioesia;  e fi-a  tante  versioni  del  grecc^  non  presero 
un  solo  poema,  non  Omeivi,  non  Sofocle,  non  Pir>- 
<laro  istesso.  Tutti  questi  geuj  della  poesia  classica 
hòn  si  stimarono  degni  della  loro  ùnitazinne  : non' 
cercarono  i loro  rnodeili  che  tra  gli  Orientali,  e la 
loro  poesia  è tutta  orientale:  cio^:  ha  poche  regola 
e molta  inspirazione:  è rimata  come  T italiana;  usa 
spesso  due  metri  che  preferisce  agli  altri,  e si  chin* 
mano  la  GazelLt,  e la  CassicLt:  la  prima  è sul  gu* 
sto  dei  sonetti,  la  seconda  delle  canzoni  del  Petrar* 
ca.  La  lirica,  la  didascalica  e le  novelle  sono  i trs 
generi  che  ha  coltivato.  Le  novelle  suppliscono  in 
qualche  modo  all'  efùca  ed  alla  drammatica,  le  quali 
richiedendo  uno  studio  più  elevato  ed  una  condotta 
più  regolare,  non  trovarono  luogo  sul  Parnaso  di 
questa  nazione. 

La  lirica  possiede  la  parte  più  copiosa  delle  poe- 
sie arabe.  I canti  eroici,  i poemi  encomiastici,  le  odi 
laudatone,  i componimenti  funebri,  le  satire,  gli  idilj, 
i versi  amorosi  sopra  tutto,  scorrevano  in  tanta  co* 
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P>n,  che  una  raccolta  di  questo  genere  riempirebbe 
gran  biblioteca.  La  licenza  infettava  sovente  què> 
ste  poesie,  ciò  che  scopre  negli  Arabi  un  animo  gua* 
sto  e corrotto;  ma  bisogna  ancor  confessare  che  non 
vi  fu  poeta  licenzioso,  i-cui  versi  godessero  la  co- 
mune approvazione,  o che  non  fossero  tosto  proi- 
biti. 

La  didascalica  aveva  poemi  sopra  tutte  le  scienze, 
'sopra  la  grammatica,  sopra  l’algebra,  e sopra  i pui*ti 
più  astrusi  della  teologia  e della  morale.  Gli  annali 
istessi  e le  loro  istorie  si  esponevano  in  versi.  Ma  i 
componimenti  moi'ali  formati  di  sentenze  e di  pro- 
. verbi  sono  gli  unici  in  cui  possano  gli  Arabi  gareg- 
giare coi  Greci.  .L’Erpenio  ed  il  Golio,  dice  l’Andres, 
ci  hanno  dato  un  corpo  di  arabiche  sentenze  le  più 
lodevoli  per  la  verità  e la  precisione,  per,  la  giustezza 
e per  la  forza.  Il  Casirì  ne  adduce  alcune  di  un  codice 
dell’E^curiale  intitolate  Precetti  di  savieziu,  scritte  in 
■prosa  ed  inverso,  le  quali  provano  un  gusto  assai  più 
fino  ed  un  modo  di  pensare  assai  più  sottile  e più  . 
giusto,  che  non  si  conosca  negli  altri  scritti  dei  Sa-  ^ 
•raceni.  Cosi  piu^  quelle,  che  si  leggono  nel  Saggio 
di  Proverbi  dell’  ambo  Meidan,  sono  esposte  con  una 
semplice  e naturale  eleganza,  e con  certe  similitudini 
vere  e precise,  che  possono  servile  di  eccellenti  mo- 
delli a chi  si  accinga  a tali  componimenti.  Ai  pro- 
verbi si  aggiungono  gli  Apologhi , composizione  di 
origine  affatto  orientale  , che  fu  coltivata  con  molto 
gusto  dagli  Arabi. 

Le  Novelle  finalmente  ci  danno, l’idea  più  brillante 
dell’  araba  immaginazione.  Un’  immensa  raccolta  di 
queste'  leggiadre  composizioni  forma  la  ricchezza  di 
una  classe  numerosa  di  uomini  e donne  orientali,  che 
scorrono  la  Turchia,  la  Persia  e l’Indie  ti'attenendo 
e incantando  i popoli  collo  spettacolo  delle  loro  re- 
cite  e dei  loro  canti.  Si  presentano  ai  caffè  , sulle 
piazze,  ai  serràgli;  e questo  è tutto  il  teatro  degli 
Orientali.  Ora  eccitano  il  terrore,  ora  la  pietà,  so- 
vente il  riso , più  spesso  ancora  sollevano  1 ’immagi- 
nazionè  degli  uditori  con  quelle  fantastiche  e mera- 
vigliose visioni,  che  sono  la  delizia  degli  Orientali. 

Oli  Arabi  in  questo  genere  sono  stati  i maestri  degli 


ARABA 


*9* 

altri  popoli',  e le  Nowlle  Arabe  sono  i modelli  o la 
sorgente  di  tanti  romanzi  cavallereschi  e di  tante  no- 
velle che  s’ introdussero  nelle  moderne  letterature  del- 
l’ Europa.  11  ronmnzo  arabo  del  filosofo  Tofail,  che 
«i  è intitolato  Hai  figlio  di  lordhan,  ha  lo  stesso  sog- 
getto e lo  stesso  sviluppo  di  quello  dell’inglese  Foè 
.sulle  Avventure  di  Robinson  Crosuè  ed  è il  miglior 
libro  deir  araba  filosofìa. 

Ma  i vari  generi  della  poesia  araba  non  sono  mai 
tanto  distinti  e adattati  alle  regole  particolari,  che 
non  si  vegga  in  tutti  dominare  principalmente  la  li- 
rica Inspirazione.  Gli  Àrabi  amano  di  brillare  per  le 
immagini  più  ardite  e gigantesche  , accumulano  le 
similitudini,  moltiplicano  gli  oimainenti,  e li  credono 
tanto  più  belli  quanto  sono  più  pomposi.  Il  merito 
della  loro  poesia  consiste  nella  fecondità  straordinaria 
^elle  espressioni  più  che  nella  naturalezza  dei  senti- 
menti. Le  metafore,  le  allegom,  le  iperboli  sono  smi- 
surate; lo  stile  ciò  nondimeno  ha  la  sua  gi'azia. 

Quelli  che  possono  gustarlo  negli  originali  ne  am- 
mirano la  nobiltà,  f armonia,  l’eleganza:  ma  in  mezzo 
a grandi  parole  sfavilla  -una  certa  finezza  di  pensieri, 
lina  certa  sottilità -di  concetti,  che  non  è sempre  nella 
natura.  Cosi  può  conchiudersi  che  l’abuso  dell’ im- 
maginazione e l’abuso  dello  spirKo  sono  il  carattere 
delle  composizioni  orientali.  Senza  impegnarmi  nella 
diflicile  e inutile  nomenclatura  di  tanti  poeti  arabi , 
ne  ricorderò  alcuni  più  celebri,  che  ^anno  alla  cima 
di  quel  numero.so  Paniaso. 

Ahmed-al-Farahidi , verso  il  fine  del  secolo  oliavo, 
fu  il  primo  che  sottomise  a stabili  leggi  la  poesìa  , 
che  non  conosceva  per  anco  altre  regole  fuorché  il 
capriccio  de'  poeti. 

Abou-Nowas , ancora  .sul  fine  del  secolo  ottavo  , 
acquistò  grande  celebrità  colla  vivezza  del  suo  spi- 
rito, e ccJl’  incanto  de’  suoi  versi.  H suo  Divano  com- 
prende ogni  genere  di  poesie  eroiche,  satiriche  e 
•morali. 

Baxhteri,  nel  principio  del  secolo  nono,  aveva  no- 
me di  sommo  poeta;  e per  un  poema  che  presentii 
al  suo  principe  n’  ebbe  in  dono  cinquanta  mille  pezzi 
d’oro  eoa  queste  luwngUiere  espressioni:  Jl  mio  pre^ 
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seme  è molto  inferiore  a qiteUo  che  voi  mi  avete 
fatto. 

Abou-Taman  è stimato  il  prìncipe  de'*  poeti  arabi, 
e fiorì  ancor  nel  principio  del  secolo  nono.  Ebbe  gli 
plogi  dello  stesso  Baxnteri  : cantò  le  lodi  di. molti 
Calili,  dai  quali  fu  rìcompensab)  con  grandi  premj. 
Formò,  tre  raccolte  di  poesie  scelte,  tratte  dai  Divani 
de’ migliori  poeti  arabi' prima -e  dopo  Maometto. 

Montanabbi  è poco  contento  del  secondo  seggio,  e 
molti  lo  innalzano  sopra  Taman.  Viveva  sul  fine  del 
secolo  nono.  Il  Divano  delle  sue  poesie  venne  in  tanta 
riputazione^  che  ebbe  quaranta  e più  arabi  commem 
tatoii. 

AboubFaradi-Àli  del  secolo  decimo,  coltivò  tutti  i 
rami  dell’  araba  erudizione,  e singolarmente  la  poesia, 
^ Il  frutto  più  pregiato  de’  suoi’  lavori  è una  raccolta  , 
o Divan  delle  antiche  arabe  cantoni^  libro,  che  al  dir^ 
dei  suo  Visir,  valeva  solo  esso  per  quanti  libri  fos- 
sero bastati  a caricar  venti  cammelli. 

Àlioul-Ola^  sul  fine  del  decimo  secolo,  si  rese  ce- 
lebre fra  i più  illustri  poeti.  Diventato  cieco  di  quat- 
tro anni  per  il  vainolo,  studiò  sotto  suo  padre,  e si 
dedicò  tutto  alla  poesia.  ' Aveva  una  gran  cognizione 
della  sua  lingua.  I suoi  versi  sono  nel  genei'e  leggiero, 
e toccano  leggiadramente  i costumi  degli  uomini.  La 
facilità  e la  gaiezza  sono  i suoi  pregi:  ma  non  avendo 
rispettato  abbastanza  il  costume  e la  religione,  le 
sue  poesie  furono  proibite  dagli  arabi  censori. 

Abilaba  Abdalla,  fino  dal  decimo  secolo  .scrisse  un 
Epitome  della  rla>ise  poetica,  in  cui  si  narrano  le  ^'ite 
di  i3i  poeti,  e si  riportano  alcuni  saggi  de’loro  versi. 
Abbiamo  una  Crestomazia  Araba  di  Silvestro  Sacy  in  tre 
volumi  ^stampata  a Parigi  nel  i8o6«  V Antologia  Araba 
o scelta  di  poesie  arabe  inedite  tradotte  in  francese 
col  testo  originale  di  Gio.  Humbeit,  .stampata  a Parigi 
nel  1819;  e V Antologia  Arabica  deirOIandese  Scultens. 

La  storia  piacque  agli  Arabi;  e la  loro  letteratura 
è ricca  di  storie  universali  e particolari  civili  e let- 
terarie degne  di  essere  consultate  anche  dai  critici 
delie  altre  nazioni,  .se  non  pensiamo  che  alia  precisione 
dei  fatti,  ed  alla  ricchezza  delle  notizie;  ma  se  cer- 
chiamo lo  stile,  le  osservazioni  e gli  altri  pregi  che 
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si  desiderano  nelle  istorie,  quelle  de^U  Arabi  non  scxno 
che  aride  e nude  cronache. 

Abdél  Lathyf,  scrittore  del  secolo  duodecimo,  aveva 
composto  parecchie  altre  opere,  ma  due  specialmente 
lo  hanno  collocato  nel  novero  dei  maggiori  storici 
deirOriente.  La  primo,  perduta  per  l’Europa,  era 
una  Descrizione  dell'  Egitto.  La  seconda  è intitolata 
Istruzioni  e riflessioni  sopra  gli  ometti  e gli  avveni- 
menti .veduti  in  Egitto.  L’Arabia  ha  pochi  libri  piìi 
pi'cziosi  : r autore  vi  si  dimostra  non  meno  erudito 
che  osservatore. 

Abul-Kai-agio,  visse  nel  secolo  decimo  terzo,  ed  ha 
lasciato  una  cronaca  o Storia  Universale  dalla , crea- 
zione del  mondo  in  poi,  specialmente  stimata  per  ciò 
che  riguarda  i Saraceni,  i Mogoli,  e le  conquiste  di 

Gengiskan.  - • ; ; ■ * ! . 

Aboulfeda,  nel  principio  del  secolo  dècimo  quarto, 
riveva  una  celebre  cronaca  universale  col  nome  di 
orìa  compendiata  del  genere  umano.  Aggiunse  ancora 
una  bella  e grande  geografia  intitolata:  La  vera  situa- 
zione dei  paesi,  m -w 

Abdelmalek  e varj  altri  Arabi  fecero  dóno  alla  loro 
nazione’ di  grandi  Dizionarj  Storici,  che  possono  dirsi 
inventati  nell'Arabia  prima  che  nascessero  nell’Europa 
i Moreri  ed  i Martinieri.  . i-;!«  o or  > ii 
Moamad  Abu  Abdalla,  compose  il  Dizionario  storico 
delle  Scienze.  > ■ e. ■ 

Alassakeri,  fece  - oommentarj  storici  sui  primi  inven- 
tori delle  arti.  i ,i,  , 

. Argazelo,  scrisse  un  libro  lielV  Erudizione  dell  arc- 
Incht^ntichità,  ove  parla  degli  studi,  delle  arti  e delle 
sco^ierU»  degli  Arabi,  f.  i.rl  .o  -i.  .:>l} 

ii;  La  filosofia  finalmente  è la  parte  , piò  importante 
degli  arabi  studi;  quella  che  ebbe  la  più  grande  in- 
fluenza sulle  scuole  dell’Europa;  ma  non  si  vuol  dire 
per  questo  la  piu  felice.  L’imitazione  dei  Greci,  cui 
avrelibeit)  dovuto  seguite  con  ogni  amore. nelle  lettere, 
fu  tra^ortata  e abbracciata  fino  alla  superstizione  nella 
Elosofia.  Tradussero  quanti  filosofi  aveva  prodotto  la 
Grecia;  e per  primo  errore  gli  intesero  male,  li  tradussero 
peggio,  e ne  iecero  un  guasto  che  lascia  appena  ravvi- 
sare gli  antichi  autori.  Adottarono  sopra  tutti  Aristo- 
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file,  come  quello  che  era  infatti  il  principe  dei  filo- 
sofi greci,  e che  trattava  tutte  le  parti  della  filosofia. 
Si  fecero  schiavi  dello  Stagirita;  si  recarono  a gloria 
di  seguire  le  sue  pedate:  non  si  proposero  tanto  di 
conoscere  le  opere  della  natura,  quanto  di  compren- 
dere gli  scritti  di  Anstotile.  Gli  arabi  commentatori 
del  filosofo  greco  si  moltiplicarono  senza  fine,  e al 

1>ari  dei  commentatori,  si  moltiplicarono  le  sottigliezze, 
e ciance , le  oscurità  aristoteliche.  La  logica  e la  me- 
tafisica si  videro  avvolte  nelle  tenebre;  la  morale  fu 
trattata  con  proverbj  e con  favole,  senza  mai  dare  un 
trattato  metodico  e filosofico;  nella  fisica  non  cerca- 
rono che  dei  misteri  e delle  vane  sofisticherie.  Non- 
dimeno le  loro  ricerche  nella  storia  naturale,  le  loro 
cognizioni  nella  chimica,  nella  medicina  e nell’agricol- 
tura, i loro  progressi  nella  matematica  e nell’astro- 
nomia, non  permettono  di  pensare  die  fosse  del  tutto 
senza  frutti  la  filosofia  degli  Ai-abi.  Restarono  questi 
per  lungo  tempo  i soli  depositar)  delle  scienze  cadute 
nelToblivione  presso  i Greci  e presso  i Latini,  e ne 
comunicarono  le  prime  scintille  per  richiamarle  a nuova 
vita  netl’Europa.  Nè  piccolo  merito  è questo  dcH’a- 
raba  filosofia  di  essere  stata  la  conservatrice  e la  pro- 
pagatrice  delle  scienze , che  rifiorirono  nell’  Occidente 
per  il  commercio  dei  Mori  passati  nella  Spagna  e 
nell’Italia  meridionale,  e per  l’introduzione  dei  loro 
libri.  Non  lasciamo  dunque  ignorare  i noini  almen 
più  famosi  fra  tanti  sottili  e ingegnosi  uomini  che 
coltivarono  con  grande  passione  l’arabica  filosofia. 

Kostha  ben  Loura,  fioriva  nel  secolo  nono,  e pos- 
sedendo molto  bene  il  greco  e l’arabo,  fu  incaricato 
dalla  Corte  di  Bagdad  di  tradurre  un  gran  numero  di 
opere  filosofiche  e scientifiche  dell’ antica  Grecia.  Gli 
aforismi  d’Ippocrate  furono  tra  queste. 

Albategnio,  nel  secolo  istesso,  ottenne  gran  fama 
nella  scienza  degli  astiai;  e Lalande  lo  annovera  fra 
ì più  celebri  astronomi.  Aggiunse  nuovi  lumi  alla  dot- 
trina di  Tolomeo,  di  cui  seguiva  la  teoria.  Osserva- 
tore eccellente,  non  fu  che  mediocre  calcolatore.  Con- 
tinuò per  molti  anni  in  Antiochia  le  sue  osservazioni; 
formò  le  sue  Tavole  ^ e diede  un  Ìùìvo  Della  Scienza 
degli  Astri, 
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A1-F ambio,  nel  decimo  secolo,  pai'iova  settanta’  e 
piti  lingue,  e superò  tutti  i filosofi  che  fino  ail(^ 
avevano  interpretato  Aristotile.  Nutinva  egli  stesso  la 

fùù  gradde  predilezione  per  questo  filosofo,  e ne  aveva.' 
etto  quaranta  volte  la  Metafisica,  senza  averne  com- 
preso perfettamente  il  senso.  Viveva  rìti^tissimo,  e 
aveva  trovato  l’arte  di  ricreare  la  sua  vita  mediante 
r ardore  per  lo  studio.  Ha  lasciato  un  TrcMcOo  di  mu- 
sica, ed  una  specie  d' Enciclopedia , nella  quale  ha 
dato  la  definizione  ed  una  notizia  di  tutte  le  scienze 
e le  arti. 

Àbou-Hamed  Algazeli,  nel  secolo  undecimo,  acquistò 
vaste  cognizioni,  e lasciò  un  gran  numero  di  opere 
filosofiche:  fra  queste  un  Trattato  delle  Soìenzé  reb^ 

fiose,  che  fu  commentato  da  molti  autori  orientali. 
Jsò  dì  una  gran  libertà  di  pensare,  e la  sua  filosi^ 
fu  conhitata  da  Averroe. 

Avicenna,  profondo  filosofo  e celebie  medico,  viveva 
nello  stesso  secolo  undecimo,  e fece  progi'essi  mera- 
vigliosi in  tutti  gH  studi.  Lesse  i filosou  e i loro  com- 
mentatori; si  dedicò  specialmente  alla  medicina,  stu- 
diò tutti  i libri  che  ne  ti^ttavano,  e congiùnse  la  pra- 
tica alla  teoria.  Si  occupò  in  seguito  di  molti  impie- 
ghi polìtici,  e nel  tempo  istesso  della  composizione 
di  varj  trattati,  fra  i quali  si  citano  i Canoni  della 
medicina , le  Opere  filosofiche  ecr.  che  furono  tradotte 
e stampate  più  volte  anche  in  latino.  . 

Averroe,  arabo  spagnuolo  del  secolo  duodecimo, 
conosceva  molto  bene  la  giurisprudenza  e la  teologìa  ; 
applicò  in  seguito  alla  fisica,  alla  matematica  ed  alla  me- 
dicina. Spiegò  la  più  grande  passione  per  le  dottrine 
di  Aristotile,  e fu  il  primo  traduttore,  non  che  il  più 
celebre  comCntatore  delle  opere  di  quel  filosofo.  Ma 
i suoi  Comentarj  si  allontanano  affatto  dall’  origi- 
nale; e perdendosi  nel  creare  dei  misteri  nelle  cose 
più  ^empiici,  e nell’ immaginare  dei  sensi  oscuri  nelle 
cose  istesse  più  chiare,  ha  fatto  delia  scuola  di  Ari- 
stotile un  caos  di  ridicole  inezie,  e di  sottigliezze  in- 
intelligibili. Oltie  i suoi  Comentari,  scrisse  ancora  De 
Natura  Or  bis,  De  Re  medica  ecc. 

Ben-Ahmad,  altro  arabo  spagnuolo  del  secolo  deci- 
moterzo,  applicò  la  fisica,  la  chimica  e la  storia  natu- 
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rale  all 'agricoltura  ,“'é  raccolti  i sratimen  ti  d«’ Calti 
de’ Greci,  de’Latini,  degli  Arabi,  degli  Spagauoli, 
seppe  bssare  giusti  principj  ; e delle  terre,  delle  piante, 
degli  aoimali  stabiPi  in  qualche  modo  una  savia  eco» 
nomia;  onde  la  Spagna  ebbe  un  codice  di  agricoltura 
adattato  al  dima  e ai  terreno,  quale  niun  popolo, 
quantunque  coltissimo,  formar  seppe  nè  prima  né  poi 
per  molti  secoli.  Diversi  uomini  valenti  contribuirono 
alla  perfezione  di  quest’opera,  ma  BemAhmed  di  Si* 
viglia  ne  porta  il  nome. 

Aben-abBeitliar,  di  Malaga,  nelb  stesso  secolo  de* 
cimo  terzo,  consacrò  tutti  i suoi  studi  alla  botanica, 
e fu  in  qualche  modo  l’arabo  Toumefoi*t.  Sr  espose 
coraggiosamente  a lunghi  viaggi  e disastrosi.  Non  pago 
di  spogliare  i monti  e le  campagne  dell'Europa,  va- 
licò i lidi  infuocati  deil’ Affrica,  e penetrò  fino  alle 
più  remote  spiagge  dell’Asia.  Osservò  daperlutto  eoi 
propri  occhi  i tre  regni  della  natura;  esaminò  L ve- 
getabili, i fossili,  gli  animali  ; e tornò  ricco  di  cogni- 
zioni, delle  quali  compose  tre  libri,  che  contenevano 
di  vera,seienza  più  che  non  si  fosse  ancora  spiegato 
' da  vermi  altro  naturalista. 
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Nei  secou  xi.  *n.  xui.  dopo  Gesì)  Cristo. 


P rima  di  passare  alle  piii  illustri  moderne  lettera- 
ture, merita  di  essere  almeno  accennata  la  proven- 
eale,  che  fu  in  qualche  modo  la  primogenita  delle 
lingue  romane,  e la  prima  aurora  del  risorgimento 
della  poesia  e delle  lettere  nell’  Europa. 

' La  lingua  latina,  o romana,  portata  già  da  quel 
popolo  dominatore  e stabilita  in  tutta  1’  Europa  me- 
ridionale, col  mescolamento  degli  antichi  linguaggi 
originari  nelle  diverse  nazioni,  e colla  confusione  «li 
molte  altre  lin^e,  pi-incipalmente  della  teutonica  nelle 
irruzioni  dei  Barbari , colle  mutazioni  dei  popoli,  dei 
costumi,  delle  leggi,  pei  corso  di  alcuni  secoli  più 
tempestosi,  andò  corrompendosi  e modifìcafiidosi  fìn- 
chè  a poco  a poco  si  trovò  fatta  una  nuova  lingua 
popolare,  che  dalla  romana  onde  nacque  fu  detta 
romanza,  e spesso  anche  rustica,  perchè  si  usava 
dal  volgo,  mentre  deri  dotti  e ndle  scuole  si  malme- 
nava ancora  il  latino  col  nome  di  lingua  scolastica. 
La  nuova  romanza,  in  un  suono  ancor  troppo  bar- 
baro e irregolare,  cominciava  appena  a balbettare 
fin  dai  principi  del  settimo  secolo , prendendo  diverso 
genio,  accento  e colore  nei  diversi  regni  dove  il  latino 
si  era  corrotto.  Ma  per  il  corso  di  alcuni  secoli  di 
una  barbarie  universale,  non  fu  che  un  confuso  e bar- 
baro patois,  finché  componendosi  a poco  a poco  ne 
uscirono  le  nuove  lingue  piu  colte,  la  provenzale,  la 
francese,  la  spagnuola,  e i italiana» 

La  provenzale,  così  nominata  dalla  Provenza,  vasta 
provincia  della  Francia  meridionale,  fu  la  prima  a- 
vestire  fonne  eleganti.  Sul  fine  del  secolo  decimo 
crasi  alzata  già  sopra  tutti  i patois  delle  altre  lingue; 


Digitized  by  Google 


igS  lETraATTmA 

e saTi  mlanto  pregio,  dice  il  Redi  (i),  che  dia  era 
intesa  e adoperata  quasi,  da  tutti  coloro,  che  profes- 
savano colle  lettere  gentilezza  di  cavalleria  e di  Corte, 
non  solamente  ne’ paesi  di  Francia,  ma  alti'esi  nella 
Creraiania,  neirin^iilterra  e nell’Italia,  dove  si  ado- 
però ancora  alla  coltura  di  quelle  Kngue.  Il  genio 
de’ popoli  che  lo  parlavano,  secondato  dal  suono  ar- 
monioso di  questo  novello  idioma,  e dalle  al^e  fa- 
vorevoh  circostanze  di  quei  paesi  e di  quei  tempi, 
creò  ben  tosto  una  novella  lettera  tiua,  o utfa  novella 
poesia,  che  potè  servire  di  qualche  modello  a tutti 
i poeti  delle  altrc  lingue. 

. La  poesia  provenzale  fìon  per  il  c0vse  dei  secoìt 
XI.  XII,  e XIII.  nella  Prcvenza,  e in  tutta  la  Francia 
meridionale  , dilatando  il  suo  splendore  da  un  lato 
anche  all’Italia,  e dall’altro  alla  Spagna,  soprattutto 
nella  Catalogna , lorchè  alla  Provenza  fu  unito  il  eoo- 
tado  di  Barcellona,  dove  si  parlava  la  stessa  lingua 
piovenzale.  Raimondo  B'eren^no,  Conte  di  Barcello- 
na, sposando  Douce,  ei'ede  della  Contea  di  Provema^ 
portò  un  nuovo  luslrc  alla  Corte  di  Arli  e l’unione 
dei  Catalani  coi  Provenzali  aprì  nel  secolo  duodecimo 
l’epoca  più  brillante  di  questa  letteratura.  Le  città 
di  Arti , di  Aix. , di  Tolosa,  di  Barcellona  sono  .state 
il  teatro  della  sua  gloria. 

Il  sentimento  è tutto  il  fondo  delia  poesia  prQven.-. 
zaie;  nè  scienza,  nè  storia,  nè  mitologia;  non  vi  ha 
che  l’affetto"  e l’espression  del  poeta.  Il  genere  adun- 
que è sempre  lirico:  la  galanterìa  e la  cavallerìa  ne 
formavano  lutto  il  soggetto.  La  costruzione  e Tarmo- 
nia  consisteva  nella  regola  delle  sillabe  e degli  ac- 
centi, come  venne  imitata  nell’k^iana  e nelle  altre 
hngne  modera^.  La  lima  passò  dagli  Arabi  nei  Pro- 
venzali ^ che  seppero  farìa  servire  al  musicale  con- 
cento delle  loro  canzoni.  Si  componevano  queste  di 
ifmfe , e le  strofe  di  versi  variati  così  nella  rima  come 
nella  misura;  ma  secondo  la  diversità  degli  argomenti 
si  chiamavano  le  une  Chanznsy  e le  altre  sirvenles. 
Le  prime  si  adoperavano  nèlle . materie  d* amoreo  di 
galanterìa;  le  seconda  in  quelle  di  cavalleria.  Le  prùne 
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consistevano  nell’ effusione  degli  affetti  verso  Indonna 
S n’  era  il  soggetto.  Le  seconde  al  contrano  erano 
animate  di  un  fiero  entusiasmo  per  celebrare  le  mo- 
niie  o le  altrui  imprese  cavalleresche  j O per  dare 
Eo  alle  invettive  contro  i nemici  e gli  emuli  pio- 
rlrìo  altrui.  A questi  due  genen  pm  principali  si  • 
Lgiungeva  ancor  la  ballata,  composizione  pm  sem- 
. che  rallecrava  i festini  colla  gra- 


I noeti  provenzali  si  cliiamavaiio  iruvtuur.,  pei 
sapevano  trovare  o inventare  i soggetti  dei  loro  com 
ponimenti,  e cantavano  i propri  versi.  Altri  poi  che 
^davano  intorno  cantando  le  composizioni  altrai , si 
chiamavano  semplicemente  Ghdlari  o giocolieri.  Ac- 
compagnavano  i loro  canti  al  suono  dell  arpa:  s in- 
troducevano  nei  castelli  dei  Conti  e dei  Baroni,  ed 
erano  accolti  eoo  onore  nelle  Corti,  dove  foi mavano 
la  gioia  e l’ornamento  dei  loro  spettacoli,  hurono  in 
gran  numero  nel  corso  dei  predetti  sec.di,  e si  distin- 
sero spesso  tra  loro  i cavalieri  e i principi  istessi,  i 
guerrieri  e le  dame  più  illustn,  che  si  gloriavano  di 
possedere  la  gaya  ciencia,  o l’arte  di  troiwer  genti- 
mcnl  en  vers.  I Trovatori  davano  spesso  una  nobile 
prova  del  loro  va'ore  nelle  Tenzanì  poetiche  In  mezzo 
alle  Corti  dei  grandi  signori,  dopo  i giuochi  dell  ar- 
mi e dei  cavalieri,  si  pi-oducevano  due  o più  trova- 
tori per  disputarsi  la  palma  della  poesia,  o piuttosto 
per  dare  un  nuovo  spettacolo  all’adunanza.  Proposto 
il  soggetto,  d’amore  o di  guerra,  cantavano  alternando 
ciascmio  la  propria  strofa  sopra  il  medesiino  metro,  e 
sovente  sopra  le  stesse  rime.  Le  più  frivole  quistiom 
di  galanteria  formavano  spesso  il  soggetto  di  queste 
tenzoni,  e la  Corte  (T Autore , composta  di  dame  e di 
cavalieri,  deliberava  seriamente  sulla  quistioue  e sul 

vincitore.  _ 

Ma  con  tanto  apparato  dr  emulazione  e di  tavore, 

la  poesia  provenzale  non  fece  mai  niun  progresso  di 
qualche  momento,  nè  è mai  salita  a quella  dignità 
o a quelh  eccellenza,  che  si  poteva  aspettare  da  una 
brillante  immaginazione  ; nulla  produsse  mai  di  sublime 
o di  grande  in  mezzo  agli  stessi  più  grandi  avvepi" 
menti.  La  conquista  di  Toledo,,  e di  tutta,  la-  Casti-' 


l)y  Gotjgii 


200 


tETTEHATURA 


la  Crociata  di  Clerinont,  la  successione  del  i-e 
d’ Inghilterra  nella  sovranità  della  Francia  meridiona  le. 
dovevano  bene  ingrandire  le  idee  dei  poeti,  e sv^ 
giando  sulle  loro  arpe  i canti  più  nobili,  far  tacere 
le  alfettazioni  ed  il  misticismo  di  una  ridicola  gala» tori 
Ma  l’ignoranza  dei  tempi  e dei  Trovatori  non  lo  ha 
permesso.  Costoro  non  conoscevano  scienza  alcuna, 
ignoravano  affatto  anche  la  storia,  alla  quale  mai  non 
alludono  nei  loro  versi.  Ignoravano  i classici  della 
Grecia  e del  Lazio,  e non  ebbero  alti-o  modello  che 
qua’che  Arabo,  che  dalie  scuole  dell’ Andalusia  fece 
eocheggiare  i suoi  canti  sino  verso  la  Catalogna  e la 
Provenza.  In  tale  stato  i Trovatori  mancavano  di  tutti 
gli  elementi  per  alzare  a qualche  nobiltà  la  loro  poe- 
sia. Pareva  che  avessero  una  certa  mollezza,  e certi 

fiiccoli  vezzi  propri  della  lingua;  ma  la  monotonia  e 
a trivialità  sono  sempre  i difetti  dei  loro  canti.  Il 
genio  di  uno  è quello  di  tutti  i Trovatori.  Non  veg- 
giam  altro  nei  loro  versi,  dice  il  Tiraboschi,  che 
lunghi  pellegrinaggi  per  amore  intrapresi,  ducili  per 
amor  sostenuti,  erbe,  beveraggi,  veleni,  e perfino  de- 
inonj  adoperati  per  ismorzare  o per  accendere  amore  : 
disperazioni  e morti,  per  ultimo,  cagionate  da  amore. 
Le  gesta  dei  Paladini,  le  lodi  del  proprio  poetare, 
qualche  sarcasmo  contro  i loro  rivali  in  poesia , una 
cantilena  continua  e poco  delicata  dei  proprj  amori, 
è tutto  il  recinto  del  loro  Parnaso.  Alla  monotonia 
dei  soggetti  corrispondeva  la  trivialità  dello  stile.  Crii 
"amanti  esponevano  la  loro  passione  in  ima  maniera 
all'atto  comune  e neglella.  Se  ijualche  volta  .si  scorge 
una  certa  delicatezza,  è piuttosto  di  arguzia  che  di 
sentimento , più  epigrammatica  che  appassionata. 
Quanto  grossolani  nei  loro  sdegni,  altrettanto  insipidi 
nelle  loro  tenerezze,  non  sanno  innalzarsi  mai  all’ele- 
ganza o alla  dignità  del  linguaggio  de’ Numi. 

11  fine  del  secolo  XIII.  hi  il  termine  ancora  della 
poesia  provenzale.  Le  guei-re  albigesi,  la  partenza 
della  Corte  di  Arli  per  Napoli,  lo  stabilimento  di  una 
Corte  italiana  in  Avignone,  il  sole  già  crescente  del'a 
toscana  letteratura,  ed  altre  ctuise,  contribuirono  a 
spegnere  la  poesia  c la  lingua  provenzale,  che  discese 
nella  classe  dei  dialetti  particolari  parlati  anche  al 
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presente  nelle  province  meridional»  della  Francia.  Ce?>- 
Lrono  le  famose  rc/wom,  \q  Corti  d Amore 

stabilite  in  diverse  città  per  coi-on are  i poeti  ; e (lue- 
sti  si  trovarono  abbandonati  alla  cattiva  fortuna  dei  ^ 
tempi.  I magistrati  di  Tolosa , i Catalani  e gli  .:\aa- 
conesi  fecero  nuovi  sfora  nel  secolo  XIV.  per  soste- 
nere la  cadente  letteratura,  e nell’ Aragona  infatti  c 
nella  Catalogna  la  poesia  provengale  non  tu  senza 
fiori  sino  verso  il  (ine  del  secolo  XV , allorché  1 u- 
nione  dell’  Aragona  alla  Castiglia  le  diede  l ultimo  crol- 
lo per  cedere  tutta  la  gloria  alla  castigliana  letteratina. 

Dopo  il  periodo  tki  secoli  sopraindicati,  le  comno- 
sizioni  dei  Trovatori  provenzali  sono  cadute  nell  obli- 
vione istessa  deU  loro  lingua,  e n^uno  mai  piu 
pensò  a nchiamarle  sotto  gli  occhi  del  Pubblico;  se 
pure  non  vi  lasciarono  scorrere  sopra  uno  sguardo 
fuiigitivo  alcuni  fra  i primi  ^ti  delle  nascenti  let- 
terature moderne,  oiule  sfiorarne  qualche  frase, 
o qualche  pensiero,  ed  imitarne  alnieuo  il  metro, 
come  si  pretende  che  facesse  anche  il  Petraica.  La  , 
Biblioteca  del  re  di  Francia  nossiede  un  ^soro  irn- 
inenso  di  manoscritti  provenzali  troppo  ddhcili  a di- 
cifrarsi.  M.  De  la  Cume  de  Samtc-Palaye  ha  raccolto 
venticinque  volumi  in  foglio  di  poesie  movenzah,  che 
non  furono  mai  pubblicati.  M.  MiHot  ha  dato  in  tie 
volumi  le  Vite  dei  poeti  provenzali.  Senza  impegnarmi 
in  una  sterile  eniiinerazione  di  tanti  nomi , citerò  a - 

Clini  dei  piìi  famosi. 

Guglielmo  IX  Conte  di  Pietro  Vida 

Poitou  Rambaldo  di  Vaqueiras 

Arnaldo  di  Marveille  Amanieu  des  Escas 

Arnaldo  Daniello  Pietro  Cardinale  di  Puy 

‘ Sordello  di  Goito,  manto-  Giraud  Riquierdi  Xaibona 

.yajjo  Giovanni  Esteve 


vano  

Guglielmo  di  S.  Gregory  spagnuoli  provenzali 
Peyrols  di  Rochefoii  ^ secoli  XIV  e XV.  i 


Peyrols  di  Rochefoii 
Clara  d’Audiise 
Beiirand  di  Boni 
Ricciardo  Cuor  di  Lione  re 
<r  Inghilterra , idolo  dei 
Trovatori,  e poeta  egli 
Stesso. 


Enrico  di  Villeua 
Mosseli  lordi 
Ausias  March 
(Giovanni  Martorel 
lauine  Rojg 
Febrer 
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Come  si  è detto  della  provenzale,  anche  la  lingua* 
italiana  nacque  dalla  confusione  del  latino  col  teuto- 
nico, e coi  diversi  antichi  dialetti  della  jPenisola.  Co- 
minciò a prendere  qualche  regolai'ità  ed-  eleganza  Siillar 
metà  del  secolo  XII  nella  Corte  dei  re  di  Sicilia  : di- 
, ventò  popolare  nella  Toscana,  e si  dilTuse  per  tutta 
r Italia.  Usata  ne’ suoi  principii  a scrivere  cose  piace-' 
voli,  e di  volgare  diveitimento : avanzata  in  seguita 
a scrivere  la  patrie  cronache,  ed  a-pei*orai’e  dai  per- 
gami, alfine,  sul  principio  del  secolo- XIV.  suonò  mae- 
stosa nel  canto  aell’  Alighiei'i  ; finché  col  Peti’arca  e 
col  Boccaccio  comparve  cosi  ingentihta  che  il  secolo-' 
XIV.  è chiamato  il  secolo  d' oi-o  della  lingua  italiana» 
Calde  erano  ancora  le  ceneri  de’  suoi  padri,  quando 
la  giovine  e vaga  favella  fu  tosto  costretta  di  abbas- 
sare le  ale,  e di  cedere  ad  un  ceittivo  latino  nel  se- 
colo XV.  I Gi’eci,  che  in  gran  numero  si  erano  rifug- 
giti e spai'si  in  Italia,  svegliarono  1’  amore  delle  lin- 
gue antiche,  ed  il  disprezzo  della  nuova  toscana,  clus 
non  conoscevano.  Una  generale  emulazione  per  gli 
studi  greci  e latini  rivolse  tutti  i dotti  a làcercare 
codicij  a dicifrare,  a commentare,  a tradiure  le  carte 
antiche.  Tutto  questo  era  buono;  ma  si  fece  consistere 
tutto  in  questo;  e l’Italia  si  trovò,  inondata  di  gram- 
matici e di  pedanti  scoliasti,  che  hanna  giovato  per 
verità  grandemente  alle  lettere,  cofiservando  e rao-- 
conciando  le  opere  antiche,  ma  nulla  produssero  di 
originale;  e con  una  cieca  superstizione  intorno  agli 
antichi  ritardarono  i progressi  dell’italiana  letteratui'a. 
Invece  di  emulare  gli  antichi,  non  si  fece  che  com- 
mentarli, o -tradurli graramaticalraente;  L’erudizione  fu 
injuogo  del  gusto,  un  pessimo  latino  in  luogo  della, 
lingua  e dello  stile  italiano,  che  si  vergognavano  di 
adoperare.  I poóhi  che  ardirono  scrivere  ancor  qualche' 
«osa  nella  volgjai’e  favella,  malgrado  te  dedama^ 
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aioiii  dei  pedanti,  e lo  sdegno  degli  scoliasti,  non 
seppero  usarla  colla  natia  venustà  tlel  trecento.  Si 
mescolarono,  dice  il  Snlvini,  che  che  ne  fosse  la  ca- 
gione, certe  maniere  poco  pure,  e contrarie  al  buon 
uso,  e a quella  candida  limpidezza  , nella  quale  gli 
scrittori  del  precedente  secolo  si  erano  mantenuti.  Ala 
se  lo  studio  d 11’ antichità  sembri)  ritardare  i progressi 
del  gusto  e della  lingua,  preparava  intanto  i mate- 
riali di  un*^  epoca  meravigliosa. 

Venne  infatti  il  decimosesto,  che  porta  il  nome  di 
secolo  d’oro  dell’italiana- lettei'atiu’a.  Leone  X.  e tutti 
i principi  della  Penisola,  risveg  iarono  per  ogni  parte 
con  regia  munificenza  il  fervor  delle  lettere,  e l’en- 
tusiasmo dei  buoni  studi.  Le'  loro  Corti  erano  altret- 
tante accademie.  I ministeri,  gli  onori,  le  pensioni,  le 
commende,  venivano  distribuite  fra  i più  insigni  let- 
terati. Particolarmente  Firenze,  all’ ombra  de’ Medici, 
si  vide  piena  di  lettere  e di  eleganti  scrittori.  Le 
sqicnze  istesse  più  gravi  hanno  sentito  la  forza  della 
ngizionale  emulazione  , e si  sono  alzate  nobilmente 
dat^a  barbarie  dei  secoli  antecedenti.^ Ma  le  Arti  belle 
soprattutto  ^ Ìiiìì  allora  alla  perfezione 

cui  può  ^^itm^er»-^TSÌMJop^^  ingegno.  Non  e tuttavia 
senza  questo-medesimo  secolo.  Nella  nostra 

contraete^  dice  il  Parenti  (i),  si  vanno  tuttora  facendo 
delle  troppo  lunghe  [prediche  in  favore  dfe’  Kucellai , 
degli  Alamanni,-  degli  < Speroni,  de’Navageri,  de’  Casa, 
de’  Varchi,  de’  Sannazzari , de’  Castiglioni , de’  Davan- 
znti  , e di  molti  altri  cinquecentisti,  che  furono  quasi 
unicamente  intenti  a porre  i piedi  sull'  orme  latine  di 
Tullio,  o sulle  toscane  di  Messer  Francesco.  Gli  è 
vero  che  l’Italia,  e forse  tutta  l’ Europa,  deve  moltis- 
simo a’  cinquecentisti , poiché  da  essi  fiirono  princi- 
ìalmente  rotte  le  sljarre  a quelle  vie  che  condussero 
K)i  ì loro  successori  alle  scienze.  Gli  è vero  che  le 
ingue  dotte,  la  grammatica  e l’arte  del  dire,  e tutte 
le  parli  della  filologia,  principali  fondamenti  di  tutte 
le  scienze,  furono  da’  cinquecentisti  coltivate  molto,  e 
rese  piane  e tli  facile  acquisto  al  mondo.  Nullameno 
quando  noi  ci  facciamo  a lodai'li,  non  sarebbe  molto 
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mal  latto  il  lìcordarsi,  che  se  i cinquecentisti  videro  le 
spiagge  del  vero  sapere,  e se  alcuni  di  essi  vi  posero 
anche  su  il  piede,  non  ebbero  tuttavia,  nè  potevano 
avei'e,  lena  abbastanza  per  intraprendere  un  lungo 
viaggio  attraverso  un  continente,  che  agli  Europei  riu- 
sciva allora  tanto  nuovo,  quanto  appunto  a que’ tempi 
li  USCI  loro  il  Continente  d’America  ». 

Dopo  un’epoca  tanto  famosa,  la  lingua  e lo  stile 
degli  Italiani,  su)  cominciare  del  secolo  XVII,  ripiega- 
rono al  falso  gusto  in  ogni  genere  d’eloquenza.  Il 
Marini  alzò  lo  stendardo  di  questa  novella  rivoluzione. 
Como  di  un  genio  straordinario,  e di  un’ anima  tutta 
poetica,  polca  prender  posto  tra  i più  grandi  poeti , 
se  avesse  saputo  regolifl-e  con  miglior  gusto  la  sua 
immaginazione  : ma  invece  diede  l’ esempio  di  uno  stile 
allettato  e ampolloso,  cui  la  gran  fama  de’ suoi  ta- 
lenti fece  ammirare  ed  imitare  non  solo  in  Italia,  ma 
sino  nella  Spagna  e nella  Francia.  Alili  due  iti^iani 
di  fervido  ingegno,  il  Preti  e l’Achillini,  marciarono 
i primi  sulle  sue  tracce , e finirono  di  propagare  la 
cornizione.  Ambiziosi  di  sollevarsi  sopra  gli  antichi  , 
e di  battere  arditi  una  via  non  più  calcata,  sono  ca- 
duti nella  falsità  dei  pensieri,  nella  sproporzione  delle 
innnagùii , nella  turgidezza  dei  ti'aslati  , nelle  antitesi 
ingegnose,  nei  concetti  sottili,  nei  paradossi,  nelle 
pu  ole  ricercate  ; e per  dir  tutto  nel  gergo  de’  begli 
ingegni  guastati  da  ima  cattiva  metafìsica  c da  una 
laiitasia  intemperante.  La  gonfiezza  fu  presa  per  la 
'.subliiiiilà,  il  giuoco  de’ concetti  per  l’ eloquenza;  cre- 
dendo di'  farsi  più  belli  sono  diventati  ridicoli.  Tut- 
tavia non  si  lasciarono  stra.scinar  lutti  liallo  stesso 
torrente,  nè  tutta  l’Italia  fu  involta  egualmente  nel 
naufragii'.  1 Toscani,  particolarmente,  si  sono  salvati 
in  gran  parte  : e nello  stesso  Seicento  noi  non  man- 
chiamo (li  egregi  scrittori  , che  hanno  con.servato  le 
tinte  dell’  ottimo  stile  ; (X>$i  che  possiamo  studiaro 
uellc  ope;re  loro  come  in  quelle  dei  migliori  tenqii , 
dove  si  sappiano  all’  occoiren/.a  discernei’e  alcune  po- 
che macchie  del  cattivo  .secolo.  Xellc  scienze,  al  con» 
trailo,  c nei  più  utili  studi  questo  secolo  è illustre 
sopra  tutti  gli  anlcccdciili  per  uomini  grandi  , per 
opere  il  signi,  c per  luminose  scoperte;  egide  T Italia 
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ha  motivo  di  gloriarti  per  questa  parte  del  secolo 
decimo  settimo,  come  di  qualunque  altro  più  famoso. 
La  Toscana  particolarmente  andò  gloriosa  dell’ Acca- 
demia del  Cimeuto,  e della  celebre  Scuola  Fiorentina, 
che  potè  dirsi  la  culla  della  modei-na  hlasofia.  Che 
se  si  stenda  lo  sguardo  sopra  tutte  le  altre  colte  na- 
eioni , bisogna  confessare  che  gli  uomini  in  questo 
secolo  haimo  acquistalo  più  lumi  da  uu  capo  all’al- 
tro dell’  Europa , che  ottenuto  non  .avevano  in  tutte 
L*  età  pi*ecedenti. 

Finalmente  il  XVIII  non  si  contentò  degli  onori 
di  una  fiorente  letteratura  , ma  volle  chiamarsi  fasto- 
sameute  il  secolo  illuminato.  INon  si  potrebbe  infatti 
negargli  questo  bel  titolo,  se  si  consideri  l’ universa- 
lità c lo  splendore  degli  studi  che  lo  hanno  illustrato. 
La  poesia  cantò  più  vigorosa  e più  splendida,  se  non 
più  elegante.  La  Lùica  c la  Drammatica  andarono  alle 
dine  di  Pindo  ; e quest’  ultima  singolarmente  occupf) 
un  seggio  che  era  ancor  vuoto  sull’ italiano  ParnaM». 
L’eloquenza  sentì  nuove  forze,  e parlò  più  robusta 
e più  dignitosa.  Le  scienze  che  avuvano  fatto  tanti 
progressi,  e segnate  tante  scoperte  nel  secolo  XVII. 
avanzarono  velocemente  alla  piii  alta  gloria  uel  XV’IIf. 
La  fisica,  la  matematica,  la  storia  naturule,  la  chi- 
mica, la  logica,-  la  metafisica,  il  diritto  naturale,  la 
critica,  la  cronologia,  la  storia,  illuminandosi  a vi- 
cenda presero  un  ooi-so  più  rapido,  e salirono  a quella 
perfezione  che  non  avevano  mai  conseguito.  Un  più 
esatto  metodo,  un  più  stretto  ragionamento,  un  pro- 
cesso più  analitico , in  una  parola  la  filosofìa,  .si  è im- 
U-odotta  in  ogni  genere  di  erudizione.  La  storia  e la 
poesia,  i discorsi  oratoi-j  ed  i romanzi,  le  arti  e i 
mestieri,  l’agricoltura  ed  il  commercio,  la  politica  e 
r economia , la  morale  e la  i-eligione , tutto  è cribrato 
ilallo  spirito  filosofico,  tutto  è ravvivato  e dominato 
dalla  filosofia.  Questo  è ciò  che  distingue,  e di  cui 
va  superbo  questo  secolo,  che  prende  perciò  il  nome 
di  filosofico. 

Ma  dopo  tanti  meriti  è giusto  che  si  ricordino  an- 
ello i difetti.  Nella  lingua  primieramente  non  ha  gua- 
dagnato. Io  voglio  ben  dirlo  un  guadagno  Tessersi 
sciolta  da  una  servile  ,j>odanteria , e Taver  adottato 
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quella  libertìi  e quella  ricchezza  che  rÌGliiedeva  il  fin-- 
giiaggio  di  un  secolo  che  ha  fatto  tanti  progressi  in 
tutti  gli  studi  , ma  questa  libertà:  è passala  sovente 
in  licenza,  e l’avida  lettura  delle  opere  oltramontane 
ha  portato  la  corruzione  del  neologismo,  che  toglie 
l’originalità  e la  purezza  di  una  lingua.  Lo  stile  si  è 
bensì  Svincolato  eia  quella  timida  imitazione  , che  è 
tanto  contraria  alla  vera  eloquenza,  ed  ha  guada- 
gnato nella  forza  e nel  colorito;,  ma  questo  colorito 
non  è sempre  italiano , e troppo  spesso  ha  lasciato 
sfregiare  dalle  forme  straniere  la  sua  naturale  fisono- 
mia.  La  semplicità  e la  chiarezza  hanno  ceduto  al 
raffiuamento  e all’  atfetlazione  del  bello  spirito  sem- 
pre nimico  e distrutto!’  del  buon  gusto.  Quindi  le 
sentenze  vibrate,  le  immagini  ampollose,  le  espres- 
sioni straordinarie  hanno  affettato  la  sublimità  e la 
grandezza.  Le  costruzioni  viziose , le  maniere  e le 
frasi  scientifiche,  i periodi  rotti,  uno  stile  serrato  e 
concettoso,  ha  fatto  conoscere  che  come  un  tempo- 
delle  parole,  ora  non  si  occupano  che  delle  cose,  e 
che  lo  spirito  filosofico  esteso  in  questo  secolo  sino 
alle  belle  lettere  non  può  favorirae,  almeno  sotto 
certi  rapporti  , i progressi. 

Non  è questo  ancora  il  peggiore  abuso  dello  spi- 
rilo filosofico  ^el  secolo  XVIII:  non  ha  attaccato- 
le lettere  solamente,  ma  la  morale  e la  religione,  che 
è ben  qualche  cosa  di  più  grave.  Col  pretesto  di 
sbandire  i pregiudizj  e di  perfezionare  la  ragione  , 
ha  passato  tutti  i confini  della  saviezza,  e si  è sfor- 
zato di  abbattere  le  verità  e le  instituzioni  più  rispet- 
tabili sopra  le  quali  riposano  da  tanti  secoli  la  i-e- 
ligioue,  la  societìi  e l’ impero.  Il  suo  delirio  si  è sfo-- 
galo  in  un  gran  numero  di  libri  empi,  e si  spinse 
fino  a confondere  ogni  idea  di  virtù  e di  vizio , ed* 
a combattere  ogni  religione  rivelala  e naturale.  Essa 
ha  infestato  in  questo  modo  ogni  ramo  di  letteratum 
e si  è servita  di  ogni  specie  di  stili  dal  più  elevalo 
fino  al  più  basso  e scurrile.  Ma  volgiamo  gli  occhi 
da  questo  quadro , che  non  appartiene  che  di  ri- 
verbero allu.nosti'a  Italia;  perchè  se- fu  tanto  debole 
di  partecipare  allo  spirilo,  non  fu  colpevole  al  i>unto 
<li  generar  nel  suo  seno  i parti  più  mostruosi  di  una 
fallace  filosofia. 
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■ Dante  Alighieri,  fiorentino,  può  dirsi  la  pietra  fon- 
damentale dell’italiana  letteratura.  Fiorì  sul  finire  del 
XIII , e nel  cominciarje  del  secolo  XIV  : ebbe  a mae- 
stro Brunetto  Latini,  da  cui,  come  disse  egli  stesso, 
apprese  quelle  cose,  per  cui  l’uomo  si  eterna.  Com- 
pose ancor  giovine  la  Vita  Nuova^  prosa  volgare  tutta 
involta  nelle  astrazioni  platoniche.  Descrive  in  questa 
un  periodo  della  sua  vita,  in  cui  parve  a lui  di  co- 
minciare una  vita  nuova,  o di  sentire  un  gran  cam- 
biamento in  sè  medesimo,  e questa  era  l’epoca  de 
suoi  amori  con  Beati'ice.  Scrisse  più  taivli  il  Convivio., 
composto  di  canzoni  con  un  commentario.  Sotto  l’al- 
legoria di  un  convito,  o di  una  mensa  divina,  celebra 
le  dolcezze  della  sapienza  e dell’amore  celale,  e tra 
gli  alti  sensi  di  religiosa  filosofia  lascia  sentire  la  soa- 
vità dell’affetto,  ed  il  candore  dell’eleganza.  Abbiamo 
di  lui  due  opere  latine  : De  Monarchia,  dove  ragiona 
dell’officio  del  Papa  e dell’ Imperato!'* : De  f^ulgari 
Eloquio,  in  cui  tratta  dell’eloquenza  italiana.  Ma  la 
■Divina  Commedia  é quella  che  ha  fatto  di  Dante  il 
padre  della  lingua  e della  poesia  italiana.  Pose  egli 
mano  a questo  grande  lavoro  in  mezzo  ai  dispetti  ed 
• alle  sciagure  defla  sua  proscrizione  sotto  gli  auspicj 
di  Con  Grande  degli  Scaligeri , magnifico  principe  e 
signor  di  Verona.  Ne  prese  il  disegno  dal  VI  libro 
dell’ Eneide,  e colla  scoria  di  Virgilio  intraprese  un 
viaggio  per  mezzo  all’  Inferno,  al  Purgatorio,  ed  al 
'Paradiso.  Non  é commedia,  non  è tragedia,  non_ poema 
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èpico,  0 altro  regolare  componimento;  ma  un  po’ di 
ogni  genere,  e soprattutto  del  satirico.  Non  ha  unità 
(li  soggetto,  nè  di  azione,  ma  non  manca  al  tempo 
istesso  di  un  grande  scopo  morale , quello  di  correg- 
gere il  nostro  colla  pittura  deiraltro  mondo.  Non  che 
strano,  come  parve  ad  alcuni,  diremo  grande  il  suo 
pensiero,  degno  di  un  sommo  poeta,  e di  un  filosofo 
l’eligioso.  Cos'i  piacesse  a tutti  i poeti  di  richiamare 
i lor  canti  alle  cose  del  cielo,  e di  alzarsi  ai  grandi 
subbietti  della  morale  e della  religione.  Dante  non  po- 
teva scegliere  un  disegno  più  nobile,  e al  tempo  stesso 
piu  atto  a produrre  una  foi-tc  impressione  sugli  uo- 
mini del  suo  tempo.  11  Ghibellino  ha  sfogato  la  sua 
bile  nelle  pitture  dell’  Inferno,  ed  ha  .spiegato  la  su- 
blimità de’ suoi  voli  nelle  descrizioni  del  Paradiso,  dove 
.Sembra  toccare  il  grado  sovrano  della  Forza  e della 
bellezza  di  tutto  il  poema.  In  un’opera  si  originale, 
avremmo  torto  di  rinnovare  le  critiche  dei  versi  duri , 
/Ielle  rime  strane  e sforzate,  delle  frasi  oscure,  dei 
latinismi  e dei  barbarismi,  delle  immagini  basse,  delle 
inverisimiglianze  che  vi  sono  sparse;  e nell’ accennare 
ai  giovani  questi  difetti, troppo  compatibili  nell’infan- 
zia delia  lingua  e della  poe.sia,  bisogna  sempre  con- 
chiudere che  la  Divina  Coiiunedia  merita  lo  studio 
profondo  di  tutti  i poeti. 

Fra  Domenico  Cavalca,  di  Pisa,  autore  del  Pungf- 
lingua,  della  Discijtlina  degli  Spirituali , dei  Frutti 
della  lingua,  dello  Specchio  di  Croce,  e di  varie  altre 
opere , adorne  del  più  purgato  e gentile  candor  della 
lingua,  si  raccomanda  in  particolare  per  la  traduzione 
dal  latino  delle  Fite  dei  Sunti  Padri  del  diserto,  scrit- 
tura bellissima  per  la  castità  degli  e.sempli,  per  la 
dolcezza  della  narrazione,  e per  la  più  tersa  eleganza 
della  favella.  11  primo  fiore  della  toscana  eleganza , 
sbucciò  dalie  celle  dei  Religiosi;  ed  alla  religione  dob- 
biamo i primi  e più  leggiadri  esemplari  della  natia 
favella.  Perocché  nessuna  opera  profana  del  Ireccnlp 
ha  parlato  un  linguaggio  più  nobile,  e insieme  più 
nqlurale  e più  casto , che  quello  di  tanti  racri  e asce- 
tici autori  della  stessa  età.  I giovani  studiosi  delia 
. nosti-a  lingua  dovrebbero  attingere  a questi  fonti  piut- 
tosto che  a quello  del  Boccaccio,  il  quale  può  essere 
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bensì  pih  ameno  e infiorato , ma  non  già  pib  Hmpklo 
e puro. 

Iacopo  Passavantij  fiorentino,  discorre  sensatamente 
dei  vizi  e delle  virtù,  nel  suo  trattato  ascetico,  scritto 
prima  in  latino,  e poi  da  lui  stesso  tradotto  in  volgare, 
intitolato:  Zo  Specchio  di  Penitenza.'Lsk  dottrina  è buona, 
se  si  perdoni  al  suo  secolo  l' introduzione  d^  immaginati 
prestigi;  ma  lo  stile  non  potrebbe  esser  migliore,  e ci  fa 
gustare  tutto  il  sapore  della  semplicità  unita  coll’ele- 
ganza. 

Fra  Bartolomeo,  di  S.'  Concordie,  nel  territorio  di 
Pisa , avendo  raunato  le  più  utili  e scelte  sentenze  di 
tutti  i savi , ne  compose  un  succoso-  trattato  latino  col 
titolo  di  Ammaestramenti  degli  Antichi ^ da  lui  stesso 
poscia  recato  nella  volgar  lingua  con  nitidezza 

di  stile  breve  e preciso,  che  iK  libro  di  lui  é nove- 
rato fra  gli  aurei  testi  dei  più  puri  trecentisti. 

< Pier  Crescenzi,  contemporaneo  di  Dante,  cittadini 
bolognese,  si  dedicò  di  buon’ ora  alle  scienze  naturali, 
e dopo-  di-  aver  viaggiato  per  vairie  province,  fuggendo 
le  dìsseazioni  della  sua  patria,  compose  in  latino  la 
celebre  opera  Dell’  agricoltura , o sia  Dell!  utilità  della 
■Villa,,  in  cui  tratta  con  diligenza  e precisione  questo 
importante  soggetto;  e riunendo  le  projwie  osserva- 
zioni ai  più  sicuri  precetti  degli  antichi,  di  Varronc 
particolarmente  e di  Coluraella,  lascia  assai  poco  da 
aggiungere  ai  nuovi  e moderai  geologi.  Il  volgarizza- 
mento di  questo  buon  libro  è fatto  per  mano  d'  in- 
certo autore,  ma  in  ottima  lingua  toscana;  e però 
sì  conta  tra  i classici  dell’  italiana  letteratura  per  l’e- 
leganza della  dizione,  non  meno  che  per  l’ utilità  della 
materia. 

Fazio  degh  Uberti,  fiorentino,  imitando  Io  stile  e il 
disegno  di  Dante,  compose  il  suo  Diitamoado , poema 
in  terza  rima,  nel  quale  fingendo  di  prendere  per 
guida  Solino  geografo  e storico  antico,  si  aggira  in 
'una  contìnua  visione  pei-  tutta  la  terra,  descrivendo 
le  varie  reg'oni  e i luòghi  più  celebri,  le  vicende,  gli 
jiisi,  i caratteri,  gli  uomini  nella  virtù  più  eminenti. 
.In  questo  viaggio  poetico  esjjonecose  degne  di  essere 
lette,  e in  una  lingua  che  spira  la  natia  venustà  del 
suo  secolo.  . . 
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Giovanni  Villani,  fiorentino,  il  primo  storico  di  un 
merito  distinto  che  avesse  l’ Italia  j scrisse  la  Cronaca 
di  Firenze  in  dodici  libri  dalla  sua  fondazione  sino  al 
i348  nel  quale  morì,  e venne  continuata  da  sito  fra- 
tello Matteo  sino  al  i363.  La  parte  che  spetta  ai 
tempi  antichi  é piena  di  favole;  quella  che  narra  i 
fatti  de’  tempi  suoi  si  trova  esatta;  lo  stile  è per  tutto 
mirabilmente  leggiadro. 

Francesco  Petrarca,  nato  nei  primi  anni  del  secolo 
XIV.  in  Arezzo,  esiliato  col  padre  dalla  fazione  che 
oppresse  anche  Dante,  fece  i suoi  studi  in  diverse 
città:  in  Montpellier  specialmente  e in  Bologna  diede 
opera  alla  giurisprudenza  per  ubbidire  al  genitore:  ‘ 

ma  la  natura  lo  volle  poeta.  Caro  a tutti  i principi,  1 

amò  e preferì  ognor  la  quiete  dei  proprj  studi  e la  ‘ 

libertà  del  suo  stato  ai  più  generosi  inviti  dei  Grandi,  l 

che  mostravano  a gara  il  desiderio  di  averlo  alle  loro 
Corti.  Ardeva  questo  grand’  uomo  di  un  magnanimo 
zelo  per  il  risorgimento  dell’Italia  sì  nella  politica  e sì 
nella  letteratura , ma  non  fu  felice  che  nel  secondo 
•^gS®**/**  La  sua  fama,  le  varie  sue  opere,  la  sua  cri- 
tica, i suoi  lunghi  viaggi,  i codici  che  rinvenne  e dif- 
fuse, emulazione  che  accese  in  tutti  i dotti  dell’Eu- 
ropa ; il  gusto  per  le  lettere  che  insinuò  nelle  Corti , 
tutto  contribuì  a risvegliare  generalmente  le  spente 
fiamme  dei  buoni  studi  in  maniera , che  il  Petrarca 
non  fu  già  solo  il  più  gentile  poeta  ed  il  più  dotto 
uomo  del  secolo,  ma  il  primo  ristauratore  d’ogni  mo- 
derna letteratura.  La  lingua  latina  fu  richiamala  per  ' 

lui  nell  antico  onqre.  Le  sue  opere  latine  in  verso,  e 
in  prosa  hanno  formata  in  vita  la  sua  maggior  gloria. 

Il  poema  epico  DelV  Affrica^  o della  guerra  cartagi- 
nese, la  più  imperfetta  forse  delle  sue  produzioni,  gi 
guadagnò  la  corona  poetica  sul  Campidoglio,  ed  ora 
giace  dimenticato.  Migliori  sono  le  Egloghe  e le  Epi‘ 
stole  che  non  mancano  del  condimento  di  una  savia 
morale.  Le  prose  latine  sono  in  gran  numero:  Del 
rimedio  dell  una  e dell’  altra  fortuna , scrittura  molto 
lodata,  in  cui  si  sviluppa  l’ idea  di  Orazio  espressa 
nell  ode  Equam  memento •,  Delle  cose  Memorabili, 
dove  tratta  i più  importanti  argomenti  della  morale 
filosofia^molto  mèglio  di  Valerio  Massimo,  con  grande  * C 
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copia  di  esempi  tratti  da  tutta  la  storia — Della  vera  *" 
Sapienza — DAI' Ozio  — il  Colloquio  con  S.  Agostino  — 
Della  viti  beata  — Della  vita  solitaria  — D(‘.ll'  fgno- 
rama — -Le  Invettive  contro  un  medico  — L' Itinera-  \ 
rio  siriaco,  nel  quale  non  potendo  eseguire  il  disegno 
di  un  viaggio  nella  Terra  Santa , nota  le  cose  più  me- 
morabili clic  nel  medesimo  avi*ebbe  incontrate  — La 
Vita  di  Scipione  Affricano — Degli  Uomini  Illiustri  del- 
V antichità — Le  Le'tere  Famigliari  e Le  Senili  piene 
di  notizie  e di  viste  profonde  sulla  stona  de  suoi 
tempi.  Se  non  die  la  lingua  e la  poesia  italiana  si 
vantano  molto  più  ancora  che  la  latina  dell’immor- 
tale cantore  di  Laura.  Dante  le  avea  dato  forza  e su- 
blimità, ma  non  l’ aveva  spogliata  di  tutta  la  sua  roz- 
zezza: frale  mani  del  Petrarca  acquistò  l’ abbondanza, 
la  facilità,  l’ armonia  che  formò  in  seguito  il  suo  ca- 
rattere particolare.  Se  la  frivolezza  e la  monotonia  del 
soggetto  sempre  d’amore  e sempre  per  Laure,  se  l’i- 
neguaglianza  di  pochi  sonetti  e di  poche  c mzoni , che 
tratto  tratto  sembrai!  cadere,  se  alcuni  versi  inarmo- 
nici, alcune  rime  sforzate,  frasi  intralciale,  concetti 
raffinati  fissarono  le  osservazioni  dei  critici  più  sottili, 
questo  vuol  dire  che  ogni  opere  umana  deve  avere 
i suoi  difetti;  ma  con  tutto  ciò  il  Canzoniere  sarà  in 
ogni  tempo  il  più  pei'fetto  modello  dell’eleganza,  ed 
il  Petrarca  il  principe  della  moderna  lirica.  11  mag- 
giore difetto  delle  sue  rime,  se  cosi  posso  esprimermi, 
e quello  di  essere  state  per  lungo  tempo  troppo  ser- 
vilmente imitate  tanto  nei  modi  e quanto  nei  soggetti. 

Giovanni  Boccaccio  , di  Certaldo  nel  territorio  fio- 
rentino , ottenne  gran  fama  nella  volgare  eloquenza 
verso  la  metà  di  questo  secolo.  D’ ingegno  vivace  e 
di  fiorente  immaginazione,  si  dedicò  con  fervore  alle 
lettere  greche , datine  e toscane.  Intraprese  frequenti 
viaggi,  raccolse  da  tutte  le  parti  esemplari  antichi,  e 
ne  moltiplicò  di  sua  mano  le  copie  , per  le  quali  si 
sono  sparsi  e conservati:  fu  amico  del  Petrarca,  a 
cui  si  professa  obbligato  de’ suoi  progressi  negli  ottimi 
studi  : compose  un  gran  numero  di  opere  latine  e ita- 
liane in  verso  e in  prosa:  contribuì  soprattutto  al  ri- 
p’-ilimento  della  lingua,  alla  perfezione  della  nostra 
prosa , ed  ai  progressi  di  ogni  coltura.  Dante,  il  Pc- 
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trafca  e Boccaccio  fbnnauo  il  celebre  triumvirato  fio 
rentino,  sul  quale  è fondata  la  lingua  e lo  stile  deU 
l’italiana  letteratura.  Le  poesie  toscane  del  Boccaccio, 
dtre  varie  altre  più  piccole  composizioni,  sono  quat- 
tro poemi  in  ottava  rima,  cioè  la  Teseìde,  V Amorosa 
Pulsione  f il  FilostralOy  il  Ninfale  Fi  esalano.  Ma  il  suo 
maggior  inerito  nella  poetica  è quello  di  essere  stato 
il  primo  inventore  Ac\v  ottava.  Fra  le  sue  pro.se  to- 
scane V Amorosa  Fiammetta,  il  Filocopo,  il  óorhaceio, 
Y Ameto  o la  commedia  delle  ninfe  fiorentine  , sono 
altrettanti  romanzi  intrecciati  di  amorose  lascivie,  nei 
quali  descinve  probabilmente  gran  parte  delle  sue  av- 
venture. Quana  anche  piacesse  a molti  il  soggetto  di 
(jneste  composizioni , lo  stile  n’  è così  atfektato  e nau- 
.seante , che  sono  cadute  fortunatamente  nelfobblivio- 
ne.  La  Vita  dì  Dante,  il  Comento  sopra  la  Cantica 
dello  stesso  poeta,  le  Tjeltere,  ed  il  Testamento  sono 
■scrittui-e  più  eleganti  al  tempo  stesso  e piìi  naturali. 
Il  Decamrrone  è.  il  suo  capo  d’  opera  : non  è que.sto 
che  una  raccolta  di  cento  novelle  di  vario  argomento, 
che  si  fingono  recitate  nel  corso  di  dieci  gioiai  in  una 
villetta  presso  Firenze  da  una  società  di  dame  e di 
cavalieri  colà  riparatisi  dagli  orrori  della  pestilenza , 
che  ha  desolalo  quella  città  nell’anno  i348.  Comun- 
que si  vogliano  queste  imitate  in  gran  parte  dai  pro- 
venzali e dai  francesi  novellieri , lo  stile  non  peitanto  , 
la  condotta,  e In  morbidezza  della  narrazione  si  deve 
tutta  al  pennello  del  nosti’o  Boccaccio.  Quando  vogliamo 
eccettuare  ben  pochi  vocaboli  alquanto  antiquati  per  > 
nostii  tcm{)i , qualche  languidezza  nella  nairazione  e 
nel  dialogo,  e certe  sforzate  trasposizioni  malamente 
imitate  sopra  i Latini , bisogna  convenire  che  il  Deca- 
n«?rone  per  tutte  le  grazie  dell’eleganza  è il  miglior 
testo  della  nostra  liugua.  Così  lo  fgs  *•  ancora  per  la 
morale  ; ina  in  questa  parte  l’autore  ha  tutto  il  torto 
di  aver  alFogato  tanta  purezza  di  lingua  in  un  pantii- 
nactào  di  oscenità  stomachevoli;  e n’ebbe  egli  stesso 
jiiù  tardi  un  vivo  rimorso.  Un  lettore  onesto  non  do- 
vrei)be  appressare  le  lalibra  ad  un  fonte  così  limao- 
(ioso , se  almeno  noi  faccia  in  una  edizione  purgata 
delle  tui-pitudini  più  ributtanti.  Quella  del  P.  Ban- 
diera potrebbe  piacere  ai  più  disamati  ; e porta  aucUc 
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l’ai^glimta  molto  utile  di  una  boccaccevole  fraseologia. 
Nella  poesia  latina  le  sue  Ji^loghe  sono  riuscite  egual- 
mente in.sipide  che  le  sue  rime  toscane.  Con  maggior 
lode  scrisse  in  prosa  latina  Della  Genealogia  degli 
Dei  — Degli  Avvenimenti  degli  uomini  e delle  donne 
illustri  >—  Delle  preclare  donne.  • — ■ Dei  nomi  dei  monti, 
delle  selve,  dei  fiumi,  dei  laghi,  dei  mari  ec. 

Franco  Sacchetti,  fiorentino,  autore  di  trecento  No- 
velle, delle  quali  rimangono  sole  due  cento  cinquanta 
otto,  imitò  il  Boccaccio  nell’ oscenità  piò  che  ueHeU*- 
ganza.  Sembrano  avere  dell’  epigrammatico  più  che 
dello  storico  , narrando  in  gran  parte  motti  giocosi  , 
e argute  risposte,  piuttosto  che  lunghi  e intrecciati 
avvenimenti.  Però  sono  brevi  e infiorate  di  molti  fio- 
rentinismi , ma  non  diventarono  con  «iò  più  leggia- 
dre, e ve  n’ha  molte  d’  insipide. 

Santa  Catterina  da  Siena,  sebbene  la  di  lei  scienza 
e persino  la  cognizione  dell’alfabeto  venisse  tutta  dal 
cielo,  può  essere  qui  ricordata  fra  i classici  autori  , 
e la  Crusca  adottò  le  sue  opere  come  testo  di  lingua. 
Ella  era  così  pulita  nello  scrivere  come  incontaminata 
nel  vivere.  Abbiamo  un  gran  numero  di  Lettere  e di 
Trattati  ascetici,  nei  «mali  si  gusta  il  sapore  di  una 
sapienza  divina,  e quello  ipsieme  di  una  tenera  divo- 
zione. Sembra  di  scorgere  nelle  sue  opere  una  sin- 
tassi più  semplice  , una  nitidezza  di  voci  e di  nnxli 
più  leggiadri  e più  puri  che  nelle  alu-e  scritture  dei 
trecentisti  fiorentini. 

Agnolo  Pandolfini,  fiorentino,  uomo  saggio  e pru- 
dente, occupato  a lungo  nel  reggimento  ddla  repub- 
blica, alfine,  pieno  d’anni  e di  saviezza,  si  ritirò  in  un 
amena  villetta  suburbana , ove  si  dilettava  di  dare  le- 
zioni di  economia  e di  morale  ai  figliuoli  ed  ai  ni- 
poti, che  erano  la  più  dolce  cura  della  sua  veneran- 
da vecchiaia.  Goà  venne  composto  il  suo  dialogo  Del 
.Governo  della  famiglia,  nel  quale  non  so  se  più  debba 
lodarsi  la  lingua  e lo  stile , o la  filosofia  e la  pru- 
denza dei  ragionamenti,  degni  di  essere  impressi  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini. 
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Luigi  Pulci,  fiorentino,  ricreava  i simposj  dei  Me- 
dici. Prese  piuttosto  a voltare  in  ridicolo  che  a ce- 
lebrare le  gesta  dei  Paladini  nel  suo  poema  eroico- 
mico del  Morgante  Maggiore , immaginario  gigante 
saraceno.  L’assedio  di  Parigi  fatto  dai  Mori  di  Spa- 
gna , e le  imprese  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  Pala- 
dini contro  gl’  Infedeli  sono  il  soggetto  del  poema.  Le 
ingenue  bellezze  della  toscana  favella  perdono  graa 
parte  dell’  eleganza  fia  le  tuipitudini  e le  buffonerie 
che  vi  sono  sparse  a piene  mani  con  indecente  mi- 
scuglio di  cose  sacre  e profane.  Lo  stile  inoltre  non 
corrisponde  alla  purità  della  lingua  , nè  la  versifica- 
zione alla  nobiltà  del  soggetto. 

Matteo  Bojardo,  ferrai-ese , uomo  di  vasta  e fiorita 
immaginazione , non  ha  temuto  di  prendere  anch’esso 
dopo  il  Pulci  il  medesimo  assedio  di  Parigi  per  ar- 
gomento di  un  altro  poema  eroicomico  intitolato  VOr- 
Inhelo  Innamoralo  j che  fu  certamente  un  fonte  di 
molte  invenzioni  per  il  grande  Ariosto,  o forse  il  mo- 
dello del  suo  Orlando  Furioso.  Se  è vero,  disse  l’An- 
dres  , che  il  Boiardo  ha  fatto  1’  Ariosto,  quest’  è senza 
dubbio  la  migliore  sua  opera.  La  favola  potrà  piacere 
più  che  la  versificazione  in  questo  poema.  La  negli- 
genza e la  durezza  del  suo  stile  fu  cagione  (die  il 
Bemi  prendesse  a rifondere  tutto  il  poema , onde  ve- 
stirlo di  maggior  grazia,  se  la  grazia  può  stare  in 
mezzo  a tante  laidezze. 

Lorenzo  de’  Medici , detto  il  Magnifico,  non  con- 
tento di  essere  un  gran  mecenate  di  ogni  letteratura, 
salì  ancora  in  grido  di  elegante  poeta  colle  sue  Poe- 
sie Varie,  che  spirano  tutta  la  venustà  dello  «stile  e 
la  dolcezza  dei  sentimenti. 

Angelo  Poliziano,  dì  Montepulciano,  genio  mirabil- 
mente fecondo  e leggiadro,  educato  in  casa  dei  Me- 
dici , nella  più  verde  età  di  tre  lustri  seppe  arricchire 
il  Parnaso  italiano  delle  tanto  (^lebri  Stanze  per  la 
giostra  di  Giuliano  Medici , composizione  incompleta, 
ma  un  raro  gioiello  della  migliore  poesia.  Queste  po- 
che ottave  lasciano  vedere  che  sarebbe  stato  1'  uomo 
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piìi  atto  per  dare  ali’  Italia  un  nobile  grande  poe- 
ma. Non  altriincnfi  1’  Orfeo,  favola  pastorale,  quan- 
tunque nato  dalla  sua  penna  quasi  improvviso , ri- 
splende dei  più  bei  tratti  poetici.  Dopo  questi  e po- 
cui  altri  eleganti  lavori  della  sua  musa  italiana  , il 
Poliziano  fu  uno  dei  più  valorosi  scrittori  nelle  lettere 
greche  e latine  per  traduzioni  , orazioni,  epistole,  epi- 
grammi, lettere,  poesie,  miscellanee,  che  mostrano 
tutte  il  buon  gusto,  la  somma  erudizione,  e la  sin- 
golare perizia  in  lui  delle  due  lingue. 

Leonardo  da  Vinci,  castello  di  Valdamo,  è stato 
un  prodigio  della  natura  per  la  vastità  e l’eccellenza 
delle  sue  cognizioni.  Matematico  e meccanico  insigne, 
architetto  militare,  astronomo,  pittore  sommo,  erudito 
anzi  inventore  in  ogni  genere  di  scienze  ed  arti , pe- 
rito nelle  lingue,  versato  negli  .studi  di  filosofìa  , di 
poesia  e di  musica  , mostrò  in  sè  stesso  il  piu  sor- 
prendente esempio  di  un  genio  universale.  Una  gran 
parte  de’  suoi  immo.scritti  si  conservano  inediti  nel  a 
iìiblioteca  Andirusiana  co’  suoi  disegni  originali.  Non 
abbiamo  a'ia  luce  che  il  Travato  della  Pittura  , che 
fu  pubblicato  molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  scrit- 
tura altrettanto  pregevole  per  la  purità  della  lingua 
che  per  la  finezza  delle  osservazioni.  E stato  detto  che 
se  il  Vinci  avesse  ordinato  e pubblicato  tutti  i suoi 
pensieri , o piuttosto  le  sue  scoperte,  avrebbe  antici- 
pato di  un  seco'o  il  risorgimento  della  filosofìa,  e ne 
sarebbe  stato  il  più  benemerito  ristauratorc. 

SECOLO  XVI. 

• 

Jacopo 'Sannazzaro,  di  Napoli,  fu  il  primo  a ripu- 
lire dalla  ruvidezza  del  secolo  XV  la  poesia  e la  prasa 
italiana.  La  sua  Arcadia,  composizione  pastorale  in- 
trecciata dì  versi  e dì  prose , respira  tutta  l’eleganza 
dei  trecentisti , e tutta  la  dolcezza  dei  più  squisiti 
buccolici.  Non  so  perché  amasse  tanto  le  rime  sdruc- 
ciole , che  lo  hanno  poi  anche  costretto  di  riòoiTere 
a troppi  latinismi.  Il  suo  poema  in  versi  esametri  Del 
Parto  della  Verone,  le  Ègloghe  pescatorie,  le  Elegie 
ed  altri  versi  latini,  di  virgiliano  sapore,  sono  le  pro- 
duzioni per  cui  fu  in  vita  generalmente  più  celebrato 
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ol»e  per  !’■  Arcadia.  Per  imitare  tutto  il  frasario  dei 
alassici  antichi  si  lusingò  di  omai’e,  e invece  ha  sfi'e» 
giato  il  sacro  poema , coli’  introdurvi  immagini  e fa- 
vole della  pagana  mitologia;  ma  perdoniamo  questo 
errore  ai  tanti  pregi  poetici  ond’  è coronato  quel 
carme. 

Baidassare  Castiglione,  nato  in  Mantova  e vissuto 
per  la  più  jiarte  alla  Corte  d’ Urbino  , è maestro  al 
tempo  stesso  nella  nohi.tà  dello  stile  e del  costume.. 
Il  suo  Cortegifino,  nell’atto  che  svolge  i bei  modi  dellr» 
civiltà  e deh’ onore,  presenta  ancora  un  esimio  mo- 
dello di  elegante  e sonora  prosa  didascalica.  Si  lo- 
dano pure  le  sue  Rime  volgari y ma  più  assai  le  la- 
tine Elegie,  sulle  quali  ba  profuso  i maggiori  elogi  lo 
stesso  ipercritico  Giulio  Cesare  Scaligero. 

iVicoio  Machiavelli,  fiorentino,  si  paragona  a Cesar 
nella  chiarezza  e a Tacito  nell’energia.  11  suo  stile 
quello  di  una  gran  mente  piena  di  alte  idee  , che 
scrive  con  dignità  e con  vigore.  Versato  quant’ altri 
mai  nella  storia,  seppe  cavarne* tutto  il  succo  dei  più 
utili  ammaestramenti  per  instillarlo  nelle  sue  opere  , 

{ìù  i^ciaimcnte  nei  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
'ito  Livio  i nel  Trattato  dell  arte  -della  guerra  j e .in 
quello  Del  Principe,  Questo  peraltro,  qualunque  po- 
tesse mai  essere  il  fine  che  lo  animò  nel  comporu, 
sarà  sempre  un  libro  abhominevole  per  il  sistema  di 
tirannia  che  vi  è sviluppato.  Le  altre  sue  opere  piin- 
cipali  sono:  otto  libri  Della  Storia  Fiorentina,  H pri- 
mo dei  quali  è un  capo  d’opera  — La  vita  di  ftr- 
struccio  - Castracane  signor  di  Lucca — Il  Dialogo  so- 

era  Dante  — La  Novella  di  Belfegor  — La  Óizia  e 
\ ' Mandragora oommedie  in  prosa,  la  seconda 
molto  stanata  per  il  dialogo  , me  troppo  lasciva  — - 
L'Anno  doro  in  terza  rima  ad  imitazione  di  Luciano 
e d’Àpulejo  — Le.  Rime,  che  formano  la  sua  miuor 
gloria  — ' Finalmente  le  Lettere  piene  di  belle 
zicj  e di  sottili  politiche  oseervazioni. 

Pietro  Bembo , veneziaao , intraprese  di  scrivere 
sulle  regde  deUa  nostra  lingua  a quei  tempi  ancor 
fiCènrJnsa,  e senza  sistema  gramranticole.  11  suo  tra'S 
tato  Della  volgar  lingua  sarebbe  più  dilettevole  se 
fosse  meno  aride,  e meno  miitùfo 'belle  quisiionpelle 
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gi-animaticalii  Gli  Asoì(ini  sono  altrettanfi  ragionamenti 
snir Amore,  cos'i  nominati  da  Asolo,  città  nel  Trevi- 
giano, dove  si  suppongono  pronunciati  da  varj  in- 
terlocutori in  una  festevole  società  di  dame  e di  ca- 
valieri. Una  continua  leziosaggine  di  platonismo  c di 
stile  hoccacccvole  vi  accompagna  per  tutta  quesl’o- 

Ìiera,  che  si  dice  la  migliore  del  Bembo.  I dodici  li- 
>ri  Delle  Jstone  Vinhiane  dal  14B7  al  i5i3,  scritti 
prima  in  latino,  manifestano  un’altra  volta  l’imitatore 
meno  attento  alla  scelta  dei  fatti,  che  alla  maniera 
di  raccontarli  con  tutto  il  frasario  e lo  stile  cicei'oniano. 
Lo  stesso  difetto  dispiace  anche  più  nelle  Lettere  la- 
tine scritte  in  nome  del  Papa,  nelle  quali  non  si  ver- 
gogna di  vestire  le  idee  cristiane  di  frasi  pagane.  Le 
rime  richiamarono  la  dolcezza  del  poetar  petrarche- 
sco, ma  lascian  vedere  di  nuovo  una  troppo  studiata 
imitazione.  Fu  questo  il  costante  difetto  del  Bembo, 
che  avrebbe  do^'uto  abbandonarsi  un  poco  più  al  ge- 
nio ed  alle  sue  forze.  Le  Poesie  latine  sarebbero  più 
commendevoli  se  avesser  congiunta  la  pudicizia  col- 
l’eleganza: ma  il  vizio  del  secolo  non  lo  permise. 

Lodovico  Ariosto,  di  F’errara',  uno  dei  quattro  pjù 
grandi  poeti  itahani , col  suo  Orlando  F urioso  ha  fatto 
dimenticare  i poemi  del  Pulci  e del  Bojardo,  che 
hanno  comune  il  soggetto,  cantando  tutti  con  vario 
intreccio  di ‘meravigliose  finzioni  le  imprese  di  Carlo 
Magno  e dei  Paladini.  L’invenzione,  la  narrazione. 
Io  stilè,  tutto  è prodigioso  in  questo  poema.  Fu  detto 
che  nou  ha  principio,  nè  mezzo,  nè  fine;  che  non  si 
trova  sostenuto  da  un  eroe  principale.  Ma  che  mera- 
viglia se  non  è quello  che  l’ Ariosto  non  ha  voluto 
che  fosse,  giacché  non  intese  di  fabbricare  un  esatto 
poema  epico,  ma  un  vasto  romanzo  ei'oicomico?  Ciò 
non  pertanto  il  furioso  è tutto  pieno  della  piu  bella 
poesia",  e incanta  colla  facilità  dei  racconti,  colla  mor- 
bidezza delle  descrizioni,  colla  verità  dei  carj\Lleri, 
colla  sonora  armonia  dei  versi,  collo  splendore  dql- 
l’immagiuazione.  Non  si*  vide  mai  tanta  eleganza  c ric- 
chezea  poetica  unita  con  tanta  naturalezza  e semplb 
cità  di  parole.  Dispiace  però  grandemente  che  un 

Kema  così  luminoso  cada  sovente  nel  basso  e nel- 
sceno;  e che  mentre  intreccia  per  tutto  con  tanta 
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grazia  una  moralità  ingegnosa  e piacerole,  atta  a de- 
stare sentimenti  nobili  e generosi,  lasci  poi  scorrere 
troppo  sovente  dipinture  e narrazioni  ingiuriose  alla 
verecondia.  Buona  cosa  che  tutti  questi  squarci  più 
disonesti  possono  essere  tolti  senza  guastare  l’orditura 
e la  bellezza  del  poema,  c di  questa  diligenza  andiamo 
debitori  all’ ab.  Avezani,  il  quale  ha  ridotto  iì  Furioso 
da  poter  essere  letto  dalla  gioventù.  Meritarono  an- 
cor molta  lode  le  sue  Commedie , che  pure  si  brame- 
rebbero meno  sfregiate  di  equivoci  impuri  e d’im- 
magini licenziose.  Lo  stesso  difetto  s’incontra  nelle 
sue  Satire , che  tuttavia  sono  sparse  di  savie  niassiiiiej 
e di  critiche  acute.  Le  sue  Poesie  Ialine  sono  troppo 
inferiori  alle  toscane. 

Gio.  Giorgio  Trissino,  di  Vicenza,  fu  il  primo  in 
Italia,  che  abbandonati  i romanzeschi  argomenti,  com- 
pose un  régolare  poema  epico:  V Italia  liberata  fluì 
Goti;  il  primo  che  sciasse  una  regolare  tragedia  sui 
, precetti  di  Aristotile,  la  Sofonisba;  il  primo  che  nel- 
l*\ina  e nell’altra  composizione  f»»ce  uso  del  ver.so, 
sciolto;  ma  non  fu  felice  in  veruna  di  queste  primi- 
zie;  e non  si  è mostrato  che  un  troppo  languido  imi- 
tatore di  Omero  nel  poema  epico,  e del  teatro  greco 
nella  tragedia.  Gli  stava  l>ene  che  fosse  invaghito  dei 
-.Greci;  ma  non  ebbe  l’ingegno  per  emularli;  ed  i fiori 
del  greco  Parnaso  inaridiscono  fra  le  sue  mani.  i>i 
vuole  che  maggior  fima  acquistasse  colla  sua 
poetica  y alla  quale  applicò  più  maturo  di  studi  e d’e- 
sperienza. 

Giovanni  Rucellaij  di  Firenze,  ha  imitato  Virgilio 
nel  didascalico  poemetto  Delle  y^pi,  ed  i tragici  greci 
nelle  due  tragedie  V Oreste  e la  nosmunda.  Ma  se  nel 
poemetto  non  è stanza  pregio  la  vei'.sificàzione,  nelle 
tragedie  una'  Scrupolosa ' imitazione  di  tutte  le  forme 
<lramma'tiche  lo  ha  reso  languido  e freddo  fino  alla 
noja. 

Luigi  Alamanni,  di  Firenze,  fece  assai  meglio'  la 
sua  Coltivazione  che  sarà  sctiìpré  uno  dei  piìi  eccel- 
lenti poemi  didascalici,  per  la  giustezza  dei  precetti, 
per  rarmouia  dei  vèrsi,  e. per  la  naturalezza  delle  di-  ' 
gressioni.  Poca  lode  però  ha  meritato  nelle  sue  Poe- 
sie l.nchc  c ueilo  Satirej  meno  ancora  nei  due  poemi  . 
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roraanzescln  Girone  il  Chrlese  e Y Avarchide.  Il  primo 
)uò  dirsi  una  scuola  di  gentilezze  : il  secondo  descrive 
. 'Assediò  di  Burges  con  imitazione  troppo  servile  del- 
. ’ Iliade.  Il  fuoco  poetico  è spento  nell’  uno  come  nel- 
’ altro. 

Francesco  Guicciai'dini,  di  Firenze,  può  dirsi  il 
principe  degli  storici  italiani.  La  sua  Storia  d‘  Ilaliày 
che  comincia  dall’anno  1492,  desciivc  gli  avvenimenti 
passati  a’ suoi  tempi,  e comprende  un  periodo  famoso 
della  storia  moderna,  e quello  in  cui  apparvero  gli 
uomini  più  celebri  , Francesco  I,  Cai’Io  V,  Arrigo  Vili, 
Giulio  II,  Leone  X.  Questa  grand’  opei’a  è stata  en- 
comiata particolarmente  per  Instile  dignitoso  e natu- 
rale, per  la  profondità  delle  viste  politiche,  e per  Ka 
giustezza  dei  giudi?)  e delle  morali  considerazioni  ; ma 
al  tempo  stesso  è biasimata  di  prolissità  troppo  lenta 
nella  narrazione,  di  vana  pompa  retlorica  nelle  fredde 
e lunge  concioni,  che  mette  in  bocca  a’ suoi  perso- 
naggi; e finalmente  di  una  buona  dose  di  malignità 
contro  i suoi  slessi  concittadini  delFopposto  partito, 
contro  i Francesi,  e contro  i Papi  di  più  chiara  fama. 
Si  vorrebbe' scusarlo  coll’òsserv'are  chU'^gli  era  ghi- 
bellino caldo  ed  acerbo;  ma  lo ' spirito  ctìljlàzione  non 
è mai  quello  di  un  buono  storico. 

Francesco  Bemi,  fiorentino,  possedeva  ui^  tùlento 
particolare  per  la  poesia  burlesca,  di  cui  si  pùb  '’dr:?e 
il  creatore,  o almeno  il  più  eccellente  modèllo  netjte 
sue  Rime,  e ned’  Orlando  Innamorato.  Bizzarro  ' la- 
voro fu  questo  suo  di  rifondere  in  uno  stile  tutto 
giocoso  il  poema  del  Bojardo;  ma  se  lo  ha  ingenti- 
lito di  più  viva  poesia,  e di  purità  e ricchezza  di 
lingua , ha  infangato  nel  tempo  istesso  di  troppe 
Iaid*zz(f. 'Però  di  serio  Iq  ha  ti’asformato  in  ridicolo, 
di  o'tìeÀo  ia's^noaiós^.  FiS  il  Borni  ancora  eleganté 
poeta  latino  héife  sue  belli  Elegie:  ' • 

Bernaido  Tasso,  di gamo?^,  (kgno  padre  del 
grande  Torquato,  lo'  b»  preceduto  verso  le  cime 
deir  Elicona  con  varie  Poesié  liriche’ e còn  due  poe- 
mi rothaiuefchi,  V Amadìgf,  imitato  sopra  un  romanzo 
spagnupit)^  ed  il  Fiondante  cavato  da  un  episodio 
ciellò  stesso  4bnadigi.  Si  conosce  per  uno  dei  più  fe- 
-lici  imitatori  Ariosto.  Un  ingegnoso  prologo  nio- 
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tale  apre  ogni  canto.  Nella  dipiptara  delle  dilicate 
passioni , e nella  descrizione  di  assalti  c battaglie  non 
è inferiore  a veruno.  La  soverchia  lunghezza  del 
poema  composto  di  cento  canti  é la  cagione  che  sia 
poco  letto. 

Angelo  di  Costanzo,  napoletano,  lirico  di  un  me- 
rito distinto,  si  sciolse  il  primo  dalla  scrupolosa  imi- 
tazione del  Petrarca,  e lece  brillare  ne’  suoi  sonetti 
la  schietta  eleganza  in  un’aria  nuova  e originale.  La 
«ma  bella  Storia  del  regno  di  Napoli  è lodata  per 
la  gravità  e la  prudenza  del  giudizio  , e per  la  dignità 
dello  stile. 

Francesco  Maria  Molza,  di  Modena,  elegante  poeta 
italiano  e latino  , nelle  sue  Rime  lascia  conoscere 
troppo  l’imitazione  del  Petrarca,  difetto  comune  alla 
più  parte  dei  nostri  lirici,  che  hanno  cantato  d'ainoi  e. 
Nelle  Poesie  latine  si  propose  l’ imitazione  di  Tibullo, 
e riuscì  così  bene  come  aveva  scelto  bene. 

Iacopo  Bonfadio,  della  riviera  di  Salò,  nel  Brescia- 
no, vien  collocato  fra  i più  nobili  scrittori  italiani 
e latini.  Nel  primo  genere  le  sue  Lettere  hanno  un 
contorno  cd  una  morbidezza  molto  graziosa,  sebbene 
vi  s’ inconli'ino  alcune  scempiaggini  e certi  leziosi 
concettuzzi  troppo  comuni  ai  cinquecentisti.  Il  V ol- 
garizzamento  dell’orazione  di  Tullio  per  T.  Annio 
' ■ ) un  modello  di  traduzione. 


„ ^ scritta  latinamente,  ha 

tutti  ì pregi  della  narrazione,  dello  stile  e del  giudi- 
zio; e benché  non  abbracci  che  il  breve  spazio  di 
circa  venf'anni,  a cominciale  dal  i528,  si  vuol  ri- 
guardare per  la  migliore  delle  sue  opere.  Questa  sola 
avrebbe  ckivuto  salvarlo  dal  tragico  fine  che  ha  fatto, 
ma  forse  invece  non  fu  che  uno  stimolo  alla  sua 
perdizione. 

Agnolo  Firenzuola,  fiorentino,  ingegno  leggiadro 
o gioviale,  tiattò  soggetti  piacevoli  con  una  grazia 
e nitidezza  di  lingua  e di  stile  che  è tutta  sua  pro- 
pria. Ma  questa  si  loda  più  volentieri  nel  Dialogo 
Della  bellezza  delle  donne,  e nei  Discorsi  degli  Ani- 
mali, che  nella  parafrasi  àeM’ Asino  doro  df  Apulej^^ 
e nelle  Novelle  ^ dove  ci  ofiendooo  tioppe  laideza®. 


lodare.  Ma  la  sua  Storia 
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Le  line  conunedic,  / Luridi , e La  Trinunzìa^  così 
pure  le  sue  Rime,  sono  cose  nppena  niecliocri,  se  si 
eccettui  il  camlor  della  lingua  sempre  graziosa. 

Gio.  Andrea  d’Anguillara,  di  Sutri,  autore  di  molte 
Rime  , e di  una  tragedia  intitolala  "L' Edipo,  deve 
tutta  la  sua  glona  poetica  alla  celebre  traduzione  in 
ottava  rima  delle  Mrtanwrjosi  d’  OvUlìo.  Si  abban- 
dona in  questa  ad  una  certa  facilità  e scioltezza  ori- 
ginale , che  piacerebbe  assai  pih  se  non  fosse  troppo 
lil>cra  e copiosa  per  una  traduzione.  L’ Anguillara 
ha  dilatato  e adornato  a suo  talento  l’ originale:  e 
se  questo  è un  difetto  , dispiace  soprattutto  nei  qua- 
dri lubrici. 

Giovanni  della  Casa,  fiorentino,  c il  miglior  pro- 
.satore  toscano , dopo  il  Boccaccio,  sì  per  l’ eleganza 
delle  parole  che  per  la  copia  e la  dignità  dei  pen- 
sieri. Le  sue  Orazioni  portano  in  fi’onte  la  maestà 
e r armonia,  ma  peccano  alquanto  nel  giro  e nel 
numero  ciceroniano,  per  non  dire  anche  nel  ricer- 
cato. Il  Galateo,  suo  capo  d’  opera,  non  è meno 
bello  per  la  dizione  che  per  le  creanze  che  insegna. 

11  libro  Degli  IJJJìcj  onmti  latino,  e poi  da  lui  stesso 
volgarizzato,  ti’atla  di  .lutti  quei  modi  ed  ossequi, 
che  si  usano  a coltivare  il  favore  dei  Grandi  per 
procacciarsi  onori  e fortune.  Le  Lettere,  oltre  Tonov 
dello  stile,  spargono  ancora  i più  bei  lumi  sugli  uo- 
mini, sugli  all'ari,  sulle  arti  e le  scienze  del  suo  seco- 
lo. Con  tanti  pregi  nelle  prose,  seppe  distinguersi  an- 
cor nelle  Rune.  Volendo  fuggir  la  mollezza  del  pe-  . - 
trarchistno , prese  un  tuono  più  grave , se  non  è 
forse  anche  duro,  ma  parve  almeno  più  onginale, 
e si  trasse  dietro  egli  stesso  una  turba  d’imitatori. 

Annibai  Caro , di  Civita  Nuova  nella  Marca  d’  An- 
cona, esimio  nel  gusto  delle  lingue,  si  è segnalato  colte 
traduzioni.  Quella  dal  greco  della  Retlorica  di  Ari- 
stotile gli  fa  onore.  11  riguardo  che  si  deve  sempre 
all’  onestà  del  costume  non  ci  permette  di  apjilauaii’e 
a quella  del  romanzo  pastorale  di  Longo  sofista.  Ma 
quella  deli’ i&'/ieiV/e  in  verso  sciolto  lo  ha  cinto  di 
una  corona  immortale.  Malgrado  le  giuste  censure 
di  poca  fedeltà,  di  freddi  concetti  e ai  versi  ripren- 
sibili ^ sarà  sempre  questo  uno  dei  più  eccellenti  la- 
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vori  nel  toscano  idioma.  Il  suo  verso  sciolto  con^  • 
serva  in  gran  parte  l’ andamento  dignitoso  dell’ esa-  * 
metro  latino.  Nelle  Lettere  ottenne  lode  sopra  i ini-, 
gliori  del  suo  secolo,  ma  non  la  otteri*el>be  tbrsil 
ades.so  nelle  Famigliarì  per  mancanza  di  quella  sem« 
plicità  e leggerezza  di  stile  che  loro  conviene;  nè  in 
quelle  di  segretaria  per  mancanza  di  quel  calore  e 
di  quella  forza,  che  ora  si  nchiede  nelle  scritture 
diplomatiche.  Tuttavia  le  più  scelte  deH’una  e del- 
r altra  spezie  fonnerebberp  un  volumetto  prezioso  per 
l’acutezza  dei  sentimenti  e per  i bei  modi  di  lingua 
e di  stile.  Da  questo  lato  bi.sogna-  lodare  ancora  la 
licenziosa  Ficìieide  e la  dispettosa  Apologia  degli  Ac- 
cademici bianchi  scagliata  contro  il  Castelvetro,  che 
aveva  criticato  più  del  dovere  la  sua  celebre  canzone 
F eiùte  aW  ombra  dei  gran  gigli  d’  oro.  Le  sue  Rime, 
finalmente,  non  cedono  alle  migliori  di  questo  secolo 
per  la  fluidità  e la  rotondezza  dei  versi  , ma  comin- 
ciano a toccare  le  tinte  di  uno  stile  concettoso  e 
ralHnato. 

Benvenuto  Cellini , fiorentino,  cesellatore  insigne 
e- scrittore  originale  j>erchè  ha  trattato  di  cose  che 
possedeva  a fondo,  voglio  dire  DeW  Oreficeria,  e della 
Scultura,  <lue  libri  stimabili  per  i precetti  non  meno 
che  per  la  lingua,  dove  s’imparano  [insieme  le  belle 
notizie  delle  arti , e le  più  pm’e  voci  intorno  agli  og- 
getti che  vi  si  descrivono.  Scrisse  egli  stesso  la  pro- 
ria Vita,  che  è curiosissima,  e contiene  fatti  nota- 
Ui  e particolari;  ma  in  qualche  luogo  ha  [del  vi- 
sionario, e in  molti  del  satirico. 

Vincenzo  Borghini,  fiorentino  , consacrò  la  sua 
penna  all’ erudizione  dell’antichità  in  una  serie  di  no- 
tili e dotti  Discorsi,  che  illustrarono  al  tempo  stesso 
la  lingua,  la  critica  e la  storia  della  Toscana. 

Rafaello  Borghini,  altro  fiorentino,  ha  lasciato  al- 
cune poesie  liriche,  tre  commedie,  e l’opera  sua 
più  illustre  intitolata  II  Riposo , dove  ragiona  della 
pittura,  della  scultura  e delle  altre  arti  analoghe  in 
giaziosi  dialoghi,  che  alla  finezza  del  gusto  congiun- 
gono  la  forbitezza  della  dizione. 

Gioi'gip  Vasari,  di  Arezzo,  architetto,  pittore  e scrit- 
tore Luuuui'talc  delle  Vite  dei  piu  tcccllciui  arcliiteui^ 
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pittori,  e sciiliori,  visitò  a questo  fine  quasi  tutta  l’Ita- 
lia, raccolse  una  quantità  di  notizie , e scrisse  questa 
sua  classica  istoria,  che  in  mezzo  alla  piu  dilettevole 
varietà  di  tatti  e'  di  osservazioni,  inette  in  tuttala  vi- 
sta i grandi  uomini,  e le  loro  grandi  opere,  cioè  gli 
edilizi,  le  statue  c le  pitture  più  illustri  d’Italia.  Bi- 
sogna per  altro  avvisare  a due  difetti  : 1’  uno  di  al- 
cune inesattezze  intorno  agli  artisti  più  antielu:  l’altro 
di  troppo  favore  verso  i toscani. 

Torquato  Tasso,  nato  in  Sorento  , non  è secondo 
a veruno  degli  antichi  e dei  moderni  ^x>eti.  Il  Rinaldo, 
piccolo  poema  in  ottava  rima,  fu  il  primo  fiore  della 
sua  musa  , lavoro  furtivo  di  un  giovine  di  diciotto 
anni  occupato  a più  gravi  studi  : ma  questo  giovine 
era  Torquato.  Di  ventidue  cominciò  il  gran  poema 
della  GcriLsalemine  Libi  rata,  che  poi  di  trenta  aveva 
già  dato  alla  luce.  Egli  ha  scelto  il  più  bel  soggetto 
alle  pote.sse  accendere  il  genio  di  un  poeta  moderno. 
11  meraviglioso  nasce  dal  soggetto  medesimo,  e si  ac- 
corda colle  credenze  religiose  di  tutli  i popoli  , che 
entrano  in  questa  gran  lotta.  La  regolarità  e la  chia- 
rezza del  disegno,  l’eleganza  e l’armonia  dello  stile, 
sono  i pregi  più  distintivi  di  questo  poema;  la  Geru- 
salemme e ì’Eiieide  sono  le  due  più  perfette  epopee 
di  tutto  il  mondo.  L’ Aminta  rapisce  colla  venustà 
dello  stile,  e colla  musicale  dolcezza  della  sua  versi- 
ficazione: è stato  per  molto  tempo  il  modello  che 
tutti  si  sforzarono  di  copiare.  Toi*quato  lo  scrisse  quasi 
per  ozio  in  mezzo  ai  lavori  della  Gerusalemme.  Dopo 
gli  anni  delle  più  acerbe  sventure  compose  il  suo  Tor- 
rismondo,  che  si  può  dir  la  migliore  tragedia  del  suo 
secolo,  e lo  sarebbe  con  più  ragione  se  fosse  meno 
lirica  o meno  pomposa  la  versificazione.  L'ultima  sua 
fatica  poetica,  quanto  al  tempo  e quanto  ni  merito  , 
è stato  il  poema  in  versi  sciolti  intitolato  Le  selle  gior- 
nate, o la  creazione  del  mondo,  che  ora  si  legge  da 
pochi.  Le  Prose  istesse  del  Tasso,  particolarmente  da» 

E arte  della  dizione  elegante,  perspicua  e dignitosa , 
asterebbero  per  istabilire  la  riputazione'  di  un  uo- 
mo. Ila  molti  TraHati  e Dialoghi  sopra  soggetti  mo- 
rali e letterari,  nei  quali  il  Tasso  si  mostra  il  filosofo 
8 il  pensai  re  profondo  che  egli  era^  principalinci\te 
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<lovc  si  a1>banrlonn  alla  forza  dol  proprio  ingegno  , ' 
senza  intricarsi  nelle  acutezze  aristoteliclie.  Una  certa 
sottigliezza  di  affettati  concetti  è torse  il  solo  difetto 
che  tocca  talvolta  il  suo  stile  sì  nella  prosa  come 
nella  poesia , non  esclusa  la  stessa  Gerusuleimne. 

Gin.  Battista  Guarini,  di  Ferrara,  dìsputa  al  Tasso 
la  palma  della  drammatica  pastorale  ; ma  le  due  fa- 
vole non  si  possono  tuttavia  con  t*gual  prezzo  stimare. 
h’Aniinta  soprattutto  e più  pastorale , ha  meno  difetti 
e maggiori  bellezze  del  Pasior  Fido.  11  maggior  pre- 
gio di  ifuesto  consiste  nella  mollezza  inimiliibile  dei 
versi,  nella  facilità  e leggiadria  dello  stile:  ma  il  dram- 
ma ha  un  colai  misto  di  capanna  e di  Corti,  di  sem- 
plice e di  rafììnato,  che  sembra  alteratile  la  naturale 
lisonomia.  Gli  acuti  pensieri  j i freddi  concetti  e i giuo- 
chi di  parole  stanno  male  per  tutto , ma  più  assai 
ne’  pastori.  Ad  onta  di  questi  difetti  il  Pastor  Fido  del 
Guarini  rapisce  i cuori  colla  morbidezza  della  sua 
poesia,  e colla  maestrevole  dipintura  delle  tenere  pas- 
sioni. Da  questa  parte  è fin  anche  troppo  seducente. 

Il  Guarini  ha  composto  molti  altri  versi;  la  finezza 
del  suo  poetare  lo- fece  riuscire,  sopra  tutto,  nei  il/zz- 
{Irigali. 

Girolamo  Muzio  giustinopolitano,  nato  in  Padova  , 
fa  doppiamente  benemerito  della  lingua  italiana.  Pri- 
mo, perchè  insurse  a difenderla  con  eloquenti  Discorsi 
contro  le  Orazioni  dell’Ainaseo,  che  pretendeva  di  ab- 
bandonarla alla  plebe  volgare.  Secondo,  perchè  fu 'il 
primo  in  un  secolo  di  tanta  gloria  fiorentina  a soste- 
nere che  non  dai  soli  Toscani  , e molto  meno  dai 
soli  Fiorentini,  ma  dai  più  colli  scrittori  di  tutta  l’Ita- 
lia si  deve  apprendere  1’  arte  di  bene  scrivere  ; e che 
la  buona  lingua  deve  appellarsi  italiana  e non  fioren- 
tina. Terzo,  pt-rebè  la  illustri-  con  molte  prose  e poe- 
sie, nelle  quali  si.  gusla  uno  stile  fluido  e copioso  , | 

lontano  da  ogni  affettazione  come  da  ogni  negligenza. 

I «oli  titoli  delle  sue  opere  occuperebbero  molte  pa-  | 

gine.  La  Poelica  ha  buoni  precetti  e versi  cattivi.  Le  I 

jwosc  contengono  molti  trattati  risgnardanti  la  morale 
c la  rel^ione.  Si  distinguono  tra  questi  gli  Awerti- 
men'i  morali.  Scrisse  una  Storia  ecclesìaslica,  diretta 
pàrticolarmente  a svelare  le  imposturc  delle  Centurie^ 
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Maddehurgliesi.  Lasciò  un  gran  numero  di  LeUere 
unite  sotto  diversi  titoli  e secondo  la  loro  materia. 
Le  Lettere  ni  Concilio  di  Trento  sono  in  risposta 
delle  cose  che  vi  si  trattavano,  delle  quali  per  ogni 
corriere  gli  era  data  informazione  da  Antonio  Enio, 
suo  concittadino  e Patriarca  di  Gerusalemme.  Le  Z^ef- 
tere  cattoliche  trattano  quasi  tutte  soggetti  di  dogma 
e di  disciplina  ecclesiastica.  Le  Lettere  secolari  spar- 
gono molti  lumi  sulla  sua  vita,  e sulla  storia  civile  e 
letteraria  dei  tempi. 

Sperone  Speroni,  di  Padova  ^ a differenza  di  tanti 
cinquecentisti  che  dicono  poche  cose  con  molte  pa- 
role, ha  fatto  uso  di  uno  stile  chiaro  e succoso,  e<l 
ha  scelto  meglio  i soggetti  de’  suoi  trattati  , dialoghi 
o discorsi  morali  e letterari.  La  Cura  famigliare  — 
La  Fortuna  — La  Dignità  delle  Donne  — La  vita 
aXtiva  e conlemplntiva  — La  Prudenza  de'  Principi  — 
La  Grammatica  — - La  Rettorica  — La  Storia  • — Se- 
nofonte — Virgilio  — Dante  cc.  Peccato  che,  invece 
di  seguire  le  tracce  di  una  metafìsica  solida  e vera , 
si  perda  gran  parte  nei  vaniloquj  delle  idee  incon- 
crete, e nelle  chimere  del  platonismo.  La  tragedia  di 
Canace  e Macareo  gli  costò  molto  studio,  e gli  portò 
poca  gloria. 

Benedetto  Varchi,  di  Firenze,  fu  assai  parolaio  nello 
stile,  ma  benemerito  ciò  nondimeno  della  lingua. 
Avendo  fondata  \' Accademia  Fiorentina,  vi  recitò  cogli 
alti'i  accademici  conienti  e lezioni  sopra  Dante  e il 
Prtrarca;  dove  piò  che  il  buon  senso  abbondano  le 
parole  e le  frivole  chiose.  Nel  disegno  di  anatomiz- 
zare e di  svolgere  i modi  e le  ricchezze  della  lingua 
volgare,  compose  il  dialogo  deII’£rco/n«o,  cosi  intito- 
lato dal  conte  Ercolani,  patrizio  Bolognese,  che  n’  è 
il  principale  interlocutore:  questa  è la  migliore  sua 
opera.  La  Storia  Fiorentina  si  manifesta  troppo  ver- 
bosa anche  solo  dal  grosso  volume  che  abbraccia  ap- 
pena il  periodo  di  undici  anni.  La  dignità  dello  stile 
isterico  si  abbassa  spesso  alle  frasi  abbiette  della  plebe 
fiorentina , che  il  \ archi  accoglieva  tra  i fiori  del  bel 
parlare.  Tiadusse  con  eleganza  i libri  Della  Conspla- 
zione  di  Boezio,  e Dei  Benefizi  di  Seneca.  Scrisse 
OrOKQni  sopra  vai'i  soggetti,  sempre  loquaci  piò  che 
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eloquenti/  Fra  le  sue  Rime  si  lodano  alcune  poeshe 
pastorali.  Si  provò  ancora  nei  versi  latini. 

Bernardo  Segni,  di  Firenze,  compose  ancor  esso 
una  Storia  Fiorentina  dal  iSiy  al  i555  più  grave, 
più  sincera  in  ogni  sua  parte,  ^>iù  classica  di  quella 
del  Varchi,  ed  una  delle  migliori  che  vanti  l’Italia. 

Si  occupò  della  traduzione  di  quasi  tutte  le  opere  di 
Anstotile , ma  non  abbiamo  alla  luce  che  i libri 
Della  Retiorica^  DeW  Etica  3 Della  Politica,  e Del- 
V Anima. 

Gio.  Battista  GelU,  fiorentino , daU’umile  condizione 
di  sarto  ha  potuto  innalzarsi  colla  sola  foraa  del  suo 
genio  fra  i più  eleganti  scrittori  di  questo  secolo  , 
tanto  era  generale  nella  gentile  sua  patria  il  gustO' 
delle  buone  lettere.  La  Circe  contiene  un  vivo  e in- 
gegnoso dialogo  tra  Uiisse  e i suoi  compagni  trasfov-- 
mati  in  bestie  , e che  non  amano  di  ritornare  al  pri- 
mo stato  di  uomini.  I Capricci  del  Bottaio,  sono  com- 
posti di  un  altro  dialogo  tra  Giusto  Bottajo  e 1’  Ani- 
ma sua.  Si  vede  che  il  Gelli  fu  dei  primi  a toccare 
le  idee  nuove  ed  ardite  di  una  filosofia  che  diventò 
sempre  più  temeraria.  Ablhamo  dallo  stesso  autore 
due  Commedie,  e molte  Lezioni  Accademiche. 

Bernardo  Davanzati,  fiorentino,  ha  volgai-izzato  Cor- 
nelio Tacito,  e riuscì  a conservarne  tutta  la  forza  e 
la  precisione  : il  suo  stile  può  essere  energico,  ma 
non  sembra  elegante.  Le  parole  antiquate  , i modi  e 
le  frasi  della  plebe  fiorentiiAa  tolgono  molto  alla  chia- 
rezza non  meno  che  alla  venustà  della  sua  locuzione. 

La  sua  Storia  dello  scisma  d’Inghilierra  non  \a  esente  ! 

dello  stesso  difetto;  ma  lo  corresse  più  tai-di,  come  I 

si  scorge  dalle  altre  sue  opere,  cioè  le  Orazioni,  la  . ' 

Coltivazione  toscana,  la  Lezione  delle  monete,  ed  al- 
tre scritture  lodate  egualmente  per  la  dizione  che  per 
la  dottrina.  ; 

Leonardo  Salviati , altro  dei  primi  sei  fondatori  | 

à.e\V  Accademia  della  Crusca,  fu  il  primo  orditore  del  \ 

Vocabolai’io , e qtiesta  può  dirsi  la  sua  maggior  lodc,‘*  1 
come  la  guerra  che  mosse  così  pedantesca  alla  Geru-  - 
salenime  del  Tasso  il  suo  maggior  biasimo.  Egli  è , 
parolaio  più  assai  che  oratore  o filosofo  ne’  suoi  Dia-  ' 
loghi  del C Amicizia,  e nelle  Orazioni  diverse',  ma  si 
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l»anno  in  pregio  gli  Awertimenli  della  Im^ia  sopra  il 
Decamerone,  dove  molti  sensati  precetti  si  trovano  in- 
sieme a non  poche  sofisterie,  che  in  una  materia  gram- 
maticale ne  accrescono  troppo  il  volume  sino  a duo 
tomi  in  4.°  Ma  che  stupire  se  ne  scrisse  imo  ben  grosso 
di  altrettante  Lezioni  sopra  un  solo  Sonetto  del  Pe- 
tearca!  Abbandoniamo  all’  obblio  le  sue  Considera- 
zioni  contro  il  lasso. 

Erasmo  da  Valvasone,  del  Friuli,  acquisti  fama 
di  valoroso  poeta  colla  traduzione  in  versi  sciolti  del- 
YElettra  di  Sofocle  e della  Tebaide  di  Stazio  in  ot- 
tava rima  j col  poema-  Della  Caccia  , e con  cpiello 
DelVAngeleide,  che  ha  per  soggetto  la  lotta  degli  An- 
geli fedeli  coi  ribelli  nel  cielo.  Sembra  che  il  Milton 
possa  aver  preso  da  questo  im’ idea  del  &\xo  Paradiso 
Perduto. 

Bernardino  Baldi,  da  Urbino,  ingegno  sommo  e ver- 
sato nei  più  gravi  studi  dell’  antichità,  della  storia , 
della  geografia,  delle  matematiche,  dell  architcttiua  , 
della  teologia  compose . in  ogni  genere  di  cognizioni 
un  gran  numero  di  opere  italiane  e latine,  parte  già 
pubblicate  e parte  inedite.  Ma  in  mezzo  all  emporio 
meraviglioso  di  una  scienza  enciclopedica  coltivò  con 
successo  la  poesia,  e scrisse  Prosopopeje  di  erei  ro- 
mani, Epistole,  Madrigali,  Concetd  morali,  à\\e  \»oemi 
didascalici  in  versi  sciolti,  cioè  La  Nautica  e La 
fobe,  dove  compendia  gli  avvenimenti  di  Roma  dalla 
sua  fondazione  sino  al  pontificato  di  Clemente  VlIL 
Le  Egloghe  si  stimano  sopra  tutto,  ed  hanno  un  sa- 
pore singolare  per  la  novità  dèi  soggetti  e la  grazia- 
dei  sentimenti. 
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Gabrielhfthiabrera,  di  Savona,  ha  contribuito  iir 
qualche  parte  alla  corn.izione  letteraria  di  questo  se- 
colo colla  novità  dei  pensieri  e la  ma^ificenza  delle 
immagini  e delle  espressioni , che  sembrano  inclinare 
alla  turgidezza.  Questo  fu  anche  un  motivo  pei  cui 
venne  portato  alle  stelle  nel  suo  secolo.  Nondimeno 
bisogna  sempre  chiamailo  un  poeta  di  prima  classe 
nella  Lirica.  Si  alzò  sopra  tutti  i petrarchisti , die 
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pan’cro  a lui  troppo  timidi  e fievoli  : si  apn  una 
nuova  via  sui  voli  di  Pindaro  e di  Anacreonte.  Ido- 
latrava i Greci:  ne  imitò  i modi,  le  frasi,  e sino  i 
metri  nelle  sue  Odi  piene  di  ardore  e di  elevatezza, 
c nelle  Canzonette,  spiranti  attica  venustà.  Tentò  quasi 
tutti  i generi  della  poetica,  i Sermoni,  i Sonetti,  4 
Melodrammi,  e le  Favole  boscherecce.  Osò  metter 
mano  ancoi  a nell’ epica  , e diede  fuori  V Italia  Libe- 
rata, il  Ruggero,  la  Goiiad:-,  la  Fìrcnzf , X Amedeìde-, 
ma  in  tutti  questi  è meno  che  mediocre. 

Aleissandro  Tassoni,  di  Modena,  critico  troppo  .se- 
vero nelle  sue  Considerazioni  sopra  le  Rime  elei  Pe- 
trarca, erudito  c filosofo  non  molto  esalto  nei  Pen- 
sieri diversi , mostiossi  Inzzarro  e insigne  poeta  nel 
suo  poema  eroicomico  della  Secchia  Rapita.  Canta  in 
«juesto  con  vario  stile,  ma  sempre  hello  c vivace,  i 
personaggi  c gli  accidenti  di  una  guerra  che  venne 
mossa  tra  i due  popoli  per  una  secchia  di  legno,  che 
i Modancsi,  avevano  rapita  ai  Bolognesi  dopo  la  bat- 
taglia di  Fossalto,  nelle  civili-  discordie  de'  Guelfi  e 
Gihellinì..  Il  burlesco  vi  sta  mescolato  col  serioso.  Non 
ha,  un  fine  morale,  non  ha  inven/.ioni  ingegnose,  non 
ha  carattei  i : lo  stile  copre  tutti  questi  difetti. 

Michel  Angelo  Buonamtti,  di  Firenze , degno  nipote 
deirimmortale  pittor  delle  Logge  Vaticane,  coltivò  la 
prosa  e la  poesia  toscana  con  Rime,  Orazioni,  Cica- 
late. e Commedie.  La  prima  di  queste  fu  intitolata  La 
Fiera  di  venticinque  atti , che  perciò  può  dividersi  in 
commedie  continuate.  La  secon«la,  assai  più 
prt'giata,  in  ottava  rima,  è chiamata  Tancia,  nella 
quale  entiano  attoii  i contadini  dei  contomi  di  Fi- 
renze, e vi  possiamo  imparare,  oltre  i sali  rusticani 
c le  bellezze  comiche , una  quantità  di  vocaboli  e 
modi  del  parlare  fmnigliai'e.  ^ 

l’aolo  Sarpi , di  Venezia  , acquistò  cognizioni  pro- 
fonde c nuove  nella  fisica  , e gli  si  attiibuiscono  va- 
rie scoperte:  ma  il  desiderio  di  servire  alla  veneta 
dominazione  portò  il  suo  genio  investigatore  negli 
studi  della  Disciplina  e del  Diritto  ecclesiastico.  Scrisse 
in  ([iiesto  genere  diversi  opuscoli,  nei  quali  non  sep- 
pe rerbare  la  giusta  moderazione,  che  si  richiede  negli 
sciittori  di  conti'oversia;  e palesa  troppo  l’impegno 
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che  aveva  assunto , ed  il  risentimento  che  lo  mo- 
veva- a percuotere  l’ autorità  pontificia.  La  sua  Storia 
del  Concilio  di  Trento  non  mira  che  a questo  scopo; 
e sebbene  vi  abbia  a lodarsi  non  poco  l'ordine  e la 
naturalezza  della  narrazione,  dispiace  assai  di  vederlo 
rinunziare  al  massimo  pregio  di  uno  storico,  per  abbas- 
sarsi alla  malizia  di  sfigurare  i fatti,  onde  tran-e  il  bia- 
simo sopra  la  Chiesa,  più  ancora  che  sull' eresia:  ragione 
onde  quella  Storia  fu  tanto  encomiata  dagli  eretici.  J(on 
si  vuol  cercare  la  punta  e l’ eleganza  nel  suo  stile , ma 
vi  si  trova  sempre  una  certa  solidità  e precisione  di 
concepire , una  chiarezza  cosi  naturale  e spont^mea 
di  scrivere  che  pure  interessa  e diletta.  Se  queste 
cqKJi’c  avevano  mostrato  nel  Saipi  un  sospetto  e ma- 
ligno censore  della  Chiesa  i-oinana , altri  suoi  scritti  c 
lettere  inedite,  tratte  dagli  archivi  segreti  della  ca- 
duta veneta  repubblica , e dati  alta  luce  in  un  volume 
nel  i8o3,  dallo  stampatore  Pietro  Zerletti  in  Vene- 
*ia,  hanno  convinto  sotto  l'abito  di  un  frate  Ser- 
vila si  nascondeva  un  ^QJCLCalvinisla. 

Enrico  Caterino  Davila  ,"^irfnvano , sincero  e leg- 
giadi'O  scrittore  della  Storia  delle  guerre  civili  di  Fran- 
cia , era  il  più  atto  a questo  lavoro  per  il  suo  lungo 
soggiorno  in  Francia  e alla  Corte,  per  la  cognizione 

fiersonale  dei  luoghi,  dei  fatti  e dei  personaggi;  e però 
a sua  opera  è stimata  sopra  tutte  le  relazioni  fran- 
cesi, che  sono  uscite  sopra  quell’ epoca  tanto  luttuosa 
allo  Stato  e alla  Chiesa;  ed  é tenuta  comunemente 
per  una  delle  più  classiche  istorie  che  vanti  l’ Italia  sì 
per  l’ esattezza  e m per  la  vivacità  della  sua  narra- 
zione. 

Guido  Bentivoglio,  feiTarese,  avendo  sostenuto  per 
molti  anni  e con  grande  prudenza  le  Nunziature  di 
F-rancia  e di  Fiandra,  prestò  l’attenzione  più  penetrante 
alle  cose  di  quelle  nazioni,  e scrisse  la  celebre  Istoria 
delle  guerre  ni  Fiandra , che  abbraccia  lo  spazio  di 
cinquant'anni  dalle  prime  origini  della  rivoluzione  sino 
al  trattato  d’ Anversa,  nel  quale  il  re  di  Spagna  tlo- 
vette  riconoscere  le  Province  Unite  come  stato  libero 
ed  indipendente.  Quest'opera  non  lastia  desiderare  al- 
cun pregio  così  dalla  parte  della  storia,  come  da  quella 
della  stile,  che  pure  ad  alcuni  parve  alqùiuilo  ralllnato 
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per  una  storia.  Pregevolissime  inoltre  sono  le  sue  RelOr- 
lioni di  Fiandra  e di  Francia  nel  tempo  delle  sue  mm-  ' 
ziature,  non  chele  Memorie  della  sua  vita,  che  toccano 
i più  memorandi  negozj  di  Roma  e d’Italia.  Ma  sopra 
tutto  le  sue  Lettere,  scritte  particolarmente  ne’  di  lui 
viaggi,  si  leggeranno  ognor  col  più  grande  interesse, 
come  quelle  che  offrono  ossei vazioni  sagaci,  e belle 
pitture  in  una  dizione  naturalmente  leggiadra. 

Galileo  Galilei,  fiorentino,  colla  scorta  di  profondi 
studi  matematici , ma  più  ancora  col  suo  spirito  d’os- 
servazione, andò  cos'i  avanti  nello  scandaglio  della  na- 
tura , che  disprezzate  le  ciance  peripatetiche , arricchì  », 
la  fisica,  l’ottica,  l’idrostatica,  la  meccanica,  l’astro-»-; 
nomia  di  veritìi  e di  scoperte  luminose,  che  sono  poi 
state  il  fondamento  della  moderna  filosofia.  La  luce 
della  sua  gloria  si  propagò  per  tutta  Italia  ed  oltre  i 
monti.  Se  alcuni  abbassarono  gli  occhi , e parvero 
abbagliati  dallo  splendore  di  ima  scienza  allor  troppo 
nuova,  altri  ne  furono  incoraggiti,  ed  aguzzarono- 
ognor  più  le  pupille  per  tener  dietro  alle  tracce  di  un 
tanto  maestro,  che  deve  proclamarsi  il  primo  ristau- 
ratore  della  buona  filosofia.  Nè  fu  solamente  filosofo 
originale , ma  insieme  elegante  scrittore  ; e tutte  le  di 
lui  opere  vedonsi  ornate  delle  grazie  della  lingua  e * 
deir  eloquenza , per  cui  si  riguardano  come  esemplari 
nelle  prose  didascaliclie.  Distinguiamo  le  principali: 

11  Saggiatore , in  cui  si  ragiona  delle  comete  e delle 
nozioni  più  generali  di  fisica  — I Dialoghi  del  sistema 
del  mondo  — L’ Istoria  e Dimostrazione  intorno  alle  ^ 
macchie  solari  — Le  Lettere  sopra  diversi  più  gravi’ 
soggetti  di  filosofia. 

Benedetto  Castelli,  bresciano,  cooperatore  negli  studi  , 
fisici  e difensore  del  gran  Galileo,  si  occupò  intera-  ' 
mente  dell’idrostatica  e dell’idraulica,  giaciute  affatto 
dimentiche  dopo  Archimede.  I suoi  trattati  — Delle 
Acque  correnti  — Del  Lago  Trasimeno — Della  Lacuna 
veneta  — Delle  Paludi  Pontine  — Delle  Acque  bolo—.. 
gne.d,  ferraresi  e romagnuole,  ed  altre  scrittiu'e  suIIq  ' 
stesso  argomento,  instaurarono  Inscienza  delle  acque  ' 
e dilatarono  il  codice  jdi  questa  disciplina  con  leggi 
dedotte  dalla  natura,  dall’  esperienza  e dalla  geometria.’ , 
Se  nou  è riuscito  in  tutto  a perfezione,  bisogna  pensai'©  " 
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die  fli  il  primo  a portare  la  luce  fra  le  tenebre. 
Avrebbe  avuto  bisogno  di  moltiplicare  le  sperienze  , 
ma  questa  non  è 1’  oper»  di  un  solo , e ineiu)  di  un 
monaco.  Non  pertanto  i Bernullì,  i Guglielinini,  i Var 
rignoni,  i Alariotti  camminarono  sulle  sue  tracce. 

Bonaventura  Cavalieri , altro  amico  e cooperatore 
del  Galilei  e del  Castelli',  matematico  altissimo,  in- 
trodusse per  COSI  dire  in  un  iniovo  mondo,  c fece 
quasi  dimenticare  1’  antica  geometi’ia  col  suo  metodo 
degli  in(b\>isibili,  sopra  i quali  i leibniziani  ed  i neur 
tonìani  fabliricarono  que’  strepitosi  lor  calcoli , che 
portarono  le  scienze  esatte  alla  più  sublime  elevazione. 
La  Geometria  degli  indivisibili , le  Sezioni  coniche  o 
sia  lo  specchio  ustorio,  la  Trigonometria  e le  eserci- 
tazioni geometriche,  sono  le  opere  del  Cavalieri,  che 
stabilirono  l’epoca  da  cui  hauno  principio  i grandi 
progressi  della  geometria. 

Evangelista  Torricelli,  faentino,  allievo  e oniamento 
della  medesima  scuola , parve  nato  geometra , e fece 
serWre  le  matematiche  alle  profonde  investigazioni 
della  natura. 

Perfezionò  la  teoria  del  Galilei  sul  moto  de’ gravi  e 
de’  proietti  : amplificò  la  dottrina  dei  Castelli  intorno 
alle  acijue:  migliorò  il  metodo  del  Cavalieri:  quadrò 
la  parabola  in  venti  guise:  misurò  il  primo  la  cicloide; 
aggiunse  i suoi  teoremi  a quelli  della  sfera  e del  ci- 
lindro d’ Archimede:  iitimasinò  microscopi  nuovi  e 
mirabilissimi  con  piccole  palle  di  vetro  rotondate  alla 
lucerna:  lavorò  cannocchiali  e telescopi  assai  più  per- 
fetti di  quelli  che  sino  allora  si  erano  falibricati.  Fi- 
nalmente superò  tutte  le  altre  invenzioni  con  quella 
del  barometro,  utile  strumento  per  conoscere  il  peso 
e Inelasticità  dell’ aria j e le  variazioni  dell’ atmosfera. 
Questa  scoperta,  troppo  invidiata  dai  Francesi,  ha  fatto 
cangiar  faccia  alla  fisica.  Scrisse  parecchie  Lezioni 
Accademiche  sopra  diversi  argomenti  fisico -matema- 
tici , e si  vide  che  in  mezzo  alle  più  gravi  medita- 
zioni scientifiche  non  trascurava  le  grazie  dell’  elo- 
quen  za. 

Vincenzo  Vi  viani , fiorentino,  ricalcò  forme  gloriose 
de’  grandi  matematici  della  scuola  del  Galilei,  e prefe- 
rendo l’utile  al  sublime  richiamò  la  geometi'ia  all’uso 
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delle  arti,  alle  meccaniche,  alle  idroslallche,  alle  ar* 
cfaitettoniche,  alle  belliche,  alle  astronomiclie  opera- 
zioni. In  questo  genere  diede  mano  a diversi  lavori 
c particolarmente  intorno  al  corso  del  fiume  Chiana, 
a ciò  deputato  dal  suo  Gran  Duca,  in  confronto  del 
celebre  Cassini  deputato  dal  sommo  Pontefice,  Le 
Divinazioni  del  quinto  libro  delle  sezioni  coniche  di 
Apollonio,  e di  tutti  i cinque  libri  delle  sezioni  co- 
niche di  Aristeo  gli  meritarono  i plausi  di  lutti  i dotti 
d’Ekiropa,  e le  magnifiche  largizioni  dei  principi  Me- 
dici. Raccolse  tutte  le  idee  geometriche  del  suo  mae- 
stro, il  gran  Galileij  e ne  compose  un  libro  intitolato 
Quinto  libro  degli  Elementi  d"  Euclide ^ ovvem  scienza 
universale  delle  proporzioni  spiegata  colla  dottrina  del 
Galilei.  Scrisse  anco  il  di  lui  panegirico  sotto  il  nome 
di  Vita.  Trattò  da  geometra  e da  meccanico  un’  altra 
cqicra  sulla  Formazione  e misura  di  liuti  i cieli  delle 
d’olle  regolari  degli  architetti,  con  la  struttura  e la  qua- 
dratura di  un  nuovo  cielo.  Coltivò  ancora  la  poesia , 
e tanto  le  prose  come  i versi  del  Viviani  sono  adot- 
tati fra  i testi  di  lingua.  Fu  il  fondatore  della  celebre 
Accttdemia  del  Cimento,  primo  esemplare  di  tutte  le 
altre  società  scientifiche  delTEuropa, 

Alfpnso  Borelli,  napolitano,  venne  alla  volta  della 
Toscalia,  che  alzava  allora  tanto  splendore  nella  filo-- 
sofia.  Fu  nominato  professore  di  matematica  nell’ LJ- 
niversità  di  Pisa,  e appartenne  all’ Accademia  del  Ci- 
meirto,  ove  diresse  la  più  gran  parte  degli  sjx^rimenti, 
che  si  eseguirono  in  quel  dotto  consesso.  Divise  i suoi 
studi  Ira  le  meditazioni  e le  sperienze;  discopri  l’opera 
intiera  delle  sezioni  coniche  di  Apollonio  Pergeo,  e 
degli  Assunti  di  Archimede,  eli  corredò  eh  note:  ri- 
orniiiò  gli  Elementi  di  geometria  d’ Euclide:  spiegò  no- 
velle investigazioni  sul  peso  dell’aria,  sulla  perfezione 
del  baromeli'o,  sulla  forza  della  percossa,  sui  projetli, 
sulla  gravità  dei  corpi,  sulle  propoi-zioni  divei-se  dei 
pesi,  sulla  rarefazione  dell’acqua  agghiacciata,  sugli 
elenìenti  che  compongono  i litjuich,  suPa  teoria  delle 
cotnete,  sul  sistema  di  Saturno  e dei  pianeti  medi-» 
cei,  e sopra  molti  altri  argomenti  astronomici , chimi- 
ci, medici,  anatomici,  vu'cunici,  idrostatici,  meccanici. 
Infine  raccolse  la  pai-te  più  scelta  eli  timte  dotlripe 
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nell’ immortale  sua  opera  De  molti  Animaliumy  dove 
liiUo  è nuovo,  tutto  originale,  e chiamò  a sè  lo  •tu- 
dio  dei  più  famosi  fìsiologi. 

Marcello  Malpigli!,  bolognese,  si  strinse  al  Borelli, 
e seguì  la  stessa  maniera  di  filosofare  colla  medita- 
zione unita  air esperienza.  Professando  la  medicina, 
applicò  seriamente  alP anatomia  c fisiologia  animale  e 
vegetale.  Non  vi  ha  quasi  parte  del  corpo  umano  che 
non  ottenesse  le  sue  più  sagaci  ossei*vazioni , le  quali 
}ic>ssono  passare  per  altrettante  scoperte.  Quelle  in- 
torao  alla  generazione  del  pollo  nell’  uovo  furono  con- 
siderate affatto  originali  e meravigliose.  Esaminò  la 
struttura  del  baco  da  seta,  e ne  svelò  la  disposizione 
e l’uso  d’ ogni  sua  parte.  ì^eW Anatomìa  ddU:  piantg 
compendiò  tutti  i prodigi  della  vegetazione,  e si  con- 
sidera il  suo  capo  d’opera.  Il  teatro  anatomico,  i campi, 
i viaggi , gli  ozj  istessi  della  sua  villa , fornirono  sem- 
pre nuovi  soggetti  alle  sue  dotte  investigazioni;  e il 
solo  Malpighi  basterebbe  per  assicurare  all' Italia  l’o- 
nore, che  da  tanto  tempo  godeva,  di  essere  conside- 
rata dalle  altre  nazioni  come  la  maestra  dell’ anatomia. 

Gio.  Domenico  Cassini,  della  Contea  di  Nizza,  val- 
se più  secoli  ai  progressi  dell’ astronomia.  Portò  le 
sue  prime  osservazioni  sulle  comete,  e ridusse  alle 
regole  astronomiche  questi  insoliti  pianeti.  Formò  la 
grande  meridiana  di  s.  Petronio  di  Bologna , e quella 
dell’ Osservatorio  di  Parigi,  che  attraversa  tutta  la 
Francia.  Queste  operazioni  dilatarono  più  che  mai  la 
scienza  astronomica;  e determinata  con  precisione  la 
paralasse  del  sole,  compose  le  tavole  solari  con  esat- 
tezza fino  allora  sconosciuta.  Dopo  di  aver  dato  leggi 
alle  comete  ed  al  sole,  percorse  tutti  i pianeti,  egli 
illustrò  con  nuove  scoperte.  Giove  però  fu  il  campo 
delle  sue  più  gloriose  osservazioni.  Si  aggiungano  la 
scoperta  del  lume  zodiacale,  la  teoria  della  rotazione 
e librazione  della  luna,  il  metodo  di  calcolare  le  ec- 
clissi  del  sole,  e mille  altre  invenzioni  meravigliose, 
che  danno  all'Italia  tutto  il  diritto  di  proclamarlo  il 
riformatore  della  moderna  astronomia.  Clemente  IX. 
dovette  concederlo  alle  preghiere  di  Luigi  il  Grande, 
e la  Francia  andò  superba  di  possedere  un  Cassini  : 
l’invidia  cedette  all’ ammirazione.  Le  molte  Memorie 
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cUe  presentò  agli  .Atti  deK' Accademia  Parigi- 

piene  di.  piiofónide  investigazioni.  - - 

Fulvio  Testi,  ferrarese,  lirico  ardito  e vigo'rosJy 
imitò  Orazio,  in  .eui  pose  un  assiduo  studio.  Le  sue 
Canzoni  s&villano  di  un  vivo  fuoco  poetico.  La  di»^ 
gnità  oMziana  vi  è temperata  colla  morbidezza  del 
suitnonese;.  e nell’armonia  de’ suoi  versi  ci  accorgiamo- 
appena  delle  poche  tinte  di  una  immaginazione  e di 
uno-  s^^  talvolta  acconciato  nei  falsi  ornamenti  dei 
secolo.  . > 

Sforza  PaHavicino-,  romano-,  si  presenta  colle  mani- 
piene  di  opere  egregie,  egualmente  stimabili  per  la 
nobiltà  dei  soggetti  e la  graziosita  dello  stile,  che  irr 
molte  parti  è sembrato  anche  troppo  fiorito.  Eccone 
i titoli:  Del  5éne, profóndo  trattato  morale  — Dello 
Siile  e del  Dialogo,  degno  di  essere  letto  anche  dopo- 
le  più  ragionate  modeine  rettoriche  — Gli  Avverd- 
menli  Graniniaticedi , di  cui  Iacea  tanta  stima  il  Faccio- 
lati  — V Arte  della  Perfezione  Crisdana , operetta  asce- 
tico-morale  appiacevolita  da  un»  modesta  eleganza.  Fi- 
nalmente la  celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento,  oppo- 
sta a quella  del  Sarpi,  colla  dilTerenza  non  tanto  dei 
filiti  quanto  dei  giiulizj  e delle  induzioni.  Quella  del- 
Pallavieini  ,non  è solamente  più  esatta  e più  sincera^ 
ma,;  più 'dilettevole  senza  confronto  perla  splendidezza 
delle  .sentenze  e la  nobiltà  dello  stile.  , •?: 

Bartoli  Daniele,  ferrarese,  uno  dei  grandi*  scrittorì 
italiani  che 'conoscesse  meglio  la  sua  lingua.,  ne  diede 
Uk>ù;^^rova  nell’opera  intitolata  II  Torto  ed  il  Diritto 
del' damisi  puh,  dove  prese  a dimostrare  non  esservi 
orrore,  che  non  si  possa  giustificare  con  esempi 
idei  piu. insigni  autori:  libro  che  ha  il  suo  pi-egio^ 
ii|a  che  vuol  essero  preso  con  disceniimento,  perché 
inogUo  non  commettere,  che  - difendere  gli  erroià 
«on  esempi  singolari  e bizzarri  degli  autori.  La  su» 
-crudizioiMi.  si  estese  a tutte  le  discipline:  scrisse 
^.tlràiUati'^i  fisica,  ma  senzak  uscire  dalla  .scuola  aristo- 
telica; trattati  di  letteratura^  di  morale,  di' ascetica  eco 
uomo  di  lettere  difeso  ed  emendato  — Le  Ricrea^ 
' ziotù  del  savio — La  Geografia  trasportata  al  morale — 
LaPóperiàcontenta — L’iUtimo  e beato  fine  de  II’ homo — • 
Ettxnidi  Consigliera  — J Pensieri  sacri  — > le  Gran^ 
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(tazze  di  Gesk  Cristo  eoe.  Ma  l’opera  sua  piìt  nota- 
bile e più  conosciuta  è la  Storia  della  Còmpagnin  di 
Gesù  preceduta  dalla  Vita  di  s.  Ignazio.  Questa  islcj- 
l'ia  è divisa  per  nazioni , esponendo  in  altiettanti  libri 
le  gesta  dei  Gesuiti  nell’  Indie  orientali,  nel  Giappone, 
nella  Cina,  nell’Italia  e nell’ Inghilterra.  Questo  gran- 
d’uomo trasse  leggermente  dei  diletti  del  secolo  per 
una  maniera  di  concepire  un  pò  troppo  acuta-  e in- 
gegnosa, e per  una  cei'la  leccatura  e squisitezza  di 
stile. 

Carlo  Dati,  fìoi’entino,  versato  qiiant’alb’i  mai  nella 
lingua,  e in  ogni  genei*e  di  ei’udi/ione,  collaborù  più 
di  tutti  alla  teraa  edizione  assai  migliorata  del  Voca- 
bolario. Compose  Orazioni  e Ragionamenti  accademici; 
la  f^ita  di  T.  Pomponio  Attico;  la  Difesa  del  Galilei 
e del  Torricelli,  ai  quali  alcuni  Francesi  tentarono 
d’involai'e  la  gloria  delle  più  illustri  scoperte;  l’£Zo-v 
gio  del  re  di  Francia  Luigi  il  Grande;  le  Vite  dei 
quattro  antichi  pitturi.  Zelisi,  Parrasio,  Apellec  Pro- 
togene; le  Veglie  fiorentine  ad  imitazione  ilelle  Notti 
Attiche  di  A.  Gcllio,  operetta  graziosa  e dotta,  di  cui 
non  abbiamo  che  pocbi  frammenti. 

Gio.  Battista  Doni,  fiorentino,  viaggiò  nella  Fran- 
cia e nella  Spagna,  conversò  coi  Sirmondi,  coi  Mer- 
senni  ed  altri  sommi  uomini  : applicò  inr  ogni  luogo 
agli  studi  con  grande  ai’doi-e,  e colse  il  fiore  di  ogni 
letteratura;  pubblicò  alcuni  versi  latini , e varie  ora- 
zioni encomiastiche:  raunò  un  gran  numero  di  anti- 
che iscrizioni  fino  allora  ignote:  intraprese  un’opera 
sulle  biblioteche,  im’  altra  sulla  praminzia  delle  lin- 
gue ebraica,  greca  e latina;  e diverse  altre  intorno 
alla  poesia , agli  abiti , ai  teatri , alle  falibriche  degli 
anticni  ; un  catalogo  delle  opere  smarrite,  un  altro 
degli  scrittori  fiorentini,  una  raccolta  di  osservazioni 
sugli  autori  antichi  ecc.  Aveva  incominciato  un  grande 
Dizionario  che  doveva  comprendere  tutti  i vocaboli 
greci,  latini,  italiani , fi-ancesi  e tedeschi  relativi  alle 
5cenze,  alle  arti,  agli  usi  domestici.  Penetrò  nella 
musica  antica  sepolta  in  una  profonda  osciu’ità,  dalla 
decadenza  del  romano  impero  sino  al  secolo  XV,  e 
la  illustrò  con  parecchi  trattati  musicali.  Si  citano 
altri  letterai’j  lavori  di  questo  gran  djtto  ; mii  si  de- 
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plora  la  sorte  che  condannò  la  più  parte  delle  sue 
opere  a restare  incomplete  o inedite. 

Paolo  .Segneri,  della  Campagna  di  Roma,  fece 
studio  nei  sommi  oratori  della  Grecia,  del  Lazio, 
particolarmente  sopra  Cicerone,  che  perciò  tradusse 
in  gran  parte , non  che  sui  piu  puri  esemplari  della 
toscana  eleganza.  Versò  in  pari  tempo,  e con  eguale 
passione,  sui  libri  santi,  sui  Padri  e sui  grandi  ora- 
tori della, Chiesa.  In  tal  modo  aiutò  così  bene  il  suo 
genio  naturalmente  facondo , che  dÌTentò  d fondatore 
ed  il  modello  più  eccellente  dell’ eloquenza  italiana. 

I precedenti  ciinjuecentisti,  generalmente  aridi  e freddi, 
noti  avevano  ancora  fatto  sentire  una  dizione  orato- 
ria così  sugosa,  e nel  tempo  istesso  così  elegante 
come  quella  del  Segueri.  Le  di  lui  Ptcdiche  Q-taresi- 
mali,  i Panegirici , ed  II  Cristiano  Istruito  sono  tut- 
tora i migliori  modelli  di  un  saero  oratore.  Nella  ge- 
nerale corruzione  di  tanti  ridicoli  concionatori  suoi  coe- 
tanei il  Segneri  colse  nel  segno  di  uno  stile  nobile,  fluido 
e naturale,  di  una  eloquenza  animata  e dignitosa 
che  piace  ai  dotti  ed  agli  idiote  Se  ha  sparso  qua 
e là , specialmente  negli  esordj , qualche  profana  e 
mitologica  erudizione,  qualche  sottile  concetto , qual- 
che ingegnoso  paradosso,  sono  leggeri  tinte  del  secolo 
che  facilmente  si  possono  discernere  anche  dai  gio- 
vani , e che  r autore  probabilmente  ha  lasciato  scor- 
rere per  allettare  in  qualche  modo  il  gusto  del  se- 
colo, e interessare  l’attenzione  degli  ascoltanti.  La 
Manna.  deW  Anima , L’Incredulo  senza  scusa,  ed 
altre  operette  del  P,  Segneri  sono  degne  del  suo  gran 
nome,  e si  trovano  tutte  Ra  i classici  testi  della  no- 
stra lingua. 

Francesco  Redi,  aretino,  chiaro  lume  della  toscana 
letteratura,  portò  il  suo  genio  analitico  e fino  nella 
storia  naturale  , nella  fisica , e nell’  anatomia , che 
ornò  di  utili  e belle  scoperte  ; insegnando  così  ai  po- 
steriori filosofi  la  maniera  di  penetrare  negli  arcani 
della  natura.  Colle  stesse  cognizioni  si  fece  strada 
per  illustrare  la  medicina,  che  fu  da  lui  .sopra  vari 
punti  arricchita  di  preziose  dottrine  ; e ciò  die  più 
valse  ai  suoi  progressi,  fu  ridiianiata  da  tanti  vani 
sistenù  alla  semplicità,  all’  esperienza,  all’  osservazione. 
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Si  pregiano  i suoi  Consulti  Afcdtcìf  in  cui  va  del  pari 
la  purità  e nitidezza  dello  stile  colla  sagacia  delle 
idee.  Le  Os.scrvazioni  sugli  animali  viventi  negli  ani- 
mali viventi,  sulla  generazione  degli  insetti  , sul  ve- 
leno delle  vipere,  c sopra  diversi  altri  oggetti  natu- 
rali, onorano  la  lingua  non  meno  che  la  filosofia  del- 
l’ Italia.  Le  sue  Lettere  spirano  tutte  la  grazia  più 
amabile  e la  più  scelta  letteratura.  Dopo  tanti  pregi 
nella  prosa  nop  è inferiore  nella  poesia.  I suoi  So- 
netti sono  figli  d’ una  ridente  immamnazione.  Il  suo 
Barro  in  Toscana  ha  tutti  i vezzi  di  un  armonioso 
c vivace  Ditirambo  j che  nell  ebbrezza  delle  imma- 
gini, e nella  stcs,sa  irregolarità  del  metro  esprime 
l’ebbrezza  del  figliuol  di  Scmele. 

Lorenzo  Magalotti , fiorentino,  dottissimo  nelle  mag- 
giori facoltà  e nelle  lingue  antiche  e moderne,  visitò 
le  più  cohe  narioni  d’Europa  nel  corteggio  del  prin- 
cipe primogenito  di  Toscana,  e ne  ritornò  piu  erudito 
c più  famoso.  Nella  qualità  di  segretario  deU’Ac^de- 
mia  del  Cimento  descrisse  con  grande  purità  di  lin- 
gua ed  esattezza  di  narrazione  i oaggi  di  naturali  espe- 
rienze fatte  in  quel  dotto  consesso.  Le  sue  Lettere  fa-  • 
migliari,  co.sj  intitolate,  compongono  nel  loro  com- 
plesso un’  opera  sistematica  e profonda  di  apologetica 
dimostrazione  del  cristianesimo  contro  i materialisti  ’ 
ed  i deisti.  Questo  è un  lavoro  che  per  la  nobiltà  dello  ■ . 
stile  e la  forza  del  raziocinio  non  cede  a tanti  altri 
più  celebri  apologetici  usciti  dai  torchi  d Europa.  Le 
altre  Jjrttefc  scientifiche  ed  erudite  sembrano  lav  orate 
con  maggiore  lindura  di  lingua,  ma  si  aggirano  per  la 
pili  parte  sopra  quistioni  di  fisica  ora  obsolete  e ab- 
bandonate. Trattò  ancora  con  qualche  lode  la  lira,  co- 
me lo  mostrano  il  Ditiron^bo  sopra  i fiori,  intitolato 
La  Madre  Selva  ^ le  Anacreontiche  e più  di  lutto  le 
canzoni,  piene  di  brio  e di  alti  pensieri,  dette  la  Donna 
Immaginaria. 

Carlo  Maria  Maggi,  milanese,  pose  tanto  studio 
. nella  to&cana  favella , che  meritò  di  ^essere  ascritto  al- 
l’Accademia della  Crusca  benché  lombardo;  favore  a ■ 
quei  tempi  molto  distinto.  Le  sue  poesie  col  titolo  di  , . 
Rime  sacre,  morali,  eroiche,  amorose,  piacevoli  e dram- 
matiche, si  hanno  in  pregio  per  certa  grazia  e lepore 
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<li  stiJc,  che  non  lascia  però  di  cadere  talvolta  nel' 
raflinato.  Il  teatro  italiano  avrebbe  poche  cose  più  sa- 
porite di  alcune  commedie  del  Maggi  in  dialetto  mi- 
lanese, se  <pieste  potessero  esser  gustate  da  tutti. 

Francesco  di  Lemene,  lodigiano,  amico  del  Maggi, 
cantò  da  principio  gli  amori , e trattò  materie  leggieii 
e burlesche.  In  questo  genere  ha  dato  alcune  belle 
anacreontiche  , le  favole  pastorali,  i madrigali , ed  il 
poema  della  Maccaronea.  Ma  presto  si  volse  a cose 
più  sode,  c per  1’  onore  della  poesia  ci  lasciò  il  suo 
Dio,  o una  raccolta  cosi  intitolata  di  sonetti  e di  can- 
zoni sopra  i misteri  più  augusti  della  religione.  E 
vivo  e leggiadro,  ma  inclina  però  sempre  un  poco  ai 
modi  ingegnosi  ed  ai  ricercati  concetti.  Si  lodano  an- 
cora le  sue  prose  italiane  e latine. 

Vincenzo  da  Filicaia,  fiorentino,  ha  pochi  eguali  nel 
genere  sublime,  e può  dirsi  il  Pindaro  dell’Italia.  Die- 
de alle  fiamme  i suoi  versi  amorosi , e non  trattò  più 
die  soggetti  morali  ed  eroici.  Ne’  suoi  Sonetti,  e so- 
prattutto nelle  Ca-izoni,  si  legge  di  quella  poesia  che 
fa  veramente  inarcare  le  ciglia.  La  forza  «lei  sentimenti 
appare  ingemmata  colla  maestà  dello  stile.  Tra  le  al- 
tre si  ammira  quella  indùàtta  al  grande  Sobie.ski  dopo 
la  liberazione  di  Vienna.  Non  è da  stupire  se  nel  suo 
secolo,  e nel  trasporto  di  un  tanto  entusiasmo,  ha  la- 
sciato cadere  qualche  traslato. 

Alessandro  Marchetti,  pistoiese,  matematico  e poeta 
insigne,  tradusse  in  versi  sciolti  il  poema  di  Luci  e io 
Della  Natura  delle  cose,  ove  ha  saputo  esprimere 
tutta  la  forza  dell  originale,  e .spesso  con  grazia  molto 
migliore;  se  non  che  lo  sfregio  delle  massime  antire- 
ligiose , che  vi  ha  seminate  il  poeta  latino , scerha 
non  poco  rulilità  e 1’  onore  della  tiTiduzione.  Il  Mar-' 
chetti  volgarizzò  ancora  elegantemente  Anacreonte  : 
tentò  pure  la  traduzione  dell’ Eneide  in  ottava  rima, 
ma  la  depose  al  quarto  libro.  Le  sue  Rime  liriche  souo 
ena  mediocri. 

rnedetto  Menzini,  di  Firenze,  poetò  nobilmente 
presso  che  in  tulli  i metri.  UEtopeaia,  ovvero  insti- 
tuzione  morale  in  ^erso  sciolto,  le  Elegie^  le  Parafrasi 
dei  Treni  di  Geremia,  V Arte  poetica  in  terza  rima,  le 
Canzoni;,  i Sonetti ^ le  Anacreontiche  , onorano  tutte  la 
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vivacità  e la  prontezza  della  sua  vena.  Ma  nelle  S/r- 
lire  di  un  genere  acerbo  e sdegnoso  , a giudizio  di 
inoltij  lia  conseguito  in  Italia  il  principato.  Imitò  Or.i- 
zio  c (riovenale;  e mentre  dal  primo  prese  lo  scherzo 
e il  sale  che  alletta  ; cavò  dal  secondo  I’  impeto  che 
si  avventa,  che  .scalda,  e che  spesso  anche  declama. 
Clini  Fiacco  rùlet,  cwn  Juvenalc  lonat. 

Alessandro  Guidi , pavese , eon  un’  anima  tutta  pin- 
darica fece  ammirare  sulla  Toscana  i più  sonori  con- 
,centi  della  tebana  lira,  e potè  con  ragione  gloriarsi: 

Non  e caro  agli  Dei  Pindaro  solo. 

Le  Odi  e le  Canzoni  tli  questo  poeta  sono  vestite  di 
COSI  vivo  splendore  di  locuzione,  che  negli  animi  ap- 
pena sensil^ili  è forza  che  dèstino  un  caldo  commovi- 
mento. Cosi  lo  ha  destato  improvvisamente  nel  cuore 
del  grande  Alfieri  la  tanto  famosa  canzone  Alla  For- 
tini t,  nel  cui  suono  si  conobbe  poeta  (')-  Le  sue  Pa- 
rafrasi in  versi  toscani  delle  Omelie  latine  di  Cle- 
mente XI , come  anco  i .suoi  drammi,  V Arnalasunta, 
J’ Endinii&ne  e la  Dafne  si  adornano  dello  stesso  stile, 
ma  non  dello  stasso  affetto  poetico.  Gli  perdoniamo 
se  qualche  volta  oltre  i confini  dell'  elevatezza  è pas- 
sato nell’  esuberanza  delle  parole  e delle  figure. 

Guglielmini  Domenico,  bolognese,  ha  professato  la 
medicina,  ma  predilesse  le  matematiche,  e dopo  al- 
cuni saggi  neH’astronomia  si  affezionò  in  siugolar  modo 
all’idrostatica,  nella  quale  riu.sc'i  il  più  felice  ingegno- 
zie’  tempi  suoi,  avendo  inventati  nuovi  metodi  e nuove 
forme  per  cono.scere  la  natura  delle  acque,,  l’egolarne 
il  corso,  prevenirne  i disordini,  e ripararne  i danni. 
Occupò  varie  cattedi’e  a Bologna  e a Padova:  fu  ado- 
perato da  principi  nel  regolamento  delle  acque , c 
dopo  la  sua  cla.s$ica  opera  Della  Natura  de’  Fiumi 
venne  ascritto  alle  pm  celebri  accademie,  e suonò  il 
'SUO  nome  per  tiitla  l'Europa. 

<j)  Vita  icritta  da  es80.  ^ > 
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SECOLO  XVIII 


Gravina  Gio.  Vincenzo,  di  Reggiano  nella  Calabria , 
applicò  da  principio  alla  giurisprudenza  civile  e cano- 
nonica  sopra  un  piano  vasto  accoppiandovi  lo  studio 
della  teologia  nei  Santi  Padri  e nelle  divine  Scrit- 
ture, e quello  della  filosofia  e delle  lettere  nelle  opei*e 
di  Omero,  di  Platone  e di  Cicerone,  suoi  prediletti 
autori.  Recatosi  nella  capitale  del  mondo  cristiano  , 
strinse  amicizia  coi  piò  celebri  uomini,  e colla  critica 
non  meno  che  colla  dottrina  si  attirò  ancora  l’invidia 
e la  nimiciza  di  molti  altri.  L’eleganza  della  latinità 
dava  lustro  alla  sua  erudizione  ; ed  il  Gravina  con- 
tribuì molto  alla  riforma  del  gusto  e degli  studi  nel 
principio  di  questo  secolo.  Mirò  a questo  nobile  scopo 
con  1 esempio  e coi  precetti  di  vari  ti*attati  : Z>e  InsUiu- 
ratione  sludiorum  • — De  Sapientia  Unii'ersa  — De 
repetcìtdis  doclrinarum  fonlihus  — De  lingua  latina  • — 
Della  Ragione  poetica  — Della  Tragedia.  Si  deve  a 
lui  ancora  il  principio  e la  instituzione  dell’ drcadia 
di  Roma,  che  riempì  l’ Italia  di  versi  ; ma  un  me- 
rito più  grande  fu  quello  di  dare  alle  lettere  il  Me- 
tastasio  per  sua  cura  educato  alle  Muse.  Fra  i lavori 
di  tanti  suoi  studi  si  trovano  le  Jnslituzionì  dì  ambe 
le  leggi  — un  libro  De  Romano  Imperio  — I Di- 
scorsi e le  Poesie  latine  — » Alcuni  Discorsi  e Disser- 
tazioni italiane  — Le  Rime  e le  Tragedie^  lodevoli 
dal  lato  della  morale  più  che  da  quello  della  poesia. 
Ma  la  grand’  opera  De  Ortu  et  pregressa  Jiiris,  fu  ce- 
lebrata in  tutta  l’Europa;  introdusse  il  primola  filo- 
sofia nella  giurisprudenza. 

Anton  Maria  Salvini,  di  Firenze^  uomo  di  vasta  eru- 
dizione perchè  di  vasta  memoria  , peritissimo  nelle  lin- 
gue antiche  e moderne,  soprattutto  nella  greca  e nella 
toscana  per  lo  studio  che  ne  aveva  fatto  nei  trecen- 
tisti , si  era  formata  una  locuzione  non  meno  pura 
che  ricca  e disinvolta.  - Tradusse  dal  greco  un  gran 
numero  di  poeti  e di  prosatori  con  una  fedeltà  cosi 
scrupolosa  da  dare  parola  per  parola.  Che  se  questo 
metodo  rese  aride  e smunte,  e spesso  anche  oscure 
le  sue  traduzioni^  possono  tuttavia  giovare  non  poco 
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ai  giovani  studiosi  per  caiimiinare  esattamente  alla  co- 
gnizion  della  lingua  colla  version  letterale.  Di  questo 
gusto  volgarizzò  ancora  dal  latino,  dall’inglese  e dal* 
francese.  Oltre  tante  versioni  , le  di  lui  opere  origi- 
nali consistono  per  la  più  parte  in  Discorsi  Accade- 
mici piuttosto  eividiti  che  filosofici.  1 suoi  Sonetti  fanno 
vedere  che  non  poteva  mettervi  quello  spirilo  poeti- 
co, che  aveva  lasciato  languire  anche  nelle  versioni 
dei  più  grandi  poeti. 

Gio.  Battista  Zappi,  d’ Imola,  giureconsulto  di  pi-o- 
fessione,  fu  per  genio  poeta  soave  e dilicato,  se  non 
è forse  anco  troppo  fino  e ricercato.  Si  giudica  esi- 
mio nei  Sonetti-,  ma  la  migliore  composizione  del  suo 
canzoniere  è quella  che  intitolò  il  Museo  d‘  Amore, 
poemetto  di  vario  meti-o,  ove,  imitando  Anacreonte  e 
il  Petrarca,  descrive  le  anni  ed  i ti-ofei  di  Cupido. 

Pier  Iacopo  Marielli,  bolognese,  leggiadro  ingegno, 
enti'ò  nell’  idea  di  alzare  il  teatro  italiano,  allora  tanto 
inferiore  al  francese.  Ammirator  dei  gran  tragici  di 
quella  nazione,  pensò  d’ imitarli  eziandio  nella  versifi- 
cazione , e scrisse  tragedie  in  versi  di  quattordici  sil- 
labe rimati  a due  a due,  come  i versi  alessandrini 
delle  tragedie  francesi.  Ma  questa  invenzione  non  ebbe 
seguaci , e non  gli  acquistò  altro  onore  che  quello  di 
dare  il  suo  nome  a questi  versi,  che  però  si  dicono 
Martelliani.  Le  sue  tragedie  inoltre  non  hapno  avan- 
zata la  gloria  del  nostro  teati-o  così  per  parte  deb 
r invenzione  e dei  dhratteri  , come  per  quella  della 
condotta  drammatica  e dello  stile,  che  abbonda  d’im- 
magini liriche,  di  similitudini  e di  traslati  troppo  estra- 
nei alla  gravità  del  dialogo  ti-agico.  Tra  le  altre  sue 
poesie  si  distinguono  le  Satire,  i Sermoni  sufi’  arte 
poetica , ed  il  poema  intitolato.  Gli  Occhi  di  Gesù  : 
ma  sentono  tutte  la  stessa  arditezza  d’  immagini  e di 
traslati.  Le  sue  Prose  non  hanno  quasi  altro  scopo  che 
r apologia  delle  sue  poesie. 

Gio.  Battista  Fagiuoli,  fiorentino,  possedeva  natu- 
ralmente la  vivacità  e lepidezza  delle  facezie.  Le  sue 
liime  Piacevoli  corrispondono  al  suo  carattere , e sono 
realmente  piacevoli  per  la  purità  dello  stile,  e perla 
grazia  degli  scheni.  Le  Commedie  ancora  ottengono 
lode  per  una  grande  verità  nella  pittura  dei  costumi 
► Il 
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per  un  regolare  andamento  nel  disegno,  e per  la 
scliiettezza  più  naturale  del  parlare;  ma  sono  prive 
di  foraa  comica,  e di  un  certo  spirito  drammatico. 

Francesco  Bianchini,  veronese,  passò  a Roma  , e 
creato  bibliotecario  del  Cardinale  Ottoboni  si  diede 
allo  studio  indefesso  dei  libri  di  ogni  lingua.  Dopo 
un  ammasso  prodigioso  di  cognizioni  ideò  una  Storia 
Universale,  provata,  eoi nionumenti  e figurata  coi  simboli 
degli  antichi.  Questa  grand’opera  doveva  dividersi  in 
tre  parti  : la  prima  dalla  creazione  del  mondo  sino  al 
secolo  d’ Angusto;  la  seconda  sino  a Carlo  Magno: 
la  terza  sino  ai  tempi  dell’autore,  ma  non  potè  com- 
piere affatto  nemmeno  la  prima  parte,  che  termina 
colla  monarchia  degli  Assirj.  Gli  sappiam  grado  per- 
tanto di  aver  illustralo  la  parte  più  tenebrosa:  se  non 
che  fra  i monumenti  di  secoli  cos'i  lontani  sembra  dar 
luogo  talvolta  a deduzioni  non  solo  ingegnose  e nuove, 
ina  forse  anco  meno  fondate.  Il  di  lui  nome  è famoso 
per  molte  altre  opere  di  vario  argomento , e soprat- 
tutto nelle  antichità  romane^  nella  matematica  e uel- 
r astronomia.  Si  segnalò  in  questa  parte  colle  osserva- 
zioni e le  scoperte  che  ha  fatto  intorno  al  sistema  di 
Venere,  e colla  gran  meridiana  che  eresse  in  Roma 
nella  Chiesa  della  Certosa,  e che  doveva  essere  tirata 
per  tutta  l’Italia.  Se  avesse  potuto  portare  al  suo  com- 
pimento questa  intrapresa , l’ Italia  non  avrebbe  da 
invidiai’e  alla  Francia  la  meridiana  del  gran  Cassini. 

Antonio  ^ allisnieri,  modanese,  professò  la  medicina, 
e coltivò  specialmente  la  storia  naturale , imitando  il 
Redi  nella  sagacia  delle  esperienze  e nella  purità  dello 
stile.  Le  sue  osservazioni  sulla  generazione  dell’uomo 
e degli  insetti,  sulla  nascita  di  molli  vegelabi.i,  sulla 
nascita,  l’ allevamento  e la  conservazione  del  camaleori' 
te,  sull’ongine  delle  fontane,  sull’intcriore  struttura 
dei  monti  ec.  gli  assicurano  un  posto  distinto  fra  i 
grandi  naturalisti.  La  medicina  ancora  gli  deve  molto 
per  le  lezioni  dalla  pubblica  cattedra  in  Padova,  e per 
le  considerazioni  intorno  alle  febbri,  ed  altri  morbi 
rari  e singolarissimi.  Scrisse  a'cuni  eleganti  Discorsi 
sopra  gli  studi  delle  donne;  e le  sue  opere  compon- 
gono tre  grossi  volumi,  che  olti’e  le  belle  dottrine, 
possono  aversi  tra  le  migliori  scrittore  di  locuzione 
didascalica. 
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Gio.  Battista  Cotta,  di  Tenda  nel  Piemonte,  richia- 
mò la  lirica  italiana  alla  dignità  della  sua  origine,je 

f»ose  sulle  sue  corde  i cantici  della  Divinità.  Le  per- 
èzioni  e le  opere  eccelse  dell’ Essere  eterno,  i misteri 
più  augusti  del  cristianesimo,  svegliarono  i voli  subli- 
mi , i grandiosi  pensieri  e le  splendide  immagini  della 
sua  Musa;  e composto  di  inni  e sonetti  un  bel  can- 
zoniere lo  intitolò  Dioj  ciò  che  vale  assai  più  di  tante 
insipide  raccolte  di  petrarchesche  imitazioni  sugli  oc- 
chi e le  trecce  di  una  donna. 

Nicolò  Forteguerri  di  Pistoia,  dopo  i poemi  roman- 
zeschi del  Pulci,  del  Boiardo,  del  Remi,  dell’Ariosto, 
del  Tassoni,  ha  saputo  creare  il  suo  Ricciardetto,  di 
trenta  canti,  non  meno  bizzarro,  e molto  più  libero 
dei  precedenti.  Tutto  è favoloso  e .strano  in  questo 
poema,  i personaggi,  i fatti,  i portenti:  tutto  tende  al 
meraviglioso  o per  meglio  dire  al  gigantesco,  spnizznto 
sempre  di  motti  e di  critiche  molto  facete;  cos'i  che 
da  questo  mirabile  accozzamento  spicca  un’  aria  di 
riso  e di  giocondezza  particolare.  Uno  stile  alquanto 
triviale  fa  testimonianza  della  facilità  con  la  quale  lo 
ha  dettato  o piuttosto  improvvisato  per  leggerlo  alla 
brigata  senza  pretesa  degli  allori  dell’ epopea.  Il  Ric- 
ciardetto mostra  il  talento  amabile  di  un  improvvisa- 
tore che  alla  gajczza  congiungc  l'immaginazione;  e 
in  questo  stato  non  seppe  astenersi  da  qualche  tinta 
che  offende  il  pudore.  Fra  le  sue  poesie  si  trova  ancora 
una  felice  ti’aduzione  in  versi  sciolti  delle  commedie 
di  Terenzio. 

Eustachio  Manfredi,  bolognese,  abbracciò  da  prima 
la  giurisprudenza , amò  la  poesia  , si  abbandonò 
in  seguito  con  tutto  il  trasporto  alle  matematiche... 
Entrò  con  queste  nelle  più  astruse  osservazioni  del- 
l’astronomia e dell’ idrostatica.  Le  sue  Effemeridi 
.sono  piene  di  ricchezze  astronomiche,  contengono  più 
di  quello  che  soglia  aspettarsi  da  qtiesto  titolo,  e por- 
tarono il  suo  nome  a tutte  le  nazioni.  L’introduzione 
premessa  al  primo  tomo  può  dirsi  un  trattato  dottis- 
simo, in  cui  si  mostrano  le  molte  maniere  de’ calcoli 
astronomici.  La  sua  profonda  perizia  nell’ idrostatica 
si  può  conoscere  ne’  conienti  che  aggiunse  all’ opera 
del  Guglieliniui  Sulla  Natura  dei  fiurtdj  e nelle  varie 
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scritture  che  ha  pul)hlicato  intoiTio  a gi'avi  qulstioni 
insorte  fra  i governi  italiani  per  la  immissione  del 
Reno  nel  l’o,  e della  Chiana  nel  Tevere,  come  pure 
intorno  al  corso  del  Serchio,  alla  bonificazione  delle 
paludi  pontine,  alla  riparazione  del  porto  di  Fano, 
ed  altre  imprese  per  le  quali  era  consultato.  11  Man- 
fredi non  fu  meno  celebre  nelle  lettere.  Le  sue  pro- 
se oratorie  o scientifiche  sono  leggiadre  e castigale. 

Alcune  Canzoni,  i Sonetti,  i Fasti  di  Luigi  XIV,  ed 
altre  rime  hanno  mostrato  che  un  gran  geometra  può 
essere  un  eccellente  poeta. 

Gio.  Battista  Vico,  napolitano,  ingegnoso  e profon- 
do pensatore,  non  trascurò  le  lettere,  investigò  la  sto- 
ria, e portato  naturalmente  alla  meditazione,  la  com- 
binò nella  vasta  sua  mentg  colla  filosofia  naturale  e 
politica;  e pose  in  sodo  i principii  del  diritto  di  na- 
tura e delle  genti , e nel  tempo  istesso  quelli  della 
morale.  Dettò  in  questo  genere  alcune  opere  originali, 
cioè  De  universi  juris  principio  et  fine  uno:  De  con- 
stantia jurispriidentis  ; ed  i Principi  Scienza  Nuova 
intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni.  Quest’ullima 
abbraccia  i principii  delle  due  prime,  sviluppa  materie 
recondite,  e abbonda  di  scoperte  affatto  nuove.  Nel 
fondo  di  molte  speculazioni  oscure  e sconnesse , o 
forse  Involta  anche  esaltate,  contiene  idee  grandi  c 
meravigliose  intorno  ai  principii  di  ogni  umana  e di- 
vina erudizione.  Merita  lo  studio  degli  Italiani,  che 
lasciano  nell’oblivione  le  nosti'e  opere  piò  magistrali, 
per  correre  dietro  alle  olli-amontane,  sovente  piò  su- 
perficiali, o meno  vere. 

Antonio  Conti,  veneziano,  abbracciò  tutte  le  sciena», 
particolarmente  le  fisiche  e le  matematiche  ; applicò 
in  seguito  alla  letteratura  , fermandosi  piò  che  tutto 
nella  greca  e nella  latina.  Passò  molti  anni  a Parigi 
e a Londra,  e fu  caro  ai  piò  dotti  uomini  dcll’Fu- 
Fopa.  Eguagliò  in  ogni  genere  coll'estensione  la  pi*o-‘»  | 

fondita  de’ suoi  lumi;  ma  la  stessa  ridondanza  cfelle’* 
sue  cognizioni  dilatava  in  maniera  le  tracce  de’  suoi 
pensamenti,  che  non  gli  permise  mai  di  finire  lavoro  • 
veruno.  Non  abbiamo  che  pochi  frammenti  di  un 
opera  sulla  Bellezza , che  dovea  comprendere  l’ uni- 
verso intiero.  Molte  sue  Lettere  e Dissertazioni  trattano  * 
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di  filosofia  e di  storia , di  crìtica  e di  letteratura  con 
gusto  squisito  e con  matura  erudizione.  Ebbe  nome 
■ancor  di  poeta;  e nella  lirica  piacque  un  idilio  in 
lode  di  Venezia,  che  intitolò  II  Proteo  ; nella  dram> 
malica  sono  abbastanza  stimate  le  sue  quattro  tra- 
gedie Giulio  Cesare^  Ginnio  Bruto,  Marco  Bruto,  e 
Vruso.  Che  se  non  fanno  tutto  l’ effetto  teatrale,  si 
distinguono  almeno  nell’ordine  e nella  verità  dei  ca- 
ratteri. Il  Cesare,  più  specialmente,  presenta  una  vera 
pittura  degli  antichi  Romani. 

Lodovico  Antonio  Muratori,  modanese,  dopo  una  fe» 
lice  educazione  passò  i suoi  giorni  in  seno  a due 
grandi  biblioteche,  prima  nell’  Ambrosiana  di  Milano, 
quindi  nell’Estense  di  Modena.  In  tale  condizione, 
con  una  memoria  prodigiosa,  ed  un  maturo  giudizio, 
potè  riempirsi  d’immense  cognizioni,  e scrisse  di  tutto, 
sino  a formare  quarantasei  volumi  in  foglio , trenta- 
quattro  in  quarto,  e tredici  in  ottavo.  L’indice  delte 
sue  opere  è quello  di  una  biblioteca:  citiamo  le  prin- 
cipali: Della  Perfetta  Poesia  Italiana  — Riflessioni 
Sopra  il  Buon  Gusto  — Della  Pubblica  Felicita  — Del 
Governo  della  Peste  — Della  Filosofia  Morale  — Della 
Regolata  Divozione — Dei  Difetti  della  Giurisprudenza^— 
De  Ingeniorum  Moderatione  in  Religionis  Negotio  — 
Anecdota  Gratca  — Rerum  Italicarum  Scriptores  — 
Dissertazioni  sopra  le  Antichità  Italiane  — Gli  Annali 
d"  Italia  dal  principio  dell' era  volgare  sino  verso  ki 
metà  del  secolo  XVllI.  Queste  tre  ultime  principal- 
mente gii  hanno  meritato  il  titolo  di  padre  della  sto- 
ria italiana.  11  suo  stile  non  è troppo  colto,  ma  fluido 
e chiaro;  l’ordine  è bello,  la  critica  è più  diligente 
che  non  potesse  aspettarsi  da  un  uomo  immerso  in 
Wmte  e si  vaste  composizioni. 

Apostolo  Zeno,  veneziano,  versato  quant’  altri  mai 
nello  studio  delle  lingue  e dei  classici  antichi,  fu  il 
primo  che  riformasse  il  inelodramnia  italiano.  Era  for- 
nito a quest’  uopo  di  un  gusto  squisito  nell’  arte  dram- 
matica, e di  un  vigoroso  ingegno  poetico.  La  sua 
celebrità  in  questo  genere  di  composizioni  lo  portò 
hI  posto  di  Poeta  cesareo.  Ha  lasciato  un  gran  numero 
eli  componimenti  tragici,  comici  e pastorali,  dove  si 
scorge  ti’oppo  Timitazione  dei  Francesi.  1 drammi  dello 
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Zeno  hanno  aperto  la  vena  a quelli  del  Metastasio, 
cui  non  cedono  che  nella  dolcezza  degli  affetti  e nel- 
r armonia  dello  stile.  Sarebbe  superiore  dal  lato  del- 
l’invenzione se  non  peccasse  per  una  soverchia  mol- 
tiplicitd  di  accidenti,  e per  la  lunghezza  delle  scene. 
La  poesia  non  lo  tolse  affatto  all’  erudizione , e lo 
Zeno  vide  molto  avanti  nell’  antiquaria  e nella  storia 
delia  letteratura  italiana.  Senza  citare  molti  altri  lavori 
finiti  o cominciati,  editi  o inediti,  le  alla 

Biblioteca  dell’  Eloquenza  Italiana  del  Fontanini,  le 
Dissertazioni  Vossiane,  e le  Lettere  possono  rendere 
testimonianza  della  sua  vasta  erudizione.  Ma  il  suo 
Giornale  dei  Letterali  d' Italia  y che  cominciò  nel  1710, 
e giunse  fino  verso  il  lySo,  toccando  presso  ai  qua- 
ranta volumi,  è l’  opera  che  più  di  tutte  gli  fa  ono- 
re ; e deve  contarsi  fra  le  migliori  di  questo  genere. 

Scipione  Maffei,  di  Verona,  altro  dei  genj  più  ori- 
ginali che  vanti  i’  Italia,  toccò  ogni  scienza,  e con- 
giungendo 1’  erudizione  colla  filosofia  ^ il  gusto  colla 
crìtica,  scrìsse  di  tutto,  e sempre  bene:  cioè  Della 
Bcienza  cavalleresca,  combattendo  il  pregiudizio  odioso 
e ridicolo  dei  duelli  — Dell' Arte  Magica  y combattendo 
un  altro  pregiudizio  — • Delle  Dottrine  sulla  Divina 
Grazia,  che  corsero  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  mo- 
sti'ando  che  l’Agostino  d’Ipri  è molto  differente  da 
quello  d’ Ippona  — Dell’Usura  o dell'  Impiego  del 
Denaro,  dove  difende  il  discreto  profitto  del  mutuo, 
come  conforme,  e niente  contrario  alla  rivelazione — 
Della  S!oria  Diplomatica y che  può  servire  d’introdu- 
zione all’altra  sua  opera  — Dell'Arte  Critica  Lapidaria 
— Delle  Osservazioni  Letterarie,  che  servono  di  con- 
tinuazione al  Giornale  dei  Letterati  d’ Italia,  cui  la- 
vorò il  Zeno  — Degli  Anfiteatri — Dei  Teatri  Antichi 
e Moderni  — Degli  Itali  Primitivi  — Dei  Traduttori 
Italiani  ecc.  Ma  di  tutte  le  sue  produzioni  la  Merope 
e la  erona  illustrata  sono  quelle  che  più  accrebbero 
la  sua  fama.  La  Merope  fu  la  prìma  tragedia  degna 
del  teatix>  italiano;  anzi  degna  dei  migliori  tempi  di 
Atene.  Una  semplicità  originale  nei  costumi  e nello 
stile,  una  viva  naturalezza  nell’  intreccio  e nell’azione, 
tutto  insomina  vi  spira  la  scuola  dei  Greci.  Un  primo 
saggio  che  intese  di  dare,  fu  im  vero  modello.  La 


' yGoogle 


SECOLO  xvm 


247 

Verona.  Illustrata  presenta  una  nobile  istoria  civile 
e letteraria  di  quella  città,  con  un  quadro  di  tutte  le 
belle  cose  antiche  e moderne  onde  va  -adorna.  Innalzò 
in  questa  un  monumento  alla  sua  patria  non  meno 
che  al  proprio  nome. 

Francesco  Maria  Zanotti,  bolognese,  nato  in  una 
famiglia  e in  una  città  piena  di  letteratura,  occupò  i 
posti  pili  eminenti  nell’  Università  e nell'  Instituto. 
Scrisse  leggiadramente  il  latino  e il  volgare,  la  prosa 
e il  verso,  e seppe  ornare  le  sue  scritture  di  tutti  i 
fiori,  della  lingua  e delio  stile.  Ciò  può  vedersi  nelle 
Orazioni  sopra  la  Pittura,  Scultura  ed  Architettura  — 
nei  Ragionamenti  sopra  V Arte  Poetica  — e nella 
Poes'e  toscane  e latine.  La  Filosofia  Morale  è com« 
peodiata  per  uso  della  gioventù  sopra  i principi  di 
Aristotile;  ma,  tratta  fuori  dalle  fanghiglie  del  parlare 
scolastico,  alletta  non  meno  colla  chiarezza  e coll’or- 
dine, che  colla  grazia  e la  dignità  delle  sentenze! 
Quanto  valesse  ancor  nelle  scienze  più  astruse  si  può 
conoscere  negli  eleganti  Dialoghi  sopra  la  forza  dei 
corpi  chiamata  viva,  e più  che  tutto  nei  Comentarj 
latini,  che  scrìsse  in  qualità  di  segretario  dell’  Insti- 
tuto , dove  descrìve  1’  analisi  vivamente  ^lumeggiata 
di  tutte  le  Memorie  che  vi  presentavano  gli  Acca- 
demici. 

Alessio  Simmaco  Mazzocchi , napoletano,  era  versato 
fuor  d' ogni  credere  nelle  lingue , prìncipalmente  nella 
greca , nelle  antichità,  nella  storia , nel  giure  romano, 
nei  Padri  della  Chiesa,  e nella  storia  ecclesiastica.  Le 
sue  opere  tutte  latine  svegliarono  1’  ammirazione  dei 
Dotti  per  la  profondità  di  una  eiodizione  affatto  nuova 
e recondita.  Fra  queste  si  celebrarono  per  tutta  Eu- 
ropa il  suo  Spicilegiuni  Bibliciun  stimato  un  tesoro  di 
dottrina  sacra  e profana:  e le  sue  Tabulae  Heracleensesy 
ovvero  il  dottissimo  commentarìo  sopra  due  tavole  di 
bronzo  scritte  in  greco  trecento  anni  avanti  Gesù 
Cristo,  e trovate  nel  luogo  dell’  antica  Eraclea.  Egli 
è incredìbile,  a chi  non  lo  ha  letto,  quante  notìzie  più 
peregrine  contenga  questo  raro  volume  intoroo  alla 
lingua,  agii  usi,  alle  orìgini  di  quelle  antichissime 
genti. 

Giovanni  Lami,  fiorentino,  fu  qualche  tempo  a 
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Vienna,  e quindi  a Parigi.  Tornato  a Firenzi  pieno 
di  letterarie  dovizie,  ottenne  il  favore  del  marchese 
Riccardi,  e la  presidenza  della  sua  copiosissima  Bi- 
blioteca. Possedeva  Je  lingue  antiche  ed  una  rastis- 
sima  erudizione  in  tutte  le  scienze  sacre  e profane  ; 
ma  la  sua  poca  moderazione  lo  avvolse  in  continue 
battaglie.  Uscirono  dalla  sua  penna  diverse  opere,  e 
primieramente  due  trattati  latini  contro  i Sociniani  : 
un  altro  De  Eruditìone  Apostolorum,  dove  in  mezzo 
a molte  belle  notizie  sui  primi  tempi  del  cristiane- 
simo, prende  a mostrare  l’ imperizia  degli  Apostoli  in 
ogni  letteratura,  e ne  fa  risaltare  il  prodigioso  stabi- 
limento della  religione  cristiana.  Questa  sua  opera  fu 
il  segno  di  acri  censure,  e queste  produssero  satire 
molto  più  acri  per  una  parte  e per  1’  altra.  U Lami 
scagliò  due  capìtoli  in  terza  rima,  che  intitolò  / Pif- 
feri di  Montagna  j ed  il  Fariseo  moderno.  Replicò  in 
seguito  colle  Menippee,  due  satire  latine.  In  tutti  que- 
sti componimenti  fiammeggia  la  bile  contro  i Gesuiti 
più  che  il  fi-ioco  poetico,  e abbondano  le  contumelie 
più  che  le  eleganze.  Scrisse  le  vile  di  molti  illustri- 
italiani  del  suo  secolo,  intitolandole:  Memorahilia  Itor  * 
lorttm  erii^itione  prestantium,  quibus  vertens  seculum 
gloriatnr.  Pubblicò  diciotto  volumi  di  varj  e scelti 
opuscoli  inediti,  tratti  dalia  Biblioteca  Riccardiana, 
ed  illustrati  con  dotte  prefazioni,  che  portano  d titolo 
Delicice  Ernditorum.  Intraprese  e continuò  dal  1740 
fino  al  1770  la  compilazione  di  un  Giornale  denomi- 
nato Novelle  Letterarie^  dove  ebbe  campo  di  sfogare  i 
«uoi  rancori  contro  i’ Gesuiti,  e ciò  che  più  montai, 
di  proclamare  le  petulanze  dei  moderni  novatori  con- 
tro i diritti  ed  i privilegi  delia  Santa  Sede.  Sarebbe 
tuttavia  questa  la  migliore  sua  opera,  almeno  per  la 

Sarte  letteraria  e per  i primi  anni,  contenendo  giu- 
izi  e note  molto  vivaci , se  la  procacia  e la  garrulità 
del  suo  Carattere  non  la  sfregiasse  troppo  sovente  con 
frizzi  e mordacità  che  svegliarono  grandi  controversie. 

Gio.  Battista  Spolverini,  veronese,  spiccò  un  lauro 
dal  Parnaso  italiano.  La  Riseide,  o la  Coltivazione  del 
riso,  in  versi  sciolti,  spira  un  sapore  virgiliano,  e dopo 
le  Georgiche  non  è inferiore  a qualunque  più  casti» 
gata  e graziosa  poesia  didascalica. 
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Paolo  Rolli , romano , coltivatore  squisito  della  lin- 
gua greca  e latina,  ne  amò  ancora  i classici  autori , 
singolarmente  quelli  di  un  genere  molle  e dilicato, 
com’era  il  suo  gusto.'Imitò  Anacreonte  nelle  Ganzo- 
nette,  Tibullo  nelle  Elegie,  e Catullo  ne^i  Endecasil- 
labi, trasportando  sulla  lira  toscana  i metri  e le  gra- 
zie di  quegli  antichi  poeti.  Tentò  un  genere  più  ele- 
vato nelle  Odi,  e tradusse  dal  greco  quelle  di  Ana- 
creonte. Fu  meno  felice  nei  due  melodrammi  \'Ero€ 
Pastore  — Teti  e Peleo.  Visse  alcun  tempo  alla  Corte 
d’Inghilterra  in  qualità  di  maestro  di  lingua  italiana, 
e tradusse  dall’  inglese  la  Cronologia  Newtoniana  d»- 
gli  Antichi  Regni,  ed  il  Paradiso  Perduto  di  Milton  in 
versi  sciolti,  ma  non  seppe  conservare  tutta  la  foraa 
dell’  originale. 

Cai'Io  Innocenzo  Frugoni,  genovese,  che  visse  gran 
tempo  alla  Corte  di  Parma,  s’innalza  sopra  la  folla  dei 
lirici  con  una  fantasia  che  trabocca  nell’esuberanza, 
e con  un  colorito  poetico  che  offende  gli  occhi  dei 
modesti  petrarchisti.  Il  Frugoni  spicca  un  volo  ardito 
per  vie  non  più  calcate  : fu  capo  scuola,  e meritò  che  " 
un  altro  poeta  lo  nominasse 

Padre  incorrotto  di  coiTotti  figli , 

Che  prodighi  d’ampolle  e di  parole, 

Tutto  contaminar  d’Apollo  il  regno. 

Il  verso  sciolto  particolarmente  deve  la  forza  e I’  ar- 
monìa più  .sonora  alla  creatrice  immaginazione  di  que- 
sto bel  genio.  Le  Anacreontiche  ed  i Sonetti  sono  gli 
alti’ì  due  generi  in  cui  .si  distinse.  Se  avesse  potuto 
scegliere  meglio  i soggetti,  scrivere  meno,  limare  un 
poco  più  le  sue  cose,  e castigarne  alquanto  il  fraseg- 
gìamento  troppo  frondoso,  avremmo  nel  Frugoni  un 
lirico  sommo  e perfetto. 

Pietro  Metastasio,  romano,  incanta  tvjtte  le  genti 
colla,  soavità  de’ suoi  Drammij  e sarà  in  ogni  tempo 
uno  dei  pochi  più  classici  che  dovrà  tenere  sotto  gli 
occhi  quello  che  corre  lo  stadio  difficile  della  Dran> 
matica.  Se  la  dolcezza,  la  facilità,  l’armonia  del  suo 
stile  sì  considera  quasi  inimitabile,  ' si  può  studiare 
nel  Metastasio  la  scelta  delie  azioni  sempre  grandi  ed 
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et'oiuLe,  l’ inlreccio  meraviglioso  e insiem  naturale 
degli  avvenimenti , la  pittura  dei  caratteri , la  subii- 
mità  delle  massime,  e soprattutto  il  maneggio  delle 
passioni  e la  mozione  degli  affetti,  che  è il  pregio 
più  essenziale  del  dramma.  Gli  Oratorj  sacri,  le  Fe- 
ste teatrali,  alcuni  Sonetti,  la  traduzione  in  versi  della 
Poetica  di  Orazio,  alcune  Cantate,  ed  altre  piccole 
poesie  liriche  partecipano  tutte  nel  loro  genere  a que- 
ste bellezze  più  originali.  Abbiamo  fra  le  sue  opere 
anche  un  Estratto  della  Poetica  d’ Aristotile  — L'A- 
nalisi  delle  tragedie  e commedie  greche  — ed  un  gran 
numero  di  saporitissime  Lettere  Famigliari. 

Jacopo  Stellinij  di  Cividal  del  Friuli,  venne  desti- 
nato all’  educazione  dei  due  fratelli  Emo , che  furono 
le  ultime  stelle  della  Repubblica  veneziana;  quindi 
elevato  alla  cattedra  di  Filosofia  morale  nell’Univer- 
sità di  Padova,  seppe  risplendere  ti'a  i filosofi  più 
OA'iginali,  e non  vi  fu  arte  o scienza  ne’ cui  segreti 
non  penetrasse.  Le  sue  Prelezioni  latine  che  pronun- 
ciò dalla  cattedra,  e sopra  tutto  il  celebre  libro  De 
Ortu  et  Progressu  Moriim , diedero  a questa  scienza 
tutto  queir  ordine  e quello  sviluppo  più  solido  insieme 
e sottile,  che  non  si  trova  migliore  nei  più  famosi 
filosofi  antichi  e moderni.  Le  Lettere  Stelliniane  del 
cav.  Mabil  portarono  molta  luce  e certa  eleganza 
nella  profondità  della  dottrina,  e nell’oscurità  dello 
stile  di  questo  filosofo.  Abbiamo  ancora  le  Lettere 
erudite  , scientifiche  e famigliari  dello  stesso  Stellini , 
che  danno  a conoscere  la  varietà  de’ suoi  studi,  e la 
estensione  de’  suoi  lumi.  S’  incontrano  in  queste  di- 
versi tratti  apologetici  contro  alcune  censure,  che  fu- 
rono fatte  alle  sue  opere  morali. 

Giovanni  Granelli,  genovese,  avrebbe  potuto  appar- 
tenere alla  schiera  dei  primi  tragici,  se  la  solitudine 
del  chiostro  potesse  mai  sviluppare  un  genio  teatrale. 
Malgrado  le  difficoltà  della  sua  condizione,  e della 
esclusione  delle  donne,  fonte  di  tanti  affetti,  le  sue 
quattro  tragedie  composte  ad  uso  dei  Collegi,  il  Se- 
decìa,  il  Manasse,  il  Dinne,  ed  il  Seda,  furono  ap* 
piaudite  in  Italia,  ed  oltre  i monti,  così  per  l’intreccio 
che  porta  impressa  una  certa  novità  originale,  come 
per  la  conoscenza  del  cuoro  umano,  e per  lo  stile 
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cfie  ha  Io  sjHendore  e la  nobiltà  coirremcnfe  al  co- 
turno. Sono  ben  dotte  ed  eleganti  le  sue  Lm'oni 
scritlurali  sopra  la  Genesi  e gli  altri  libri  fino  al 
quarto  dei  Re:  ma  le  Predieìie  Quaresimali  ed  i Pa- 
negirici dotellero  forse  la  loro  fama  alla  dignità  della 
pronunzia  più  che  alia  forza  dell’eloquenza,  di  cui 
non  sembrano  molto  animati. 

Francesco  Algarotti,  veneziano,  accoppiò  felicemente 
le  lettera  colle  scienze  più  gravi , e sebbene  in  urv 
grado  alquanto  superficiale,  sapeva  di  tutto.  Viaggiò- 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  e fu  alla 
corte  del  Gran  Federico.  Conosceva  bene  il  Disegno 
in  tutti  i suoi  rapporti,  ed  era  erudito  nelle  arti  di 
tutta  r Europa.  Onde  dar  luogo  appunto  alla  sua  md- 
tiplice  erudizione  amò  di  scrivere  brevi  saggi  sopra 
diversi  argomenti,  secondando  così  il  suo  genio  enci- 
clopedico, e quello  di  molti  lettori.  Abbiamo  i Saggi 
sulla  Lingua  francese ^ sulla  Rima,  sui  Re  di  Roma, 
sull'Impero  degli  Incas,  sulla  battaglia  di  Zama,  sulla 
Necessità  di  scrivere  nella  propria  lingua,  sul  Com- 
mercio, sopra  Cartesio,  sopra  Orazio,  e' i Dialoghi 
sopra  l'Ottica  Newtoniana.  Abbiamo  le  Lettere  sull» 
Pittura,  sull’ Architettura , sulla  Musica,  sull'Agricol-'- 
tura,  sulla  Russia,  sulla  traduzione  dell’ Eneide  del 
Caro,  sulla  Scienza  militare  del  segretario  fiorentin*: 
i Pensieri  diversi  sopra  materie  filosofiche  e filologi- 
dhe.  Assaggiò  ancora  la  poesia,  e abbiamo  alcune 
Epistole  in  versi  sciolti.  Ma  tutte  le  composizioni  di 
questo  letterato  lasciano  vedere  una  certa  affettazione 
di  gusto  e di  stile,  una  certa  fatica  e ricercatezza  di 
lavoro,  che  toglie  non  poco  alla  verità  ed  alla  natu> 
ra,  che  si  vorrebbe  trovare  m ogni  genera  di  opere, 
Gio.  Maria  Mazzucchelli, ‘bresciano,  dopo  una  cat- 
tiva educazione  letteraria,  ricominciò  da  sé  stesso  un 
corso  di  studi,  che  lo  condusse  a vedere  molto  avanti 
■ielle  lettere  e nelle  scienze.  Una  pnma  sua  produ- 
zione, Notizie  Storiche  Critiche  intorno  alla  Vitti  ed  agli 
Scritti  di  Archimede,  fece  conoscere  la  penetrazione 
che  aveva  nelle  matematiche  e nelle  meccaniche. 
L’applauso  che  ottenne  quest’operaio  tutta  l’ Europa  , 
lo  impegnò  a seguitare  un  cammino  che  videsi  aperto 
con  tanta  gloria.  Propose  dt  stendere  una  notizia  o 
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storia  critica  intorno  alla  vita  e alle  opere  di  tutti  gli 
scrittori  dell’ Italia  antica^  moderna.  Avendo  radunato 
una  quantità  immensa  di  notizie  biografiche  e stori- 
elle , diede  principio  al  grande  lavoro  per  ordine  al- 
fabetico: e colle  sole  prime  lettere  À B pubblicò 
«ei  tomi  in  foglio  Degli  Scriltori  d’Iialia.  Aveva  i più 
preziosi  materiali  per  andare  avanti,  se  morte  imma- 
tura non  lo  avesse  rapilo.  L’utilità  e vastità  di  que- 
Él’ opera  venne  ammirata  da  tutti  i Dotti  : e sarebbe 
un  tesoro  per  la  letteratura  se  fosse  stata  portala  al 
suo  termine.  Tre  grossi  volumi  in  foglio  manoscritti, 
ccvtengono  i soli  nomi  degli  autori  , che  andavano  a 
collocarsi  in  questo  emporio  di  critica  e letteraria 
erudizione. 

Antonio  Genovesi,  napolitano,  entrò  con  animo  ar- 
dito negli  studi  filosofici,  e in  parte  adottati,  in  parte 
ancor  censurati  e corretti  i principi  bacoue  e di 
Cartesio,  di  Leibnizio  c di  Locke , gli  amalgamò  e li 
rifuse  colle  proprie  meditazioni;  e ne  compose  le  due 
jtvime  opere  degli  Elemenla  Ditciplinarum  Metaphisi- 
Cfiruni  , e degli  Elementa  Arlis  Logiro-critiece.  Pa- 
rendogli in  seguito  di  dover  dare  una  maggior  sem- 
plicità e chiarezza  alle  sue  dottrine , pensò  di  com- 
pendiarle, e ne  fece  la  Lngica  pei  Giovinetti,  le  In- 
ttiliizioni  di  Metafisica  per  i Principianti,  e le  Scienze 
Metafisiche  pe^  Giovinetti'^  tre  belle  operette  che  in- 
troducono più  facilmente  a questi  studi.  Seguitò  lo 
stesso  metodo  di  rislaurare  ed  appianare  la  via  delle 
scienze  filosofiche  nella  sua  Diceos'ina,  dove  propone 
un  chiaro  e ragionato  sistema  di  morale  teorico-pratica 
intorno  ai  doveri  dell’ uomo,  sostenuto  cogli  esempi 
delle  più  illustri  nazioni,  e particolarmente  dei  Romani. 
Si  loda  moltissimo  ancora  il  trattato  De  Jure  et  Of- 
Jiciis,  ove  ragiona  dei 'diritti  e degli  ofìici  di  tutti  gli 
stati  con  sottigliezza  e originalità  singolare.  Volendo 
poi  concordare  e confermare  i precetti  della  natiiru 
con  quelli  della  religione,  compose  le  Meditazioni  Fi- 
losofiche sulla  Religione  e la  Morale,  libro  di  un  pro- 
fondo pensamento  e di  una  elevata  filosofia.  Nelle 
Lettere  Accademiche  sulla  quislione  se  sieno  piìi  (elici 
gl’ignoranti  o gli  scienziati,  combatte  i paradossi  di^ 
G.  G.  Rosseau.  Nelle  Let.ere  Filosofiche  ad  un  amico- 


I 


SECOLO  xvni  . jp?3 

provinciale,  rispose  alle  censure  che  avea  provocate 
la  novità  de’ suoi  metodi,  e delle  sue  idee.  i\on  può 
negarsi  infatti  che  la  sua  mente  non  passeggiasse  con 
qualche  arditezza  nei  sentieri  della  Metafisica;  e seb- 
bene non  ne  abbia  abusato  come  i sofisti  degli  ultimi 
tempi,  il  suo  metodo  era  quello  stesso  del  dubbio  y 
che  apr'i  le  porte  a tutti  gli  errori  della  moderua 
ideologia.  Interrogato  dal  suo  Governo  quali  scuole 
dovessero  sostituirsi  a quelle  dei  soppressi  Gesuiti , 
propose,  fra  le  altre,  di  aprire  una  cattedra  per  la 
spiegazione  degli  Uffici  di  Cicerone.  Il  libro  di  un 
pagano  sarebbe  dunque  il  miglior  testo  di  morale  so- 
pra quello  dell’Evangelio!  altre  illusioni  si  sono  tro- 
vate nelle  sue  Lezioni  di  Commercio  , che  ciò  non 
ostante  si  considera  la  più  interessante  delle  sue  onere, 
e gli  dà  il  merito  di  .aver  aperto  il  primo  in -Italia 
riusegnaineuto  dell’Economia  politica,  e di  aver  faltp 
sentire  la  dignità  e l’interesse  di  una  scienza  tanto 
imporUnte.  Trovati  imperfetti  tra  i suoi  manoscritti, 
sono  stati  compiti  e pi^>blieati  dopo  la  morte  det 
r autore,  gli  Elementi  di  Fidca  speriuieiiUiLe  ad  uso 
de’  Giovani  principianti,  che  possono  dirsi  abbastanza 
pregevoli  se  si  considerino  nei  loro  tempi.  Cos'i  non 
v’  ha  parte  di  Filosofia,  che  non  abbia  illustrata;  ma 
in  tutte  le  sue  composizioni  fu  più  felice  nell’  arte  di 
r^ionare,  che  in  quella  di  scrivere. 

Ignazio  Venini,  di  Como,  fio tra  i più  chiari  ora- 
toli di  questo  secolo.  Le  sue  Predu  l\e  (/uaresimali  ed 
i Panegirici  per  la  chiarezza  dell’ordine,  la  profondità 
dei  pensieri  , la  verità  energica  degli  argomenti  , la  . 
forza  e l’aruionia  dello  stile  sono  i più  caldi  e succosi 
sermoni  che  vanii  l’Italia  dopo  quelli  del  Segneri. 

Camillo  Zainpieri,  d’ Imola,  ha  dato  una  bella  ver- 
sione di  Giobbe  in  ottava  rima,  ed  una  parafrasi  di 
Tobia  in  versi  sciolti,  ovvero  un  poema  Dell  EducO^ 
zione  opposta  ai  principii  dell’  Emilio , di  cui  rileva 
con  vivacità  le  fallacie:  ed  ecco  un  poeta  che  con- 
futa un  filosofo.  La  piu'ilà  dello  stile  accompagna  per 
tutto  quella  dei  precetti.  Le  sue  Lettere  latine ^ e gli 
Endecasillabi  attestano  , che  non  valeva  meno  nelle 
eleganze  del  Lazio,  che  in  quelle  della  Toscana. 

Gio.  battista  Martini,  bolognese,  conobbe  le  ling»ie, 
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le  artij  e le  scienze , ma  tutta  la  sua  ei-udizioae  'fu 
tiibutaria  ai  gusto  ed  allo  studio  della  musica , nella 
quale  è celebre  in  tutta  l’Europa.  Giovinetto  di  quat- 
tro lustri  era  già  un  abile  compositore,  li  suo  genio, 
come  la  sua  professione  claustrale,  lo  alTezionarono 
alla  musica  della  chiesa;  ed  ablmrrendo  la  mollezza 
in  ogni  genere,  si  sforzò  sopra  tutto  di  sostenere  la 
maestà  di  quella  dei  Santuario.  Onde  riuscire  a que- 
sto scopo  era  parchissimo  nell’accompagnamento  istro- 
meolale  ; e risparmiava  sopra  tutto  il  lenocinlo  degli 
istromenti  da  flato.  Me  diede  un  modello  nei  Saggio 
Ittico  dei  Contrappunti  ; ma  il  suo  stile  profondo  e 
grave  non  incontrò  il  gusto  universale.  Bensì  la  sua 
Storia  della  Musica  ottenne  gli  applausi  di  tutti  i 
Dotti.  Tratta  questa  in  tre  volumi  con  ammirabile 
penetrazione  delia  musica  degli  antichi  Orientali,  e 
più  ditfusamente  degli  Ebrei  c dei  Greci.  Chi  sa  poi 
pcs'cliè  non  vedesse  la  luce  una  seconda  parte  già 
compilata  intorno  alla  musica  degli  antichi  latini , « 
di  tutti  i popoli  cristiani  fino  a suoi  tempi? 

Antonio  Vaisecchi  , veronese,  fu  applaudito  nel- 
l’evangelica predicazione;  ma  le  sue  Prediche  Qua-" 
resiniali  ed  i Panegirici  fanno  pompa  di  una  eloquenza 
trqppo  ampollosa.  Non  altrimenti  ne’ suoi  trattati  apo- 
logetici si  bramerebbe  una  più  pacata  analitica  argo- 
mentazione, uno  stile  meno  oratorio  ma  più  didasca- 
lioo  e filosofie.».  Ciò  nondimeno  i Fondamenti  dalla 
Religione  ed  i Fonti  dell’Empietà  — la  Relgione  Vin- 
eiirtce  — la  Verità  della  Chiesa  Cattolica  Romana 
SODO  tre  opere,  che  attaccano  con  varietà  d’argomenti 
• di  erudizione  i sistemi  degli  empi  e dei  novatori. 

Gio.  Battista  Roberti,  di  Bassauo,  ha  consacrato  i 
suoi  studi  e la  sua  penna  all’  amore  dell’  umanità  e 
della  religione.  Letterato  erudito  e gentile , piuttosto 
•he  profondo  filosofo,  trattò  Dell’ Amore  verso  la  patria 
— • Delt  Untanuà  del  secolo  XV III  — Della  Probità 
naturale  — Della  Lettura  dei  Romanzi  — Drl  Leggera 
i libri  di  metafisica  — Del  lusso  — Della  Tratta  dei 
N.egri  ecc.  Scrisse  alcuni  Panegirici , Elogia  Orazioni ^ 
Junebri,  Lezioni  scritturali  segnatamente  sull’Apocalisse 
o sul  Finimondo , e molte  Lettere  scientifiche  e morali. 
Compose  diversi  poemetti  La  Moda , le  Fragole , le 
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Perle,  r Armonìa,  le  Favole  esopians  eoe.  La  giustezza 
delle  riflessioni,  il  candore  dei  sentimenti,  la  varietà 
saporita  dell’  erudizione,  il  nitore  dello  stile  anche 
troppo  leccalo,  un’  aurea  mediocrità  piuttosto  che  il 
genio,  formano  il  carattere  o il  fondo  di  tutte  le  belle 
operette  del  Roberti. 

Gaspare  Gozzi , veneziano , altro  dei  più  gentili  e 
purgati  scrittori  di  questo  secolo,  ha  lasciato  parecchie 
composizioni  in  verso  e in  prosa,  nelle  quali  si  gusta 
sempre  un  soave  sapore  di  stile  e di  buona  fìlosofla. 
L’Osservator  Veneto,  scritto  periodico  in  dodici  tomi, 
è composto  di  favolette  galanti , di  satirette , di  motti, 
e di  vivi  caratteri  tutti  rivolti  a riprendei'e  i malvagi 
costumi , le  ndicole  usanze,  ed  il  falso  gusto.  Il  Mon^ 
Molale  può  dirsi  una  continuazione  dell’Osservatore, 
e mira  alio  stesso  scopo,  guidando  l’ uomo  alla  cognv 
zione  e alla  perfezione  della  propina  natura.  IL  Giudizio 
digli  antichi  poeti  sulla  moderna  censura  di  Dante,  è 
diretto  a difendere  il  padre  della  poesia  italiana  dalle 
censure  del  Bettinelli.  Le  Lettere  famigliari  sono  più 
che  mai  vaghe  e spiritose.  Otto  Orazioni  inauguratorie 
nell’  ingresso  dei  ^rocui'atori  dì  $.  Mai  co-ci  sembrano 
vuote  e verbose,  colpa  de’  tempi  e dei  soggetti  più 
^ohe  dell’  oratore.  Ci  diede  ancora  diverse  traduzioni 
dal  francese,  alcune  Commedie,  le  Rime  serie  e pia- 
cevoli^ fra  le  quali  bisogna  distinguere  i suoi  Sermoni, 
di  cui  non  v’  ha  cosa  più  bella  e gioconda,  cosV  per 
le  gi'azie  della  lingua,  dòme  per  i sali  e le  fantasie 
della  satira. 

Alfonso  Varano,  feirarese,  di  un  gusto  dilìcato,  e 
di  una  brillante  immaginazione,  visse  alle  Muse  e fu 
loro  caro.  Tre  sue  tragedie,  il  Demetrio,  Giovanni  di 
Giscala,  e 1’  Agnese  martire  del  Giappone , se  non 
sono  molto  calde  del  fuoco  delle  passioni,  risplendono 
almeno  di  un  ricco  e robusto  stile  poetico.  Le  Rim* 
giovanili,  di  vario  argomento,  contengono  egloghe,  can- 
zoni , anacreontiche , sonetti , ed  altre  poesie  liriche 
piene  di  affetto  che  corrisponde  alla  dolcezza  delia 
vei*sificazione.  ‘Ma  le  Visioni  Sacre  e Profixne  in  terza 
rima  passano  tutto.  Meravigliose,  sublimi,  elegantis- 
sime, toccano  i cuori,  e sollevano  l’ imniaginazioue  in 
maniera  che  sembra  a chi  legge  di  essere  trasportato 
fra.  i pulì  Spiriti,  che  ne  sono  gli  attoin. 
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Carlo  Goldoni,  veneziano,  nato  col  genio  dell’ os- 
servazione, e con  tulio  il  talento  più  naturale  per 
imitare  e descrivere  i costumi,  ha  riformata  e perfe- 
fimiata,  se  non  voglia  dirsi  creata,  la  commedia  ita- 
liana. Autore  di  cento  ventiquattro  Commedie,  si  è 
l’alto  ammirare  per  la  fecondità  non  meno  che  per 
la  sua  sempre  nuova  originalità.  Ciò  che  lo  innalza 
al  di  sopra  di  lutti  gli  altri  comici  è quella  ingenua 
e viva  pittura  dei  caratteri  e dei  costumi , quella  in»- 
venzione  meravigliosa  di  tante  situazioni  e di  tanti 
intrighi,  che  sembra  inspirata  dalla  verità  e dalla  na*- 
tura  medesima.  Quando  si  sa  maneggiare  a questo 
modo  il  pennello  comico,  si  può  perdonargli  qualche 
bassezza  nel  suo  ridicolo  , qualche  negligenza  nel  suo 
stile,  qualche  prolissità  nelle  scene  e nei  discorsi, 
qualche  irregolarità  nel  piano  e nella  condotta,  difetti 
elle  avrebbe  facilmente  evitati,  se  aves.se  avuto  tanto 
studio  quanta  aveva  natura.  Le  sue  Poesie  cd  i suoi 
Drammi  giocosi  per  musica  sono  caduti  nell’  obbli  vie- 
ne. Ma  le  Memorie  della  tua  vita  presentano  una 
verace  ed  amena  istoria  della  vita  e delle  opere  del- 
r immortale  Goldoni. 

Gio,  Carlo  Passeroni,  della  Contea  di  Nizza,  ha 
creato  un  bizzarro  e lungo  poema  burlesco -morale  in- 
titolato Il  Cicerone,  sebbene  contenga  poco  più  che 
il  nome  del  suo  eroe.  Non  vedi  invenzione,  orditura, 
o legame  di  sorte,  che  possa  mostrarti  1’  idea  di  un 
poema  regolare , ma  una  gioconda  e disoidinata  com- 
posizione, seminala  per  tutto  di  lunghe  digressioni  di 
moralità,  di  precetti,  e di  continue  punture  contro  i 
costumi  dei  tempi;  ond’ è ti’oppo  chiaro  che  la  vita 
di  Cicerone  non  fu  che  il  pretesto  per  predicare  la 
buona  morale  con  vivacità  di  concetti,  e facilità  di 
stile  sempre  naturale,  e sempre  negletto.  Colla  stessa 
facilità  e lepidezza  di  verseggiare  compose  sette  volumi 
di  Favole  per  la  più  parte  in  versi  ottonar),  tradotte 
molte  da  Lsopo,  da  Fedro  e da  Aviano,  e molte  di 
sua  invenzione,  che  tendono  tutte  al  bene  della  mo- 
rale e della  religione;  ma  potrebbert)  esser  più  poche, 
e però  più  .scelte,  più  brevi  e più  colte  nello  stile. 

Giuseppe  Barelli,  nativo  di  Torino,  andò  vagando 
per  varie  cillà  dell’  Italia:  passò  in  Inghilterra,  tornò 
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in  Italia  per  il  Portogallo  e la  Spagna,  e descrisse 
questo  suo  viaggio  in  una  serie  di  Lettere  a’  suoi  Fra- 
telli, superficiali  per  verità  quanto  alle  cognizioni,  ma 
COSI  vive  e bizzarre  da  incantare  cliiu(^(pie  divertasi  a 
leggerle.  Si  era  formalo  uno  stile  originale  per  la 
facilità  e la  chiarezza,  e per  una  certa  naturale  ele- 
ganza sparsa  di  sali  e di  modi  così  vivaci,  che  ogni 
più  frivolo  oggetto  brillava  sulla  sua  penna.  La  stessa 
vivezza  traspira  ancor  ne’  suoi  versi,  nei  quali  alFettò 
d’  imitare  il  Derni  ; ma  le  sue  Rime  piucci’oli  non 
sono  che  vuote  scioperataggini  di  una  Musa  giovanile. 
Aveva  un  gusto  sicuro,  ed  una  ci'itica  audace;  tra- 
sportato da  questo  genio,  iuti'aprese  di  pubblicare 
un'  opera  periodica  intitolata  la  Frusta  Letteraria, 
che  continuò  per  qualche  tempo  , ed  ebbe  qualche 
influenza  nei  progressi  della  buona  lettcratm  a ; ma 
generalmente  fu  ti  oppo  maledico , talvolta  ingiusto , 
e spesso  esagerato  e iattante  nelle  sue  opinioni.  De- 
pose la  Frusta,  e rivolo  a Londra  ove  scrisse  in  fran- 
cese una  bella  Dissertazione  sopra  Shakspeare  « 
Voltaire  , celebrando  1'  inglese  conti'o  gli  errori  ed  i 
giudizi  del  U'agico  francese.  Compose  in  inglese  un 
libro  Degli  Italiani,  o sia  relazione  degli  usi  e co- 
stumi italiani.  Pretese  difenderli  da  certe  lettere  del 
dottor  Sharp;  ma  nel  difenderli  spesso  gli  assale  e li 
ferisce  egli  stesso;  come  pur  fece  in  un  volumetto  di 
Lettere,  famigliari , che  stampò  a Londra  per  uso  de- 
gli studiosi  di  nostra  lingua.  IS'è  solo  dell’  italiana, 
ma  della  stessa  lingua  inglese  era  maestro  agli  stessi 
inglesi;  e compilò  una  Grammatica  ed  un  Dizionario 
Inglese  e Italiano  che  fu  riputato  il  migliore  di  quella 
lingua. 

Gio.  Battista  Casti,  di  Montefiascone,  si- vantava  di 
conoscere  il  mondo  dal  bordello  sino  alla  Corte.  La 
prima  opera  di  questa  giuria  svela  tutta  la  sua  tur- 
pitudine. L’  uomo  onesto  non  può  lodare  nelle  No- 
velle Galanti  la  facilità  e la  gaiezza  de  lo  stile  infan- 
gato nell’  oscenità  più  schifosa  delle  pitture , e nelle 
empietà  dei  racconti.  Il  poema  degli  Anim-tii  Parlanti 
apre  un  teatro  dei  vizj  e dei  raggiri  delle  Corti;  gli 
animali  sono  posti  in  azione,  e si  fanno  parlare  in 
luogo  degli  uomini:  la  satira  è nuova  e spiritosa; 
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ma  i suoi  caratteri  sembrano  presi  da  una  maligna 
e sempre  feconda  immaginazione,  più  che  dalla  storia 
e dalla  natura.  Il  Poema  Tàrtaro^  e alcuni  Apologhi 
si  aggirano  ancora  sulla  stessa  materia , e colla  stessa 
temerità  di  uh  poeta,  che  osa  innalzarsi  all’ ardir  dei 
Titani.  Si  lodano  le  sue  poche  Poesie  Utiche^  e certi 
suoi  Drammi  giocosi  per  musica  si  contano  fra  le  mi- 
gliori opere  bufife  del  nostro  teatro. 

Appiano  Buonafede,  di  Coinacchio,  pose  molto  stu- 
dio nella  storia,  e nella  investigazione  delle  dottrine 
filosofiche  di  tutti  i tempi,  e di  tutte  le  sette.  Da 
questo  suo  fondo  di  erudizione  cavò  i materiali  di 
molte  opere  scritte  con  facondia  più  ancora  che  con 
eleganza.  Fra  queste  sono  i Discorsi  sulla  Malignità 
istorica  di  Fra  Paolo  Sarpi  — La  Storia  critica  e 
filosofica  del  Suicidio  ragionato  — La  Storia  critica 
del  moderno  Diritto  di  Natura  e delle  Genti  — La 
Storia  critica  delle  Conquiste  celebri  esaminate  col  Di- 
piUàt  naturale  delle  Genti  — La  Storia  delt Indole  di 
ogni  Filosofìa — La  Storia  delia  Ristaurazione  ePogni 
Filosofìa  nei  secoli  xri.  xrit.  xrirt.  Sembra  di  scorgere 
in  queste  istorie  un  tuono  di  declamazione  e di  sprez- 
zante ironia,  die  ai  nostri  tempi  non  dispiace  mai 
tanto  come  quando  è rivolto  contro  gli  errori  della 
filosofia.  Noi  preferiamo  tuttavia  quelle  del  Buonafede 
per  la  stessa  ragione  che  molti  altri  preferiscono  le 
storie  filosofiche  degli  eterodossi;  vale  a dire  perchè 
le  prime  combattono,  e le  altre  accarezzano  i più 
mostmosi  sistemi.  Non  fu  di  meno  nella  poetica  : piao 
dono  ì suoi  Saetti  o Ritratti  poetici , ove  sono  dipinti 
i più  celebri  uòmini  di  questi  ultimi  tempi.  Scorrono 
rapidi  e ornati  anche  i suoi  Sciolti  sull  Educazione, 
Sulla  Pace  e la  Guerra,  Sulla  Bellezza,  Sulla  Solitu- 
dine, Sulla  Morte  ec.  w 

Francesco  Antonio  Zaccaria,  veneziano,  cominciò 
, dal  farsi  un  nome  distinto  nell’  erudizione  colla  Bi- 
bUotheca  Pistoviensis',  passò  a farsi  un  nemico  impla- 
cabile colle  sue  Lettere  di  Attorno  Trasimaco  calabrese 
dirette  contro  il  libro  De  eruditione  Apostolorum  del 
dottor  Lami  : continuò  a pracacciarsi  fama  e nimicizia 
colla  sua  celebre  opera  periodica  intitolata  Storia  Let- 
teraria d"  Italici,  che  dopo  alcuni  anni  prese  il  nome 
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di  Biblioteca  di  varia  letteratura’,  quinci  di  Annali 
letterari  d’  Italia’,  e per  ultitno  di  Biblioteca  antica  « 
modenvi  di  storia  letteraria,  opera  ornata  di  libera  cri- 
tica, di  eccellenti  giudi/.],  c di  estratti  preziosi  di  ogni 
erudizione.  Il  fiuto  Giuslino  Febronio  trovò  un  valo- 
roso confutatore  nel  Zaccaria  uscito  in  campo  col- 
r Ami  Febronio  a difendere  la  potestà  e 1’  unità  della 
Chiesa  cattolica.  Nella  stessa  materia  scrisse  De  pri- 
nuUu  s.  Petri  — La  Storia  polcniù  a del  celibato  sacro 
— La  Storia  polemica  della  proibizione  dei  libri  — 
L’Apologià  della  Teologia  del  Busenibao  — La  Difesa 
eli  tre  sommi  Pontefici  e del  Concilio  Romano  tenuto 
nel  1725,  con  molte  altre  opere,  dissertazioni  ed  opu- 
scoli editi  e inediti  di  letteraria  ed  ecclesiastica  eru- 
dizione, che  lo  distinguono  fra  i piò  dotti  critici  del 
secolo,  e tra  i piò  robusti  propugnatori  delia  Chiesa 
cattolica  l'omana. 

Angelo  Teodoro  Villa,  pavese,  è lodato  per  alcuna 
Traduzioni  di  poeti  greci  in  versi  italiani,  per  1« 
Orazioni  Accademiche  j per  le  Orazioni  funebri  di 
Maria  Teresa  e di  Giuseppe  II;  per  la  Fita  e l’Elogfo 
del  Conte  di  Fiianian,  e soprattutto  per  le  sue  Le- 
zioni di  Eloquenza  italiana,  dove  sviluppa  idee  lumi- 
nose sulla  perfezione  dell’arte  oratoria;  e foiTna  un 
quadro  interessante  dell’eloquenza  dei  Greci  e dei 
Romani,  e delle  cause  del  suo  decadimento. 

Francesco  Albergati , patrizio  bolognese  , ammi- 
ratore ed  amico  del  Goldoni,  aveva  studiato  con 
passione  V arte  drammatica.  Le  sue  Commedie^  dove 
mancassero  per  avventura  di  quella  foiva  comica 
che  è propria  del  genio,  compensano  molto  bene 
colla  regolarità  del  disegno,  la  leggiadria  dei  modi,  la 
squisitezza  della  lingua,  e con  quella  delicata  urba- 
nità che  dimostra  una  scelta  educazione.  Riuscì  forse 
meglio  ancora  nelle  piccole  commedie,  che  si  cono- 
scono Sotto  il  nome  di  Farse,  dove  s’ intreccia  la  gra- 
zia colla  buffoneria.  Le  Osservazioni  sulle  sue  opere, 
e la  Corrispondenza  col  tragico  Alfieri,  mostrano  la 
finezza  della  sua  critica,  e 1’  estensione  delle  sue  vi- 
ste nella  Drammatica.  Le  Lettere  capricciose,  e-  le 
Novelle  presentano  una  buona  morale  sotto  forme 
ingegnose  e dilettevoli:  la  giocondità  dello  stile  va 
unita  con  quella  del  sentimento. 
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Girolamo  Pompei,  veronese,  ottenne  fama  fra  i 
traduttori  e gli  imitatori  dei  Greci.  Le  Vitt'  dei  grandi 
tiomini  di  Plutarco  volgai  izzate,  sono  un  bel  dono  che 
fece  all’  Italia:  ma  la  fedeltà  più  che  lo  stile  forma 
il  pregio  di  questa  celebre  versione.  Tradusse  alcuni 
Jdillj  di  Teocrito  e di  Mosco,  e le  Eroidi  d’ Ovidio, 
meritando  sempre  lo  stesso  giudizio.  Riguardo  a'que- 
ste  ultime  si  può  aggiungere  che  la  pulitezza  del  tra- 
duttore seppe  velare  le  inverecondie  del  Sulmonese. 
Alle  traduzioni  aggiugniamo  le  sue  Canzoni  pastorali, 
i Sonetti,  le  Odi,  e le  Tragedie.  L’imitazione  del 
Greci  si  manifesta  forse  un  po’  troppo  in  quello  che 
« a miglior  traduttore  che  poeta.  I Ragionamenti  sulle 
pa.ssioni,  sull’ imitazione  degli  antichi,  sulla  ginnastica, 
sulla  felicità  ec.  chiudono  la  serie  delle  sue  opere. 

Giacinto  Sigismondo  Gerdil,  savojardo,  passato  in 
Italia  dopo  i primi  studj , entrò  nella  Congregazione 
dei  Barnabiti,  ove  applicò  seriamente  alla  teologia  ed 
alla  lingua  italiana , facendo  concorrere  insieme  i più 
{profondi  studi  della  fisica  e della  matematica,  della 
metafisica,  della  storia  e della  polemica,  alla  quale 
d‘a  singolarmente  inclinato.  Coll’ apparato  di  queste 
scienze,  e colla  penetrazione  di  una  logica  poco  co- 
mune, si  trovò  presto  in  istato  di  scendere  nell’are- 
na, e di  misurarsi  coi  più  terribili  atleti  dt-Ila  filoso- 
fia irreligiosa.  Fu  questo  infatti  il  campo  delle  prin- 
cipali sue  produzioni  latine,  italiane  e francesi,  nelle 
quali  la  moderazione  è pari  alla  forza,  e la  solidità 
esclude  ogni  declamazione.  Una  recente  edizione  rac- 
coglie le  pi'incipali  opere  di  questo  insigne  scrittore 
colla  seguente  classificazione  : 

.*-  «3  . CLASSE  I. 

f , . 

OPEBE  DI  RELIGIONE. 

Introduzione  allo  studio  della  Religione. 

Bri  ve  esposizione  de'  caratteri  della  vera  Religione. 
Discorso  sopra  Li  divinità  della  Religione  cristiana. 
Considerazioni  sopra  l’ imperatore  Giuliano. 
Osservazioni  sopra  il  VI  libro  della  Storia  Jilosqfica 

e politica  del  commercio  delle  due  Indie. 
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CLASSE  li.  > 

/ 

OPERE  SULL'eDUC.AZIONE 
ED  ISTRUZIOME  DELIA  GIOVENTÙ’, 

L’ Antì-EmiUoj  o Riflessioni  sulla  teoria  e la  pratica 
dell'  educazione  contro  i principj^di  Rousseau,  cai- 
V E^ame  di  un  artìcolo  critico  sulle  medesime  Ru 
flessioni. 

Considerazioni  sopra  gli  studj  della  gìovemhj  discorso 
accademico.  ' ' ' , 

Piano  di  studi  per  un  giovane  signore  chiamalo  a 
servire  il  principe  e la  patria  nelle  cariche  piu  di- 
stìnte. 

Piano  o Ragguaglio  degli  studi  di  S.  A.  R.  il  Principe 
di  Piemonte,  con  alcuni  opuscoli  fatti  ad  uso  dello 
stesso  R.  Principe. 

CLASSE  III. 

OPERE  DI  META  RISICA. 

Principi  metnflsici  della  morale  cristiana.  » 

Dell  Origine  del  senso  morale,  ossia  Dimostrazione 
che  vi  ha  neW  uomo  un  naturale  criterio  di  appro- 
vazione e di  biasimo,  riguardante  l intrinseca  mo- 
rale differenza  del  giusto  e dell'  ingiusto. 

Dell'  Esistenza  di  Dio  e deW  immaterialità  delle  na- 
ture intelligenti. 

L' Immaterialità  dell  anima  dimostrata  contro  Locke , 
colla  risposta  dell  Autore  ad  un  giudizio  dato  su 
quest'  opera. 

Difesa  del  sentimento  del  P.  Malebranche  sulla  na- 
tura e sull'origine  delle  idee  contro  Locke. 

Dis.>ertazìoni  quattro  sopra  alcuni  principii  di  tìlosofìa 
e di  religione. 

■ <, 

è 


Digitizad  by  Google 


a62 


LETTESATU&A  ITALUJTA 


CLASSE  IV. 

OPERE  DI  FILOSOFIA  MORALE, 

DI  GIUS  PUBBLICO  E DI  POLITICA. 

Discorsi  filosofici  intorno  aW  uomo'  considerato  relati- 
vamente  allo  stato  di  natura  , allo  stato  di  società 
e sotto  V impero  della  /fgge. 

- Compendio  di  un  corso  d istruzione  sull’  origine , sui 
diritti  e i doveri  deW autorità  sovrana  nell'  esercivo 
de’ primnrj  rami  d’ amministrazione. 

Trattato  de' combattimenti  singolari  o duelli. 

Discorso  intorno  alla  natura  ed  agli  effetti  del  lusso. 

. Adeodato  Turchi,  parmigiano,  safi  con  applauso 
ì pergami  delle  città  principali  d' Italia  , quindi  fu 
eletto  predicatore  della  corte  di  Parma;  poi  precet- 
tore del  Reale  Infante,  per  ultimo,  vescovo  di  quella 
citlà.  Si  alzò  allora  colla  dignità  di  un  Crisostomo 
da  quella  cattedra  contro  gli  errori  serpeggianti  di 
una  L'avestita  filosofia,  e pronunciò  vane  Omelie  apo- 
logetiche, le  quali  formano  la  sua  maggior  gloria,  sic- 
come quelle  che  sono  calde  di  affetto  e di  facondia 
oratoria  più  che  le  Predichej  i Discorsi,  le  Orazioni 
Funebri,  e le  sue  Lettere  Pasturali.  Se  non  che  ap- 
punto questo  caldo  parve  ad  alcuni  troppo  focoso;  e 
però  si  studiarono  di  trovare  difetti  ancor  nel  suo 
stile  , che  sembrò  loro  non  affatto  italiano  nel- 
l’espressione come  nell’armonia.  Noi  non  temiamo  di 

foi-i-e  il  Turchi  fra  i pochi  più  eccellenti  modelli  dei- 
eloquenza  italiana. 

Saverio  Maltei,  calabrese,  professò  la  giurisprudenza, 
intorno  alla  quale  ha  pubblicato  alcune  opere;  ma 
nel  tempo  istesso  coltivò  la  poesia,  e vide  molto  ad- 
dentro nelle  lingue  e nell’erudizione  sacra  e profana. 
La  sua  grande  celebrità  si  alzò  specialmente  per  la 
traduzione  o Parafrasi  dei  salmi  davidici  in  versi 
italiani,  la  quale  fu  il  segno  di  troppi  elogi  e di  trop- 
pe critiche.  Gli  uni  innalzarono  la  facilità  e l’armonia 
de’ suoi  versi,  che  si  prestano  volentieri  alla  musica 
per  la  quale  furono  principalmente  composti  ; gli  altrì 
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al  contrario  vi  trovarono  troppe  contorsioni  e licenze  di 
traduzione,  ed  una  prosaica  languidezza  di  versifica- 
zione, die  pare  mollo  lontana  dal  gareggiare  colla 
sublimità  e colla  forza  della  poesia  ebraica.  Le  ven- 
tiquattro Dissertazioni  che  accompagnano  la  tradu- 
zione si  credono  la  miglior  cosa  di  tutta  1’  opera  ; e 

Ìier  verità  sono  dotte  e curiose  dove  disputano  della 
ingua,  della  poesia,  dei  costumi,  della  musica^  e degli 
altri  studi  degli  Ebrei  ; ma  sembrano  ancora  fin  troppo 
curiose,  poiché  ci  offrono  idee  talvolta  ardite  e strane; 
e mostrano  sovente  un  disprezzo  ingiurioso  per  al- 
cuni santi  Padri,  ed  altri  interpreti  dei  libri  sacri.  Lo 
stesso  autore  diede  alla  luce  un  Saggio  di  poesie  la- 
tine e italiane,  ed  1 Paradossi , ovvero  Epistole 
inorali.  Bisogna  confessare  che  non  era  poeta. 

Francesco  Milizia,  di  Oria,  nella  terra  d’ Otranto  , 
studiò  le  lettere  e le  scienze  in  Padova  e in  Napoli  ; 
ma  stabilitosi  in  Roma  coltivò  per  diletto  le  Arti  , e 
sopra  tutto  l’architettura,  intomo  alla  quale  raccolse 
una  vasta  erudizione,  e .si  formò  un  gusto  squisito. 
Scrisse  le  E ite  de’ piti  celebri  architetti  d’ogni  nazione 
e d’ogni  tempo,  precedute  da  un  Saggio  sopra  l’Ar- 
chitettura. Pubblicò  molte  altre  opere  dello  stesso  ge- 
nere, i Principi  d’ Architettura  civile  — L’Arte,  di  re- 
dere  nelle  belle  a>ti  del  Disegno  — Del  Teatro  — 
Roma  delle  belle  arti  del  Dùegno  — Il  Dizionario 
delle  belle,  arti  del  Disegno  estratto  in  gi’an  parte  dal- 
l’Enciclopedia metodica,  ec. , ec.  Nella  sovversione 
universale  dei  sani  principi'  il  Milizia  contribiù  alla 
riforma  dell’  architettura , e in  tutti  i suoi  scritti  fece 
la  guerra  al  barocco  allor  dominante,  al  gigantesco, 
al  meraviglioso,  che  aveva  fatto  smarrire  la  .sempli- 
cità e la  purezza  dell’  arti  antiche.  Ma  uno  stile  friz- 
zante e poco  colto,  una  certa  jattanza  che  metteva 
nel  rilevare  i difetti  dei  grandi  artisti  antichi  e mo- 
derni, una  critica  troppo  severa,  tirarono  sopra  lui 
stesso  acerbe  censure,  e non  permisero  che  si  ap- 
prezzasse da  tutti  la  purità  e la  giustezza  de’  suoi 
principj. 

Gio.  Rinaldo  Carli  , veneziano , mostrossi  un  pro- 
digio d’  ogni  sapere  , e sah  ai  primi  posti  fia  gli 
scrittori  di  antichità  e di  economia  politica.  Dai  io 
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ai  a4-  sniii  scrisse  con  senno  e con  erudizione  supe- 
riore all’età  le  Ricerche  sulle  monete  aauilejesi  — 
Sull‘ antichità  di  Capo  d’ Istria  • — Sull' Indole  del  tea- 
tro tragico  antico  e mocL  rno  — Sulla  Spedizione  degli 
Argonauti  — U Ifigenia  in  Taitride  — La  Versione 
della  Teogonia  ci’  Esiodo.  Molto  più  grande  e più' 
dotto  comparve  in  seguilo  nelle  sue  Lettere  Ameri- 
cane., opera  curiosa  e piacevole,  piena  di  cognizioni 
intorno  alio  stato,  agli  usi,  all  e arti,  alle  scienze,  alla 
religione  di  que’  popoli.  Varie  altre  produzioni  di’ 
erudizione  e di  filosolìa  uscivano  rapidamente  dalla 
penna  di  questo  grand’uomo:  gh  Elementi  di  morale — 

Il  Discor.\0  sulla  geograjia  primitiva  e sulle  tavole 
geografiche  degli  antichi  — Il  Nuovo  metodo  per  gli 
.studi  a Italia  — le  Antichità  Italiane  — E Uomo  li- 
bero — Il  Ragionamento  sulla  disuguaglianza  civile, 
morale  e politica  degli  uomini  contro  Rousseau  — Le 
Osservazioni  sulla  musica.  — La  Difficoltà  di  ben 
tradurre  — La  Patria  degli  Italiani  — Il  Saggio  sulla  - 
Toscana  — Il  Commercio  de’ grani  — I Bilanci  delle 
nazioni  — Il  Censimento  di  Milano  ecc.  ecc.  Ma  un* 
opera  veramente  classica  viene  a suggellare  la  sua 
fama  agli  occhi  di  tutta  l’ Europa , quella  cioè  Del- 
I Origine  e del  commercio  delle  monete  3 'e  del!  insti- 
tuzi'one  delle  zecche  d’Italia.  Non  è meraviglia  .se  uno 
scrittore  immenso  in  tanti  studi  i più  variati  e pro- 
fondi non  ha  coltivato  le  grazie  dello  stile. 

Lodovico  Bianconi , bolognese  , passò  molti  anni 
neUe  più  celebri  capitali  della  Germania,  e fu  non 
pelato,  uno  dei  più  eleganti  scrittori  nella  lingua 
italiani  Tutte  le  sue  produzioni  sembrano  fatte  pér 
' ins|>irai«  il  gusto  dell’  erudizione,  la  finezza  della  cri- 
ìica#  AM^bànità  dello  stile.  Ne  sieno  in  prova  lo. 

■ sópra- df. -Cornelio  Celso  — le  Lettere  sulla 

* 0avieraj--^‘-^l^kpe  Lettere  sopra  Pisa  e Firenze  — quelle 
sul  terzo  r'tcwao  della  Feìsina  pittrice  del  canonico 
Crespi  — T’«Iti'e  sopm  diversi  argomenti  di  scienze  ed 

— molti  articoli  di  filosofìa  e di  antichità  — le 

* ^im/iessioni  sull  idrofobia  — gli  Elogf  del  Piranesi  e 
di  Mengs  — la  Descrizione  dei  Circhi  e dei  giuochi 
romani  ecc.  La  raccolta  di  tutte  3 compone  quattro 
bei  tomi,  che  si  vorrebbero  veder  ira  le  mani  delht 
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gioventù  italiana  in  luogo  di  tanta  romanzcna,  di  cui 
dovrebbe  esser  sazia  oramai  fino  alla  nausea. 

Girolamo  Tirabosclii,  di  Bergamo,  crasi  già  fatto 
I un  nome  dalla  cattedra  di  eloquenza  nelle  scuole  dr 
I Brera  colla  rifusione  e la  correzione  del  Vocabolario 
latino-italiano  del  P.  Mandosio,  con  alcune  eloquenti 
Prolusioni  recitate  nelle  pul)bliclie  solennità  degli  stu- 
di, con  varie  Dissertazioni  Ialine  De  Ilalorum  sludiis 
I — De  liUernrwn  in  rempublicam  ulHitale  — De  vele-  i 

rum  monumentorum  ulilitate  — De  Bibliothecarum 
! ulilitate,  e molto  più  ancora  colle  Memorie  del  sop- 

{ messo  Ordine  degli  Umiliati,  nelle  quali  è illustrata 
a storia  civile  e letteraria  del  Medio  Evo , quando  ' ' 

invitato  dal  principe  Estense,  e creato  bibliotecario 
della  modanese  amplissima  libreria , cominciò  subito 
la  pubblicazione  della  grande  Istoria  della  Letteratura  \ 

Italiana,  cui  aveva  rivolli  gli  studi  da  molti  anni.  La 
celebrità  di  quest’  opera,  tanto  gloriosa  per  l’ Italia, 
risvegliò  gli  applausi  di  tutte  le  Accademie  d’Europa. 

I Tulio  ciò  che  può  far  conoscere  la  letteratura  italiana 
^ dal  secolo  d'  Augusto  sino  al  decimo  ottavo  è trattato 
con  una  critica  eguale  all’  eindizione.  Ma  quanto  ab- 
bonda nella  parte  biografica  e cronologica , sembra 
mancare  altrettanto  nella  filosofica.  Tralasciando  molte 
minutezze  biografiche,  avrebbe  potuto  renderla  più 
amena  e animata,  e più  conforme  al  gusto  del  secolo, 
spaziando  nelle  osserv'azioni  e nell’  analisi  delle  opere. 

Il  Ginguenè  ha  supplito  per  avventura  a questa  man- 
canza nella  sua  Storia  della  letteratura  italùina',  ma 
senza  quella  dell’Italiano  non  avrebbe  fatto  la  sua  nuova 
Storia  il  Francese,  cui  saremmo  anche  più  grati  del- 
l’onore fatto  alla  nostra  letteratura,  se  si  mostrasse  più  . • 

esatto  e più  rispettoso  per  la  religione.  Il  Tiraboschi  ' 

coronò  la  sua  carriera  letteraria  con  diverse  alti-e  opere,  * 
fra  le  quali  si  citano  la  Biblioteca  Modenese , che  con- 
tiene la  storia  letteraria,  e le  Memorie  storiche  modenesi, 
che  descrivono  la  storia  civile  degli  Stati  estensi:  una 
Memoria  storica  sui  primi  promotori  del  sistema  co- 
pernicano: un’altra  Memoria  sulla  condanna  del  Galileo 
e del  sistema  copernicano:  un  opuscolo  intorno  alF In- 
venzione della  stampa  : la  Vita  di  Fulvio  Testi,  ecc.  ecc. 

Saverio  Bettinelli,  mantovano,  ha  studiato  e inse- 

la 
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£ato  le  lettere  nei  più  celebri  stabilimenti  dell’Italia: 
'viaggiato  fra  te  più  colte  nazioni  dell’  Europa  : 
strinse  amicizia  e corrispondenza  coi  più  illustri 
letterati;  ed  ha  lasciato  un  gran  numero  ai  opere  in 
verso  e in  prosa  ^ che  non  mancano  d’immaginazione 
€ di  gusto.  Il  Risoreimento  df  Italia  negli  studia  nelle 
•arti  e nei  costumi  dopo  il  mille  è quella  fra  tutte  che 
tneritò  gli  elogi  universalL  I Ragionamenti  filosofici 
sopra  la  storia  deU  uomo  tratta  dal  Genesi  — i Di- 
scorsi  sulle  lettere  e le  arti,  mantovane  — le  Orazioni 
sulle  lettere  e le  arti  modenesi  T Entusiasmo 
nelle  belle  arti  — • il  Saggio  sulT  eloquenza  — le  Dis- 
sertasàoni  sulla  poesia  scritturale  — le  Lettiere  a Lesbia 
‘Gdonia  sugli  epigrammi  ecc.  sono  tutte  produzioni 
aU>astanza  lodate  per  la  varietà  della  critica  e del* 
'1’  erudizione  letteraria.  Ma  le  Lettere  di  VirmliOf  le 
'ZiCttere  inglesi  in  apologia  delle  virgiliane,  l’  Elogio 
.del  Petrarca  , e la  Dissertazione  Accademica  sopra 
Dantey  contengono  tutto  il  processo  de’  suoi  principi 
letterari,  c delle  sue  critiche  troppo  severe  intorno  a 
•quel  padre  della  poesia  italiana,  per  le  quali  fu  in 
collera  tutto  il  Parnaso.  I Dialoghi  a Amore  continuano 
•colio  stesso  spirito  di  critica  sopra  i più  illustri  cou- 
■témporahei.  Ma  se  ha  giudicato  gli  altri  èon  rigore, 
e spesso  ancora  con  poca  giustizia , fu  ricambiato  égli 
stesso  con  eguale  misura.  Si  può  ^re  che  ha  scritto 
trop^  : Is  sue  opere  sono  alquanto  superficiali:  la  sua 
critica  sembra  piuttosto  di  un  retore  che  di  un  filo* 
sofo:  il  suo  stile  è caldo  e 'vivace,  ma  quasi  anche 
troppo  copioso.  Si  trova  molto  più  debole  nella  poe- 
sia: Il  Giuoco  delle  carte.,  e Le  Raccolte,  due  poe- 
metti in  ottava  rima,  sembrano  i parti  migliori  oella 
sua  Musa. 

Vittorio  Alfieri , d*  Asti , trascurati  i primi  studi,  .e 
perduti  molti  anni  negli  eccessi  della  dissipazione, 
dovette  finalmente  cedere  alla  forza  del  genio  per  di- 
ventare il  creatore  della  tragedia  italiana.  Non  poteva 
scegliere  impresa  più  grande  nè  più  adattata  alì’ener- 

Sia  del  suo  carattere.  Le  sue  tragedie  sono  la  gloria 
el  teatro  moderno.  Una  .somma  origiu^ità  vi  è con- 
giunta colla  più  semplice'  regdarità.  La  forza  dello 
4tik  eguaglia  quella  delle  pcissioni.  Si  direbbe  che 
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egli  solo  rìunisca  le  principali  bellezze  dei  tre  più  fa- 
mosi teatri;  la  sublimità  dei  caratteri  e delle  situa- 
zioni del  greco;  la  purità  del  disegno  e la  convenienza 
del  francese;  la  profondità  dei  pensieri  e dei  seuti- 
menli  dell’  inglese.  Rispose  egli  stesso  ai  difetti  che 
altri  notarono  nelle  sue  tragedie;,  ma  quando  anche 
fosse  stato  abbastanza  felice  per  giustificare  tutti  gli 
altri  ) non  potè  certamente  difendere  quello  troppo 
più  grave  di  una  esaltala  indipendenza,  di  una  libertà 
orgogliosa  e fiera,  che  volle  inspirare  in  tutti  gli  eroi 
collocandoli  forse  nel  suo  piuttosto  che  nel  loro  luogo. 
Le  altre  opere  dell’  Alfieri  non  sono  da  paragonarsi 
colie  tragedie;  nullàmeno  le  Satire ^ le  Canzoni y le 
Stanze , gli  Epigrammi , le  Odi:  i trattati  Del  Principe 
e delle  Lettere,  Della  Virtù  sconosciuta,  il  Panegirico 
di  Trajano , le  Riflessioni  sulle  sue  tragedie  ecc.  &i 
presentano  tutte  con  qualche  pregio  particolare^  e 
colle  tinte  originali  di  un  vigoroso  scrittore.  Ma  do>- 
tnina  in  tutte  qticoia  uno  spinto  cupo  e malevolo  che 
intinge  la  penna  nel  6ele,  e trasfonde  negli  domini  il 
mal  umore  e il  malcontento  di  sé  medesinii,  della 
patria,  de’  governi,  e della  stessa  Pi*ovidenza  regola- 
trice deir  Universo.  Sotto  questo  aspetto  abbandoniamo 
al  gusto  di  pochi  demagoghi  queir  arrabbiato  suo  li- 
bricciatolo  Della  Tiranjiide  ; e confessiamo  di  non 
poter  leggere  senza  disgusto,  malgrado  una  certa  vi- 
vacità di  racconti,  la  sua  Kita  scritta  da  essOf  dove 
fra  tante  mattezze,  e fra  tanti  studi  che  va  descri- 
vendo, non  si  degna  mai  pel  corso  di  settant’anni  di 
fare  una  parole  della  religione.  Si  lodano  le  sue  tra> 
duzioni  di  Sallustio*,  di  Terenzio  e di  Virgilio. 

Pietix)  Napoli  Signorelli,  napolitano,  spiegò  il  suo 
valore  nella  storia  e nella  crìtica  letteraria,  come  si 
scorge  dal  numeroso  catalogo  delle  sue  opere;  Elementi' 
.di  critica  diplomatica  Elementi  di  poesia  rapprèsero 
tativa  Traduzioni  ed  Analid  delle  migliori  tragedie 
greche  e francesi  — - Lettere  critiche  - — Vicende  'della 
coltura  delle  due  Sicilie  — Storia  eriticà.:, dei  tfiatri 
antichi  e moderni  — Queste  due  ultiniOe  più  special- 
anente  hanno  elevato  la  sua  farpa  vi  spiegd  una  gran 
cognizione  della  drammatica^  e sopra  tutto  della  spa- 
gauola^  ma  i suoi  giudiz|  svegliano  ^le  più  vive 
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critiche  dello  ftpngnuolo  Lampillas,  cni  il  Signorelli 
rispose  con  o trettanta  vivacità  nel  silo  Discorso  storùv 
criticò.  Giova  per  altro  osservare,  che  non  fu  sempre 
il  più  moderato,  nè  il  più  infallibile  nella  sua  critica. 

Melchiorre  Cesarotti,  padovano,  cominciò  dallo  sta- 
dio dei  Greci  e dei  Latini , ma  passò  presto  nel  mo- 
derno , e nell’  oltramontano.  La  traduzione  in  versi 
sciolti  italiani  dei  poemi  celtici  dell’  Ossian  fu-  il  prì- 
mo  e il  più  eccellente ' lavoro  della  sua  penna;  ma 
non  è forse  il  miglior  dono  che  potesse  fai'si  aU’ltalia. 
Ritornò  ai  Greci,  com’era  dovere  della- sua*  cattedra 
nell’Università  di  Padova:  tradusse  Omero  in  prosa 
letterale:  ne  rifuse  quindi  una  nuov^  traduzione  in 
versi  sciolti,  ma  troppo  tolse  e trojq)0  aggiunse  al- 
r originale,  per  cui  si  può  dire  un  nuovo  poema,  e 
con  titolo  nuovo  La  morte  di  Ettore.  Cosi  scomparve 
r originale,  e si  vide  un  antico  vestito  alla'  moderna. 
Le  prefazioni  e le  illustrazioni  crìtiche  aggiunte  al 
poema  sono  la  parte  migliore  di  ' quest’  opera  ; e rìu-i 
niscono  quanto  può  dirsi  e fu  detto  di  bello  e di 
buono  intorno  ad  Omero.  Tradusse  Demostene,  e 
parte  dei  greci  oratori,  .ciò  che  colle  belle  osserva- 
zioni aggiunte  per  tutto  alla  traduzione  forma  un 
Corso  di  letteratura  greca.  Altra  yersione  in  versi  sciolti 
delle  satiro  di  Giovenale  non  conserva  la  forza  e la 


precisione  del  poeta  latino.  Le  Relazioni  Accademiche, 
ove  nella  qualità  di  segretario  rende  conto  delle  pro- 
duzioni altrui , sono  belle . cose  piene  di  varia  e di 


. scelta  crìtica.  Il  Sa^'o  sulla  JUosqfia' delle  lingue  ap- 
plicato'alia  Jingua  italiana;  e 1’  altro  Saggio  sulla  Ji- 


losqfia  del  gusto,  difendono  e spiegano  i suoi  prìncipi 
letterari , che  parvero  alquanto  eterodossi.  Lascio  di 


' citare  molte  altre  operette:  ma  dopo  la  traduzione 
<detr  Ossian  il  miglior  pregio  del  Cesarotti  è quello 


. ..  ,^’un  crìtico  esimio,  e di  uno  scrittore  erudito  e fi- 
che  si  studiò  d’introdurre  un  nuovo  stile, 
•v'ed^tWÌ;/gusto  più  liberale  nell'  italiana  letteratura.  Que- 
Ite  .fe^farìa  merìtò  bene  le  sue  riprensioni^ 

. *Khi  1tira'  '^tÒ  -senza*  merìti. 


*"  Cariò  Deniiiaì  -piemontese,  applicò  tutti  i suoi  studj 
alla  storia';  e con  dieci  mnni  dt  lavoro , approfittando 
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con  bell’ordine,  e descrìsse  con  rapidità  di  stile  colto  e 
animato  la  sua  celebre  Istoria  delle  rivoluzioni  d’Italia 
che  abbraccia  lo  spazio  di  venti  secoli  dai  primi  Tir- 
reni fino  allà  pace  di  Utrecht,  e sta  sopra  tutte  le 
altre  opere  dell*  autore.  Dopo  un  certo  disgusto  in 
Piemonte,  invitato  alla  Corte  di  Federico  re  di  Prussia, 
compose  altra  Storia  delle  rivoluzioni  di  Germania ^ 
lavoro  superficiale , ma  che  però  basta  per  dare  un 
c^uadro  di  quella  vasta  e famosa  regione.  Più  super- 
ficiale ancora  è l’ Istoria  politica  letteraria  della  Grecia 
che  non  condusse  che  fino  alla  morte  di  Filippo.  Epi- 
logò un  saggio  storico  d’  ogni  letteratura  nell  operetta 
delle  Vicende  della  Letteratura.,  che  merìta  lode  per 
la  rapidità  delle  viste,  e la  giustezza  dei  giudizj.  La 
Russiade,  poema  in  prosa  di  un  andamento  piuttosto 
istorìco  che  poetico,  meritava  la  Musa  di  un  grande 
poeta.  Il  Saggio  sulla  vita  e sul  regno  di  Federico  II 
— la  Guida  letteraria  — la  Prussia  letteraria  sotto 
Federico  II  — il  Discorso  sui  progressi  della  lettera- 
tura del  Nord  dell’  Allemagna  sono  le  prime  operette 
che  ci  fecero  conoscere  lo  stato  letterario  di  quelle 
contrade.  Il  Saggio  sulle  tracce  antiche  del  carattere, 
degli  Italiani  moderni  — le  Considerazioni  di  un  lLt~ 
liàno  sull’  Italia,  o sullo  stato  attuale  delle  lettere  e 
delle  arti  in  Italia  — ■ la  Storia  dell’Italia  occidentale, 
che  arriva  agli  ultimi  tempi,  e può  servire  di  conti- 
nuazione alle  Rivoluzioni  d’  Italia  — la  Storia  delle 
Alpi  — la  Risposta  alla  dimanda:  Che  si  deve  alla 
Spagna?  la  Chiave  delle  lingue,  ovvero  osservazioni 
sull’  origine  e la  formazione  delle  principali  lingue 
d’Europa  — le  Lettere  ed  altre  opere  attestano  tutte 
l’erudizione  e la  filosofia  di  questo  scrittore  infaticabile. 
. Luigi  Lanzi,  diMontolmo,  nobilissimo  ingegno,  no- 
minato Antiquario  della  Gallerìa  di  Firenze,  cominciò 
dal  pubblicare  la  Descrizione  delia  Galleria’,  quindi 
una  Dissertazione  sulla  scultura  degli  antichi-,  e dopo 
varie  indagini  nelle  città  di  Toscana,  dopo  studi  e 
rìcerche  sulle  antiche  iscrizioni,  sui  monumenti  e gli 
storici  antichi,  compose  il  Saggio  di  lingua  etnisca^ 
lavoro  meraviglioso,  ohe  portò  molta  luce  sulla  storia 
e sulle  antiche  lingue  d’ Italia.  Ripigliò  i viaggi  e le 
investigazioni , e raccolse  i materiali  di  sa'ivere  la  sua 
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pih  celebre  opere,  la  Storùi  pittorica'  d' Jtalià,  che 
abbraccia  intorno  , a sei  secoli;  e paHa  di  tutte  le 
scuole,  di  tutti  gli  artisti  e dei  loro  lavori  con  molta 
diligenza  di  giudizio  e nobiltà  di  stile.  1 tl’e  libri  delle 
sue  inscrizioni  e dei  Versi  latini , la  traduzione  in 
teraa’  rima  del  poema  d’ Esiodo  delle  Opere  e dei 
Giorni  j ed  altre  operette  di  antichità  e di  ascetica’ 
sono  tutte  degne  del  suo  gran  nome.  ' 

Lazzaro  Spallanzani,  modenese,  coltivò  la  lettera- 
tura prima  dì  abbandonarsi  alla  Fisica.  Le  Osservazioni 
sulla  traduzione  di  Omero  del  Salvini  fanno  conoscere 
il  gusto  e lo  studiò  che  aveva  fatto  sul  padre  della 
poesia.  La  Fisica  animale  ottenne  in  seguito  tutta  la 
sua  predilezione.  1 suoi  travagli  microscopici,  e le 
nuove  osservazioni  sulla  circolazione  del  sangue,  sulla 
generazione,  la  respirazione  ecc.  gli  ac(^tistarono  un 
diritto  imniortale  alla  riconoscenza  dei  iisiologisti.  In- 
traprese diversi  tiaggi,  e ritornò  ricco  di  cognizioni 
e ai  spoglie  geologiche,  di.,  cui  adomò  il  Museo  dì 
Pavia.  Le  Lettere j le  Esperien-:e,  le  Memoncy  i Via^i 
alle  due  Sicilie  ed  in  alcuna  parti  dell  Appennino , 
ed  altre  sue  opere  sono  ben  scritte,  e presentano  una 
quantità  di  ricerche  e di  'scoperte  sulla  fisiologia  e 
sulla  storia  ’ naturale. 

Gaetano  Filangeri,  napolitano,  dopo  alcune  Gonsì» 
dera'doni  sulla  privata  e pubblica  educazione,  e sulla 
morale  dei  Principi , che  non  ha  mai  pubblicate,  vide, 
sch  udersi  avanti  un  campo  piò  vasto.  Riordinò  e di- 
latò le  sue  idee  sopra  un  piano  profondo  e completa 
nella  celebre  Scienza  della  Legislazione.  Paragonando, 
le  leggi,  i costumi  e le  vicende  dei  varj  Stati  d’Europa, 
stabilisce  le  regole  generali  e particolari  della  legislar 
sione  civile  economica,  criminale  e religiosa.  Congiunse, 
la  pratica  coFa  teorica,'  e rendè  facile  e popolare  una 
materia  dì  suà  natura  elevala  e sottile.  L'opera  è 
piena  di  utili  pensamenti,  di  giuste  osservazioni,  di 
grandi  prìncìpj  filosofici  e politici;  ma  pare  dominata 
da  una  vertigine  di  tutto  disti'uggere  .per  tutto  riedi- 
ficare; e i suoi  'principi  si  avvicinano  troppo  spesso 
alle,  teorie  di  una  boriosa  e funesta  filosofia,  che  ha- 
cagionato  lo  sconvolgimento  di  tanti  popoli.  Nelle  ma- 
taie  ecclesiastiche  ha  meritato  le  giuste  ceqsure  della 
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Chiesa,  scoglio  a cui  romano  spesso  i secolari  ed  i 
liberi  pensatori,  che  vogliono  ingerirsi  nelle  dottrine 
religiose.  Il  suo  stile  si  accusa  di  prolissità,  di  ripe* 
tizionij  e dì  modi  affettati. 

' Lorenzo  Pignotti,  di  Valdamo,  si  distingue  tra  i 
favolatori  ; e se  le  sue  Favole,  alcune  inventate,  e la 
più  parte  imitate  dagli  scrìttoli  francesi  ed  inglesi , 
non  Danno  forse  tutta  la  semplicità  e leggerezza  di 
stile,  che  è propria  di  questo  genere,  splendono  al- 
meno di  una  versificazione  ornata  e sonora.  Le  Satira 
e le  Epistole  ad  imitazione  di  Orazio  e di  Giovenale 
tengono  la  stessa  dizione,  e drizzano  i loro  dardi, alla 
stessa  meta  di  mordere  le  classi  superiori  del  gran 
mondo.  Le  Odi  e varj  brevi  poemetti  sì  mostrano 
palli  ingegnosi  di  una  leggiadra  immaginazione.  Fra 
questi  la  Treccia  donata,  poemetto  eroicomico  ad 
imitazione  del  Leg^n  e del  Riccio  rapito,  i tessuto 
di  allegorie,  di  descrizioni  e pitture,  che  portano  la 
derisione  sulle  frivolezze  e gli  aobigliamenti  del  mondo 
galante.  La  sua  Storia  della  Toscana  sino  al  princis 
pato  si  vanta  per  i fatti  più  che  per  lo  stile.'  I 
Saggi  sulle  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  attestano  il  gusto 
insieme  e il  giudizio  delio  scrittore.  .<  " > ' 

Giuseppe  Parini,  milanese,  ha  portatola  sàtira  ita- 
liana a quella  maggiore  delicatezza , che  non  ottenne^ 
io  credo,  in  alcuna  delle  più  colte  nazioni.  II  suo 
poema  delle  QiuUtro  partì,  del  Giorno  è prezioso  alla 
morale  come  alla  poesìa.  Descrive  in  questo  le  zer- 
binerie, le  frivolezze  e le  mcJli  occupazioni  delle  da- 
me e dei  cavalieri  con  tanta  grazia  di  stile  e vivacità 
di  nmtteggio,  che  senza  offendere  la  più  gentile  de- 
cenza rapisce  l' immaginazione,  e corregge  il  costunm 
delle  grandi  città.  Il  - fondo'*'di  tutto  il  poema  è nel 
tuono  della  più  fina  ironia.  Impareggiab'ffe  nella  satira, 
non  fu  senza  lode  nelle  rime  di  vario  genere , e par- 
ticolarmente nelle  Odi.  Tra  le  sue  prose  i Dialoghi, 
le  Epistole,  ì Ra^onamenti  Accademici,  le  Novelle', 
si  fanno  leggere  con  piacere  per  la  purità  delia  di- 
zione e la  nobiltà  dei  concetti.  1 Ptineipf  di  Beltà 
Lettere  non  possono  aversi  per  un  trattato  profondo  j 
ma'  contengono  molte  belle  idee,  particolarmente  suUa 
lingua,  e sui  grandi  scrittori  italiani. 
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A-urelio  de  Giorgi  Bertolà,  di  Riinini,  viaggiò' nel-<, 
r Elvezia  e nella  Germania,  ctmubbe  la  lingua  e la 
letteratura  di  quelle  contrade,  e ne  diede  un  saggio 
all’  Italia  nell'  operetta  che  ha  per  titolo:  Idea  dttla 
Poesia  Alemanna,  che  fu  continuata  con  altra  Idea 
della  Letler,:lura  Alemanna.  Troviamo  in  questa  una 
storica  e ciitica  esposizione  dei  fasti,  e dei  principali 
scrittori  del  Parnaso  alemanno,  con  una  bella  ver- 
sione di  alcune  più  scelte  composizioni.  Ammiratore 
ed  amico  del  soavissimo  Gesner,  ne  scnsse  VElogio^ 
e ne  tradusse  i più  vaghi  Idiirj  con  venustà  singolare.. 
La  grazia  e la  soavità  istessa  si  gusta  in  tutti  i suoi 
versi,  nelle  Notti  Clementine,  o canti  in  morte  di  Cle- 
mente XIV,  nelle  Favole,  nelle  Poesie  marittime  e camper, 
stri,  e nei  Sonetti.  La  stessa  eleganza  adoraa  tutte  le 
sue  prose.  11  Sa^o  sopra  le  Favole,  le  Lezioni  di  Sto- 
ria, la  Filosofia  della  Storia j le  Osservazioni  sopra 
Metastasìo  y ed  altre  leggiadre  operette  congiungono 
sempre  la  vivacità  della  critica  e dello  stile  colla  sa- 
viezza della  filosofìa. 

Ferdinando  Galiani,  di  Chieti,  neirAbbruzzo,  d’in- 
gegno più  che  mai  vago  e vivace,  cominciò  con  un 
ubro  cne  fece  ridere  tutta  Napoli:  Raccolta  per  la 
morte  del  carnefice  Tannaccone;  ma  pi*esto  cangiò’  il 
liso  in  meravi^ia  con  altro  libro:  Della  Moneta,  che 
é forse  ancora  il  più  profondo  e compiuto  trattato  di 
questa  materia.  11  Discorso  Della  perfetta  conserva- 
zione del  grano  unisce  la  dignità  dello  stile  all’ utilità 
degli  ammaestramenti.  1 Dialoghi  sul  commercio  dei 
grani y che  scrisse  in  francese  a Parigi,  hanno  fatto 
meravigliare  Voltaire  per  la  grazia  dell’ eloquenza,  ed  i 
più  sagaci  economisti  per  la  giustezza  de’snoi  principj. 
Queste  opere  hanno  innalzato  la  sua  fama  in  tutta 
l’Europa;  ma  più  assai  sono  le  produzioni  della  sua 
penna:  una  Dissertazione  intorno  alla  storia  naturale; 
altra  intorno  alla  pittura  degli  antichi  ; altra  sulle  an- 
tichità d’Ercolano;  un  Discorso  sull’origine  e varia 
forma  del  dialetto  napoletano;  un’  Orazione  delle 
lodi  di  Papa  Benedetto  XIV  ; un  Dialogo  sulle  don- 
ne ec.  ec.  ‘I  1 

Ippplito  Pindemonte,  veronese,  ha  viaggiato  motto, 
e scrisse  un  poemetto  pieno  di  sale  contro  la  mania 
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del  viaggi.  Negli  altri  poemetti  delle  Quattro  parti 
del  Giorno  t e dei  Sepolcri  traspira  tutto  il  patetico 
dei  sentimento,  e quella  moralità  malinconica,  che 
era  il  carattere  di  un  cavaliere  sensibile,  ammalaticcio, 
distaccato  dal  mondo,  e amico  della  solitudine. 
gusta  la  stessa  dolcezza  nelle  sue  tenere  Epistole  ^ « 
nelle  altre  Poesie  liriche  spiranti  immaginazione  e fi- 
losofìa. Nelle  tragedie  di  Ulisse  e di  Arminio  ha  sa- 
puto pennélleggiare  i più  dolci  affetti,  ed  i caratteri 
più  elevati.  La  sua  versione  deli’  Odissea  comparve 
ornata  di  tutta  la  morbidezza  del  suo  stile,  e con- 
giunse la  grazia  colla  dignità  del  poema.  Abbiamo 
ancora  di  lui  due  volumetti  di  JF/ogi  di  Leilerati  Italiani^ 
un  altro  di  Prose  e Poesie  Campestri  con  una  Dis- 
sertazione sui  giardini  inglesi. 

Pietro  Verri,  milanese,  amò  gli  studi  più  utili,  e 
le  sue  opere  furono  feconde  di  salutari  conseguenze. 
Aveva-  bnon  senso  e cognizioni  profonde  nelle  scienze 
economiche,  al'e  quali  si  riferiscono  le  principali  sue 
opere  j vale  a dire  gli  Elemertìi  di  Commercio  — il 
Dialogo  sulle  Monete  — un  Opuscolo  sul  tributo  del 
sale  nello  Stato  di  Milano  — un  Bilancio  dimostra^ 
tivo  delle  n ncUte  e delle  uscite  di  quello  Stato  — le 
Ri/lessioni  sulle  Le^i  vincolanti,  principalmente  nel 
Commercio  de'  grani  ■ — un  Progetto  di  una  tariffa 
della  Mercanzia  per  lo  Stato  di  Milano  — le  Memorie 
Storiche  sulF  Economia  pubblica  di  Milano  — ■ le  ce- 
lebri Meditazioni  sull"  Economia  politica.  Frutto  di 
■questi  lavori  fu  la  riforma  di  tutto  il  sistema  finan- 
zierò della  Lombardia.  Le  altre  opere  tendono  al  me- 
desimo scopo  dell’  utilità  pubblica,  e della  correzione 
degli  abusi,  e dei  pregiudizi  civili  e Ietterai*!.  Giova 
«ricordare  fra  queste  la  Burìanda,  il  gran  Zoroastro  e 
il  Mal  di  milza  — • il  Collegio  delle  Marionette  — il 
Discorso  suir  Indole  del  Piacere  e del  Dolore  — il 
Discorso  sulla  Felici^  — più  che  tutto  II  Caffè, 
foglio  periodico  di  altrettanti  ingegnosi  articoli,  e bravi 
discorsi  morali  e politici  j scientifici  e lelterai*j,  che 
contribuirono  ai  progressi  del  gusto  e della  buona 
filosofìa.  Altri  e^mj  letterati  cooperarono  al  medesimo 
foglio,  ma  ì due  Verri  principalmente.  Bisogna  citara 
eziandio  la  sua  Storia  di  MUcmo,’db.e  merita  lode  pcf 
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la  scelta  dei  fatti,  e la  diligenza  della  critica,  più  cbe 
per  la  grazia  dello  stile,  che  non  fu  mai  l’ ornamento 
migliore  delle  opere  del  Verri. 

Francesco  Soave,  di  Lugano,  si  vuol  noverare  tra 
ì più  benefici  rìstauratorì  degli  studj , poiché  prendendo 
3 fanciullo  dalle  braccia  istesse  della  madre  lo  ac- 
compagna per  tutto  il  corso  delle  lettere  e delle  scien- 
ze, e ne  appiana  in  qualche  modo  la  strada  con 
opportune  operette  elementari,  egualmente  pregevoli 
per  la  chiarezza  del  metodo  e dello  stile,  che  peri» 
giustezza  delle  idee.  Cominciando  dagli  Elementi  del 
hen  Lecere  venne  via  con  quelli  di  calligrafia,  con 
quelli  di  aritmetica:  con  quelli  della  ling<ia  italiana, 
colla  Grammatica  delle  due  Lìngt-e.  Aiutò  lo  studio 
delle  lettere  umane  colla  traduzione  delle  Lezioni  di 
Rettorica  dell’  inglese  Blair,  con  quella  in  versi  del- 
1’  Odissea  di  Omero  y e delle  Opere  e dei  Giorni  dì 
Esiodo,  della  Buccolica  e della  Gtorgica  di  Virgilio, 
di  alcuni  Idillj  di  Gesner,  del  poema  {’ Amor  yinto 
d'  Young  ecc.  Continuò  nella  guida  degli  studenti  colle 
Jmtituzioni  di  Logica  Metilica  ed  Etica y colla  Tra- 
duzione del  Compendio  delle  Opere  di  Locke  fatto  dal 
Dot.  Winne,  colla  Confutazione  della  Filosofia  di 
Kant,  colle  Novelle  Morali  ecc.  La  sua  locuzione  or- 
nata e chiara  contribuisce  alla  piacevolezza  ed  alla 
fàcilità,  che  intese  di  dare  alla  filosofia  delle  scuole; 
e se  le  sue  Insdtuzioni  non  hanno  la  pi'ofbndità  di 
un  filosofo  creatore,  godono  almeno  tutto  il  merito 
di  un  diligente  e sagace  espositore,  che  si  propose 
r istruzione  dei . giovani  più  che  1’  anunirazione  dei 
dotti. 

Lorenzo  Mascheroni , di  Bergamo,  genio  originale, 
così  nelle  lettere  che  nelle  scienze  più  gravi,  incantò 
sulle  prime  còlla  dolcezza  de’  suoi  versi  latini  e to-- 
scani;  ed  il  poemetto  in  terza  rima,  che  intitolava 
Sermone  sulla  falsa  eloquenza  del  Pulpito,  non  si 
CJ'ederebbe  lavoro  di  un  giovinetto  di  anni  dieciotto  , 
già  professoi'e  di  belle  lettere  nel  Seminario  della  sua 
patria.  Passato  alla  cattedra  di  Pavia,  scrisse  il  celebre 
Invito  a Lesbia  Cidonia  in  versi  sciolti,  ove  invitando- 
a fargli  una  visita  la  contessa  Gi'ismondi,  coltissima 
dama  , descrive  le  meraviglie  di  .quella  Univer- 
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si  là.  E questo  un  giojello  del  Pai-naso  Italiano,  nè 
mai  si  videro  oggetti  si  rari  dipinti  con  s'i  vaga  poe- 
sia. Ma  presto  il  poeta  si  converti  nel  più  gran  ma- 
tematico; e le  operette,  che  m questa  parte  ha  la- 
sciato, sono  altrettante  scoperte.  Così  deve  dirsi  del 
trattato  Sulle  curve  che  servono  a delineare  le  ore 
inegtuzU  degli  Antichi  nelle  Superficie  piane:  così  delle 
Nuove  ricerche  sull’  Equilibrio  delle  Volley  così  della 
Geometrìa  del  compasso  ecc.  Quest'  uomo  era  sul 
punto  di  comparire  nel  suo  più  grande  splendore,  e 
di  estendere  a tutta  l’ Europa  le  produzioni  e la  ce- 
lebrìtà  del  suo  nome,  quando  le  vicende  dei  tempi 
ti'oncai-ono  lo  stante  della  sua  vita. 

Gio.  Battista  Giovio,  di  Como,  trovù  ereditaria 
nella  famiglia  la  glorìa  delle  lettere.  In  un’  epoca  di 
filosofici  e politici  vaneggiamenti  conservò  tutto  il  con- 
tegno del  vero  savio,  e con  i suoi  scritti  servì  la  pa- 
tria , la  buona  moi-ale  e la  religione  s citiamo  tra 
questi  un  Dizionario  ragionato  degli  uomini  illustri 
antichi  e moderni  della  conMsca  Diocesi  — im  Sag~ 
gio  sulla  Relig'one  — gli  Opuscoli  interessanti,  la 
r ‘ Religione  y lo  spirito  e il  cuore  — le  Massime  di 
morale  saviezza  — 1’  Uomo  privato  e pubblico  — 
una  Lettera  sulla  Felicità  — un  Discorso  sulla  Pit- 
tura — • una  Lettera  sul  celebre  pittore  Bassano  il 
Vecchio  un  Opuscolo  sugli  Abusi  della  critica  di 
d’  Alembert  — gli  Elogi  dei  tre  Giovf  e di  altri  Il- 
lustri — un  Saggio  di  Poesie  — i Pensieri  diversi  ecc. 

Giovanni  Andres,  spagnuolo,  che  passò  quasi  tutta 
la  vita  in  Italia , si  è innalzato  un  monumento  im- 
moiiale  nella  sua  celebre  Storia  deli  Origine  dei  pro- 
gressi e dello  Stato  atttiale  di  ogni  Leiteraturay  che 
scrisse  con  lucido  stile  italiano  vestito  di  tutta  la  fan- 
tasia spagnuola.  Ammiriamo  il  coraggio  di  tanta  im- 

f)resa,  ma  più  ancora  1'  erudizione  e il  giudizio  del- 
’ uomo  dottissimo,  che  seppe  trattarla  con  tanto 
splendore.  Quante  letture  , quanti  esami , quante 
cognizioni;  quale  buon  gusto  non  gli  era  d’  uopo  per 
abbozzare  in  un  quadro  co.sì  luminoso  la  letteratura 
di  tutti  i secoli  e di  tutte  le  nazioni  1 Noi  gli  perdo- 
nimno  volentieri  i pìccoli  difetti  di  aver  attribuito 
troppa  influenza  alla  letteratura  degli  Arabi;  di  aver 
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detto  troppo  poco  dì  alcune  moderne  letterature,  e 
di  alcuni  scrittori:  di  averne  passato  sotto  silenzio 
molti  altri,  di  aver  preso  qualcne  abbaglio  nel_  giudi- 
cag:e  di  alcuni  di  essi  sulle  memorie  da  altri  sommi- 
nistrate : difetti  inevitEibiii  nella  vastità  dell’ impresa, 
e quasi  insensibili  nella  luce  di  tanti  pi'egi.  Le  Lellere 
famìgUari  a suo  fratello  don  Carlo,  sono  piene  di 
letteraria  erudizione,  e spirano  il  buon  gusto  di  tutti 
gli  studj. 

Morcelli  Stefano  Antonio,  di  Chiarì,  insegnò  con 
distinta  riputazione  le  umane  lettere  in  varìe  città, 
finché  appartenne  alla  compagnia  di  Gesù.  Dopo  la 
soppressione,  ritirato  presso  il  Cardinale  Albani,  si  de- 
dicò intieramente  all’  Archeologia.  Usci  allora  la  sua 
celebre  opera  De  stylo  Inscriptionum  latinarum.  Alle 
/regole  aggiunse  gli  esempi  in  una  raccolta  di  latine 
inscrizioni  da  esso  composte,  e accompagnate  con 
opportune  osservazioni:  ìnscriptiones  commentarìis  su- 
bjeclìs.  Queste  due  opere  lo  hanno  fatto  conoscere 
idi’  Europa  per  il  maestro  ed  -il  modello  più  eccel- 
lente dello  stile  lapidario.  Pubblicò  I’  Amico  Calen- 
dario della  Chiesa  Costantinopolitana  tradotto  dal 
greco  in  latino  e corredalo  cR  note-,  e lasciò  un  atte- 
stato di  gratitudine  all^  Ospite  illustre  col  suo  libro 
r Indicazione  delle  Antichità  della  Casa  Albana.  Pas- 
sato a Chiarì  Proposto  di  quella  insigne  Collegiata, 
divise  le  sue  fatiche  tra  le  cure  della  carità  pastorale 
e gli  amati  suoi  studi.  Il  Africa  Christiana,  cominciata 
in  Roma  e terminata  in  Chiai'i,  è uu  opera  illustre, 
di  cui  il  primo  tomo  contiene  le  più  esatte  ricerche 
sulla  geografìa,  la  cronologia  e la  statistica  ecclesia- 
stica dell'  Africa;  e gli  altri  due  espongono  gli  annali 
cristiani  di  quelle  contrade  col  confi'onto  dei  sacri  e 
dei  civili  avvenimenti  in  mezzo  a un  tesoro  immenso 
di  critica  e di  erudizione  sui  Padri,  sui  Concilj,  e su 
quanto  interessa  la  storia  di  que’  primi  secoli.  Dieci 
librì  deir  Explanatio  Ecclesiastica  Sancii  Gregorii, 

( Vescovo  di  Girgento  ) sono  un  altro  tesoro  di  eru- 
dizione greca  e latina.  I di  lui  versi  in  onore  di  S. 
Agape  intitolati  Agapeja,  non  che  i Sermoni  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Orazio,  riguardanti  pnneipairaente 
la  critica  lettei'arìa,  hanno  mostrato  la  sua  pjerizia 
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nelle  ele^oze  della  poesia  latioa.  Tre  volumetti  di 
Opere  Asi'etiche  danno  un’  idea  la  più  vantaggiosa 
del  suo  spirito,  e della  sua  eloquenza,  accompagnata 
da  quella  tenera  unzione , che  parte  dal  fondo  di  una 
vera  pietà. 

Morelli  Jacopo,  veneziano,  celebi'e  bihliotccario  di 
S..  Marco,  si  vuol  noverare  tra  gli  uomini  più  insigni- 
in  ogni  genere  di  erudizione,  e particolarmente  nella 
letteratura  greca , latina,  italiana,  nella  biologia,  nella 
critica,  nell’antiquaria,  e nella  storia  di  tutti  ipopoli. 
Si  era  introdotto  assai  giovane  nella  Marciana,  ove 
si  seppelliva  negli  studi;  e quando  ne  fu  nominato 
bibliotecario  si  trovò  aU’apije  delle  contentezze.  Non 
vi  ha  diligenza,  non  vi  ha  studio  che  non  usasse  per 
ordinare,  arricchire,  illustrare  in  ogni  modo  la  sua 
cara  biblioteca.  Conosceva  bene  tutte  le  librerie  pri- 
vate di  Venezia,  e ad  ogni  occasione  si  adoperava 
I perchè  le  più  belle  cose  venissero  a collocarsi  nella 
I Marciana.  Il  suo  zelo,  ma  più  ancora  il  suo  immenso 
f sapere,  gli  meritò  il  titolo  di  Principe  dei  Bihliotecarj, 
Non  si  può  dire  un  grande  scrittore  di  lunghe  opero, 
ma  tuttavia  scrìsse  di  tutto,  e con  buono  stue  italiano 
e latino.  Abbiamo  innanzi  agli  occhi  una  serie  di 
scritti  i più  varj  e profondi  in  ogni  ramo  di  cogni- 
zioni; Dissertazioni  istoriche,  biografiche,  bibliografi- 
ciré,  versioni,  edizioni  di  opere  antiche  e moderne 
con  note,  osservazioni  filologiche , notizie  e monu- 
menti preziosi  sulla  stampa,  sulla  poesia,  sui  viaggi, 
sulla  letteratura,  sulla  storia  dei  Veneziani;  Memorie  e 
Lettere  sopra  diversi  oggetti  di  antichità;  estratti  c 
catologhi  di  manoscritti , altrì  cataloghi  di  libri  e di 
librerìe  private  e pubbliche  ; relazioni , descrizioni  e 
commentari  sopra  diverse  opere  di  disegno;  raccolte 
di  opuscoli,  di  quadri,  d’iscrizioni  ec.  ec.  Ma  non 
potendo  avere  tutta  la  serie  delle  sue  produzioni,  si 
studi  ognuno  di  procurare  almeno  la  scelta  raccolta 
in  tre  volumi  delle  Operette  di  Jacopo  Morelli y e 
r altra  delle  Lettere  di  varia  eritdizione  che  pubblici 
' egli  stesso  sul  fine  della  sua  vita,  chiamandole  il  suo 
testamento. 

Visconti  Ennio  Quirino,  romano,  ancora  fanciullo, 
era  un  portento  nella  numismatica,  nella  cronologia  e 
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nella  geometria:  di  dieci  anni  diede  saggi  pubblici, 
che  fecero  meravigliare  i Dotti  : di  tredici  tradusse  in 
versi  i poeti  greci,  e fece  stampare  la  versione  del- 
V Ecuba  di  Euripide  j e delle  òdi  di  Findaro.  Con- 
cepita da  suo  padre,  dotto  antiquario  egli  stesso,  l’idea 
di  una  De  crizione  del  Museo  Pio -dementino , con 
tavole,  venne  intrapresa  e continuata  con  ardore  dai 
giovine  Ennio.  Questo  grande  lavoro  aveva  biso- 
gno di  un  criterio  e cu  una  erudizione  straordi- 
naria; e fece  vedere  che  il  prodigio  della  fanciul- 
lezza continuava  eziandio  nella  gioventh  e nella  viri- 
lità del  Visconti  per  una  eccezione  all’esperienza, 
che  nei  fanciulli  prodigiosi  mostrò  quasi  sempre  uo- 
mini ordinar].  Allorché  i monumenti  delle  aiii  invo- 
lati all’  Italia  furono  raccolti  a Parigi , il  Genio  di 
queste,  nella  persona  del  Visconti , li  segui  a quella 
volta,  dove  fu  eletto  custode  di  quello,  che  si  volle 
intitolare  Museo  francese,  formato  in  gran  parte  colle 


spoglie  di  varie  nazioni,  e soprattutto  dell’italiana. 
iNutrito  dalla  piti  tenera  puerizia,  e vissuto  sempre 
tra  le  ricerche  delle  antichità  e delle  storie  di  tutti  i 


tempi  e di  tutte  le  regioni,  che  furono  in  qualche 
modo  partecipi  delle  lingue  e delle  arti  dei  Greci  e 
dei  Romani,  ebbe  il  compio  di  concepire  il  vasto  di- 
segno di  una  Iconografìa  greca  e romana  ^ dove  la 
sua  immensa  dottrina  raccolse  le  immagini  e le  aziom 
dei  grandi  uomini  di  quelle  nazioni.  Un  altro  gran- 
,d’  uomo  gli  attestava  la  sua  ammirazione  in  queste 
parole:  uomini  ih  uaia  Europa  sarebbero  capaci 

.di  fare  un'opera  simile?  Il  parlamento  d’Inghilterra 
mostrò  di  averne  la  stessa  opinione  quando  chiamb 
! a Londra  il  Visconti  per  dare  un  giudizio,  che  lo  fa- 
Vceva  considerare  come  il  principe  degli  eruditi.  Le 
- Opere  Varie  sono  composte  di  un  gran  numero  di 
opuscoli,  per  la  prima  volta  riuniti,  sopra  diversi  ar- 


nenti  utilissimi  di  filologia.  Queste  sono  appunto 
*e  classi  distinte  di  tutte  le  opere  del  Visconti,  se- 
condo la  diligente  e magnifica  edizione  di  Milano  in 


8.°  e in  4*°  preceduta  da  una  Kotizia  intorno  alla 
vita  dell’  autore  del  celebre  Dott.  Giovanni  Labus; 
il  quale  altronde  illustrò  di  note  erudite,  e di  sagaci 
osservazioni  la  stessa  edizione.  Era  questi  veramente 
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r ucmio  cui  apparteneva  di  commentare  e dirigere 
l’edizione  delle  opere  archeologiche  del  Visconti,  sic- 
come quello  che  poteva  seguirne  le  tracce  profonde, 
e misurarne  tutto  il  merito,  essendo  egli  stesso  dot- 
tissimo in  queste  scienze.  Esso  ci  presenta  in  poche 
parole  il  miglior  punto  di  vista  della  gloria  dell’  im- 
mortale antiquario  (i)  ove  dice:  » Egli  è il  prìmo  che 
ha  recati  gli  studj  antiquarj  alla  dignità  delia  scienza; 
egli  è il  primo  che  gli  ha  venduti  amabili  e profitte^*- 
▼oli  ; egli  è il  primo  che  gli  ha  collegati  colio  studip 
delle  arti,  e degli  antichi  classici;  onde  i fflosofì,  i 
filologi,  gli  storici,  gli  eruditi,  gli  artisti  hanno  tanto 
aiuto  e pascolo  ne’  suoi  scritti.  » 

Filippo  Re,  di  Reggio,  concepì  fino  dai  primi  anoà 
de’ suoi  studi  una  nobile  inclinazione  alla  prima  delle 
arti,  r agricoltura.  Le  Georgiche  di  Virgilio  inspira» 
rono  i suoi  talenti;  e 1’ esei’cizio,  a cui  l’obbligava 
il  precettore,  di  tradurre  alcuni  passi  degli  anticlH 
naturalisti,  e di  tessere  le  sue  composizioni  sopra 
temi  campestri , contribiù  vie  meglio  a svilupparli. 
La  sua  casa  patema  gli  ofTià  tutti  i comodi  per  col- 
tivai*e  questi  studj  in  una  copiosa  raccolta  di  scrittori 
botanici,  e in  uno  spazioso  giardino  di  varie  vegeta 
zioni.  Una  prima  Cattedra  di  Agricoltura  Ri  ìnstituita 
a suo  riguardo  nei  pubblici  studj  di  Reggio:  e da 
quella  diede  lezioni  teorico-pratidie,  le  quali  forma- 
rono allievi,  e diffusero  il  gusto  delle  ricerche  agro- 
nomiche. Pubblici  allora  i suoi  Elementi  di  Agricol- 
titra,  la  prima  opera  italiana  che  applicasse  i [uincipj 
della  chimica  all’  agi'icoltura  pratica  con  facilità  e 
chiarezza  di  metodo.  Occupò  in  seguito  la  stessa  caV* 
tedra  nell’  Università  di  Bologna  ; e produsse  gli 
Elementi  di  Economia  Campestre.  Scrisse  gli  Annali 
di  Agricoltura  del  regno  d’ Italia , opera  periodica 
naolto  stimata,  ehe  fu  proseguita  dal  1807  fino  al 
18 14-  Compose  un  Dizionario  Ragionato  dA  libri  di 
Agricoltura y Veterinaria,  e di  altri  rami  di  Economia 
Campestre.  Con  questi  lavori  ed  altri  opuscoli  di  mi- 
ncHT  moie  sull’  Agricoltura , estese  la  sua  fama  per 


0)  Prefaz;  alla  saddetta  edizione. 
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tutu  1’  Europa;  e ciò  che  più  importa  promosse  le 
cognizioni  di  un’  arte,  che  per  lui  risorse  in  gran 
parte  dalia  negligenza  in  cui  giaceva  da  molto  tempo. 

Alessandra  Volta,  di  Como,  onorò  da  principio  la 
poesia,  che  sembrava  destinargli  una  bella  corona; 
ma  era  chiamato  a maggior  gloria  nella  filosofia.  I 
fenomeni  dell’  elettricità  risvegliarono  tutta  T atten- 
zione del  filosofo,  che  seppe  munirsi  di  nuovi  stro- 
menti  per  aiutare  le  sue  osservazioni.  liEUellroforo,  e 
r Elettroscopio  de  esso  inventati  portano  ancora  il  suo 
nome.  Penetrando  sempre  più  avanti  nei  segreti  delia 
Fisica,  la  rendeva  utile  e curiosa  colle  esperienze  della 
Pistola  Elettrica , dell’  Eudiometro , della  Lampada 
ad  aria  injìammabile,  e di  altre  singolari  invenzioni. 
Passando  cosi  di  una  in  altra  invenzione,  venne  a 
creare  la  meravigliosa  sua  Pila,  strumento  delle  più 
insigni  scoperte,  che  si  sono  fatte,  e si  fanno,  nella 
Chimica  dei  nostri  tempi.  Quest’  ultima  opera  pose  il 
suggello  al  a sua  gloria  filosofica.  L’  Instituto  Nazio- 
nale di  Parigi  ammirò  il  ritrovato  e gli  sperimenti 
del  celebre  Italiano.  Una  gran  fama  lo  precedette  nei 
suoi  viaggi  in  Germania  e in  Olanda,  nella  Francia 
e nell’  Inghilterra.  L’Università  di  Pavia  andò  superba 
di  averlo  a professore,  e per  ultimo  a Direttore  della 
Facoltà  Filosofica.  Le  sue  Opere  si  sono  pubblicate 
in  cinque  volumi,  e formano  il  diletto  e la  meraviglia 
di  tutti  i Fisici  Le  più  esimie  virtù  sociali  e reógiose 
davano  un  nuovo  splendore  alla  rara  dottrina  di  un 
filosofo,  che  nello  studiare  la  natura  non  cessò  mai 
di  adorare  il  ci*eatore. 

Muzzarelli  Alfonso,  ferrarese,  aveva  attinto  alle 
scuole  dei  Gesuiti  un  vera  gusto  per  la  pietà  e per 
gli  studi  della  religione  : e consacrò  tutti  i suoi  giorni . 
a questi  due  nobili  oggetti,  adoperandosi  all’istru- 
zione dei  giovani,  ed  alla  difesa  del  cristianesimo, 
in  un  tempo  che  da  ogni  parte  minacciava  ruine. 
Scrisse  un  gran  numero  di  operette  preziose  alla  di- 
vozione ed  alla  filosofia  cristiana , fra  le  quali  bisogna 
distinguere  1’  Emilio  disingannato,,  lavoro  eccellente 
per  la  giustezza  delle  osservazioni  e la  vivacità  del 
dialogo,  che  nel  combattere  i paradossi  del  Ginevrino, 
attacca  e disUxigge  tante  altre  follie,  che  si  trovano 
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sparse  nei  libri  dei  moderni  sofisti.  Altra  utilissima 
produzione  4 quella  deir  Uso  della  Logica  in  materia 
ili  Religione  y Ove  colle  regole  della  più  fina  crilicit  , 
e colla  forza  dei  più  esalti  ragionamenti  insegna  a 
difendere  le  verità  della  religione  contro  i sofismi  dev  ' 
gii  scrìttori  anticristiani.  Non  vi  ha  materia  apologetica 
di  qualche  importanza,  che  in  questa  opera  di  dieci 
torneiti  in  8."  non  si  vegga  presentata  nel  suo  vero 
punto  .di  vista.  Non  manco  di  citare  la  sua  Lettera  a , 
Sofia  intorno  alla  setta  dominante  nei  nostii  tempi 

— la  Cattolica  Religione  difesa  contro  i Semùlotti  (lei 
secolo  colf  Autorità  dei  Dotti  di  ogni  St  uolo  le 
Memorie  del  Giacobinismo  estratte  dalle  0/>ere  di 
Rousseau  — un  poemetto  italianowulla  ocazione  di 
S.  Luigi  — una  graziosa  traduzione  in  versi  del  poe- 
metto latino  dei  Cova  De  Puero  Jesu  — • Il  mese  di 
Maria  — li  Carnevale  santificato  dai  divoti  di  Maria 

— te  -Considerazioni  in  preparazione  alle  Frste  pria* 
cipali  di  Maria  Vergane  — 'la  Ricreazione  della  Villa 
per  ì Divoti  di  Maria  — 1’  Anno  Mariano  santificato 
ad  onor  di  Maria  V ergine  ecc.  eco. 

Napione  conte  Gianfrancesco , di  Torino,  coronò  i 
suoi  studi  con  quello  di  giurisprudenza,  e corse  1’  a«> 
ringo  delie  più  nobili  magistrature.  Ma  1’  interregno 
francese  gli  fece  luogo  al  ritiro,  e intanto  le  arti  e * - 
le  lettere,  la  storia  e T antichità,  la  filosofia,  la  giu- 
risprudenza e *1’ economia  politica,  gli  si  aggrupparono 
intorno  più  strettamente,  e s’  impadronirono  di  tutti 
i suoi  pensieri.  Erasi  accinto  già  molto  prima  alle  ^ * 
scienze  politiche  e amministrative  fino  dai  primi  ru- 
mori delle  opere  di  Mbntesquiéu,  ed  il  di  lui  vasto 
sapere  in  queste  materie  si  scorge  presso  che  in  tutte 
le  sue  opere,  che  pur'  sono  molle,  e di  vario  argo^ 
niento.  La  filosofia  antica  lo  aveva  occupato  non  meno 
della  moderna,  e diede  una  beila  traduzione  delle 
Tusculane  di  Cicerone  preceduta  da  una  dottissima 
introduziope.  Nella  storia  possedeva  bene  tutti  gli  an- 
tichi, e dopo  quelli,  il  Muratori  fu  per  lui  un  fondo 
inesausto^ di  cognizioni,  come. lo  deve  essere  per  tutti 
gli  Italiani,  che  amano  le  nostre  istorie,  senza  la  mania 
ai  andarle  a riprendere  manipolale  sotto  la  mano  de- 
gli oltremontaui , e inverniciate  di  una  mendace  filo- 
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tofia.  In  questo  gercre  ha  fatto  1’  0ogro  del  Bolero  ' 

con  cenni  biografici  dei  pib  iDustrì  piemontesi  te 

fife  del  Palladio,  del  Muratori^  del  Bettinelli  — Della, 
pd’ria  di  Oistc^t/ro  G>lombo  — Del  primo  scopritore 
del  Coniinente  del  Nuovo  Mondo  ^ e dei  pih  antichi 
storici  che  ne  scrissero  ecc.  Ptelle  arti  abbiamo  tre 
volumetti  di  MoHumenli  di  drchitettura  antica. — un 
dotto  Dùcono  ìntotiio  al  vicendevole  vantaggio  che 
.la  religionte  j«ca  alle  belle  arti,  e ì?  belle  arti  alla 
religione.  Si  conoscono  anche  i sum  Élemenli  di  Mh- 
neraloffa.  MA  l’opera  sua  pib  celebre  e elassica  è 
quella. X>eAT  Uso  e dei  pregi  della  Lingua  ItaÙana  , 
ove  Ooir  esempio  e con  i precetti  combatte  i diieconn 
trarj  eccessi , e incoraggia  allo  studio  di  unà  lettera- 
tura, e di  una  lingua  propriamente  italiana,  rigettando 
del  pan  le  licenze  del  gusto  oltramontano,  ed  i le- 
gami di  una  provincia  o di  un  età  e-sclusivamenté  pri- 
vflepata:  privilegio  poco  favoi*evole  alla  glmria  del* 
ritalià,  ed  ai  progressi  della  nostra  lettcì'atura.  Sciittora 
egualmente  puro  nei  principj  del  gusto,  come  in  quelli  • 
della  filosofia,  della  politica  e della  religione,  ha  fatto 
r onor  dd  Piemonte  e di  tutta  1'  Italia..Creato  Rifor- 
matore degli  studi  nejU'OnivePsità  di  Torino,  non  tra- 
scurò mezzi  6 consigli  per  condurre  i giovinetti  alle 
dottrine  ed  alle: regole  di  una  savia  educazione. 

'Perticali  Oiulio,  di  Pesaro,  troppo  pi^esto  rapito*  ’ 
«die  lettere,  fu  però  in  tempo  di  far  sentire  le  grazie 
di  mia  dizione  tanto  gentile,  e la  filosofia  di  un  gni- 
diztq  ^$t  squisito,  che  poche  scritture  anticlie  e mo- 
derue  potranno  anteporsi  al 'e  prose  di  questo  ingegnoso 
sentteu^.  Entrò' nello  celebri  controversia  iutonio  atlq 
lingua  toscana,  ma  con  tanta  delicatezza  di  modi, 
con  tanta  equità  di  principj,  con  tanta  finezza  di  gu- 
sto, che  può  dirsi  al  tempo  istes.so  il  migliore  maestro 
e il  migbore  modello  nell^  arte  di  giudicare  e di  scri- 
vere la  buona  lingua.  L’  Italia  gli  deve  di  averle  in- 
segnato a studiare  i classici  testi  della  sua  favella,  ^ 
separare  il  fango  che  spes.so  in  quelli  trascorse  sotto 
le  sembianze  ai  semplicità  naturale,,  a determinare , 
finalmentr^  (piali  sieno  le  veraci  bellezze  ed  il  carattere 
del  suo  universale  linguaggio;  ponendo  così  ogni  ac- 
corto lettoi’e  in  istato  di  poter  distinguere  pér  sé  me- 
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desiran  t vizj  e le  virtii  del  Vocabolario,-  che  fu  il 
soggetto  di  tanta  lotta.  Questo  giudizio  nqu  pàrei'à 
esagerato  a <pelli  che  leggono  il  suo  bel  trattato 
Degli  Scrittori  drl  trecento , e de’  loro  imitatori 
V Apologia  deli  Amor  patrio  di  Dante  Alighieri,  c 
del  suo  Libro  intorno  al  Volgare^  BUoquio  — la  Difesa 
di  Dante,  in  cui  si  dichiarano  le  origini  e la  storia 
della  lingua  cphitme  italiana.  Scrisse  ancora  sulla 
Morte  di  Pandolfo  CoUertuccio  ; ed  un  Bistratto  del 
libra  di  Dionigi  d’Alicarnasso  Intórno  allo  stile  ed  al 
carattere  di -Tucidide,  che' si  stima  una  delle  sue  più. 
leggiadre*  composizioni,  . 

Vincenzo  Monti,  ferrarese,  gìmsce  di  vedersi  a lato 
del  caro  genero  suo-Peilicari,  per  altro, in  un  seggio 
assai  più  elevato  > perciocclié  è quello 

Che  sovra  ^i  alti'i  come  aquila  vola.  . 

X>a  natura  lo  aveva  fornito  di  un  forte  ingegno  / di- 
una  brillante  immaginazione,  e di  un  cuore  sensibile 
a tutte  le  inspirazioni.  Sono  questi  gli  elementi  di  un 
grande  poeta,  cui  seppe  <»ltivare  con  buoni  studi.  II 
Varano  gli  aveva  aperta  la  strada  all*  imitazione  di 
'Dante;  ma  il  Monti  si  spinse  avanti  con  tanto  ardore, 
che  non  lascia  scorgere  orma  d*  imitazione:  penetrato 
e trasformato  in  certa  guisa  nel  suo  modello  meritù 
il  titolo  di  nuovo  Dante  non  meno -originale , e più 
pulito  dèi  fiorentino.  La  capitale  del  mondo  cristiano 
ingrandì  sempre  più  le  sue  idee  colle  immagini  della 
religione:  e la  poesia  dei  libri  santi  aggiunse  allo  stile 
del  nostro  lineo  una  sublimità,  una  forza,  un  colo- 
rito, che  non  si  può  attingere  nei  versi  di  tutti  i 
poeti.  La  terra  rima  fìl  il  metro  ordinario  delle  sue 
migliori  composizioni;  e la  sostenne  mai  sempre  con 
una  franca  e armoniosa  versificazione.  Senza  citare  i 
più  piccoli  componimenti , i poemetti  della  Bellezza 
dell’  Universo  — del  Prometeo  — della  Musogonia 
— del  Pellegrina  Apostolico  — della  Uisi  -ne  dipizeo» 
thieUo  fecero  presagire  a quale  altezza  dovesse  salire. 
La  Basvilliana,  in  morte  di  Ugo  Basvilie,  lo  ha  por- 
tato alle  cime  del  Parnaso  italiano.  Descrive  in  questa, 
gii  orrorì  della  rivoluzione,  francese;  e la  tirannide 
democratica  dei  Marat  e dei  Kobespierre  gli  somministro 
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sentimenti  ed  immagini  'di  un  bolorìto  affettò  dantesco. . 
Venuto  a.  Milano  compose  la  Mascheroniana,  che  può 
dirsi  una  palinodia  della  Basvilliana.  Ma  la  seconda  non 
. aveva  tutta  la  verità,  e però^  non  conserva  neiuq|ieni» 
tutta  là  robustezza  poetica  della  prima  Cantica.  £ da 
osservarsi  che  ambe  .le  Cantiche  si  sono  trancate  im- 
perfette; ciocche  proverebbe  che  1’ atia  dei  tempi  e 
dei  paesi  fa  cangiar  tuono  alla  lira  di  molti  poeti. 
Succede  la  Visione  con  altre  Cattzoni  che  celebravano 
le  glorie  del  suo  .\ugusto.  Poi  la  ^ada  di  Federico, 
poi’//-  Bardo  della  Selea  Nera,  poema  che  ha  molti 
passi  degni  di  un  genio  sempre  grande,  mà  che  nei 
complesso  non  era  destinato  all’  immortalità , che  gli 
volle  assicurare  il  suo  autore  allorché  esclamava  nella 
sua  collera;  II.  Bardo  sarà  immortale  perchè  fuonoralo 
di  troppe  critiche.  Il  Monti  ha  calzato  con  onore  an- 
che ri  coturno,  e V Aristodemo,  il  Galeotto  Manfredi 
ed  il  Cajo  Gracco  restano  ancora  le  prime  tragedie' 
delta  scuola  d'  Alfieri;  ciò  nondimeno  ricordano  sem- 
pre che  la  grandezza  del  Monti  è nella  lirica.  Diede 
in  versi  sciolti  la  tradvizione  delle  Satire  di  Persio  , 
e deir  Iliade  di  Omero.  Questa  seconda  piò  special- 
mente  ha  conservato  tutto  -il  vigore  dell’  originale;  e', 
la  versificazione  italiana  sembra  siiperba  di  gareggiare  . 
colla  semplicità  e la  sublimità  della  greca.  Monti  egli 
stesso  promise  1*  immortalila  soprattutto 

AJ  cantor  di  BasviPe, 

Al  cantor  che  di  care  itale  note 

Vesù  l’ ira  d*  Achide. 

Un  grande  poeta  ha  finito  col  lavoro  di  un  gi’an  erb 
fico  nella  Proposta  di  alcune  Correzioni  ed  Aggiunte 
al  V ocabolario  della  Crusca,  ove  seppe  condire  di 
buona  filosofia  , non  che  di  molta  vivacità  e lepidezza 
l’aridità  di  tante  ricerche  e 'minute  quistioni  gram- 
maticali. Quando  anche  si  potesse  forse  dissentire  in 
qualchfe  parte  da’  suoi  principi , bisógna  pur  sempre 
accordare  al  Monti  il  merito  sommo  di  aver  promossa 
•e  sostenuta  una  discussione  di  alta  importanza  lette- 
raria filosofica  , che  senza  piò  .richiedeva  la  destra  di 
un  forte  per' imprimere  un  movimento  negli  animi. 
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e cfie  produrrà  molti  frutti  nella  coltuia  della  lingua 
e dell'  eloquenza  italiana.  Una  nuova  e bella  edizione 
delle  Opere  del  Monti  deve  contenere  alcune  sue 
produzioni  inedite^  principalmente  la  Feroniade:  poema 
in  versi- sciolti  sopra  l’asciugamento  delle  paludi  pon- 
tine : le  Lezioni  ai  Eloquenza  pronunziate  nell’  Uni- 
versità di  tavia;  e le  Lettere.  Si  avrebbe  bramato, 
per  la  sua  gloria,  che  dopo  tanti  versi;  lasciasse  un 
Inno  alla  Divinità,  o un  ultimo  cantico  di  emenda 
per  coronare  il  suo  ritorno  agli  antichi  sentimenti  di 
religione,  e ringraziare  le  misericordie  del  Signore. 
Ma  gli  ultimi  versi  sono  pel  giorna  onomastico  de  la 
sua  Donna,  e suonano  eleganti  ed  armoniosi,  sicco- 
me quelli  dei  più  lieti  giorni  della  sua  Musa. 

Antonio  Cesari,  veronese,  lia  saputo  accoppiare 
la  ^avità  della  scienza  sacra  coll’  amenità  della  bella 
letteratura.  Studiò  profondamente  nelle  sante  Scritture 
‘e  in  s.  Tommaso,  di  cui  sapen  sporre  con  meravigliosa 
chiarezza  le  alte  dottrine;  e. attinse  al  tempo  stesso 
ai  puri  fonti  dì  ogni  eleganza.  Possedea  bene  le  lin- 
gue greca  e latina;  ma  fu  maesti'o  e scrittore  più 

[lurgato  nella  toscana.  11  suo  caldo  amore  per  questa 
eggiadra  favella  parve  portarlo  sino  a una  specie  di 
superstizione,  e di  fanatismo;  per  etri  si  persuase  di 
ripescare  in  tutti  i più  antichi  testi,  come  se  fossero 
le  più  riposte  ricchezze,  o le  grazie  più  belle,  di- 
menticate dagli  stessi  Accademici  della  Crusca , le  voci 
barbare,  i vocaboli  vieti  e morti,  le  frasi  plebee  già 
non  solo  abbandonate,  ma  spesso  anche  contrarie  alla 
presente  indole  della  lingua;  co.si  che,  lungi  dal  se- 
parare il  fiore  dalla  mondiglia , fece  d’  ogni  erba  fa- 
scio, e ne  arricchì  la  sua  nuova  edizione  del  Voca- 
bolario della  Crusca,  che  nelle  giunte  e sopra^unte 
contiene  un  gran  numero  di  queste  voci  morte  alla 
grazia  della  lingua,  e che  non  meritavano  di  essere^ 
risuscitate  nel  patrimonio  vivo  e proposte  agli  studiosi' 
di  una  favella  ingentilita  e perfezionata.  Non  può  le- 
garsi al  tempo  stésso  che  il  Cesari  non  arricchisse 
anclie  di  molti  buoni  vocaboli  le  sue  giunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca;  ma  questa  nuova  ricchezza  è 
affogata  nelle  miserie  della  più  antica  rozzezza.  Per- 
tanto il  principio,  che  tutto  fosse  oro  nei  trecentisti; 


a86  ' LETTBBATUB4  ITAUAIIA 

che  la  nostra  lingua  non  dovesse  infardarsi  che  al 
loro  buratto;  che  tante  voci  e-mqdi  antiquati,  e spesso 
anche  ridicoli,  dovessero  adottarsi  per  altrettante  bel-  - 
lezze  ; che  non  fosse  lecito  mai  più  di  togliere  o ag- 
giugnere  voce  o frase  alcuna  al  patrimonio  dei  primi 
paoli , nemnaeno  coll’  autorità  e col  consenso  dei;  più 
.eccellenti  scrittori  dei  secoli  seguenti;  questo  princi- 
pio , io  ripiglio,  fu  conibattuto  smgolannenle  dall’autore 
della  Proposta  di  Alcune  Correzioni  ecc.  che  attaccò 
il  Cesari  con  molta  dottrina,  e quasi  anche  con  troppa 
vivacità.  Lo  stesso  Monti,  ciò  non  pertanto,  il  Perticati, 
e quanti  altri  parteciparono  a questa  Iqtta,  ammirano 
tutti  nel  Cesari.il  più  esimio  linguista;  e se  si  eccettui 
qualche  leggiera  j affettazione  e ricercatezza  di  frasi 
antiquate  o di  modi  troppo  leccali , che  si  notò  spe- 
cialmente nelle  Novelle,  nella  Traduzione  di  Terenzio 
e nel  Dialogo  delle  Grave,  rispettano  tutti  nel  Cesari 
il  più  castigato  e grazioso  scrittore  italiano  del  suo* 
secolo.'  Dopo  questa  dichiarazione  noi  non  abbiamo 
che  a dare  qui  l’ indice  delle  principali  sue  opere, 
die  ci  dilettano  col  dilicato  sapore  della  lingua  e dello 
stile,  mentre  istruiscono  colla  migliore  dottrina,  a 
commuovono  colla  più  dolce  pietà.  Vitandi  Gesit  Cri^ 
sto,.o  la  sua  Relfgione.  JUtgumamenti.  È questa  per 
avventura  T opera  .più  importante  del  .Cesnri,  e al 
tempo  stesso  la. più  eloquente,  in  cui  pose  le  più  in- 
genue bellezze  dèi  nostro  parlare  senza  quella  lezio- 
saggine  di  modi  e di  grazie  che  disdirebbero  alia 
gravità  del  soggetto. 

Lezioat  storico^morati  sopra  alcuni  Santi  del  Vecchio 
Testamento. 

Atti  degli  Apostoli. 

Fiore  ai  storia  ecclesiastica. 

Apologetico  di  s.  Gregorio  Naoianzeno,  tradotto  dal 
greco. 

Vua  di  8.  Litigi  Gonzaga. 

Descrizione  della  Festa  di  Ila  Madonna  Popolo  fa 
Verona,  - 

Panegirico  del. B.  Alessandro  Sauli. 

■»'  ■ di  s.  Vincenzo  Ferrerì. 

Kempis  tradotto. 
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Disshrtózioni  sopra  i beni  grandissimi,  ch«  ìa' BeUgionc 
cristiana  portò  a tutti  gli  stati  degù  uontini. 

Vita  di  Teresa  Saodata. 

Morti  drgU  Imperatori. 

Orazioni.  ' ' . . ‘ 

Dissertazione  sopra  lo  stato  p^senio  della  lingua  italiana. 
Le  Grazie,  Pialogo  sulla  lingua. 

Bellezze  di  Dante, 

Amidoto  pei  giovani  studiosi. 

Novelle. 

yita  del  cav.  dementino  V.annetti. 

Terenùo,  le  sei  Commedie  recate  ia  volgat  fipréntino 
col  testo  latino. 

Odi  dì  Orazio,  in'  canzoni. 

-Orazione  di  Cicerone ^ prò  Milone,  volgarizzata. 
Lettere  di  Gcerone  volgarizzate;  versione  rimasta  in* 
completa  per  la  morte  dell’  autore. . 

Rime  gravi  — Rime  burlesche  ecc.  ecc. 
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Ìm  ^pagfia  aveva  adottato  la  lingua  dei-  Kotnani, 
cui  fu  soggetta  per  il  coreo  dì  sei  secoli.  Nei  principi 
del  secolo  V.  dell'era  cristiana  fu  invasa  dagli  Svevi 
* e dagli  Alani,  dai  Vandali  e dai  Visigoti.  La  domi* 
nazione  di  questi  ultimi  più  specialmente  si  estese  so- 
pra tutta  la  Spagna.  Nel  miscuglio  della  loro  lingua, 
alemanna  colla  latina.^  .nella  confusione  dei  costumi 


dei  vincitori . con  quelli  dei  vinti,  si  formò  una  niiova 
lingua  1n  tutta  la  Spagna.  Questo  cangiamento  era 
già  fatto  in  gran  parte,  quando  nel  secolo  -VII  fu  con- 
ouistata  dagli  Arabi.  Cosi  T Arabo  arrivò  in  tempo 
di  mettere  qualche  cosa  anche  del  suo  nella  novella 
lingua  spagnuola  ncm  ancora  affatto  composta,  e senza 
cangiarne  il  carattere  seppe  arricchirla  di  molte  voci, 
e .modificarne  in  qualche  modo  anche  la  pronunzia , 
<die  diventò  più  sonora  e piìi  aspirata  dell’  italiana. 
Nè  solamente  la  lingua,  ma* la  slessa  letteratura  degli 
Arabi  influì  grandemente  sulla  spagnuola.  Gli  Ai'noi 
o i Morì  si  mantennero  nelle  Spagne  dal  secolo  VII 
sino  al  principio  del  XV  ; ina  non  seppero  mai  con- 
fondere i vincitori  coi  vinti,  e formarne  una  sola 


nazione.  Gli  Spagnuoli  rimasero  oppressi . e hnbu- 
tarj,  ma  fui'ono  sempre  spagnuoli,  e continuò  una. 
fiera  lotta  tra  i due  popoli.  Nel  corso  di  otto  e 
|nù  sècoli  i Cristiani  pugnarono  con  varia  sorte  contro 
t Morì;;'  mirabile  perseveranza,  e spingendo'  le  loro 
conquiste  dal.Norte  al  Mezzogiorno,  finirono  col  rìac- 

5|ùistare  tutta  la  Spagna,  quando  nel  i4q»  cadde  il 
amoso  regno  di  Granata , ultimo  asilo  dei  Mdii:;  e 
. ^ ■ r impero  di  Castiglia  toccò  T ultime  spiagge  della 
. penisola.  . . ' 
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Ora  è facile  Irli  congetturare  quale  doveva  essere  in 
uno  spazio  si  lungo  di  tempo  l' influeiiza  dei  vincitoh 
sui  -vinti,  r autorìtà  di  un  popolo  caldo  e*  pieno  di 
fiorente  letteratura  sopra  un  popolo  barbaro,  Malgra- 
'do'  la  naturale  e costante  divisione  delle  due  genti , 
le  scienze  e le  lettere  degli  Arabi  doveanó  inspirare 
il  genio,  e dominare  nel  gusto  di  quelle  degli  Spa- 
gnuoli.  Così  non  solo* la  lingua,  ma  tutta  la  letteratura 
spagnuola  acquistò  gi-an  parte  della  pompa  e della 
gònfiezza  orientale:  e avvenne  forse  per  questa  influenza, 
più  ancora  cbe  {)el  suo  genio,  che  la  Spagna  ha  de- 
clinato nell’  orientalismo  più  che  nel  classico:,  e con 
una  lingua  .armoniosa , con  un  genio  naturalmente 
poetico,  con  un  generoso  carattere  nazionale,  cQn 
epoche  luminosissime  per  isvegliare  un  alto  entusiasmo, 
non  ha  dato  nelle  lettere  le  opere  classiche,  né  ha 
fatto  i 'progressi  che  si  potevano  attendere. 

Qualunque  fosse  pertanto  1!  influenza  degli  Arabi 
Bagli  Spagnuoli,  i primi  germi-  dejla  castigliana  lette- 
ratura comparvero  appena  nel  secolo  XII  } e spuntò 
il  primo  fiore  col  poema  del  Cid,  eroe  spagmiolo  del 
secolo  XI , le  cui  gesta  contro  i Morì  sono  il  soggetto 
dei  canti  di  Xìugliclmo  di  Castro.  Nel  secolo  XIII  in- 
contriamo il  poema  di  Alessandro  Magno  composto 
da.  Gio.  Lorenzo  Segura  di  Astorga,  che  non  sapendo 
trasportarsi , nell’ antichità  per  dipingere  il  greco,  ci 
rappresenta  un  Alessandro. spagnuolo,  cioè  nelle  ma- 
niere e nei  sentimenti  di  .un  capitano  spagnuolo.  Se 
queste  due  cronache,  appena  versificate,  sono  indegne  del 
nome  di  poertia,  conservano 'almeno  Una  certa  origi- 
nalità, che  éj)ropria  delle  prime  opere  di  una  nascente 
letteratura  , e presentano  un  quadro  interessante  dei 
tempi  e della  nazione. 

Nel  mezzo  del  medesimo -secolo  XIII  regnava  Al- 
fonso X,  detto  il  Saggio,  gran  protettore  delle  lettere. 
Questi  chiamò  alla  sua  Corte  i filosofi  dell’Orìente,  e 
fece  tradurre  le  loro  opere.  Compose  egli  stesso  un 
Libro  del  Tesoro , o della  pietra  filosofale,  ed  un  poema 
Delle  Lamentazioni , dove  si  lagna  del  figlio  e dei 
Grandi  che  lo  avevano  detronizzato.  Fu  il  primo  che 
impresse  un  certo  movimento  alla  letteratura  spagnuola, 
e contribuì  specialmente  a mettere  in  credito  la  lingua 
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volg^,  ed  a promuovere  ira  i nobili  1’  emulàriqne 
degli  .studi  e dell’  arte  di  ^rivere. , < ; 

la  spagnùola  letteratura  venne  avanti  con  lenti 
passi,. e per  due  secoli  ancora  non  fece  che  trastullare 
fanciulla  nel  romanzesco.  Il  XIV  deve  la  sua  gloria' 
a due  celebri  romanzi  YAmadigi  di  Gaula,  ed  il  Conte 
Lucànor.  Il  primo  fu  letto  con  avidità,  ed  eccitò 
l entusiasmo  di  tutte  le  classi  z Sembra  il  romanzo  più 
rinomato  avanti  il  Don  Chisciotte,  e quello  che  aprì 
la  vena  di  tanti  altri.  La  sua  maniera  diffusa  e 
solana,  lunri  dal  ributtare,  si  adattavi  anzi  ai  costumi  . 


" . ' — p — T duatiava  nmi  m COSlumi 

dei  tempi.  Il  principe  di  Càstiglia  piovanni  Manuele 
, uomo  fra  1 più  distinti  del  suo  secolo,  è l’autore  del 
secondo,  come  anche  di  varie  altre  opere,  nelle  quaU 
SI  sente  quella  schiettezza  di  vera  e naturale  espres- 
wone,  che  parte  dal  cuore,  e va  diritta  al  cuore.  Il 
Conte  ^ Lucanor,  o romanzo,  o storia  politica  mo- 
rale che  SI  voglia  dire,  è pieno  di  buone  massime: 
e SI  riconosce  per  lutto  la  virtù  di  un  cavaliere  nel- 
1 uoDM  del  gran  mondo.  Un  altro  luminare  del  se- 
colo  XIV  fo  Pedro  Lopez  de  Ayala,  phe  tiadusse  la 
stona  di  Tito  Livio  e scrisse  )a  Cronaca  dei  quattro 
re  sotto^  1 quali  ha  vissuto.  Compose  un. gran  numero 
di  poesie  ; e mentre  gli  altri  poeti  spagnuoli  non  par- 
lavano che  di  amore,  egli  trattava  ne’sùbi  versi,  gli 
alù  concetti  della  politica  e della  morale,  della  ra^ 
ligione  e dell  ascetica.  U.Rimado  de  Palacio  che 
compose  in  pririone,  fu  la  più  celebre  delle  sue  .poesie.  ‘ 
il  s^olo  XV  eonbnuò  nella  corrente  dei  romanzi 
istonci  e c^allereschi  cavati  per  la  più  parte  dalle 
gue^e  COI  Mon,  e dalle  storie  favolose  dei  Paladini 
di,  Carlomagno.  Cosi  nna  nazione  cavalleresca , U 
cm  dignità  ed  alterezza  è passata  in  proverbio,  si  è 
dipinta  nella  sua  prima  letteratura.  Non  mancarono  a 
questo  secolo  alcuni  più  Ulustri  fcrittori,  ma  le  opere 
loro  sono  poco  ingegnose,  e troppo  sfigurate  dallo, 
spinto  di  erudizione  e di  allegorìa.  Si  distinsero  AI-' 
fonso  Tostalo  nelle  lingue  e nelle  antichità  sacre  e 
profane;  il  marchese  Enrico  Villana  coUa  sua  Scienza 
gaja,  la  ^ù  antica  delk  poetiche  spagnuole;  Ini^ 
Lopez  di  Mendoza,  marchese  di  Santillana,  filosofo 
piu  che  poeta,  col  suo  Canto  /itnebre  suJIa  morte  deP 
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Vilieoa,  e col  Manuale  de’ Favoriti  sul  fioe  tragico 
del  Contestabile  Alvaro  della  Luna;  Giovanni  di  Mena 
col  suo  Labirinto^  chiamato  ancora  le  Tncento  Stanze^ 
che  tracciano  un  quàdro  allegorico  di  tutta  1’  umana 
vita;  e parecchi  altri  poeti  leggeri  e galanti,  le  cui 
poesie  si  avvicinavano  ai  canti  degli  antichi  TrovcUorì^ 
e sono  state  raccolte  in,  una  collezione  generale  inti*  ■ 
tolata:  Cancionero  generai  del  secolo  XV.  I progressi 
letterai'j  di  questo  secolo  sono  dovuti  sul  principio  alla 
magnificenza  di  Giovanni  II  e della  sua  Corte;  e verso 
il  fine,  alle  opere  ed  agli  esempi  del  celebre  Aiitonio- 
di  Nebrissa,  che  ritornato  dalr  Italia  pieno  di  buoni 
studi,  insegnò  dalle  cattedre  di  Siviglia  e di  Sala* 
m^nca  e scrisse  in  ogni  genere  di  erudizione. 

Ma  la  gloriosa  ristaurazione  della  lingua,  dello  stile, 
e del  gusto  in  quella  penisola  ^ cominciato  col  se» 
colo^  XV I.  Questo  fu  in  qualche  modo  il  secolo  d'oro 
degli  Spagnuoli , come  lo  è stato  degli  Italiani..  Si  di* 

. rebbe  anzi  che  la  castigliana  per  innalzarsi  aspettasse 
r esempio  e lo  splendore  dell' italianajetteratura;  per- 
chè sebbene  la  lingoa  e la  poesia  spagquola  fossero 
nate  luogo  tempo  prima  della  lingua  '* e 'della  poesia 
italiana,  i progressi  di  queste  furono  molto  piò  lenti;  e il 
loro  piò  grande  sviluppo  seguì  allora  che  dagli  Àrabi 
si  passò  a studiare  negli  Italiani.  Il  commercio  e la 

jiolitica  avvicinavano  in  questi  tempi  le  due  nazioni  : 
e due  lingue  non  erano  meno  vicine  nell’  indole,,  o 
meno  ^conformi  nella  frase  e nel  periodo.  Molti  Spa- 
gnuoli piò  illusti'i  viaggiarono  nell’  Italia,  conobbero, 
studiarono,  imitarono  i classici  italiani;  particolar- 
mente il  Petrarca,  come  può  vedersi  ampiamente  nei 
Comméntarj  dell’ Errerà  sopra  le  poesie  del  Garcilassa 
Alti'e  circostanze  si  aggiunsero  a favorire  quest’epoca: 
la  -nazione  sì  trovò  la  prima  volta  riunita  in  un  solo 
Impero,  e si  vide  tranquilla  al  di  dentro  e possente 
al' di  fuori:  la  lingua  castigliana  diventò  allora  domi- 
nante in  tutta  la  Spagna:  la ‘scoperta  dell’America, 

. la  gloria  istessa  dell’ armi  spagnuole  svegliò  il  genio 
delle  lettere. 'Fra  queste  circostanze  tovorevoli  la  poe- 
sia spagnuola  fece  un  passo  avanti:  si  spogliò  delle 
sue  forme  troppo  rozze,  delle  stravaganze,  delle  alle- 
gorie, delle  esagerazioni,  in  una  parola  delTorient» 
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Ijsmo;  e senza  lasciare  affatto  lo  ■spirito  originale, 
adottò  le  maniere  italiane  seguendo  i suoi  ritmi , e 
pigliando  quel  tuono  piò  naturale  e piò  cornetto  , che 
si  potè  conciliare  colla  focosa  immaginazione  dei  Ca> 
stigliani.  Da  questo  punto  noi  cominciamo  la  biogra- 
fia de''  suoi  piò  insigni  scrittori , i quali  lottando  cdnr 
Ero  il  genio  della  nazione , riuscirono  a dare  un  nuovo . 
carattere  alla  poesia  spagnuola,  ed  a fissare  le  vere 
forme  del  gusto  e dello  stile. 

. Ciò  non  pertanto  malgrado  l’ esempio  dei  poch;  piis 
grandi  classici,  che  ornarono  l’epoca  di  Cai'lo  V,  si 
sostenne  sempre  un  partito  abbastanza  forte  per  l^an- 
, fico  gusto  e stile  castigliano,  alla  testa  del  quale  fir 
gurò  naldanzoso  il  celebre  Cristovai  di  Castillejo,  che 
A beffava  di  tutti  i seguaci  di  Boscan  e di  Garcilasso; 
e militò  sotto  le  stesse  insegne  Lope  di  Vega  con'  ì 
suoi  imitatori  n«4ia  drammatica.  Questo  partito  anzi- 
ché spegnérsi  acquistò  nuovo  ardire  nei  prìucipj  del 
secolo  XVU,  e dominò  tutta  la  castigliana  letteratura,  . 
guidato  d€d  Gongora,  che  fece  piò  male  del  Cristo- 
,val;  perocché  la  nuova  ereditò  tutti  i difetti  senza 
conservare  la  nativa  energia,  e 1*  originalità  dell’  an- 
tica scuola.  11  gongorismo  diventò  sempre  piò  assòrdo 
a forza  di  arte  e di  raffinamento.  La  preziosità  dei 
concetti  e la  gonfiezza  delle  figure  guastarono’  tutto; 
e la  Spagna  verso  il  fine  di  questo  secolo  si  trovò 
nel  maggiore  abbassamento  politico  e letterario. 

• Sul  pi’incipio  del  sec<do  XVIII  vide  sui  trono  un 
principe  francese,  il  prode  nipote  di  Luigi  XIV,  col 
nome  di  Filippo  V;  vide  Tinstituzione  delle  .Accade- 
mie reali  di  Madrid,  la  composizione  delP  eccellente 
Vocabolario  della  sua  lingua;  ma  questi  felici  awe- 
nimenti  non  accelerarono  il  corso  languente  della  spa- 
gnuola letteratura.  Pai*eva  che  un  re  francese  potesse 
portare  nella  nazione  il  gusto  di  tante  opere  classiche, 
allora  fiorenti,  del  secoip  di  Luigi  il  Grande;  ma  l’or- 
goglio, e r antipatia  degli  Spagauoli  per  tutto  ciò  che 
•Veniva  di  Francia,  non  ha  perme^o  che  si  esten- 
•desse  molto  questa  influenza  ; « la  Spagna  restò  sèm- 
pre attaccata  al  suo  gongoiismo.  Solo  verso  il  fine- 
ael  secolo  il  gallitnsmo  vi  ha  fatto  qualche  progresso; 
e fièli’  epoca  istessg  riprese  fòrza  la  buona  scuola  ^ 
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che  non  era  mai  stala  del  lutto  abbandonata,  poiché 
un  partito  detto  dei  Classici  aveva  sempre  sussistito 
iQammezzo  i secoli  XVII  e XVIII.  Non  cessarono  que.- 
sti  di  mordere  gli  imitatori  del  Gongora,  ma  coi  mi- 
gliori principi  non  avevano  il  genio  bastante  per  gua- 
dagnare l’ammirazione,  è con  essa  1 imitazione  urii- 
• versale.  Alcuni  di  questi  pei-ò  sono  degni  di  essere 
nominali  per  il  loro  attaccamento  alla  buona  poesia. 

' La  letteratura  spagnuola  si  distinse  particolarnaente 
negli  antichi  romanzi  e nel  teatro.  I romanzi  nei  se- 
coli XIV,  XV,  XVI  si  erano  impadroniti  della  na- 
zione e de’  suoi  scrittori.  11  teatro  non  fu. che  un  in- 
spirazione di  questo  medesimo  genio:  le  stesse  avven- 
ture , le  ^stesse  immagini , gli  stessi  sentimenti  messi 
in  opera  sotto  una  forma  novella.  L’ inspirazione  cessò 
quando  si  volle  sostituire  la  coltura  moderna  all  an- 
tica libertà  nazionale.  L’  immaginazione  castigliana 
creò  dei  prodigi  finché  non  si  volle  restringerla  nei 
confini  del  verisimile.  11  teatro  andò  superbo  sopra 
quello  di  tutte  le  altre  nazioni;  e bisogna  confessare 
che  malgrado  tutti  i difetti,  quella  moltitudine  inn- 
mensa  di  opere  teatrali,  che  dopo  Lope  inondò  la 
Spagna,  giovò  grandemente  ai  progressi  della  dram- 
matica ; giacché  i-  poeti  delle  altre  nazioni  vi  hanno 
attinto  non  poco,  particolarmente  i Francesi.  Non  dirò 
i modi  e la  bella  condotta  della  commedia  moderna, 
ina  vi  trovarono  tante  ricchezze  di  nuove  invenzioni 
e di  nuovi  soggetti,  di  situazioni,  d’intrecci  e di  ca- 
ratteri in  ogni  maniera  così  oripnali,  che  ne  hanno 
felicemente  approfittato.  Però  e stato  detto  che  la 
maggior  gloria  del  teatro  spagnuolo  e quella  di  aver 
prodotto  il  francese.  . 
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ISoscan  Giovanni di  Barcellona,  fiorì  nei  prìncipi 
del  sedicesimo  secolo.  Il  primo  intraprese  la  ristauivi- 
zione  delle  lettere  spagnuole  coll’  imitazione  dei-  clas- 
sici antichi  e degli  italiani.  Conobbe,  il -primo  colga-  . 
sto  suo  naturale,  se  non  raggiunse  ail'atlo  colle  sue 
opere',  la  perfezione  classica.  11  primo  ha  ingentilito 
la  lingua  e io  stile;  ed  osò  rovesciai'e  tutte  le  leggi 
della  versificai^ione'castigliana  per  introduire  il  verso 
endecasillabo.  Non  si  ha  che  a confrontare  le  sue 
colle  anticlie.  poesie  castigliane  per  vedere  il  gran 
passo  che  ha  fatto.  Questo  suo  passo , che  pai’ve  ar- 
dito, aprì  la  strada  a molti  altri.  Le  composizioni  di 
questo  poeta  sono  divise  in  due  parti  : la  prima  con- 
tiene le  giovanili  nell’ antico  gusto  castigliano:  la  se- 
conda comprende  i Sonetti ^ le  Canzoni^  ed  il  poema 
di  Ero  e Leandro,  imitato  da  quello  attribuito  a JVIu- 
seo.  Si  sente  in  queste  un’armonia  di  .stile,  ed  unq 
eleganza  d’espressione  che  giustifica  la  stima  degli 
Spagnuoli  per  il  primo  dei  loro  poeti.  « 

Garcilasso  della  Vega , di  Toledo , coetaneo  ed 
amico  di  Boscan,  seguV  le  sue  tracce,  con  lui 'si  uni 
nel  disegno  della  riforma,  e vi  contribuì  a segno  di 
essere  considerato  il  pi-incipe  dei  poeti  spagnuoli. 
Nato  con  un  gran  genio  per  la  poesia,  educato  nella 
Corte  di  Carlo  V,  che  accompagnò  nelle  sue  spedi- 
' zioni,  ha  fatto  più  di  quello  che  si  potesse  sperare 
in  una  vita  cosi  bi*eve  e tutta  involta  nelle' guerresche 
imprese.  Non  abbiamo  che  un  volumetto  delle  sue 
poesie,  ma  si  può  dire  il  codice  del  buon  gusto  e 
dell’eleganza  spagnuola.  Imitò  felicemente  i Latini  e 
gli  Italiani,  sopra  tutti  Virgilio  e il  Petrarca.  Il  tuono 
della  sua  lira  è distinto  generalmente  nel  melauco- 
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nico  ,*  e manifesta  T estrema  dolcezza  del  suo  caratte- 
re. Si  esercitò  nei  Sonetti  e nelle  Cunzoni,  nelle  Ele- 

{fe  e nelle  Egloghe.  Eccellente  in  ogni  modo  fra  i 
ilici,  può  dirsi  impareggiabile  fra  i buccolici  della 
sua  nazione.-  La  prima  singolarmente  delle  sue  Eglo- 
ghe, che  egli  scrisse  neiramenità  del  cielo  di  Napoli, 
è piena  di  quella  mollezza  di  sentimenti  pastorali,  che 
può  sentirsi  ma  non  già  descriversi.  In  questo  genere 
egli  ebbe  una  folla  d’imitatori. 

Diego  Urtado,  di  Mendoza,  nato  a Granata  nella 
stessa  epoca  di  Carlo  V,  servì  nei  più  gravi  ministeri 
particolarmente  in  Italia,  ed  ebbe  parte  nei  più  grandi 
avvenimenti  de’  suoi  tempi.  Uomo  di  stato,  poeta  e 
. letterato  dottissimo  in  tutte  le  discipline , amò  il  nuovo 
stile  j studiò  gli  Italiani  e gli*  antichi , più  di  tutti 
Orazio,  che  ha  imitato  felicemente  nelle  Epistole.  Rac- 
colse da  ogni  parte  un  gran  numero  di  manoscritti 
antichi,  e dobbiamo  a questa  sua  cura  la  cognizione' 
di  molti  autori  greci.  Le  sue  poesie  non  sono  poche, 
e di  vario  genere;  alti-e  nel  nuovo  "stile  italiano,  altre 
nell’ aulico  casliglianó..  Si  loda  in  tutte  una  grande 
giustezza  di  spirito,  una  cognizione  profonda  degli 
uomini,  ed  una  dignità  di  linguaggio  degna  di  un 
gran-  persona'ggio  ; ma  si  trova  altronde  pressoché  in 
tutte  qualche  durezza  g negligenza  di  versificazione. 
La  *sua  maggior  gloria  è nelle  prose;  ed  i suoi  scritti 
in  questo  genera  fanno  epoca  nella  letteratura  spa- 
gnuola.  Il  suo  romanzo  comico  di  Lazznrilln  di  Tor- 
incs  è uno  dei  pochi  eccellenti  che  sono  letti  in  tutta 
r Europa.  Intrecciando  la  vita  e le  furberìe  di  un  pi- 
tocco S|iagnuolo,  descrive  leggiadramente  i costumi 
dei  tempi  e della  nazione;  e non  potrebbe  essere  pjù 
ingegnosa  la  bizzarria  di  far  contrastare  tutti  1 vizj  più 
ignobili  col  contegno  e la  dignità  delle  maniere  na- 
zionali. 'La  sua  Storia  della  guerra  di  Granata , o 
della  rivolta  dei  Mori,  che  accadde  sotto  Filippo  II, 

• si  stima  un  modello  di  vera  eloquenza , e un’  opera 
classica  "della  spagnuola  letteratura.  -Prese  per  modello 
Sallustio  e Tacito:  il  grand’uomo  di  stato  si  fa  co- 
noscere ad  ogni  pagina  : Mendoza  lt\  scrisse  nella  sua 
vecchiaia  dopo  essersi  ritirato  dagli  affari. 

Giorgio  di  Montemajor,  nativo  portoghese,  si  at- 
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taccò  alla  Spagna  nella  Corte  di  Filippo  II;  si  fami-*  ' 
gliarizzò  coirimooia  castigliano,  e lo  preferì  intiera- 
mente al  portoghese.  Rifoniaodo  m Ispagna  da  un 
viaggio  fatto  colla  Corte,  tro?ò  maritata  la  sua  Mar~- 
fidai  e per  dissipare' il  suo  dolore  compose  la  c^le-  • 
bi-e  pastorale  intitolata  Diana,  dove  sotto  il  nome  di 
Sileno  dipinge  sé  stesso.  La  composizione  alteraa  la 
prosa  coi  versi , e raccoglie  tutte  le  poesie  di  questo 
Del  genio.  Benché  intrecciato  di  va^e  situazioni  e di 
molti  intedocutorì,  è meno  un  romanzo  che  una  storia 
dei  sentimenti  del  suo  cupre.  La  grazia  è nei  vei'si , la 
semplicità  e T eleganza  è nellp  prose , dove . almétao 
non  si  allontani  con  discussioni  filosofiche  sopra  l’a- 
more. La  mitologia  antica  si  adatta  agli  usi  moderni. . 
Si  balla  nelle  Domeniche,  e s’ invocano  Apollo  e Dia- 
na. Questa  pastorale  fu  il  modelle  di  naolte  imitazioni. 

Errerà  Ferdinando,  di  Siviglia,  sì  propose  d’imi-  . 
tare  il  metro  ft  lo  stile  italiano , ma  era  troppo  buono 
spagnuolo  per  imitarne  ancora  la  semplicità,  fmma- 
mnò  di  creare  una  nuova  lingua  poetica,  e d'ingran- 
dire lo  stile  ; ma  cadde  nell’  ampolloso  e nel  ricercato. 

Si  loda  La  forza,  la  dignità  e l’armonia  della  sua  ; 
versificazione.  L’Ode  .è  quel  genere  dove  è riuscito 
meglio;  il  suo  volo  è veramente  pindaribo.  Sono-  ce-  , 
lebrì  quelle  che  scrisse  sulla  battaglia  di  Lepanto.: 
spirano  un  vero  entusiasmo , e*  la  più  gran  confidenza 
nel  Dio  degU  eserciti.  Le  èspressioni , che  tolse  dai 
libri  santi,  e particolarmente  dai  salmi, 'danno  ua 
colore  e una  forza  meravigliosa  alla  sua  elòquenza. 
Pubblicò  ancora  una  Relazione  dellty  •battaglia  di  Le- 
panto, un’  altra  Della  guerra  di-  Cipro,  una  Storia 
d’ America,  ed  una  l^ita  del  Cincellier  Tomaio  Moro, 
Ha  illustrato  con  erudito  Commentario  le  'poesie  del 
Garcilasso,  e vi  espone  i suoi  prìncipi  di  letteratura. 

Luigi  di  Leone,  natò  a Granata,  fu  Religioso  e 
laureato. in  teologia;  ma  un  dolce  entusiasmo  per- la 
poesia  lo  impiegò  a leggere  e lare  dei  .versi  nella  • 
gioventù.  Vuoisi  gh’  ei  sia  il  più  corretto  e più,  ele- 
gante di  tutti  i poeti  spagnuoli.  La  sue  lira  .ha  suo- 
nato perfettamente  sul  tuono  della  sua  anima  : le  con- 
tenqplazioni  n;oràli  e religiose,  le  mistiche  idee  del- 
l’amor  di  Dio  sono  i più  cai'i  oggetti  del  suo  canto.* 
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La  celebVe  Oda  sulla  via' del  àelo.k  iLpià  bel  fiore 
deir  elegaazav  La-dolcezza  dei  sentimentì  è portata 
al  cuore  dalla,  giazia  dèli’ immaginazioDe.  Ha  imitato 
gli  aaliobi;  Orazio  e Pindaro  principalineDte , ed  è 
UBO  dei  pochi  che  abbiano  còlto  nel  vero  gusto  'di 
uaa  liberale  inaitazione.  Di  questo  medesimo  gusto 
sono  tutte  le  sue  traduzioni,  che  coinpongcMio  la  piì| 
gran  parte  delle  sue  opere;  le  traduàoni  delle  E^o» 
ghe  e delle  Georgiche  di  Vir^io,  di  molte  Odi  dà 
Orazio,  del  libro  di  Giobbe,  dei  Salmi  di  Davide, 
e della  Cantica  dei  Cantici,  che  fu  condannata  dal- 
r Inquisizione.  Le  sue  prose  sono  consacrate  agli  studi 
teològici,  ai  quali  fece  presto  ritorno.  .Tra  queste,  il 
trattato  Dr  Ila  perfetta . maritata  è un -libro  classico 
per  la  saviezza  dell’  istruzione  e la  nobiltà  dello  stile. 

Luigi  di  Granata,  soprannominato  il  Tullio  spagni^ 
lo,  aveva  studiato  molto  nei  classici  antichi;  e alla 
purità  della  fiase,  .alla  fluidezza  dell’orazione  vera- 
mete  tulliana ,!  congiunse  1’  unzione  che  conveniva  ai 
soggetti  ch’egH  trat^va.T  suoi  iSrrmom, sono  sttó  tra- 
dotti in  molle  lingue.  lA^Guida  Ari  veeciUf^  il 
Memoriitìe  della  yita  cristiana  ~ il  TrMlatQ'dèltO^ 
razione  l’ Istruzione  ai  predicatoti  — dtl 

sacerdote- rivila  ec.  sono  opere  care  all’ eloquenza  al- 
trettanto che  alia  religione.  ^ > 

Michele  Cervantes,  di  Saavedra,  studiò  fancàuHo  a 
Madrid,  viaggiò  in  Italia , si  fece  soldato,  fu  schiavo 
in  Algeri-,  quindi  liberato  visse  sempi*e  ^vero  in  Ispa- 
gna.  Uomo  di  un  genio  straordinario, 'di  unafecondia. 
e brillante  immaginazione,  compose  una  quantità  di 
versi  e di  sonetti,  di  novelle  e di  romanzi.  Ti*a  que- 
sti la  , Galatea  y pastorale  intrecciala  di  pro^  e di 
versi,  comparirà  in  ogni  tempo  un’edera  classica  nella 
Spagna.  Scrisse  tragedie  e commedie,  dove  si  vede 
che  se  si  .fosse  dedicato  tutto  alla  drammatica , avrebbe 
superato  Lope  e Calderon:  ma  superò  oertam^te 
tutti  i piò  originaK  scrittori  nel  suo  famoso  Don 
sciotte y romanzo  affatto  nuovo,  e di  un  merito  in- 
comparabile. .Dipinge  in  questo  i costumi  e lo  spirito 
della  sua  patria;  e si  conosce  tneglio  la  Spagna  nel 
Don  Chisciotte,  che  nelle  storie  o nelle  relazioni  dei 
viaggiatori.  L’  autore  si  propose  du^  fini  piò  princi- 
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polr,  cl»è  farodìò  to^o;  radianti  : quello^  di  correggere 
colia  p^ìi  fiua-.si^tira  nella  nobiltà  castigiiana  il  pazzo 
eatusiusmo  eroico  dell'  aulica  cavalleria  : e quello  di 
deriderà  e for  ' dieprézzare.  il  gusto  depravato  dello 
nazione  per  la  lettura  dei  tanti  spregevoli  romanzi  ca- 
vàlleresckij,  ond' era  piena.  Gervantes  mise' un  ter- 
minè'a  questo  ramo  j in  cui  consisteva  tutta  l’ antica 
letteratura  spagnuola.  Lo  stile  dei  Don  Cbisciotte  è 
d una  bellezza  inimitabile,  facile,  nobile,  eloquente^ 
L’opera  tutta  é d’una  invenzione  meravigliosa,  piena 
di  caratteri  e di  descrtzioni'* vivaci,  di  situazioni  gran- 
demente comiche,-  di  episodj*  felici  e leggiadri,  'di  pas- 
sioni e di  accidenti  naturali  «d  interassanti.  Cervantes 
ha  saputo  sostenere  nel  Don  Chisciotte  il  vero  tuono 
intermedio  tra  la  poesia  propriamente  detta  e la  pi'osa, 
ed  ha  dato  il  modellò  più  classico  del  romanzo  mo- 
derno. Questo  non  è solamente  il  libro  più  celebre 
di  Cervantes,  ma  di  tutta  la  spagnuoia  letteratura; 
ciò  che  fece 'dire  a -Montesquieu , che  la  Spagna  nan 
ha  fatto  che  nn  buon  libroj  è noi  diremo  più  propria- 
mente con, Boutervrek,  che  di  liuti  i poeti  spaguuoli 
Cetvantes  h il  solo  che  appartiene  al  mondo  haero. 

Lope  Felice  di  Vega,  è- chiamato  dallo  stesso  Cer- 
vantes wt  prodigio  della  nalurui  lo' quale  dai  canto 
suo  avevo  fatto  tutto  per  formarne  un  gi-ande  poeta. 
Nelle  sue  stesse. più'  informi  composizioni  si'  conosce 
sempre  un- fondo  poetico,  una  invenzióne,  una  lè- 
coadità,  uò'  genio  teatrale,  che  l’arte  più  perfetta  non 
saprebbe  mai  dare.  La  facilità,  di  produrre  e di  sei'i- 
vere  fu  in  Lope  affatto  meravigliosa.  Dobbiamo  a que^ 
sta' incredibile  fecondità  del  suo  genio  una  molUtudiné 
di  composizioni  in  tutti  i generi  della  lirica,  ded’epi- 
'ca,  delia ‘didascalica,  delia  romantica,  e particolar- 
' mente  della  dranimadcei.  Saiebbe  un  altro  prodigio 
'Sé  in  tanta  varietà  e quantità  di  lavori  avesse  pro- 
dótto qualche  cosa  di  perfetto.  Nondimeno  le  sue  Com- 
raadie  alzarono'  un  fanatismo  sti'aordinarìo , ed  occu- 
parono d teatri  di  tutta  la  Spagna  sino  alla  fine  del 
secolo  XVII.  Conosceva  bene'  le  regole  classiche  delia 
drammatica,  ma'  non  ha  mai  seguito  altra  poetica 
che  il  gusto  della  nazione..  Lasciava  cadere  libera> 
mente  dalia  sua.  penna  tutto  ciò  che  si  òffiiva  aU’im- 
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maginazione)  sicuro  che  sarebbe  stato  applaudito.  Ne 
poteva  fare  altrimenti  ^ se  ogni  suo  pezzo  teatiale  in 
cin<|ii'ì  atti  non  gli  costava  ordinariamente  che  ven- 
tiquattro ore , uè  avea  ancora  avuto  il  tempo  di 
rileggerlo  ) che  era  portato  vìa  dai  direttori  del  tea- 
tro j i quali  nell’ uscire  s’incontravano  con  alU'i, 
che  venivano  per  ordinargli  nuove  opere  colla  stessa 
premura;  sino  a doverne  comporre  alcune  in  tre  o 

3uattro  ore  di  tempo.  In  questa  maniera  ha  potuto 
are  al  teatro  spagnuolo  intorno  a duemila  ducento 
pezzi,  dei  quali  soli  trecento  circa  si  sono  stampati. 

La  commedia  di  Lope  si  può  jiguardare  (^me  una 
nuova  modificazione  drammatica:  non  è ne  comme- 
dia, hè  tragedia,  ma  qualche  cosa  dell’uno  e dell  al- 
tro insieme.  Vi  entra  il  pianto  e il  riso,  il  sublinae  e 
il  triviale,  il  principe  e il  palafreniere  nella^  medesima 
scena;  una  miscellanea  affatto  bizzarra  d intrighi,  di 
accidenti  e d’invenzioni,  ora  burlesche , ora  patetiche,  - 
senza  unità  di  disegno , e senz’  altro  scopo  che  quello 
di  trattenere  e divertire  un  Pubblico,  che  delirava 
per  queste  composizioni.  Sotto  questo  aspetto  Lope  e 
stato  il  poeta  nazionale , ovvero  un  poeta  perfetta- 
mente spagnuolo.  Trattò  appunto  soggetti  per  la  più 
parte  nazionali , e con  tutto  l’  entusiasmo  del  patriot- 
tismo. Che  se  non  vi  avesse  niente  a imparare  per 
r arte  drammatica , dovremo  sempre  considerare  il 
suo  teatro  come  un  gran  quadro  dei  costumi  e delle 
opinioni  di  una  eroica  nazione,  che  fu  sul  punto  di 
conseguire  la  monarchia  universale. 

Cristovai  di  Viroés,  coetaneo  ed  emolo  di  Lope 
nella  Drammatica,  meno  fecondo,  non  però  meno 
stravagante , era  nato  per  essere  un  buon  poeta  tra- 
gico, se  avesse  avuto  un  gusto  più  illuminato,  ai 
era  proposto  di  separare  la  tragedia  dalla  commedia  ; 
e se  Fosse  riuscito  bisognerebbe  lodario  di  un  oltima 
impresa.  Ma  il  fatto  sta  che  le  sue  tragedie  sono  an- 
cor miste  di  troppo  colla  commedia.  Uoo  slile^  ener- 
gico e ardito,  un  esaltamento  di  passioni  cosi  vee- 
mente che  passa  quasi  al  delirio,  sono  i caratteri 
distintivi  di  questo  autore.  Richiamò  in  onore  i re- 
dóndillasj  e guadagnò  tutto  1’  entusiasmo  del  partito 
che  idolati'ava  ancora  l’ antica  letteratura. 
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' Giovanni  di  Mariana  , -scms«  con  bella  lingua  Ia- 
lina, e posciat  tradusse  con  eleganza  spagnuola  la 
Storia  genrrale  della  Spegna  dalla  più  remota  anti- 
chità fino  alla  morte  di  ^Ferdinando,  il  Cattolico  verso 
‘A  fine  del  secolo  XV.  Quest’opera  è molto  stimata 
ai  per  lo  stile  che  per  il  bei  metodo  di  ' natTare  , e 
di  presentare  con  ordine  ^chiaro  e luminoso  gli'’ avve- 
nimenti più  interessanti.  È sparsa  di  aringhe . messe 
in  bocca  a’  suoi  personaggi  in  tutte  le  grandi  delibe- 
razioni, e avanti  tutte  le  battagli/e;  ma  troppo  fedde 
imitatore  di  Tito  Livio  fe  parlare  i Goti  ed  i Sara- 
ceni coi  sentimenti  e^colle  idée  dei  Romani., Era  dot- 
tissimo ancor  negli  studi  della  teologia  e della  critica 
sacra  ; e fira  le  altre  opere  le  sue  Aruwtazioni  sulf  An- 
tico Testamento  sono  utilissime'  per  il  senso  letterale 
della  Divina  Scrittura.  ’ 

Alonzo  di  Ercilla  vorrebbe  un  posto  fra  i poeti 
epici,  particolarmente  dopo  le  ludi  di.  Voltaire;  ma 
il  suo  poema  ò.e\Y Araucana  non  è che  una  storia  in 
versi  della  guerra  degli  Spagnuoli  contro  il  popolo 
araucano  neU’Àmerica,  alla  quale  ebbe  parte  lo  stesso 
autore.  Pion  é affatto  privo  di  certi  tratti  poetici,  e 
di  alcune  ! parlate  eloquenti;  ma  bisogna  dire  che  gli 
Spagnuoli  si  sieno  formali  una  falsa  idea,  dell'epica  ; 
e avendo  sempre  sott’ occhio  Lucano  per  loro  mo- 
dello, hanno  creduto  che-  consistesse  nel  raccontare 
una  storia  con  enfasi,  piuttosto  che  nei  tracciare  un 
disegno  ordinato  e poetico:  \JAraucana  ^vxh  dirsi  la 
migliore  epopea  delia  Spagna:  ma  eoWAraucana  e colle 
CaroleuUy  colla  Numanlina  e colla  Malteide-^  colia 
Mexicana,  la  Saguntina,  VAusttiadey  ed  altri  così  detti 
poemi,  la  Spagna  é tutt’ora  senza  il  suo  Virgilio. 

D’ Argeuzola  Lupercio  Leonardo , e Bartolomeo 
Leonardo,  fratelli  contemporanei  di  Lope  sul  fine 
del  decimosesto  e nei  principi  del  secolo  decimoset- 
timo,  si  possono  considerare  un  solo  individuo  in  let- 
teratura, tanto  sono  uniformi  nei  talenti  e nello  stile. 
Orazio  è stato  il  modello  comune  delle  loro  poesie. 
Le  Odit  le  Canzoni,-  le  Satire^,  le  Epistole,  i Sonetti 
di  questi  due  leggiadrìssimi  ingegni  si  stimano  senza 
dubbio,  con  quelle  di  Luigi  di  Leone,  le  pùù  corrette 
coraposizioui  della  Spagna.  Ciò  che  li  distingue  più 
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specialmente  non  è tanto  roriginalilà  e la  ricchezza 
del  genio,  quanto  una  gran  purità  e sicurezza  di  gu- 
sto. La  nobiltà  dei  sentimenti  va  del  pari  colla  scel- 
tezza dell’espressione,  il  colorito  poetico  colla  finezza 
e la  filantropia  della  ragione.  Sembra  per  altro  a molti 
di  trovare  un  sapore  piìi  stagionato  nelle  opere  di 
Bartolomeo,  come  quello  che  ebbe  più  lunga  vita, 
poiché  Lupercio  morì  molto  prima.  Di  Lupercio  ab- 
Diamo  ancor  tre  tragedie,  lavoro  di  sua  gioventù,  lo- 
date anche  troppo  net  Don  Chisciotte.  Lo  stesso  Ln- 
percio  ha  continuato  anche  gli  Annali  di  Aragona  del 
Surita,  che  furono  continuafi  più  oltre  da  Bartolomeo 
dopo  la  morte  del  fratello.  Bartolomeo  finalmente  ha 
scritto  la  Storia  della  conqiàsta  delle  Molucche.  La 
diligenza  della  criticale  la  dignità  dei  concetti  sono 
le  doti  di  queste  istorie. 

SECOLO  XVII 

Lui^  Gongora,  d’Argote,  fiorì  tra  il  finire  del  de- 
cimosesto  ed  il  cominciare  del  secolo  decimosettimo^ 
^ando  vivevano  ancora  i principali  coltivatori  del- 
r ottima  letteratura.  Compose  e'gìi  stesso  da  prima 
alcune  poesìe  di  buon  gusto:  ma  pieno  di  talento,  e 
guidato  dalla  sottigliezza'  di.  una  falsa  critica,  forse 
più  ancora  che  dalla  vanità  dell’orgoglio,'  si  cac- 
ciò in  testa  di  diventar  capo  scuola, 'e  di  far  epoca 
alzando  il.  frasario  della  sua  lingua,  e creando  un 
nuovo  stile  più  elevato  (estilo  culto).  Ma  questo 
stile  non  fu  che  un  gergo  di  locuzione  ridicolosamento 
'figurata,  e quasi  inintelligibile,  di  costruzioni  alla  greca 
e alla  latina,  di  parole  rìcercate,  di  ornamenti  mito- 
logici-, di  fantasie  bizzaire,  di  ampollosità  di  concetti 
preziosi  e d' idee  straordinarie.  Si  segnalò  nei  Sonetti 
satirici . d’ una  eccessiva  amarezza;  ma  più  ancora 
nelle  Canzoni  di  una-satira  scherzevole  e burlesca. 
Le  Solitudini  y il  Polifemoy  ed  altri  poemi  sono  le 
opere  dove  più  sparse  -del  falso  spirito,  e del  falso 

Susto.  Il  Po/r/%/710 . principalmente  incontrò  una'  folla 
l’imitaton,  come  quello  che  dava  luogo  più  facil- 
mente all'  affettato  ed  all’  ampolloso  per  il  contrasto 
del  tenero  collo  spaventevole  nella  descrìzione  degli 

C--:- 
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^ Ofiuori  <li  un  mostruoso  gigante,  l seguaci  anunirato- 
là,  come -avviene  pur -sempre,  non  .avendo  i taleatì 
ed  -il  sapere  del  Gongora , fecero  ancora  di  peggio» 
--•Francesco  Quevedo,  di .'Viliegas, .facondo  «criUoia 
in  verso  e in  prasa',  poteva  riusdre  un  'classico  • del 
primo  ordine,  sé  avesse  saputo  sollevarsi  sopra  ilgut 

, sto  del  secolo -e  della  nazione;  ma  volle  rispettare  i, 
divecsi  gusti  ohe  allora, si  combattevano,  e le  sue 
Opere- hanno  una  tinta  di  tutti  .1  colori  del  buono  e 
del  Cattivo  stile.'  Le  sue  produzioni  sono  in  gran  ni^ 
metoT  e in  tutti  i generi  : abbiami  otto  grossi  volumi 
di  prose,  e tre  di  poesie,  malgrado  la  perdita  di 
^uln<^i  manoscritti  di  drammatica  e di  storia,  - che 
gli  furótio  involati.  Nella  poesia  ricordiamo  i. Sonetti i 
le  Canzoni f le  Odi^  le  plaghe,  le  Satire,  ìeFisiora, 
le  Epistole,  le  Ballale  raccolte  sotto»  il  titolo  di  Ptr- 
naso  spagnuolo.  Tra  le  prose  si  trovano  molti  trattati 
di  morde  blosQfìca  e religiosa  : Della  Politica  di  Dio 
e del  Reggi nirnlo  di  Cristo  — Y lritroduzione  alla  vita 
divola  un’  amplificazione-  del  libre  di  Seneca  Sul- 
l"  una  e f aBra  fortuna  < — il  Libro  sopra  tutti  i sogr 
getti , e moki  altri  ancoraj  ma-, il  romanzo  del  Gran 
Tucano  ài  ladri,  intitolato  Don  Pablos,  è forse 
il  primo  nel  genere  giocoso  dopo  il  - Don  Chisciotte. 
Il  ./piadro  pih  vivo  di  questo  romanzo  è quello  di  .ve- 
dete una  contmua  lotta  tra  la  dignità  e la  miseria  dèi 
géntiluomini  castigliani,  tratto  veramente  caratteristico 
dei  costumi  <b  quella  nazione.  Il  Quevedo  è detta  il 
Voltaire  della  Spagna  per  la  universalità  e la  piacer 
volezza,  non  per  l’enàpietà  delle  sue  produzioni.  Bi- 
sogna lodare  generalmente  in  questo  astore  la  varietà 
dei  talenti,  , la  solidità  del  giudizio.,  la  finezza  - dello' 
•pirito,  l’elevatezza  e r amenità  dello  .stile.  • 

Giovanni  Perez,  di  Montalvan,  il  più  distintò  di- 
scepolo, ed  il  più  grande  ammiratore  di  Lope,  ne 
scrisse  la  Fila,  e Ib  imitò  nella  drammatica,  pareg- 
giandolo quasi  nel  genio  .come  nella  fecondità.  Mori 
nel  fiore  degli  anni , ed  aveva  già  pubblicate , più  di 
cento  Commediej  nelle  quali  è facile  di  riconoscere , 
ebe  in  altre  circostanze  avrebbe  ^tuto  diventale  un 
eccellente  pittore  di  caratteri. 

Pietro  CalderoD,  della  Barca,  ingegno  alto  e su- 
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bfìnie  , natO'|)>er  la  Dframmatica,  avrebbe,  potuto -pei> 
fezionare  questo  genere  sopra  il  teatro  spa.ì'QtiolOi^  ée, 
come  i suoi  predecessori , aou  si  'fosse  abbundonatìo 
al  genio  dei  secolo  e della  ' nazione.  Meno  fecondo 
di  LopCj  è sembrato  che- lo  superasse -md  piano  e 
nello  stile  della  commedia.  11  disdoga- è pni  attimato^ 
pili  interessanti  -le  situazioni , più  cotnbluati  gii  iatri» 
ghi , i caratteri  più  ben  espi^eSsi  la  versificazione  al*- 
mi  più  elegante.  Si  sa  bene  ancora  quanto  più  studio 
vi  ponesse  di  Lope.  Ma  in  mezzo  a molti  pregi,  mag^- 
glori  per  ventò  dei  difetti-,  .‘il’' incontrano  setnprO'le 
stesse  mverisimiglianze,  lé  stesse  bassezze,  le  bulFonerìe, 
le  ampollosità , le  .licenze  istessé  che  in  Lope  e.  iii 
tutti  i drammatici  della  penisola.  1 ' drammi  del  Cab 
deron  'si.  dividono^  in  quattro  classi,  i.  l^.Coimnedte 
£ Cappa  e di  Spatfa,  che  fuixino  sempre  le  più  stb 
mate  per  la  verisìmiglianza  dell’ invenzióne  e.  In  verità 
dei  cai'atteri.  a.  i Drammi  Storici ì e quelli  che  spettano 
alia  storia  del  suo  paese  sono  i più  veti  è più  foirti, 
perchè  animati  .di  un-  grande  spiritò  nazionale.  3.  i 
Drammi  Sacri,  che  si  cavano'  dalla  storin  della  Bibbia, 
e dalle  Leggende  de’  Santi;  abbiamo  tra:  questi  U P«r* 
gatorio  di  S.  Patrizio.  4^  gli  Atd  Sorramientàli^dke 
scrisse  in  età  più  avanzata , e uón  sono  che  mostruose 
rappresentazioni  di  personaggi  reali  ed  * all^orici,  cou 
tale  abuso  d’  idee  refigiose,  sebbene  inventate  per 
onbrai'e  la  l'eligione,  in  ogni  altro  paese  sarebbero 
state  assai  più  di  scandalo  che  (fi  edificazione.  Carlo  III. 
le  ha  fatte  cessai’e  nel  lySS.  » 

Agostino,  Mui-eto,  altro  comico  dei  più  giocóndi  ^ 
aveva  buon  senso , e.  fu  più  discreto  negli  abusi  tanfo 
, oomuni  dell’  invenzione  e del  linguaggio  di'ammalioo. 
La  verità  dell’  intreccio , e la  moderazione  dello  stile 
sono  {HÙ  spesso  nelle  Commedie  del  Moreto  che  in 
-quelle  del  CaiderOn.  It  Giudice  coraggioso  — La 
Collusione  in  un  Giardino.  — Questo  non  può  essere 
H Marchese  di  Ggaral  — Dispetto  conti  o Di- 
spaio ec.  non  mancano  di  situcuùoni  interessanti,  e 
ai  scene  molto  piacevoli.  . ^ 

-‘Stefano  Manuele  di  VìUegas,  ancor  giovinetto  tra- 
dusse Anacreonte,  ed  una  parte  delle  Odi  di  Orazio, 
e dopo  averli  tradotti  seppe  anche  imitarli  folicemente. 
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La  grazia’ che  adorna -le  sue  poesie  permette  appena 
di  acem^ersi  di  al<ntni  difetti  del  secolo.  Scorreva 
spésso  nei  falsi  concetti  del  Gongora  ; ma  questo  non 
tolse  che  si  appellasse  1*  Anacreonte  della  Spagna. 

Saavedra  Faxardo^  sente  de’ difetti  del  secolo,  ma 
il  di  lui  stile  ^sedere  armonioso:  e nell’  Idea  di  un 
Principe  politiéa  diede'  un  modello  di  buona  eloquenza. 
La  Storia  del  regno  de*  Goti  nella  Spagna  merita  la 
stessa  lode  : scritte  per  passatempo  negli  ozj  del  lungo 
Congresso  di  Munster  usià  leggiadra  ed  ornata  per  }a 
i&cilità  e r armonia  della  storica  narrazione , più  che 
per  hi  critica  e per  la  piene:»a  dell’ erudizione. 

.Beddassare  Graziano  avrebbe  < potuto  essere  un  buon 
scrittore  se  noit  si  fosse  sforzato  di  essere  un  uomo 
straordinario.  Volendo  innalzarsi  sopra  tutto  ciò  che 
è comune,  passò  troppo  spesso  nel  gigantesco.  Il  Cri- 
ticonci  o t Uomo  ingannato  è la  piò  estesa  delle  sue 
operaie  sfuega  un  quadro  àllegorìco  della  vita  umana. 
Diversi  altri  opuscoli  morali.  Il  Discreto  — V Uomo 
di  Corte  — Ù Uomo  Universale  y in  mezzo  a molti 
pensieri  oscuri'e  falsi  ^ contengono  massime  savie  e 
sagaci  osservazioni.  Ma  un.  continuo  giuoco  di  spirito, 
ea  un  linguaggio  sempre  affettato  lo  rendono  spesso 
inintelligibile.  r 

' Giovanni  Xaurego4  pktme  .ancor  pih'  che  poeta, 
ma  uomo 'di  gusto  e df  ottimo^stile,  si  pronunciò  for* 
temente  contro  igongoristi.  Le  sue  opere  sono  rOr^!<^ 
poemetto  mitologico  in  cinque  canti:  la-  Traduzione 
della  Farsflglia  di  Lucano  stimate  classica:  la  Tra- 
■duzione  deu 'Aminta  del  Tasso  -,  alcune  altre  poesie  , 
« poche  prose,  tra  le  quali  un  trattato  Delia  Pit- 
tura. Il  suo  grande  ' talento  sembra  nel  genere  de- 
scrittivql*  . 

Frandesco  Boisia  SquUlacé,  vice  rè  del  Per^  si  op- 
pose con  ogni  sforzo  al  falso  ^irìto;  ma  i di  lui 
aforzi  furono  impotenti  contro  la  piena  del  gongorismo. 
.Le  Favole  y ìRomanziy-i  Son^tiy  le  Canzoni  y [e  Epi- 
stole di  questo  signore  non  poterono  che-  segnare,  gli 
ultimi  respiri  della  buona  poesia.  f-, 

AntoQÌo  Soits,  esimio  scrittore  in  veivio  e in  pròsa, 
'ne’-suoi  prìncipi  seguV  la  carriera  piuttosto  che  il  gusto 
del  Calaeronj^  e diede  al  teatro  molte  Commedie  ab- 
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bastanza  eleganti  e regolari , fra  le  quali  si  applaudono 
La  ZingarfUa  di  Madrid  — Il  Dottor  Carlino  — 
L’  A/nore  alla  moda.  Invitato  a succedere  al  Calderoii 
per  scrivere  Atti  Sacramentali  non  volle  prestarsi  a 
questo  genere  di  conìposizioni.  Scrisse  diverse  altre 
Poesie,  sacre  e profane , che  rispicndono  delle  grazie 
dello  stile,  ma  lìamineggiano  de^i  ardori  di  una  esal- 
tata immaginazione.  Si  diede  in  seguito  a studi  più 
gravi;  ed  incaricato  dell’  onorevole  oflìcio  di  storico 
delle  Indie,  compose  la  sua  celebre  Storia  della  con- 
qiiista  del  d/rsj/co,  opera  delle  meglio  scritte,  o piut- 
tosto r ultima  buona  opera  della  Spagna.  La  pittura 
■dei  luoghi;  dei  costumi,  delle  arti,  del  governo,  deir 
r incivilimento,  della  caduta  di -mi  possente  Impero, 
cosi  differente  da  quelli  d’Europa,  presentava  un  sog- 
getto della  pili  bella  istoria.  Il  Solis  non  lasciò  mancare 
niente  a questo  quadro;  e perchè  restasse  più  bello, 
si  fermò  alla  conquista  dèi  Messico  per  non  oscurare 
la  gloria  del  Cortez  continuando  il  racconto  delle 
crudeltà  che  vi  furono  commesse.  Abbiamo  del  SoUs 
ancora  unq  bella  raccolta  di  Lettere:  ' • 

* 
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Ignazio  di  Luzan',  membro  della  nuova  Accademia 
di  Madrid,  Consigliere  di  Stato-e  Ministro  perii  com-' 
mercio,  uno  dei  pochi  che  conoscessero  a pieno  fan-- 
\ica  e la  modeima  letteratura,  vei’sato  particolarmente 
nelle  opere  di  Aristotile  e di  Cicerone,  vedendo  il 
guasto  della  nazionale,-  si  avvicinò  alla  letteratura 
unneese,  pea  la  qual^  aveva  tutto  lo  spirito  di  ele- 
•ganza  e ai  finezza  che  si  convettiva.  Avrebbe  fatto 
meglip  di  accingersi  a coiregg^re  le  forme  dell’  apli<;a 
castigliana,  che  nel  suo  fondo  aveva  pm'e  quahtà 
tanto  eminenti  e .originali;  ma  pensò  invgce  di  met- 
tere in  luogo,  della  nazionale  una  lettèratara  straniera. 
Compose  a questo  fine  la  sua  celebre  Arie  poetica^ 
piena  di  buon  senso  e di  scelta  erudizione,  che'venne 
adottata  dall’ Accademia  per  canone  del  buon  gusto; 
non  COSI  dal  Pubblico,  le  cui  idee  si  sforzava  di  rifor- 
mare. Le  sue  eleganti  Poésie^  £ le  sue  belle  imiiazioai 
dal  greco  , fecero  onore  ai  pnncipj  della  poetica. 
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Cespedes,  fece  rinascere  ufl  fiore  di  singolare  bel-r 
lezza  sid  Parnaso  spagnuólo,' e col  suo  poema  Deìla 
"Pittura  mirò  ' Teramente  nel  sé^o  della  poetica  di« 
dascalica,  dorè  le  poche  più  principali  verità,  breve* 
mente  toccate,  vogliono  essere  involte  e quasi  nascoste 
negli  splendori  della  poesia,  in  modò'che  l’istruzione 
sia  presentata  all’.jnaanagpnazione  più  che  all’intelletto. 
Tutto  è animato  e coglilo > in  questo  poema  ; e là 
dottrina  dell’arte  è così  temprata  colia  n'eschezza  dei 
colori  poetici,  che  la  pittura  e la  poesia  non  sono 
.così  ami(»e  e congiunte  come  -in  questa 

f posizione.  , ' ^ > 

riarte  si  è fatto'  conoscere  onorevol- 
mente con  molte  traduzioni  dal  francese,  con  poesìe 
latine;'. due  emnmedie,  ed, altre  operette,  ma  più  spe- 
cialmente colle  sue  Favole  letterarie,  nellé  quali  deve 
iacere  la  bella  maniera  di  raccontare  , non  meno  che 
idea  nuova  di  correggeré' coll’ apologo  i letterati.  J1 
suo  poèma  Della  Musica  è troppo  sistematico;  e mal- 
grado l’ eleganza 'dello  stile , lascia  vedere  il  disegno 
dì  un  trattato  piuttosto  che-  di  un  poema., 

■ Feyoo  y • Mofitenegroi  Benedetto  ^ di  Compostella  ; 
dopo  una  Buon^'edncazione  si  seppelfi  negli  studi.  Il 
ritiro  di'. un  chiostro,  le  veglie  indefesse,  che  ristorava, 
appena  con  quattro  ore  di  sonno  una  . memoria  pro- 
'digìosa,'  fecei’o  di  quest’uomo  il  più  celebi'e  critico,  il 
Viotto  più  universale  che  avesse  la  Spagna.  11  -Tèatro^ 
.crilico,  e \e}  Lettere  curiose,  et?  w/rrt/ùVe  passarono  ra-i 
pìdamente  à tutte  le  lingue  più  colte . d’JEuropa  ; e 
inosti'aronb  l’erudizione  meravigliosa,  e la  sagace  fi- 
’losofia  di  questo  ..Religioso.  Il  Tfatro  critico  è compo- 
sto di  altrettanti  saggi  o discorsi  che  portano  in» 
''fronte  I loro- soggetti  deì  mondo — tIFì- 

loiofi-- moderni  — Il  ParalcUo  delle  lingue  — La  Po^ 
Ikica  ^f^  rtfffinatit  — La  Medicina  ec.  ec.  Tanto  i 
discorsi^  come  le’  lettere  corrispondono  pienamente  ai 
loi'o  titoli-f  e trattano,  le  più  utili  e varie,  le  più  di- 
lettevoli matetie  delle  scienze  saci'e  e profane,  delle 
lettej’e  e delle' arti.  Stile  facile  e dolce,  varietà,  or- 
dine-e chiarezza,  andamento  rapido, .idee  profonde  e 
«ere,  ' osservarioni  giudiziose,  esempi  e similitudini 
convenevoli , sono  i pregi , che  raccomandano  que^è 
due  opere  a tutte  le  nazio.ni  incivilite. 


mai  comparse 
leg^adra  con 
. Tommaso 
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•Nicola  Ferdinamlo  Moi*atm  si  proppse  la  cprretióne 
del  teatro 'Spagnudlo  j ma  non  sembra  cbe  vi  sia  riu-« 
scitò  con  molto  successo  nella  ■commedia-,  e Smollo 
niepo  nella  Irage'dia:  Nel  primo  genere  scrisse  a fuKO 
rigore  di  arte  Là,  Petimetràj  e si  provò  in  seguito 
nella  tragedia,  trattando  gli  argomenti  di  iMcmia^ 
di  Ormesinda  e di  Gusmano  il  ìBitono,  Compose  inol- 
tre due.  poemi  l’’uno  sull’-arte* della  Caecia^  intitojato 
Diana,  l’altro  sulla  Distruzione  delle  navi  di  Cortes, 
'eroica  azione  di  quel  celebre  conquistatore  del'Mes- 
«ico.  Moratin  lavorò  per  qualche  tempo  alla  compi- 
lazione di  due  opere  periodiche,  l’una  appellata  II 
Poc/a,raltra  Jl Disìnsannator  del  teatro  spagnuoto.  Lean- 
dro Morati»,  figlio  del  prelodato, -occupa  al  presente  il 
pilmo  posto  fra  - gli  scrittori  di  commedie  pelia  Spagqa*. 

"Vincenzo  Garcia  della  Huerta,  membro  dejl''At;cah 
demia  e bibliotecario  retile,  dopò  essersi  fatto  un 
nome  con  traduzioni  e poesie  abbastanza  releganti, 
inrti'aprese  di  ricomporre  l’ antico  genere  delia  poesia 
nazionale  colja  drammatica  moderna,  e di  conciliare- 
le  auliche  forme  spagnuole  colla  dignità  delia  tragedia 
francese.  Si  presentò  a quest}  oggetto  con  due  trage- 
die la  Rachele,  e V Agamennone  vendicalo.  A questo 
medesimo  scopo  pubblicò  il  s'uo  Teatro  spagnitolo, 
ovvero  una  scelta  delle  migliori  composizioni  spagnuole 
nel  genere  teatrale;  ma  non  òso  riprodurre  alcun 
pezzo  di  Lope,  nè  alcun  dramma  storico  del'Calde- 
ron,  molto  meno  alcuno  dei  tanti  AlU  Sacpamentali. 
Sempre  col  fine  di  ristabilire  l’ onore  letterario  della 
nazione,  sparse  la  sua  raccolta  di  mólti  tratti  contro 
il  teatro  francese,  tratti  che  sentono  dell’ idvetliva  piò. 
che  della  critica;  | - 

Giovanni  Melendez  Valdes,  professore  dì  letteratura 
in  Salamanca,  .pieno  delio  spirito  di  Anacreonte  e di 
Tibullo,  ha  cannato  con  soave*  dcliqatezza  i piaceri  e 
le  pene,  i desiderj-,  i giuochi  ’e  le  feste  'dèll’iiom  di 
campagna.  Le  Canzoni  popolari,  le  Anacreontiche,  le 
Elegie  , le  Odi,  i"  A’owe/n, 'le  Egloghe,  le  Epistole. 
hanno  tutta  la  grazia  dello- stile,  e della  dolcezza  della 
morale.^  E-  degna  di  som.mi  elogi  una  belHssiraa  pa- 
stoi'sile  o commedia:  Le  Nozze  di  Gartiacia.  L’autore 
mostrava  una  certa  predilezione  per  if  suo  poema  La 
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. Caduta. di  Lusbelj  cioè'  di  Lucifero;  c^o  degli  AngèH 
ribelli.  I suoi  Discorti  JilosoJici  sonò  ingegnosi  del  pari 
che  eleganti.  Una  grande  purezza  di  siile  -è  quel  pre«' 
gio  cne.non  manca  mai  nelle'  opere'  di  Melendez.. 

' Antonio  Capmani,-  membro  di  varie  Accademie,  ha 
composto  una  rettorica  sotto  il  titolo  di  Filosòfia  del- 
V Eloquenza,  dove  se* non  dice  cose  nuove,  le  dice 
almeno  con  un  .bellissimo  ordine.  In  seguito  diede  il 
Teatro  storico  critico  dall'Eloquenza.  Filologo  insigne, 
fece  conoscére  di  vedere  nioltó  àvapti  nelle  lingue  col' 

. Di.-'Corso  analitico  sulla  formazione  delle  lingue  j còl 
trattato  àeWArte  di  ben  tradurre  dal  francese  nello 
spaghuolq 3 preceduto  da  un’erudita  dissertazione  sul 
genio  ddle  lingue , e-  col  Dvàonarw  francese  spagnuolo 
seguito  da  un  altro  Dizionario  di  fraseologia  delle  dite 
, bngue.  Onorò  inoltre  la  sua  -patria  colle  Memorie 
storicìte  intorno  alla  marinerìa,  al. commercio  ed  alle 
ai  ti  di  Barcellona.  • 
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J-ia  lingaa  portoghese  non  è che  un  dialetto ‘della  spa» 
gnuola,  come  il  Portogallo'  non  é-  che  una  piccota 
parte  della  Spagna;  ma  la  portoghe'se  sr  forìAò  piii - 

{iresto,  e conservò  ancóra  una^  maggiore  affinità  colla  < 
atina,  che  non  facesse  la  easógliana^  Avrebbe  potuto, 
rifondersi  collo  spagnùolo , e cedere  a questo  U dp^ 
minio  di  tutta  la  penisola  ; ma  il  dialetto  parteci]^  •' 
all’indipendenza  istessa.del  popolo;  e ^coUivato  con 
amore  da' suoi  scrittóri  fu  portato  all’ onor  di  una  Un-  * 
gua  propria  e«naziÒBale.  Per  altro*!  poeti  lusitani  si 
e^ercitaiono  nelle  due  'lingue  , 'e  scrissero  ancora  dei 
▼ersi  castigliani;  ma  conservarono  sempre  una  spe- 
ciale predilezione'  per  la  patria  favella  e fondarono 
una  letteratura  particolare,  non  dirò  ricxa,  ma  in  qual- 
che modo  completa,  e dir  uno  spirito  diflerente  della 
castigliana.  Una  lingua  più  dolce,  un  costum'e  più  ci- 
vile e voluttuoso,  che  dominava  su  quelle  spiagge  sfb- 
bellite  dalla  natura,  e dirozzate  sempre'  più  dal  com-  ' 
mercio,  inspirarono  la  dolcezza  cjie  forala  il  carattere 
della  portoghese  letteratura.  Però  la  lirica  e la  buc- 
colica sono  i due  gèneri,  nei  quali  fu.  più  abbondante, 
perchè,  essendo  *i  piò  passionati  e i più  teneri,  corri- 
spondevano al  genio  della  lingua  e della  nazione. 

Gli  eruditi  portoghesi  pretendono  che  fino  dal  set- 
timo secolo,  fino  dall’  epoca  dell’  invasion  dei  Mori,  la 
loro  lingua  fosse  già  usata  nella  poesia:  ma  prima 
del  secolo  decimo  quinto  si  trovano  appena  alcuni 
monumenti  di  barbara  e oscm'a  versificazione , che 
possono  interessare  gli  antiquari  più  che  i poeti.  Col 
secolo  XV  si  vide, nascere  la  portoghese  letteratura', 
e parve  camminar  del  pari  coll’attività  prodigiosa 
della  nazione;  la  quale  animata  da  un  nuovo  spirito 
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di  cavalleria  fece  tremaré  sulle  coste  dell*  Affrica  le 
potenze  barbaresche.  I Portoghesi  navigatori-  conob- 
bei'o  i primi- i grandi  poeti  italiani  del  secolo  deci* 


Si  ditiusero  apcor  nella  Spagna  sotto  il  nome  di  poe^ 
sie- galiziane’,  e gli  stessi  Castigliani  sceglievano  la  lin- 
^a  ed  il  metro  galiziano  per  cantare  i.loro-  arhori: 
-La  scuòla  galiziana  di  questa  prima  epoca  fu  nudie* 
rosa  oltre  ogni  credere,  ma  lè  sue  pòesie  si  cercano 
inràno  in'  tutta  1’  Europa.  I «canzonierr  poitoghesi  del 
secolo  XV  sono  pih  che  mai  rari  nelle  bibliotecne  istesse 
.deila  Sbagna 'e -del  Portogallo.  ' 

Ma  repoce  della  gloria  portoghese  spuntava  cól  se* 
colò  XVI.  Vasco  di  Gama  varcava  il  Capo  di  Buona 
. Speranza , e solcando  auovi  marì  sottometteva  alla 
corona  di  Portogallo  un  Impero  immenso  nell’ Indie. 
La  lingua  pbvtoghese  scorreva  già  tutta  la  costa  deb 
• TAiBica,  e penetrando  nei  regiii  dell’aurora,  faceva 
sentire  la  dolce  naelanconia  delle*  sue  canzom  fino  alle 
sponde  del  Gange.  Comparve'  allora  Ceunoens  , che 
forma  egli  solo  pressoché  tutjta  .la  gloria  poetica  della 
nazione.  I regbl  dei  Grande  Emanuele  e di  Gio* 

. vanni  III.  favorirono  gli  studi;  e da  quest’ epocà  noi 
cominciamo  la  biografia  delia  portoghese  letteratura, 
che  non ‘può  essere  tuttavia  ipoito  copiosa  perehè  la 
-nazione  non  é molto  estesa,  ed  il  perìodo  m troppo 
■ breve. iJr  /c-nr  ■ ' 

il  secolo  ’XVn.  vide  un  totale  abbattimento  nella 
portoghese  letteratura.  L’ unione  del  Portogallo,  alla 
Spagna,'  clie  avvenne  verso  il  fine'  del  secolo  .XVI,  è 
durò,  sino  verso  la  metà  del  XVII,'  contribuì  certa* 
menté  all’oppressione  dello  spirito  nazionale. 

Il  governò  fece  molti  «sforzi  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  ma  furono  poco  efficaci  per  ridestare 
lo  spirito  letterario,  -e  nel  1 760  il  Baretti  scrìveva  da 
. Lisboùa.  in  un  tuono  molto  sprezzante  per  la  coltura 
di  quella 'nazione.  Il  gongorìsmo  ha  dominato  sulla 
portoghese  letteratura  quasi  altrettanto  che  sulla  spa- 
luda. Sembra  che  il  gusto  e la  crìtica  facessero 

Sualche  progresso  verso  il  fine  del  secolo.  Un’  Acca* 
ernia'  di  scienze  e lettere  dishribuivà  dei  premi  an* 
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miai!  : una  pih  facile  comunicazione  colle  altre  partì 
d'Europa  apriva  i tesori  delle  più  floride  letterature. 

Non  si  sa  ancora  sino  a qual  ^unto  la  correzione,  sfl-a* 
niera  potrà  innestarsi  nella  originalità  nazionale  : é si  • . * 
può  temere  che  anche  l’innesto  non  sia  per  essere  il 
più  felice:  giacché  il  genio  dei  tempi  tende  a innestare 
fra  tutti  i popoli  i frutti'  abortivi  di  una  malnata  fi- 
losofìa , piuttosto  che  i grandi  modelli  de’  bei  secoli 
della  Francia  e deli’ Inghilterra.  ’ | • . 


* 
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SECOLO  XVI- 


I 

Sitrnardino  Ribeyro  fu  il*  pritQO.  clie^  acquistò  un  | 
. . Qome  'distinto  fra  i poeti  portoghési.  Una  passione  gii 
ha  inspirato  i .più  bei  versi , ed  ha  cagionato  al  tempo  | 
stesso  le  sue  sciagure.  Le  sue  Egloghe  sono  abbellite 
dell’  eleganza  e della  dolcezza  che,  conviene  al  genere 
pastorale.  Si  dividono  sempre  in  due  paiti,  prima  il  | 
racconto  ò il  dialoga  che  serve  d’introduzione,  quindi 
il  canto  di  alcuna  h'a  i pastori  ad  imitazione  del  San-  ' 
nazzaro.  Questa  parte  lirica  é sempre  la  più  brillante: 
il  suo  stile  nob  potrebbe  essere  più  armonioso  e pa-  , 
> letico.  Le  scene  .di  questi,  pastori  si  aggirano  sulle  | 
.patrie  spiagge  del  Tago,  del ‘Mondegó  e del  mare  j 
Lusitano,  CIÒ  che  bon  manca  d’ interessare  viepiù  il 
gusto  dei  nazionali.  Ha  lasciato  ancora  una  prosa  in- 
titolata La  Giovinetta  Innocente,  ed  è la  prima  che 
siasi  espressa  con  qualche  dignitò  e con  sentimento 
in  quella  lingua.  ’ 

CristovaJ  Fal^am,  cavaliere  infelice,  cantò  fra  gli  af- 
. fanni  della  stessa  passione , e colla  stessa  melanconia 
del  Ribeyro,  ma  non  colla  stessa  eleganza.  Sfogò  i 
, suoi  dolori  singolarmente  in  una  lunga  Egloga  di  no- 
vecento e più  versi,  che  compose  prigione,  e che 
spira  tutto  il  misticismo  d’ amore.  La  più  schietta  sem- 
plicità , che  ne  forma  il  fondò , lascio  ancora  luogo  a 
molti  concetti  di  una  àffettatà  ricercatezza. 

Saa  Miranda  conosceva  bene  la  letteratura  greca 


e latina  : visitò  la  Spagna  e l’ Italia  ; e ne  riportò  .•' 

f;usto  delle  lingue  e delle  poesie  di  quei  paesi..  Amava 
a*  musica;  e.aveva' un’ anima  estremamente  sensibile, 
e melanconica.  In  mezzo  alle  stesse  più  amene  con- 
versazioni si  vedeva  spesso  astratto,  e cogli  occhi 
pieni  di  lagrime.  Si  abbandonò  intieramente  alla  filo* 
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sofia  morale  ed  ali»  poesia.  Ha  fatto  dèi  sonetti,  de* 
gli  inni,  dei  cantici,  .delle  epistole,  due  commedia, 
una  elégia  Veligiosa  sulla  morte  .di  suo  figlio;  ma  Te* 
gloga  era  il  suo  genere;  ne  scrisse  gran  parte  in  lin* 
gua  spagnuola;  ma  in  ogni  lingua  i’ espressione  pasto* 
rale  è tutta  sua.  ' 

.Gì)  Vincente  abbandonò  Io  studio  del  diritto  per 
darsi  al  teatro.  Avendo  preceduto  i drammatici  di 
tutte  le  altre  nazioni  moderae,  ha  potuto  acquistare 
una  Celebrità  che  venne  presto  • a svanire  ; ma  intanto 
fu  considerato  il  creatore  dèi  teatro  spagnuòlo , e re* 
sto  solo  nel  portoghese.  Fu  il  primo,  modellò  che  se- 
guirono Lope  e' il  Calderon;  raa.il  Portoghese  ha^tutti 
i difetti  senza  le  grandi  bellezze  originali  degli  Spa* 
gnuoli.  Sembra  che  fosse  attaccato  alla  Corte  per  dare 
dei  pezzi  secondo  le  circostanze  e le  solennità  religiose 
è civili..!  suoi  dranimi  seno  "divisi  in  quattro  classi: 
gli  Atti  S^w’amènta li;  le  Commedie:  le  Tragicommedie: 
e le  Farse.  Queste  ultime  hanno  del  buono:  "tatto  il 
re^to  non  è dlie  goffaggine  e stravaganza.  La.  pasto- 
rale. è sempre  mista  .colla  drammatidi^  . 

Antonio  Fcrreira,  studiò  nei  Latini  e negli  Italiani, 
di  cui  adottò  i"  metri.  I suoi  Sonetti  ricordano  quei 
•del  Petraica , f le  sue  Odi  quelle  di  Orazio  ; ma  il 
genio  poetico  è troppo  inferiore  ai  modelli.  Le  Sue 
Egloghe  non  hanno  lo  stile  né.  la  Mollezza  dei  buoni 
buccolici.  Le  Epistole  sono  forse  la  migliore  come  la 
maggior  parte  delle  sue  opere.  Ma  la  tragedia  Ines 
de  Castro , soggetto  nazionale , si  alzò  sopra  quanto 
era"  comparso,  fino  a qnei  "tempi  nei  teatri  delle  mo-^ 
defne  nazioni;  ed.i  Poi'tc^iesj  kt'COBèiderano  come 
uno  de' più  bei""  mott«m?hti* dèlia  lóro  letteratura.  Il 
patètico  del  diàlogo  è della  più  grande  bellezza;  ibsiio 
.difetto  c quello  di,  àón  avere  tutto  F azione  che  si  ri- 
cliiede  .in  ima  tragedia;. 11  Ferreira  si  era.attaccato  alla 
correzione  classica;  e avrebbe  voluto  scacciare  lutto 
F orientalismo'  dalla  patria  letteratura.  Diede  l’esem- 
pio in  tutti  i generi";  ma  i^  genio  poetico  non  egua- 
gliava il  suo  gusto.  La  ragione  più  che  F immagina- 
zione , la  foiza  e la;  nobiltà  dei  pensieri  più  che  F ar- 
monìa dello  slitoj  sono  i ■ caratteri  delle  sue  poesie; 

And  rea  de  Caminha imitò  il  Ferreira  nella  purità  del 
■ . • ■ . • • i4  * 
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gusto  e della  correzione;  ma  restò  sempre  piò  in(& 
riore  nel  merito  poetico.  .Le  sue  e le.£7(‘g/e, 

malgrado  i colori  delf  eleganza,  noo  lasciano  alcitna 
impressione  nell’  anime  dei  lettorL  SI  può  lodare  Jà 
precisione  degli  Epitaffi  e degli  Epigrammi.  ' - 

Diego  Beruardes  aveva  al  tootrario  piò  spirito  poo-  ' 
tico  e meno  giustezza  nel  gusto.  I giuochi  di  paróle 
ed  i freddi  concetti  guastarono  le  sue  poesie.  Pose  egli 
la  scena  delle  sue  pastorali  intorno  le  sponde  del  fiume 
O'ymai  e sotto  qtiesto  nome  raccoglie  venti  lunghe 
Egloghe  e tresitatre  Epistole  ,»àoy e ^sta  la  grazia 

dello  stile  più  che  la  vèrità  dei  sentimenti. 

Liiigi  di  Camoens,  guerriero  e-  poeta,  non  fu  sola- 
mente il  più  gran  getiioj  ma'  il  solo  del  Parnaso  por- 
toghése «me  salisse  ad  una  celebrità*  europea.  Studiò  ' 
gli  antichi  e gli  Italiani;  ino  avq va  la  fantasia  troppo 
bollente 'per  seguire  la  . classica  scuòla  del  Fèrréira. 
Dopo  varie  vicende  nella  sua  patria  , imbarcossi  per  • 
r Indie  Orientali,  dove  incontrò. nuovi  disastri;  ma  per- 
correndo il -teatro  della  gloria  portoghése  concepì  l’i- 
dea deir  immortale  poema.  Nella  città  di  Macao,  dove 
visse  cinqtie  anni,  stilla  punta  "più  elevata  deiristrab 
che  la  congiunge  ^ Continente  della  Cina,  si  mo-  ' 
stra  ancora  la  grotta  «ella  quale  si  ritirava  per  scri- 
vere la  Lusiade.  Nqn  poteva  scegliere  argomento 
-più 'grande  O'più  interessante.  Si  trutta  della. scoperta 
•di  un  nut^o  cammino  attraverso  l’Oceano,  e della  con-  • 
quista  dell’ Indie  Orientali  ^•.^upei:ando  la  prima  volta 
il  Capo  di  Buona  Speranza:  avvenimento  che  ha  avuto  ' 
tanta  influenza  sul  còmmcrcin.  di  tutta  r Eui-opà.  Il 
vero,  prQtagoUista  • eli  quesfa,  epopea  non  è tanto  'Vasco 
di  Gnina,  qiuinto  la  patiià';  il  poeta  ha  voluto  can- 
tare le  glorie  della  nazione.  Però  vi  ha  -innestato  tutte  • 
le  grandi  azioni'  dei  eompatriotti , e tutto  ciò  .cKe  lé 
storie,  o le  favole  contengono  *di  più  glorìo,sD  per  il 
Portogallo.  Lodano  tutti  fa  nobiltà  dello  stile , la  va- 
•nétà  degli  accidenti,  la  bellezza. delle  descrizioni;  nia 
lo  ripre'ndofto  tutti  ancora  ,di  alludere  troppo  sovente. 

' allà-mitolo^a.,  -all«  storia  greca  e romana  con  j^edan-  ‘ 
tesca  etvidizione , di  confondere  in  un  mostruoso  mi- 
scuglio  le  Diviifltà  gentilesche  colla  Religione  cinstiana,  • 
di  accumulare  gli  episodj  onde  dar  luogo  a tutta  la 
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•storia  del  Portogallo , cli^  man.care  nei  caratteri  e nel- 
Inazione}  cosV  cne  bene  considerati!  la  /lusiade  non  è 
che  una  relazione^di  un  viaggio  poeticamente  descrìtta 
sopra  un  piano  istorico,  e senza  invenzione.  Nondi- 
meno i difetti  sono  compensati  da  grandi  bellezze;  e 
la  Lusiade  richiama  in  più  luoghi  la  sublimità  di  Omero 
e la  delicatezza  di  Virgilio.  Camoens  ha  dato  prove 
del  suo  prodigioso  talento  per  la  poesia  presso  che  in 
lutti  i generi.  Quest’  uomo  sempre  infelice,  e poco 
stimato  fino  che  visse,  non  tenne  conto  delle  sue  ric- 
chezze poetiche,  ma  dopo  si  .sono  raccolti  i Sonetti,  ‘ 
le.  Canzoni,  le  Odi,  le  Egloghe,  le  Elegie,  e (lochi 

f lezzi  teatrali.  Un  lamentevole  suono,  una  tenera  ma- 
inconia,  che  si  sente  trasfusa  in  tutte  queste  compo- 
sizioni,-cì  scopre  il  fondo  di  un’anima,  non  dirò  op- 
pressa , ma.  sempre  commossa  da’  suoi  dolori. 

Rodrigues  Lobo  seguì  l’ inclinazione  dei  Portoghesi 
per  la  buccolica.  1 suoi  Romanzi  sono  tessuti  di  una 
monotona  cantilena  di  prose  e di  poesie  pastoi'ali  senza 
azione  e senza  caratteri,  non  però  senza  eleganza.  Il 
romanzo  della  ì^rimavera  si  apre  con  una  Cantata  de- 
gna del  Metastasio.  Nello  stesso  genere  ha  composto 
un  gran  numero  di  Egloghe,  ove  trattò  coi  pastori  di 
morale  e di  filosofin.  Uscendo  dai  confini  della  buc- 
colica intuonò  un  poema  epico,  o piuttosto  una  cro- 
naca rimata  senza  invenzione  intorno  alla  vita  di  Al- 
vares  Pereira  gran  Contestabile,  o il  nuovo  Cid  del 
Portogallo.  Là  jirosa  gli  deve  per  avventura  più  che 
la  poesia.  Le.  sue  Tfottrdf  inverno  sono  altrettante  con- 
versazioni O dialoghi  sopra  soggetti  di  letteratura  e di 
.civiltà,  che  potrebbero  somigliarsi  alle  Tusculane  ed 
agli  isolani,  tanto  nel  metodo,  come  nello  stile  ar- 
monioso e ciceronianò. 

Girolamo  Cortercal,  dopo  la  guerra  dell’Jndie  e del- 
TAfrica,^  dove,  era  stato  fatto  prigieniero,  si  ritirò  final- 
mente nel  patrimonio  de’  suoi  padri;  e deposto  il  bran- 
do , imboCQ.ò  r epica  ti'omba  per  celebrare  le  glorie 
della  nazione.  Compose  diverse  epopee  istoriche;  una 
delle  , quali  in  versi  castigliani  e in  quindici  canti  aveva 

{>er  soggetto  la  Battaglia  di  Lepanto.  Jn  un’  altra  narrò, 
e avventure  e il  fine  tragico  di  Manuele  de  Souza 
Sapuly^da,  geutiluomo  portoghese  che  naufragò  sulle 
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coste  detr Africa.  Con  un  terzo  poema  ha  cantato  l’/f#- 
secUo  di  Dia  nell’  India , intrepidamente  sostenuto  dal 
Governatore  Mascarenhas.  In  mezzodì  grandi  difetti  del 
gusto  e dell*  epopea,  Ccui.ereal . ha  saputo  interessare 
con  una  facile  versificazione,  e con  quadri  poetici  di  . 
una  verità  luminosa. 

loaò  de  Barros,  intanto  che  i poeti  la  innalzavano 
colle  epopee , intraprese  di  celebrar  colla  storia  'la 
spedizione  e la  conquista  dell’ Indie.  Giovine  ancora 
fra  i paggi  della  Corte  di  Emanuele , fece  conoscere  la 
facilità  della  sita  narrazione,  e scrivendo  il-' romanzo 
AcìV Imperator  Clarimondo,  si  preparava  alla  storia  del 
Portogallo.  Elevato  intanto  ai  più  cospicui  ministeri  di 
Governatore  degli  Stabìlinienli  portoghesi  sull^  coste 
delia  Guinea.,  di  Tesoriere  generale  delle  Colonie,  e 
per  ultimo  di  Agente  generale  deH’Indie^  trovo$si  a 
portata  di  conoscei'e  perfettamente  i paesi,  gli  afiai’i,  i 
fatti  e ^i  uomini,  che  dovevano  foiinare  tutto  il  ma-^  . 
feriale  della  sua  storia,  e compose  in  quattro  Decadi^ 
ovvero  in  quaranta  libri , la  sua  A^ia  portoghese , o 
la  storia  delle  conquiste  dei  Portoghesi  nell’ India,. e 
lungo  le  coste  occidentali  delt’ Africa.  Quest’opera, •che' 
fece  del  Barros  il  Tito  Livio  del  Portugallo,  è la  prima 
che  abbia  fatto  conoscere  l’Asia;  e sei  ve  di  base  an- 
.che  al  presente  a tutta  la  geografia  .e  a tutta  La  sta> 
tistica  deirindia. 

Bernardo  di  Brito,,  educato  a Eoma,  vi  apprese  di- 
verse lingue  moderne,  scrisse  gd  Elojgi  dei  re  di  Por~ 
togallo,  la  .Geografia  Antica  del  Portogallo,  e la  Afo- 
narchia  Lusitana,  a cui  xieve  la  sua  riputazione.  Fu 
per  altra  un  pensiero  molto  curioso  quéìlo  di  risalira 
iìno  alla  creazione  del  mondo , dove  comincia  e di- 
scende col  primo  tomo  di  questa  istoria  fino  all’era 
cristiana.  H .secondo  continua  fino  al  principio  della 
monarchia  portoghese.  Qui  fu  sorpresof  dalla . morte , 
e la  sua  stona  fini  dove  avrtdibe  dovuto  cominciare. 
Ha  uno  stile  chiaro,  vivo,  natuirale  nej  tegipo  istesso  e 
.dignitoso,  che  sembra  forrnato  .alla  scuola  dei  classici. 
La  ^ua  narrazione  scorre  fluida  e rapida;  e singolare* 
.mente  nel  seccJndo  tomo  ha  saputo  $cegliere  e prò* 

' sentai'e  dei  quadri  interessanti.  '• 
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Manuel  di  Feria  y Souza  si  presenta  jl  primo  ed 
il  p‘iU  distinto  scrittore  di  questo  secolo.  Occupato  per 
lungo  tempo,  nei  pubblici  afTari , si  abbandonò  innne 
tutto  intiero  alla  composizione,  e scrisse  immensi  vo- 
lumi « la  più  gran  pacte  in  castigliano.  Il  di  lui  gusto 
non  aveva  alcuna  giustezza:  il  di  lui  stile  ha  tutti  i 
difetti  del'  gongorismo,  che  non  contento  di  dominare 
nelle  poesie,  passò  a guastare  anche  le  storie.  I So- 
netti, le  Egloghe,  la  Fontana  dAgardppe^  le  Disser- 
tazioni sulla  poesia  lo  fecem  applaudire  come  il  mi-., 
gliore  poeta  ed  il  miglior  critico  de’  suoi  tempi  ; ma 
non  servirono  che  a. stabilire  la  corruzione  fra  gli  am- 
. miratori.'  Il  Commentario  sopra  Camoens  non  è n>er» 
lontano  dad  buon  gusta  che  dal  buon  senso:  contieue 
per  altro  alcune  belle  notizie  sopra  il  poeta  e sui  por- 
toghesi navigatòri.  L’opera  sua  più  distinta  è la  Sto- 
ria del  Portogallo,  che  ad  imitazione  del  Brito  riprese 
fin  'dal  principio  del  mondo , intitolata  Europa  por*- 
toghesei  ma  non  è bello.il  dir  di  uno  storico  che 
debba  apprezzarsi  più  dalia  parte  dell’  oratoria  che 
della  critica. 

Giacinto  Frème,  di  Andrade,  seppe  attingere  a mi- 
glior fonte , e conservò  il  gusto  della  buona  scuola. 
Aveva  del  sale  e della  grazia  nella  poesia  burlesca; 
e ne  fece  uso  contro  le  tbllle  dei  gongoristi  nel  suo 
poeme.tto  di  Polìfemo  e Qalatea , che  può  considerarsi 
come  la  palinodia  di  quello  del  Gongora.  La  Vita  di 
Giovanni  di  Castro,  vice  re  dell’ Indie,  è stala  tm* 
dotta  in  molte  lingue,  ed  i Portoghesi  la  stimano  per—  ' 
un  modello  di  stile  istorico,  e per  un  capo  d’opera 
di  biografia. 

AndreaNunez  di  Sylva,  educato  nel  Brasile,  mori  in 
Portogallo  e fu  il  primo  fiore  poeftco  di  quelle  bar- 
bare spiaggia,  che  sembrano  destinate  a ereditare  il 
genio  e la  gloria  degli  arltichi  portoghesi.  Le  sue  Poe- 
sie religiose  sono  considerate  fra  le  migliori  del  Par- 
naso  lusitano  cosi  per  1’  eleganza  come  pel  sentimento 
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Francesco  Saverio  di  Ménésés,  conte  di  Ci^uira,  fu 
celebre  per  il  talento  e per  le  cognizioni  fino  dall’  età 
di  vent’anni.  Scelto  a segretario  e protettore  dell’Ac- 
cademia portoghese,  tenne  carteggio  coi -più  famosi' 
letterati  d’ Europa.  Tradusse  in  .versi  ì’Arle  poetica  di 
Boileaii,  e si  diede  tutto  l’ impegno  per.  iiitrodurae  i 
principi  nella  portoghese  letteratura.  Sperando  di  dare 
un’  epopea  nazionale  più  régolare  della  Lusiade,^  com- 

Ease  la  sua  Enricheide,  che  ha  per  eroe  Enrico  di 
prgogna,  fondatore  della  monarchia'  portoghese,  e per 
azione  la  conquista  del  Portogallo  sopra  i Mori.  Ma 
se  vi  troviamo  tutta  la  diligenza  .delle  regole  poetiche, 
non  vi  troviamo  egualmente  la  inspirazione  della  poe-  . 
sia;  e V Enncheide  non  è che  un  secco  iticconto  di 
avvenimenti  ben  disegnalo , ma  poco  al  disopra  della 
prosa. 

Antonio  Diniz  da  Cruz  emulò  il  canto  di  Pindaro.' 
La  lettura  degli  autori  portoghesi  lo  disgustò  in  mòdo 
del  gongorismo,  ond’ erano  infetti, -che  si  decise  e - 
cercò  compagni  all’ impresa  di  riformare  il  gusto  na- 
zionale. Institui  una  specie  d’Ai'cadia  portoghese.,  e 
proposti  i più  puri  modelli  del  secolo  XVI , venne  a 
capo  di  ristorare  io  stile  purgandolo  degli  eccessivi 
ornamenti  delta  gonfiezza  e del  neologismo.  Diventò 
presto  egli  stesso  un  modello  d’imitazione,  e le  Odi 
ohe  indirizzava  ai  più  gran  personaggi  sopra  i ./atti  e 
gli  uomini  illustri  della  nazione,  congiungono  la  mae- 
stà all’eleganza,  e sono  la  parte  più  bella  della  sua 
gloria  poetica.  Fra  queste  Eroidi  si  cita  per  un  capo 
d’opera  quella  che  scrisse  perla  conservazione  del  re 
Giuseppe  nell’ attentato  dei  3 settembre  del  i75g.  Sì 
sono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Metamorfosi  tutte  le 
altre  poesie,  i Ditirambi^  gli  Idillf,  i Sonetti ^ le  Epi- 
stole, ecc.  manifestandosi  in  tutte  la  varietà  e la  pu- 
rezza del  suo  stile.  Un  poemetto  eroicomico,  che  lu- 
ti tolò  V Aspersorio,  ha  mostrato  che  sapeva  maneg- 
giare le  più  fine  tinte  dell’ironia  e della  satira,  come 
quelle  della  Lirica  più  sublime. 


DigitIZmJ  Googli 


SECOLO  XVin 


3i9 

Gat^am  Piefrò  Antonio  Gorrea  sembrava  l'uomo 
più.  àbile,  per  introdui're  il  miglior  gusto  nel  Parnaso 
portoghése , .ma  l’.infeiice  moti  troppo  presto' nei  ferri 
victima  del  tembile  Pombal.  'Amava  i classici,  ma 
Orazio  era  il  suo  modello.  Si  penetrò  in  modo  dello 
spirito  di  questo  .poe^  , che  imitandolo  felicemente 
nei  uietiii  e nello  stile,  meritò  il  nome  di  Orazio  por- 
toghése. Compose-  delle  Satire  e dei  Sonetti',  ma  lo 
. spletidore  delle  sue  Odi  fece  quasi  ditnenticare  le  at> 

. tre  poesie.  Si  adoperò  ancora  alla  riforma  del  teatro, 
e la  Sua  prima  composizione,  intitolata  TexUro  Nuovo, 

. si  può  considerare  una  saggia  crìtica  delle  antiche  com> 
medie,  ed  una  lezione  dei  biioui  prìncipi  drammatici, 
piuttòsto  che  una  commedia  di  buon  effetto  sopra  le 
scene.  Un’altra,  appellata  Lfi  Cpnversaz.init',  è molto  più 
Oomicaj  e svolge- con  grazia  , la  satira  del  bel  mondo. 

\imìeriò  (Contessa  di)  si  coronò  di  un  alloro  che 
la  modestia  volle  nascondere, .è  non 'fece  che  renderlo 
più.  leggiadro.  Mandò  una  sua  tragedia  al  concorso  pel 
premio  dell’ Accademia  ; ma-  tacque  ogni  nome,  e nel 
viglietto  sigillato  non  si  trovò  cheda  dimanda  di  consa- 
funre  il  premio,  se  mai  le  toccasse,  alKiAcoraggiamento 
della  coltura  degli  olivi.  La  tragedia  infatti  ottenne  U pre- 
mio, e s’intitolava  Osinia.  La  scena  è collocata  nel 
Portogallo,  e sviluppa  un  fatto  nazionale,  ma  antico, 
di  Una  rivolta. che  avvenne  sótto  i Romani.  La  trage- 
dia è.  ben  concepita  e meglio  sostenuta  sulle  regole 
del  teatro  francese.  Quanto  più  avanza  si  fa  interes- 
sante ; e si  vede  il  contrasto  della  tenerezza  coll’  e- 
roismo.  Cosi  una  donna  ebbe  la.  gloria  di  aver  fatto 
la  migliore,  o piuttosto  la  sola  tragedia  del  teatro 
portoghese. 

Giuseppe  Anastasio  da  Cunha  supplì  col  suo  geùio 
alla  mancanza  di  educazione  e trascorse  senza  soc- 
corsi e con  prodigiosa  rapidità  tutto  il  campo  delle 
matematiche , trovando  facili  i più  difficili  scogli,  che 
arrastarono  ì matematici  di  prima  classe.  Fu  nonli- 
nato  alla  cattedra  di  Geometria  nell’  Università  di 
Coimbra  , e coiripose  per  quella  scuola  i PrincipJ  di- 
Matematica,  che  sono  lodali  per  la  profondità  e con- 
cisione, per  il  vigore  e la  Originalità  del'e  dimoslra- 
xioni.  Aggiunse  le  più  variate  e profonde  cognizioni 
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nèUe'lingiie  antiche  e. moderne,  nelle  lettere  e''nella 
filosofìa.  Le  scienze  pili  • asti’atte  * non  inipediróno  le 
inspirazióni' delìé  Muse;  e le  sue  Poesie  isono  dettate 
da  quella  dolce  sensibilità , e in  qiieiraccehto  di  me- 
lanconia che  é proprio  singolarmente  dei  Portoghesi,  ' 
Clandio  Manuele  da  Costa,  bi;asiHanb,  ricévette' a 
Coirabra  un’ educazione  europea  ; e sprezzando  il  gott-  • 
gorismo  cercò  migliori -modelli  negli  Italiani,  .sopra 
tutto  nel  Petrarca  e nel  Metastasio.  Ke’  suoi  Sonetti 
si  scorge  il  petrarchismo  inserito  sopra  il  l'omantico.  . 
Le  Canzoni  e le  Cantate  per  musica  hanno  qualche 
cosa  deir  arnxptiia  e della  dolcezza  del  Metastasio: 
ma  sembra  di  non  vedere,  tutto  il  colorilo  poetico 
nelle  Elegie  e nelle  Egloghe.  • 

Araiijo  de  Azevedo,  Ministrò  degli  Affai*i  Esteri  del 
Pói'togallo,  coltivò  la  letteratura  quasi  altrettanto  che 
la  politica  dell’Inghilterra;  e tradusse  molte  poesie  di 
Pope,  di  Cray  e’ fi*  Questo  nuovo  studio 

attirò  l’attenzione  dei  nazionali^  e. diede  una  nuova 
direzione  alle  lettere  portoghesi,  facendo  cessare  in 
qualche  parte  quella  languente  'monotonia  di  tante 
buccoliche  e p'astorali,'  per  cui  sospiravano  troppo  a 
lungo  i loro  poeti.,  ' ‘ 

Francesco  Manoel-  amò  gli  autóri  francési  e-  ingle-  . 
sii  applicò  specialmente  agli  studi  filosofici  noA  sènza 
sospetto  di  molta  ai-dite^iza  nelle  sue  idee.  Non  tra- 
scurò la  poesia;  e le  sue  Odi  nei  metri  e nell’imita- 
zionè  di  Grazie  alzarono'  un  suono  di  elevatezza  e di-, 
libertà,  ohe  non  eresi  ancore  udito  negli  scrittorì  deila 


\ 


DKfilized  by  Google 


/ 


LETTERATUnA  FRAr^CESE 


La  lingua  francese  nacque  dalle  mine  del  latinof  e 
del  celto  con  poca  mescolanza  di  alemanno  ; e pren> 
dea  qualche  forma  verso  il  decimo  secolo.  Cominciò 
a scriversi  nei  principi  dell' undecimo  ; ma  conservava 
ancora  piìi  del  romano  rustico^  che  del  francese.  La 
Cavalleria  fu  <|uella  che  incoraggi  questa  lingua  na-  ' 
scente;  giacche  per  cantare  i fatti  d’*armi,  e le  amo- 
rose avventure  dei  cavalieri,  non  intendendo  questi 
il  fatino,,  fu  d’uopo  scrivere  in  romanzo.  Ma  non  si 
aveva  ancora  alcuna  idea  della  sua  costruzione  : il 
singolara'  non  era  distinto  dal  furale:  roiiogralia 
nulla  aveva  di  stabile  e fisso:  si  sfiguravano  conti- 
nuamente i nomi,  e si  scriveva  senza,  regole.  Thi- 
bauldt,  cónte  di  Sciampagna,  contemporaneo  di  s.  Lui- 
gi^ levò  molta  fama  colle  sue  canzoni  francesi  nel 
secolo  XIII.  Vi  ebbe  allora  un  gran  numero  di  poeti; 
e l’ entusiasmo  delle  Crociate  risvegliava  la  loro  fan- 
tasia. Pili  tardi  compose  Lorris  il  suo  romanzo  della 
/Ios<2, quello  fra  tutti  i monumenti  dell'antica  poesia^ 
che  acquistasse  maggiore  successo:  ma  questo  snc- 
' cesso  attesta  lo  stato  infantile  della  lingua  e della  poesia. 

La  lingua  verso  il  fine  del  secolo  XV  introduceva 
qualche  termine  della  filosofia  di  Aristotile,  e si  ar- 
ricchiva con  l’aiuto  del  greco  e dell’italiano,  ma' non 
compariva  ancora  una  lingua  di  ragolara  consistenza, 
e non  era  per  anco  ammessa  all’onore  di  provarsi  ' . 
nelle  scienze.  Le  lettere  greche  e latine  formavano  ' 
tutta  la  poca  coltura  della  nazione;  e sul  cominciare 
del  XVI  si  ‘segnalava  in  queste  Guglielmo  Budeo  sino 
a meritare  di  essei*e  chiamato  da  Erasmo  il  prodigio 
dtUn  Francia.  lutoruo  alia  stessa  epoca  si  lece  an»- 
mirare  Ruberto,  Stefano  cliè  perfezionò  ra'rte  della 
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stamperia  ; e che  possedeva  una  piena  cognizione  delle 
lingue  e delle  lettere  antiche.  11  suo  Thesaurus  lingua: 
Uuincs  è un  capo  d’ opera  in  questo. genere:  i maestri 
e gli  scolari  -vi  troveranno  tutto  ciò  che  può  deside» 
rarsi  per  l’ intelligenza  della  lingua  latina. 

Intanto  Francesco  I,  il  Ristoratore  dellr  lettere^  apriva 
un’  epoca  più  favorevole  alla  volgare  letteratura.  Co- 
minciò dall’ abolire  l’antico  u.so  di  perorare,  di  giu-^ 
dicare  e di  contraltare  in  Ialino;  Uso  che  attestava 
r imperfezione  e il  disprezzo  di  una  lìnguja,  di  cui 
non  si  osava  pur  anco  far  uso  nei  pubblici  atti.  Il 
regio  editto  la  sollevò  a qualche  onore,  e ne  pro^ 
mosse  la  coltivazione.  Fondò  il  Collegio  reale  ^ e 
diiamò  da  ogni  parte  i più  celebri  professori.  Si  cip» 
cotidò  d’ uomini  dotti , che  itiooraggiva  còlla  sua  con- 
fidenza e con  premìi.  Mandò  in  Italia,  in  Grecia  e in 
A.sia  per  acquistare  o copiare  i più  pi'eziosi  mano< 
scritti.  Institiù  la  famosa  liiblioteca  di  Fontainebleau; 
e poneva  co»  i fondamenti  della  francese  letteratura; 
die  nella  guisa  della  semente  gettala  sopra  una  fertile 
terra,  senti  ben  tosto  le  pi'ovvide  cure  del  generoso 
monarca,  e produsse  la  sua  pnmà  epoca  sulla  metà 
del  secolo  XVI.  Maral  e Amyot,  Montaigne  e Ron-  • 
sard  ne  furono  ì primi  fiori;  ma  lo  stile  di  questi 
non  aveva  ancora  altro  merito 'che  quello  >di  una 
certa,  schiettezzig  e semplioità  oscurato  da  molta  roz- 
eezza.  Ronsard  specialtneiUe'  gnastò  la  lingua  traspoi^ 
tando  nella  poesia  francese  i composti  greci,  di  cui 
sì  servivano  t medici  ed  i filosofi.  Malherbe  riparò 
un  poco 'il  torto  di  Ronsard,  e coutribiù  a fissare  lo, 
stato  0 r indole  della  lingua  francese.  Ogni  lingua  ha 
il  sud  gènio,  e quello  della  fi-ancese  consiste  neU’oi'- 
dine  e nelhi  chiarezza.  L’ordine  naturale  con  cui  si 
esprime  spande  in  questa  favella  una  dolcezza  ed  una 
fhciiità  che  piace  a tutti  i pòpoli:  ma  questa  istessa 
fallita,  questo  andamento  troppo  uniforme  e natu* 
tale,  nuoce  al  grande  entusiasmo  della  poesia.  Cosi 
si  può  dire  che  la  Francia  non  ha  lingua  poetica;  e 
che  la  rima,  più  che  la  scelta  o la  costruziou  delie 
frasi , distingue  la  poesia  dalia  prosa.  Questo  ha  fatto 
che  sia  più  atta  ai  dialogo  della  drammatica , che  ai 
trasporti  della  lirica.  . 
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Il  Ministero  di  Rìchelieu  nella  prima  metà,  del  se-  , 
colo  XVII, continuò  nella  «proiezione  delle- lettere,  e 
(onàb  X Accademia  francirse.  Questo  ..solo  avvenimento* 
accelerò  più  'che  tutto  i 'progressi  del  gusto  e 'della 
lingua,  die  prese 'lina,  forma  più  esatta, 'un  tuono  più 
nobile,  una  vprsificaiione  più  armoniosa.  Compari- 
vano intanto  i primi  genj  forieri  del  secolo  di  Luigi 
il  Grande;  e la  francese  letteratura,  venula  tardi  io 
tulli  i generi,  si  accingeva  a superare  'in  molti  le  n.a- 
zioni  che  l’avevano  preceduta. 

La  seconda  metà  del  secolo  XVIÌ  comincia  l’epoca 
illustre  che  liunisce  tutti. i generi  di  gloria.  Luigi  XIV 
risplende  nel  mezzo  di  questa  come  uu  Genio  protet- 
tore intoi-no  al  quale  si  raccolgono  gli  eròi,  gli  ora- 
‘ tori,  i poeti,  i. pittori  celebri  con  tutti  ì monumenti 
delle  arti  e delle  scienze.  11  suo  lungo  regno  è stato 
riconosciuto  dall’ Europa  intiera  cprae  Tepoca  della 
superiorità  in  tutte  l‘e  arti  d’imitazióne,  e produsse 
in  tutte  le  classi  di  létleratura  i maestri  e i'  modelli 
più  perfetti.  La  sola  storia  restò  forse  un  passo  in- 
dietro;'ma  il  teatro  più  specialmente  innalzò  un  edi- 
fizio,  che  supera  quanto  videro  di  più  magnifico  i 
secoli  e le  nazioni  fino  ai  nostri  tempi.  La  lingua  e 
il  gusto  toccarono  una  perfezione  che  -distingue  sò- 
prattiltto  la  letteratura  ai'  cuiesto  gran  secolo;  e la 
nobiltà  naturale  dello  stile  e sempre  l'  impropta  dei 
. suoi  scrittori.  . . • 

Discendendo  nel  deeimo  ottavo  comincia  a cadere 
il  genio,  e succede  r orgoglio  di  una  filosofia,  che  sul  . 
finire  del  sècolo  istesso  si  fece  conoscere  in  tutta 
l’ estensione  delle  sue  viste.  Lo  spirilo  filosofico  invase 
pitie  le  parli  della  letteratura  » occupò  tutte  le  menti. 
Allontanai)dosi  -dalla  bella  antichità  e dai  buoni  mo- 
dellf  del  secolo  precedente,  si  abbandonarono  all’af- 
fettazionè  di  filosofare  in  ogni  genere 'di  eloq,uenza. 

Il  bello  spirito  entrò  in  luogo  del  buon  gusto:  il  raf- 
finato e concettoso  filosofismo  di.scacciò  l’aureo  stile.  • 
La  fama  e gli  scritti  di  Fontenelle  contribuirono  sq- 
. pra  lutto  a questa  corruzione:  il  saggio  Rollin  vi  si 
oppose  invano.  Fin  dal  principio  del  secolo,  sotto  il 
Reggente,  cominciò  una  specie  di  rivoluzione  morale 
ó letteraria,  cl»e  continuata  sotto  Luigi  XV  venne  a 
‘ ■ • . ■ \ ■ 
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. finire  netlà  poiitim  sotto-  Loigi-  XVI  sul  fine  del  se-  ' 

' eolo.  Si  desiderarono i fniHi  vietati  dell’inglese  libertà 
anche  nella  lingua  e ^élla' letteratura;  e ne  segui  una 
• . ' degenerazione  ohe  fece  obhlìai'e  colla  purezza  del  gu-  ^ 

. sto  la. venustà  .dòlio  stile, 

Questo  medesimo  secolo  non' mancò*  in  Francia  di 
grandi' scrittori,  e Oelle  scienze  naturali  particolarmente  < 
t^e'i  p'rogressi,  ohe  gli  acquistarono  il  titolo  di  secolo  ' 
iUwtfitiato!  ma  questo'  lume  degnerò  troppo  cpe.sso 
nelle  tenebre  , di  una  falsa  metahsica;  e la  sua  gloria 
filosofìea  venne  oscurata  da  una  lòlla  di' sofisti,  e di. 
storici  romanzieri.,  che  non  -a've'vano  altro  diritto  agli 
■ . onori  della  filosofia,  die  quello  di  un  folle  ardire  per 

combattere  eome  vani  pregiudin  le  verità  più  sacro  _ - 
della  religione  e della  morale,  u abuso  dello  spiritò  I 

' ' . e 'del  ragionamento  fórma  il  caraltero  generale  di  i 

un'epoca  troppo,  fàmosa,  le 'cui  rùine  non  saranno  ; ) 

così  presto  ristaurate.  i 
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SEC  0X0. XVI. 

Marot  Clemente  apre  la  prima  epoca,  ed  è 'il  pih 
antico  dei  poeti  francesi  di  qualche  fam:^  té  cui  opere  • 
siedo  lette  qualche  poco  anche  ai  di  nostri.  ATév^l 
uno  spirito  gajo  e arguto  ; -per  cui  riusà  .specialmente 
nell' epigramma,  e nelle'  altre  poesie  leggieii.'  Le  sue. 
Ballale^  le  Epistole^  i Sonettì,  gli  Epigranunì,  e per^ 
«noi  Saltiti  tradotti  in  versi • finncési , erano  sullo 
stesso  tuono.  Il  suo  Salterio  ebbe  gran  voga  alla  Corte 
di  Fi'ancesco  1,  ma  fu  proibito  dopo  le  censure  delta 
Facoltà  teologica.  Marot  ili  di&linto  assai  pih  pel  ta^ 
lento  suo  patHieoIare , che  pei  progressi  che  fece  fare 
alla  versificazione  francese'.  Il  suo  stile  i lodato  per 
una  fàcile  naturalezza,  e per  quella  schietta  'e  piace* 
Tole  ingenuità,  che  sa  dare  un’aria  d’interesse  a tutta 
le  bagattelle  epigrammatiche^  In  questa  parte  è'  tuC^ 
t’ora  famoso  in  Francia  lo  stile  di  Marot,  ed  ha 
avuto  molti  inaitatorì  ’ Boileau  Jo  propone  ‘ conae  uà 
modello  nelle  poesie  spiritose.  E statò  detto  che  era 
il  poeta  dei'  prìncipi  ed  il  principe  dei  poeti  del  suo 
tempo;  ma  la  lingua  e il  gusto  erano  ancora  troppp 
informi. 

' Amyot  Giacomo' é lo  scrittore  che  conosce  megBó 
l’indole  della  suà  lingua,  e le  sue  opere  stmo  il  testo 
dell'antica  -eleganza  fratfcese.-  Malgrado'  una  certa  , 
oscurità  i che  deriva  dall’  uso  di  motte  inversioni  sd 
espressioni  ora  obbliate , il  suo  vecchio  stile  fbrttlà  * 
ancora' la 'delizia  di  tutti  quelli  che  sanno  giutare''ia' 
semplicità,  la  chiarezza,  e quel  nativo  càndore"  che 
si  ainmii-a  nelle  sue  traduzioni  dal  greco  d^le  'Eùe 
uom'hi  illitstrit  e' dei  Titnirii  m'jrtii  dSHàlai^ 
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eoj  dei  sette  libri  delle  Storie  dì  Diodoro  Siculo , della 
Storia  Etiopica  di  Eliodoro,  e dei  romROzo  pa'storale 
di  Longo  Sofista.  Dafni  e Cloe.  ' ’ . 

Moptaigne  JMichele  fu  molto,  in  voga  a’ suoi  tempi, 
e non  lo  *é  quasi  meno  ai  nostri  con  i suoi  Saggi, 
*nei  quali  depose  tutte  le  spoglie  dell'antica  lettera- 
tura,  che  conosceva  mollo  bene,  e tutta  la  varietà  e 
• la  ricchezza  delle  idee  *di  un  filosofo  osservatore.  Bi- 
sogna accordare  a quésto  scrillore  un  genio  profondo 
ed  indipendente,  un’ immaginazione  ardita  e piacevole, 
una  scelta  erudizione,  un  tuono  originale  ; ina  la 
pienezza  deH’erudizione  lo  imbarazza  più  che  non  lo 
appoggi;  e l’arditezza  deiriininaginazione  e del  tuono 
. indipendente,  lo  trasporla  a digressioni  e contraddi- 
zioni , e spesso  anche  ad  impudenze  dispiacevoli  alla 
religione  ed  alla  morale.  L’ ordine  e la  connessione 
non  è il  primo  pregio  di  questo  autore.  1 suoi  Saggi 
sono  riempiuti,  ai  ogni  sorta  di  pensieri  e di  rifles- 
sioni, distaccale,  che  non  giungono  mai  a rischiarare 
intieramente  una  materia;  e la  scettica  incertezza  e 
la  libertà  irreligiosa  de’.suoi  sentimenti,  sono  più* atte  ' 
a confondere  che  ad  istruire  i suoi  lettori. 

Runsard  Pietro,  tanto  ammirato  nel  suo  seeo|o  , e 
così  disprezzala  nel  nostro , non  era  un  genio  -,  ma 
aveva  del  talento  e dell’  immaginazione.  Compose  delle 
Odi  eraiche,  e si  studiò  di  seguire  Pindaro;  ma  la 
sua  imitazione  non  consisteva  che  nella  gonfiezza  a 
nell’ alTellazioue  di  molti  ellenisnii.  Pieno  dei  Greci  e 
dei  Latini,  ha  calcalo  troppo  servilmente  le  loro  orme; 
e non  seguì  l’indole  dellu  sua 'lingua.  Niente  di  più 
ridicolo  dij'suoi  Idillj,  o di  più  insipido  dèi  suo  poema 
della  Franciadc,  else  in  luogo  di  un.  grande  avveni- 
mento nazionale,  non  ha  per  soggetto  che  l’ immagi- 
naria tradizione  della  discendenza  dei  Franchi  dai 
Trojani.  Più  che  la  rozzezza  della  sua  lingua,  pressa 
che  inintelligibile  ai  nostri  giorni , la  durezza  dei  suo 
stile  ampolloso  e figurato  ha  fatto  cadere  nella  dimen- 
ticanza tutti  i suoi  versi. 

Chari'on  Pietro  si  fece  un  nome- nell’eloquenza  del 
pergamo;  c abbiamo  una  raccolta  de’ suoi  Discorsi 
Cristiani.  Si  sUìnse  caldamente  a Montaigne,  ne  imitò 
in  quali^  paiie  lo  spirito  e la  filosofia  , ma  con  un 
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metodo  più  regolare.  Una  profonda  cognizione  della 
natura  umana  lo  abilitò  a penetrare  molto  addentro 
nelle  passioni.  Il  suo  trattato  morale  Della  SavieTiza 
lo  levò  ad  una  ce.Mjrità  universale,  e mostra  la  prima 
sorgente'  delle  più  belle  idee  morali , .che  dai  moderni 
si  spacciarono  come  nuove.  Se  non  che  alcune  sen- 
tenze poco  rispettose  per  la  religione  la'sciano  vedet>e 
clic  r amicizia  e l’eloquenza. di  Montaigne  lo  avevano 
sedotto.  Un"’  altra  sua  opera , che  ha  intitolato  Le  Tre 
Venta  , piacque  ai  teologi,  e a tutti  i savj.  i.’  Verità: 
Non  vi  ha  che  un  Dio,  ed  una  religione  vera.  2.*  Ve- 
rità: La  Religione  cristiana  è la  sola  vera  e divina. 
3.*  Verità:  Di  tutte  le  comunioni  cristiane  la  sola 
cattolica  romana  è la  vera  Chiesa.  Troviamo  la  lin- 
guj)  antiquata,  ma  lo  stile  è nervoso  e originale. 

Malherbe  Francesco  è il  primo  poeta  francese  cho 
fece  sentire  ai  suoi  nazionali  Tarmonia  della  versifi- 
cazione e del  ritmo  poetico.  Imitando  felicemente  gU 
antichi  e gli  ItaUani,  si  è reso  degno  di  essere  an- 
cb’esso  imitato  nella  dolcezza  e nell’eleganza  de’ suoi 
versi.  Ha  purificato  la  lingua;  e si  riguarda  come  il' 
padre  della  poesia  francese.  Sebbene  il  suo  stile  ora 
sembii  alquanto  antiquato,  può  ancor  piacere  per  la 
naturalezza  dei  sentimenti,  come  pel  giro  delle  espres- 
sioni. I lavori  delia  sua  'Musa  consistono  in  Sonetti ^ 
Epigrammi,  Stanze,  Odi,  e Parafrasi  ilei  Salmi.  Ma 
per  questi  due  ultimi  non  aveva  abbastanza  d’imma- 
ginazione e di  elevatezza  ; nè  sapeva  seguire  il  tuono 
Mto  degli  argomenti  grandi  e sublimi.  11  suo  merito 
eia  nei  tenui  e leggieri  die  soleva  abbellii'e  con  la 
grazia  delie  immagini  e coll’armonia  delle  espressioni. 

Thou  Giacomo  'Augusto,  nutrito  dello  stadio  dei 
Greci  e dei  Latini,  e molto  avanzato  per  i suoi  viaggi 
nella  cognizione  ragionata  delle  nazioni,  sciisse  una 
Stona  Universale  de’  suoi  tempi , che  comprende  la 
seconda  metà  dèi  secolo  XVI,  e dipinge  con  maestre- 
voli tocchi  tutti  i popoli  dell' Europa.  'L’opera  è sti- 
mata per  la  eleganza  latina,  come  per  hi  dignità  e Ja 
giustezza  delle  osservazioni.  Ma  quello  che  nella  prosa 
collie  nei  versi  imitava  molto  bene  la  nobiltà  e la  pu-  ' 
rezza  dei  Latini  , non  era  più  lo  slesso  quando  ma- 
neggiava ia  propria  lingua , che  mostravasi  in  (pial- 
che  modo  rincllc  fia  lo  sùe  mani. 
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■Balzàc  Giovanni  fu  ainmiràtò  ne’  stiei  tempi  per 
l’arte  di  scegliere  bene  le  parole,  e di  dare  una  nu< 
tnerosa  àrmohia-  alia , prosa  francese  ; e Con  ciò  Ija 
reso  un  servizio  distinto  «alla  sua.  lingua.  Ma  occupato 
del-  suono  e della  pompa  delle  parole  più  che  delle 
cose,  è caduto  in  oblio  dopo  che  la  sua  arte  non 
era  più  un  secreto.  I trattati  morali  e politicismi  Priif 
oipe , Bel  Socrate  Cristiano,  e deli’ An'stppo  conten* 
gono  molte  belle  idee  sotiòcate  in  mezzo  alle  frasi 
enfatiche  ed  ai  giuochi  di  jiarole , che  formavano  il 
gusto  del  tempo.  Nel  medesimo  stile  sono  dettate  le 
sue  Ix  ttere  sopra  diversi  soggetti,  che  sembrano  piut- 
tosto altrettante  ampollose  aringhe.  1 suoi  versi  latini 
gli  fanno  onore  più  che  le  opera  francesi. 

'>  Volture  Vincenzo  poeta  cortegiano  di  una  leggiere 
delicatézza , contrastava  coll’  enfasi  oratoria  di  Ba  zac; 
ina  passava  egli  Stesso  nèl  difetto  deir  aflettazione  e 
del  felso  spiritò.  Questo  giudizio  conviene  a tutte  le 
sue  poesie,  che  si  compongono  di  Efnstole,  Elegie , 
Ballate,  Cahttoni  e Sonetti.  Volle  essere  sempre  gra- 
zioso,-e  cessò  di  essere  naturale.  11  solo' pezzo  che  si 
loda,'  e che  si  legge  ancora,  è la  sua  Epistola  al  gran 
Condé,  in'  occasione  di  una  malattia  che  attaccò  que- 
sto principe.  Le  Sue  Lettere,  che  fòrmavàno. allora  la 
delizia  della  Corte  e ' delia  città,' non  sono  un  buon 
modello  di'  stile  epistolare,  giacché  non  ve  n’  ha  pur 
una  che  sìa  istruttiva,  che  parta- dal  cuore,  e dipinga 
ì costumi  dèi  tempi  e i caratteri  'degli  uomini.  Non 
mancano  di  una  certa  finezza  di  spirito  e leggerezza 
di  stile,,  che  era  tutto  il  suo  pragio;  ma  è sempre 
guastata  dalla  medesima  afTett^iune,  e da  una  fi-eada 
piacevolezza.  - ^ 

' . Favre  de  Vaugelas  Claudio  studiò  per  tutta  la  vita 
la  sua  lingua  , e contribuì  non  poco  ai  {u-ogressi,  di 
cui  'era  allora  suscettiva , colle  Ri/l-ssioni  sìdln  lingua 
francese,  e più  ancora  colla'  Tfodutione  di  Q.  Cwrs 
2in , c^e  fri' il  prìmo  libro  france.se  scritto'  con  purità 
ed  esuite^  di  lingua.  Mg  non  merita  la,  stessa  loda 
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come  trafluzione,  essetido  fontana'  di  sostenere  fa  forza 
dell’ originale.-  * ‘ 

, Patri!  Ofiviérò  aveva  im  gusto  samo,  e im  gindizio' 

. SQ vero  • nette  lingua- e nette  let'leratui*a.  Mèriti)  ri  n'otne 
di  QuìntiLiaqo  francese  ; .e  tutti  i bei  geiij 'del  s}io  sé' 
colo  gli  leggevatnio . fe  lo/m  opere.  Mar  le  Mie  Orcfziohi 
giudiziarie,  Je  sue  Leltereu,  e.  le  ~che  scrisse' di 
alcuni  atnici,  non  corrispóndono'  al  suo'  giudizio  né  al 
sUo  gusto.  Le  prin^  sepratUitto  sono -guastate  dati’ a> 
buso  dello  smhto  e delP  erudizione. 

*Descai'te^  Renato-  coisobbe  ancor  gio  nnetto  la  cat- 
tiva, situarzìone  de^i  studi,  e s'IimiKigincr' di  lavoi-arp 
alte  loro  rìstaurazione  ■;  ma  pi-ese  per  bà^e  una  giùdaf 
trc^po  fallace  r il  dubbio  |iniversale;H:ònnnciando  cos'i 
dà  un  grande -erroire  che  rinctiàude  in  sé  il  geràbe  di- 
tutti gli  àhn  errori  , e che  thò  non  pertàbto  è cele-  ‘ 
brato-  da  mòltt  come  un»  grande  scoperta;  Sili  primo 
passo  alte  scienza  rinuticia  ad  og^i  verità:  k>  spirìtgr 
privato  é il  maestro  dell’uomo;  ed  i proprj  peneri 
sono  là'regola  delle  sue  credenze.  Vogliamo  tuttevia 
coi^ssare  che  'questo  mètodo  sia  stato  litile  in  qual- 
che parte  al  prpgresei  della  filosofia  per  aver  sciolte 
le  menti 'dalla' servitù  .aristoteKca,  e cotminicato- an 
nuovo  movimento  'alle  specufazióm  degli  «omini.  Ma 
distruggendo  l’ autorità  del  filosofo  peripatètica,  do-. 
ve.va  sempre  rìspéttare*  qi^lla  della  rivelazione  e della 
tradizione  universale  per  stringere  il  suó  dubbio  tra.i 
confini  delle  cognizióni  liatorafi,  e dargli  per  termine 
il  rispetto  delle  verità  eteroe,  .e.  delle  ctèdenze  oni- 
versaìi.  In  questo  caso  il  suo  metodo  otteris-bbe  an- 
com  r approvazione  di  tutti  i saggi,  è*  sarebbe  utile' 
alle  s.cienze  amane  Senza'  'nuocere  alle'  divine.  I^fa  d 
Descartes  ."“e  Ì suoi,  seguaci  non  segnarono»'Te!’un  con-  . 
fine  ; e ooliegàndosi  coi  Protestainti  , si  ' svincoteronn  - 
da  ógni  aùtorìtà'per  sostituirle  il  sen^  privato,  o sta 
per  discutere  e aiibitai'e  di  tutto:  eccola  st»’»da  che 
ci  condusse  allo  scetticismo  e rH'^ incredulità.  Se  tate 
fu  l’idea  di  Cqrtesio  bisogna' dire  cheMl  stio  dubbio 
non  fri  che  un  delirio  coafe  i suoi  vortiof:  naa  qua- 
lunque'fosse  la  sua  idea,-  le  conseguenze  ne.  •' sono 
state  funeste:  ed  il  sub  metodo  ,apri  un  labiriiRo  di  ‘ 
contraddizioni  e di  nqenzogiie.  È più  "strano  ancom 
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che  con  nn  metodo  tanto  ammirato  il  nostro  Hlosòfo 
non  fosse  felice  nemmeno  nelle  sdepze  naturali  : la 
suà  -fìlosolìa  non  fu  che  ùn  ' palazzo  * iocanlàto  , che 
cadde  al  primo  tocco.  Creò  iuta  nuova  fisica,  che  dt> 
«cacciò  quella  di  Aristotile  ; tuA  appena  introdotta  fu. 
discacciata  ella  stessa  da  quella  di  NewtOn^e.  gli  am- 
miratori di  Cartesio  sì  contentano  di  'protestare , che 
i suoi  errori  aprironp’  fa  sU'ada^  alle  altrui  scoperte  : 
potrebbero  dii%.  óncbe  agli  altx’ui  precipizp  La  Mate»* 
malica' fu  il  solo  campo  della  sua  gloria > e l'appli- 
cazione dell' algebra  alia  geometrìa  può  riguai'dat:si>il 
capo  d’opera. de’ suoi  studj.  Il  Metodo,  i Prtnei 
ùeontetria,  le  Medìtriioni  metafisiche  j \ U'aUati  del- 
VUomò  e delle.  Passioni^  sono  le  opere  di  questo 
filosófb.  • ■ ^ . , _ : ' 

: ■ ROchefoucauId  Frsincesco , coutribui  pift  che  .tutti  a 
formare  iLgusto,  e a daiié  tlna  certa  giustezza  e pre» 
CRsione  allo  .stile.  I-  Francesi  lessero  avidamente  la 
piccola 'raccolta . delle  sue  Massime  morati',  è si  ac- 
«wstumarono  a.  pensare ed  a rinchiudere i- loro  pen- 
sieri io  un  torno  vivo  pi%ciso  e Bilicato  pregio  che 
nessuno  avanti  di  .lui  aveva-  raggiunto.  Le  sue  Mas- 
sime si  aggirano,  sopra  un  principio  solo,  che  è quello 
deli’  amor  proprio  j.  ma  si  presenta  sotti)  aspetti  così 
. variati  che  par  sempre  nuovo  e , piccante.  I)el  resto 
devono  .leggerai  con  molta  avvetlenza;  giacché  col  suo 
principio  universale  trascorre  spesso  a massime  false 
o troppo  avanzale  i e mosti;a  non-  solò  uni  cuore  ina- 
sprito conU'a.gli  uomini,,  poiché  ne-giudica  con  troppa 
acrimonia,  ma  disonoi'a  e-  calunma-la  slessa  umana 
natura,  supponendo  che.  tutto  ciò  che  ha  di  buono 
palla  sempre  da  un . principio  -vizioso.  Colia  medesima 
wecatizione  si  vogliono  leggere  le  sue  Memorie  della 
Fronda  ',  dove  si  Scorge  che  elìb'e  t-  suoi  pregiudizi 
nella  politica/)  còme  ne  ebbe  nella  morale. 

. Saint  .Fyremond  Carlo  dovette  al  suo  spìrito  satirico 
■e  piacevole  )a  celebrità,  e le  disgrazie  emè  accompa- 
'^arono  la  sua  .vita.  Scrìsse  molto  in  verso  e' in  prosa: 
me^io  nel  secondo  che  nel  primo  genere.  I suoi  com~ 
pouìmenti  riguardano  soprattutto  gli  affari  «d  i perso- 
naggi politici  de’  suoi  tempi.  Senza  mai  dare  la  forma 
<>  r imporlan^fa  di  un’  opei'a  a ciòjche  scriveva,,  i suoi 
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lavori  non  sono  <^e  làmpi  dViromaginàzfone, -ritratti,  ■ 
epigranuni , xlissertazióni , satire , . lettere,  diatogU,  es* 
servàzioni , giudizj , . personificazioni  e pezzi  - distaccati 
più  tf  meno  interessanti , cUc  si  lasciava  ^ggir  dalia 
penna,  e si  raccoglievano  avidamente.  lITeife  sue  Coa*’ 
sìderdzitìnì  sopra. i Ròmani,  e néì\e  Di sserìaziéni sto* 
riche  politiche  ri  trovano  molte  cose  ben  pensate*  e ben 
dette.  Aveva  uno  stile  dilicato  e gap,  uba  fiiosofi'a 
dolce  e misurata.,  • ima  erudizione  esente  dalla  pedàti' 
teria,'che  doijrinava  ne’ suo»  tempi.  La  facilità  e leg' 
gerezza  di  scrivere  sopra  ogm  'cosa,  senza  niente’ap- 
profondare,  piaceva  ad.w»  gran  numero  di  leggitori^  ' 
ed  ebbe  uba  voga  che  dai  libi'ai  si  èsitorimeva  con 
quel  motto;  Faites  réous -tlu _^ifU.E^tnónd.  Ma  quando 
passarono  i tempi,  le  cose  e le  pét-sone , che  avevano 
resi  importanti  e piacevoli*  il^  sue  composizioni , tutta 
quell»  miscellanea  voluminosa  <£  sparsi  frammeùti  i 
caduta  fra  le  mine  delle  cose  vecchie.  Parve  perù  un 
buon  penrièfo  queMà-  di  raccogGeve  in  uo  vowme^ 
le  rifkssioni  più  giuste,  i tratti  più  dilicati  di*quèria . 
scrittore  sotto  il  rituló  d*  'detrito  di'  Saint  Evretfmnd. 

Córneille  Pietro,,  ano  dei. grandi  paeti*  francesi,  di 
un  merito  affatto -superiore  à^là  drammatiòa.  JSmua  ' 
moddio  e senza  guida-  ba  ereato  il  teatro  moderno, 
e - lo  ha  portato . tatto  tn  wn  tratto  al  più  allo  ptfnto 
della  sud  doria.  Le  sue  opere  sono  un  buon  numerii 
di  Tmgemr  e di  Cohtmedie , nelle  qrtóli  risplendo  la 
sublimità  del  silo  genio  e l-eoei^a  deUa  'sua  iroma» 
ginazione.  Ha  saputo  comunicare  a'  suoi  personag^ 

. una  dignità'  ed  un  carattere  sempre  coirfbrme  al  lò^ 
secolo,  ed  alla  loro  siCùazione.  I suoi  t:apf  d’ p|tein 
sono  il  Cid^.  gli  Orazff  Ciana  x Poliutà  , Rodoguna  ^ 
Eraclio  f i?fco»iede.  'Qualunque  inaterra  voglia  ‘egli 
. trattare  , -dice  Andres,  la  sua  eloquenza  é sempre*. vilr- 
toriosa  ; ogni  .sua  ragione  conchiude  si  fortémeote,  che 
don  paie  le  si  Spossa  dai'e  risposta  ; ed  (^i  risposta  è 
sì  giusta  che  npo  anrmeHe*  più  replica..  In  qualuniqpie 
sito  sospendete  la  lettura,  sempre  quella  persona  che 
allora  paria  sembrerà  avere  dm  canto  suo  la  ragione. 
11  teatro  di  Coriieilte’  è una  vera  -scuola  della  più  hnù 
' logica,  e della  più  robusta -e  soda  eloquenza.  . 

Moiiere  Gio%  Battista  è il  primo  poefa  còmico  dei 
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teatro  antico  v ftiodemo.- Fornito'  di  un,  sagacissimo 
spU'itp;  di  osservazione  per  leggère  tiel  cuore  degli  uo-> 
mìni.,  e'per  tenei’  dietro  a tutte  le  pieghe  delle  pas- 
sioni $ di  una  invenzione  la  più  feconda  per  intrecciare 
i Aùoi  . piani  vastij  nuovi  e aivej’si  ; di  uil  tatto  . il  più 
fino  per  cogliere,  tutte  le  circostanze  del  ridicolo.;  di 
una  vivacità  la.  più  colorìta  e naturale  per  presentare 
nél  lAiglióre  aspetto  i caratteri  e .le  situazioni  de'suol 
jiersonaggi si  4 fatto  applaudine  da  tutte  le  cólte  na- 
zioni come  ir  più  vivo  e leggiadro  piloro  della  na- 
tura. M IVtà  chi  può  negare  nel  tetnpo  istesso , dice 
•Rousseau  (i),  che  il  teatro  di  Moliere  noù  sia- una 
scuola  di  vizi , e di  perversi  costumi , più  iiocevolé  dei 
libri  istessi.Qvé  si  fà  professione  d’ insegnarli? /Vedete 
come  quest’ uon)o  per  accrescere  le  sue  facezie  turba 
1* órdine  tutto  della  società , con  quale  scandalo  sov-. 
verte  'tutte  le  relazioni  più  sacre  sulle  quali  ella  è 
fondata^  come  inette  in  derisione  1 rìspettabili  diritti 
d^i  padrì  sui  figli f dei  padroni  sopra  i servi,  deima-' 
.riiti  riguardo  alle  consorti?  La  incuoia  delle  Doline^  il 
Misantropo  , \\  Tartufo  ed  alti'e*  Commedie  ' fanno  ri- 
dere a..spese* della  virtù,  spirano  lezioni  d’ empietà _e 
di.  libertinaggio,  e gridano  al  sovvertimento  di  ciò  che 
tutti  i secoli  stimàrono  umana  saggezza.  » ! . ' 

l^ascal  Biagio  riuniva  il  genio  di  meditare  col  ta- 
lento di  scrivere.  Vide  appena  gli  £?e/»ènù' d'ella  geo- 
metrìa  d’Eàiclide',  che  solo  e rapidamente  penetrò  nei 

gih  alti  Mrcani  delle  mai ématiche , dove  fu  inve'nlore 
ì metodi  e di  scopei’te  meravigliose.  Egli' era  l’uomo 
più  atto  a combattere  r incredulità  che  cominciava  ad 
avanzarsi'  sulla  strada  del  calvinismo  e del  cartesia- 
nismo. Aveva*  già  disegnata  un’  opera*  grande , dove 
proponevasi  di  trarre  gli  uomim!alÌa  religione  coi  soli 
‘iumi  della  ragione:  perocché  dimostrando  immotivi  di-, 
credibilità ‘fondati  sulla  certezza  dei  fatti  e delle  con- 
seguenze, la  l'agone  avrebbe  'dovuto  .'confessare  che 
basta  ciò  -che.  Dio  ci  ha  hisegaato  pér  credera  tutto 
ciò  che  ha  voluta  nasconderci.  Ma  dopo  di  averlo  de- 
lineato non  ebbe  il  tempo  di  stendere  il  suo  lavoro. 


■ (i)  Letti  a d''àletnbert. 
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I franmienti  che  sonp  stati  raccolti  col  tholo  di  Pe/z- 
sieri , l>eiichè  sconnessi,  lasciano  scorgere  quella' gip» 
Stozza  e sublimità  che  colpisce  l’ immaginazione.  Pa- 
scal mUmto  aveva  levato  aito  il  suo  nome  colle  fa-, 
.inòse  Lèttere  Provinciali , nelje  quali  pretese  di  sve- 
late la  corruzione  dei  Cas)iisti  , e di.  richia'biarH  alla 
sana  morale.  Ha  lasciato  in ‘ queste  tin  modella  , ini- 
mitabile della  più  amena  e artiiìzi'osa  .eloquenza;' ma 
il  maggiore  arlifl/io  era  nell’animo  e nel  diseg/lo  dello 
scrittore;  perocché  i fatti  e le  dottrine  false,  le  inter-- 
prelazioni  maligne  o e.^agerate,  che  vi  si  spiegano  « 
fònno  vedere  che  guidato  danna  cattiva  prevenzione 
ha  l'idea  di  sedurre  piuttosto  che  d’illuminare.  Ha 
fatto  una  satira  piuttòsto  .che  pna  critica  t e si  piio 
dubitare  se  avesse  il  fìn^  .di  ' riformare  . la  morale  , .o 
quello  di  servire  al  partito,  colpi  che  espose  alia  pub- 
blfca  derìsi one  taoti  scrittori^  che  dedicarono  i loro 
studi  al  servizio  della  leligione.  ■ 

La  Fontaine  Giovanni  sotto  nn  carattere  di  sempli- 
cità, che.  confinava  Qolla  stupidezza,  nascondeva  un 
genio  impareggiabile  per  la  poesia;  e si  di.sse  di  lui 
con  ragione  che'  era  un  -m-an  fancinlló.  Divorò  gli  an- 
tichi poeti,  francesi  che  lo  avevano  preceduto,  am- 
mirò j-  Latini, -passò  agli  Italiani  ^ il  Boccaccio  e l’A- 
riosto  - itirono  i -suoi  fàvoi-iti.  Ascile  toccare;  quasi  tptti 
i generi;  ma  èra  nato  per ‘essere  il  primo  fa-iu>latore. 
Scrìsse  un  poema  sulla  Chinaj,  pn  .altro  .aulla  morte 
di  Adone,  un  romanzo -.sugli  amori,  di  Psiche,  elcune 
conupedié,  delle  odi,  delle  ballate,  e delle  elegie. 
Quella  che  intitolò  all' Amicizia , ’m  fasorè  dello  sgra- 
ziato Ministro  Fouquet  suo  benefattore,  si  ammira  per  la 
migliore  che  abbia  la  lincia  fi-ancese.  ìiia  ì»  Novelle,' 
e le  Favole  .sono  i due  titoli  della  sua  gloria.. Posse- 
deva il  raro  talento.-  di  narrare  ogni  cosa  con  una  mi- 
rabile. lacUità,  fi  colla  più  ingeiùia  fi  vezzosa  natura- 
lezza.. Le  Novelle  per  alUo  sono  sfregiate  di  passi  li- 
bei'i  fi  licenziosi.  -Il  buon'  . uomo  le  ha.  detestate  nella 
sua  malattia,  e restituito  in  salute  compose  per  pe- 
nitenza i poemetti  sulla  Quinquiaa,  e.  la  ti'aduziohe 
in  versi  francesi  di  molti  Inni  della  Cliiesa.  Nelle  Fà- 
■wolc  non,  fu  invèptore  di  tutte;  e nC' tolse- gran  parte' 
da  Esopo,  da  Fedro,  da  Pilpay,  da-Avieiio;  ma  fu 
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però  il)  tutte  il  meraviglioso  inventore  'della  sua  ma- 
DÌeVa  di  sciwere!  e quesjta  invenzione  min.- è 'diven- 
tate comune.  Prenelendole  anche  dagli  altri,  Fontaine 
•le 'rinnova-,  Ip  crea,  le  fa  sue  . coll’ incantesimo ' dejla 
narrazione,  ir  suo  libretta  istrufsee  e diletta  ; equivale- 
ad  .un  trattato  di  raorale^  e sì  legge  utilmente  dalla 
fanciullezza  sino  alla  vecchiaia. 

• ‘ Sevigne  ^Viaria  la  più  dolce,  la  più  elegante,  la  penna 
più  graziosa  nello  stile  epistolare,  sarebbe  un  modello 
'in  que.sto  genere  al&tto  perfetlg  se  noti  fosse  inimi- 
iafbile.  Tutto  è vivo,  ingegnoso,  interessante  * nelle  sue 
Lettere.  Indii-^zate  famigliarmente  ad  una  figlia,  cRe 
.idolatrava , sfavdlano  tutte  della  più  tenera*  effusione 
sentimentale;  e nel. tempo  istesso  sì  spargono  sempre 
di  tratti  e 'di  -aneddeti,  che  fanno  conoscei'e  i costumi 
del- secolo,  ed  i personaggi  della  Corte  di  Luigi  XIV; 
Scritte  senza  pretesa  di  fame  un  libfo^  si  contano 
. adesso'  fra  i libri  più  originali  del  buon  secolo  della 
Francia. 

Nicole  Pietro,  lasciando  a parte  alcune  ‘ scritture 
colle  quali  ha  travagliato  la  Chiesa,,  merita  ancora  la 
nostra  stima  per  alti’e*  maggiori  opere  che  T hanno 
difesa.  Sono  fi-a . queste  la  Perpetuità  della  Fede  della 
Chiesa  caiiottca  intórno  - all’ Eucaristìa,  che  appartiene 
qua$i  tutta  a Nicole.,  béRchè  fosse  data  in  luce  sotto 
il  nome  di  Anialdo  . — ÙeÙ’ Unità  (iella  Chiesa,  o 
confutazione  dèi' nuovo  sistema  di  Jurieu  — Dei  mezzi 
di  conservare  la  pace  cogli  uomini,-  tanto  lodata  da 
Voltaàre,  e:  stimata -dalla  Sèvigné  — I Saggi  ètt  Mo- 
' Tale,  lavoro  /fceellente  che  non.  cede  a quanti  trattati 
abbiamo  degli  antichi  -e  -de’  moderni  .lìlosofi  sopra  i 
doveri  e’suHè  passioni  degli  uomini.  Il  suo  stile  è puro, 
ina  'senza  calore.  ' ' 

- Mabillon  Giovanni  destinato  presto  da’  suoi-  supe- 
rióri agli  studi  di  erudizione, "e.  particolarmente  al 
lavoro  degli  Acta  Sanctorurn  Ordinis  sancii  Benedicli, 
acquistò  cognizioni  che  lo  prepararono  a cose-  più 
grandi  in  im  geijei’e  di  studi  tanto  importanti,  per  le 
■ lettere  e per  la  religione.  Da  questi  principi  usci 
l’  opera  immortale  re  diplomatica,  in  cui  si  rac- 
"xo^ie  e SI  spiega  tutto  ciò  che  deve*  sapersi  per  la 
ricerca  e r intelligenza 'delle  vetuste  scritlai*e.  Questo 
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bei-libro  feci?  «poca'  nella 'crìtica  letteraria,  e fu 
primo  astro  die  guidò  ai. progressi , die  si  scmo.  fa'tti 
nella  conoscenza  dei  codici  e dei  itianoscrìttr..  Il  re 
lo  fece  viaggiare  «ella  Germania  e nell’ Italia  « onde 
cercare  .negli  àrehivi  e nelle  bìbJiqtedie  monumenti  ■ 
e . notizie  recondite  per  la  storia  dfella  Francia  e dell» 
Chiesa.  Ritornò  onusto,  di  spòglie.opinle,  che  ha  de- 
positante ne’ suoi  Velerà  Alia lecta,  e nel  Mtiscsnm  Ita-" 
licum~  Negli  Annaks  Ordinis.  Sancii  Benedicti  com- 
prese gran  parte 'dellà  Stojt-ia  Ecclesiastica  i e-j-ecò 
molta  luce  sulla  storia  e‘  «uì  cosiùrai  dd  Mediò  Evo, 

‘ come  .aveVa  fatto  .ancora  ne^\  Acla  Sanctoriìm  ec. 
singolarmente,  nelle  note,  o'nelle  prefazioni.  Lavorò  a 
. varie  altre  operette  di  erudizione , e tra  queste  si  ci- 
talo i dotti  trattali  De  Studiis  monasiicis,  e De  Li- 
turgìa gallicana. 

Bossuet  Iacopo  ha  pochi  eguali  < 'nella  proRmdìtà' 
della  scienza  e del  genio:  abbracciò  tutte  le  materie, 
e scrisse  di  tutte  colta  siròlimità  di.  Platone  e colla 
ricchezza  di  Tullio.  Ciascuna  delle  sue  opei:e  princi- 
pali basterebbe  per  fare  la  riputazione  di  un  grande 
uomo,  li  Discorso  sulla  .Storia  .Universale  presenta 
un  quadro  luminoso  delle  rivoluzioni  degli  linperi>  ‘e 
dei  disegni  della  Pi’ovidenza  cbé  a*  tutto  presiede.  La  ' 
Storia  delie  Variazioni  delle  Chiese  protestanti  è-  la 
più  bella-  opera -che  sia  stata  scritta  contro.  1’  eresia  ; 
nulla  di  più  forte  0 di  più  ragionevole,  fu  .dettQ  mal 
per  convincere  i Protestanti  della  eonfpsione  in  cui 
Si  sono  gettati.  Alla  vivacità  della'  narrazione  .unisce 
la  forza  del  icugionamento,  che  tutto  insieme  descrive- 
e abbatte:  è storia  e confu taziutié.  L^£fpo.$>V«'zc della' 
Doltrina  Cattolica  strìnge  di  nuovp  i Protestanti  col- 
r apparato’  più  semplice  dei  sentimenti  e dèi  principi 
della  Chiesa  Universale  sulle  -tracce  del  Concilio  m 
Trento.  Mostra  la  facilità  della*,  rétigioue  si  nella  cre- 
denza che  nella  pratica,,  e la  distriga  dagli  as.sui:di 
che  Je  furono  attribuiti  da' suoi  nemici.  Il  libro  Deità 
Conoscenza  di  Dio  e di  sè  stesìo  è un  hel  trattato 
di  m'etafisica-'  Cr- Politica  della  Scritturh  Sacra  ripiglia 
dall’alto  i più  puri  principj- di  questa  scienza,,  e ri- 
chiama le  potenze  della  terra  al  timore  della  pos- 
sanza di  Dio,  appoggiando  lutto  alla  sua Providenza. 
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Lp  Medilazìom  sul  Vau^ìo,  « le.  Elevazióni'  sui  Mi- 
steri aiQCOpp'iano  l’unzione  coll’ -entusiasmo.  Le  Ora- 
zkuii  Janeiri  lo  hanno  elevato  ad  un  segno  in  questo 
'■  genere  di  eloquenza,  che  noii  fu  per  anco  l’aggiunto 
qa  veixin  altro,  La  fìiagnificenza  ; de’  siiòi  perksierì  è 
sostenuta  per  tutto  daìla  nobiltà  del  svio  -stile.  La  ca- 
ducità delle  cose  terrene,  è ^la  vei’a  giaudezza  dei 
' beni  del  cielo  sono  le  iroùiagini  che  i-lprodiice  sulla 
tomba  dei  Grandi ' sempre  nuove,  è senn>re 'sublimi,' • 
Volpudd  proseguire  colla  citazióne  delle  sue  opere  si 
formerebbe  il  catalogo  di  u(ia  biblioteca.  Questo* gran- 
d’  uotnp  era  pieno  del  succo . delle  Divine  -Scritture  e 
dei  Santi  Padri;  la  Bild>ia-e  Sant’ÀgostinQ  furono  nelle' 
sue  mani  ilno  alla  morte.  . ' ’ 

^ Flechier  Spirito  .aveva  buone  disposizioni  per  l’elo- 
.quenzà,  e le  ha  coltivate  felicemente:  ma  sembra  ché 
sia  riuscito  più retore  che  oratore;  e potrebbe  pas- 
sare per  r Isoarattì  francese.  Fece  uno  studio  p'arti- 
. eolare  della  costruzione  delle  frasi,  e del  collocamento 
delle  parole.  La  lingua  gli  deve  non  poco  da'  questo 
'lato;  e lo  stile,  acquistò  sotto  la  sua  penna  armoniosa 
• la  fluidità  e la ‘dolcezza,  cjie  si  gusta. nelle  sue  Ora- 
zioni funebri.  Ma-  il' di  lui  studio  è passato  a toccare 
neir.alFettaz'ione,  e lascia  vedere  più  spesso  l’arte  che 
'.  la  natura.  I Panegìrici  à\  àlciini  Santi , ed  .i  .5er/noni 
non  corrlspòndoùo' alla  celebriti  del  suo  nóme.  1 
scorsi  sinoaalij  a Lettere  Pastorali  aono  in  un  tuono 
abbastanza  .naturale  e patetico.  Le  due  storie  di  Teo- 
dosio if  Grande , e del  Cardinale  Ximeues  si  fanno 
leggere  con  .piacere  per  la  grazia  dello  stile,  e l’esat- 
tezza  dei  fatti. . 

Bourdalóue  Luigi  ricorda  i -trionfi  della  più  «Ita 
eloquenza..  Tutta  la  sua  vita  fu  divisa,  tra 'gli  ^tudi  e 
Ife  òpere  pie,^tra  il  scrnzio  delle  prigionie  degli  spe- 
dali, e le  fatiche  apostoliché  del  confessionale  e.  del 
. pergamo.  Dopo  alcudi  saggi  di  predicazione  nelle 
province  venne  inviato  nella  capitale.  Comparve  a 
Parigi  e alla  Corte  nell’epoca  più -iliustre:  predicò  ai 
Grandi,  gli  sbalordì  tutti,  e ne  commosse  non  pochi 
, colla  sua  maestosa  eloquenza,  L'ufgi.  XIV  coi-  più  bei 
genj  del  secolo  non  si  stancava  mai  di  adirlo  ; 'peroeclie 
d sècolo  di  tante  grandezze  amava  ancora  la  religione. 


SECOLO  XVll 


337 

Bourdaloue  ha  dato  un  corso  completo  di  predica- 
zione : due  Avvrnti,  la  Quaresima,  i Misteri,  le  Feste 
dei  Santi,  il  Dominicale,  il  Ritiro  spirituale,  le  Esor- 
tazioni  ed  Istruzioni  cristiatu-,  le  Orazioni  fwiebri,  le 
Vestizioni,  le  Professioni,  i Pensieri  o fi-aramenti  di  ’ 
sermoni  rimasti  ’inperfrtti.  Le  Prediche  morali  singo- 
larmente mostrano  1’  opera  di  un  genio  meraviglioso. 

La  grandiosità  dei  disegni,  la  profondità  della  dot- 
trina, la  forza  delia  dialettica,  l’energia  degli  affetti, 
la  gravità,  Tabbondanza,  il  calore  dell’eloquenza  sono 
quei  pregi,  che  rendono  i sermoni  di  Bouidaloue  su- 
periori a quanto  abbiamo  di  più  sublime  in  questo 
genere  di  eloquenza. 

Tilleraont  Luigi  Sebastiano,  senza  pretendere  di  fare 
una  storia,  ne  ha  radunato  1 più  esatti  materiali  nelle 
sue  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica,  che 
in  sedici  volumi  passano  di  poco  il  V secolo,  e ri- 
schiarano mirabilmente  e^  su  tutti  i punti  que’  primi 
tempi  del  cristianesimo.  E andato  sempre  alle  fonti, 
e ciò  che  riporta  è appoggiato  ai  più  sicuri  fonda- 
menti , ed  alle  parole  istesse  degli  scrittori  originali.  . 
Lo  stile  sembra  negletto,  ma  la  critica  non  potiebbe 
essere  più  diligente  e sottile.  La  sua  Storia  degli  Im- 
peratori Romani,  che  va  sino  verso  la  metà  del  se- 
colo VI,  ha  r andamento  di  una  formale  istoria,  e gli 
stessi  pregi  di  mia  critica  singolare.  Questa  medesima 
istoria  sparge  gran  luce  sulle  matei’ie  ecclesiastiche  ; 
perocché  le  persecuzioni  della  Chiesa,  la  propagazione 
del  cristianesimo , la  distruzione  dell’  idolatria , ed  altri 
simili  oggetti,  vi  sono  ti-attati  con  molta  erudizione. 

Despreaux  Nicola,  modello  e legislatore  della  poe- 
■ sia  francese,  fece  la  guerra  ai  cattivi  scrittóri;  e nel- 
l’atto che  censurava  severamente,  cosa  assai  rara, 
otteneva  la  stima  universale  del  suo  secolo.  Il  suo  stile 
è robusto  e magnifico,  la  sua  versificazione  corretta 
e numerosa.  Ha  trattato  varii  generi , e tutti  da  grande 
maesti'O.  Nelle  sue  Satire  ha  tolto  assai  da  Ora- 
zio  e da  Giovenale,  ma  con  tanto  garbo  che  gli, 
acquista  il  diritto  dell’originalità.  Le  sue  Epistole,  e' 
più  specialmente  la  nona,  sono  degne  dello  studio 
dei  poeti  e dei  filosofi.  UArie  poetica,  poemetto  iti* 
quattro  canti,  unisce  con  molta  saviezza  i fiori  del- 
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T imma^nàzione  colla  gravita  4ei  precetti e si  con- 
sidera il  suo  capo  d’ opera.  Senza  cercare . se  nel  Lu- 
trìn  avesse  a modello  la  Secchia  Rapila  dei  Tassoni, 
sarà  sempre  questo  uno' dei  migliori  parti  della  Musa 
francese.  Non  si  dà  molta  importanza  alla  sua  tradu- 
zione Del  Sublime  di  Longino;  ma  sono  molto  giudi- 
ziose e piene  di  gusto  le  sue  Riflessioni  critiche  contro 
Perrault,  nella  famosa  quistione  della  superiorità  degli 
’ antichi  sopra  i moderai. 

Quìnauft  Filippo  fu  il  creatore  del  Dramma  lirico, 
ossia  deir  Opera  francese.  Imitò  gli  Italiani  che  lo 
avevano  preceduto.  Il  meraviglioso,  che  é - l’anima 
del  dramma  lirico  ^ sì  sviluppa  e si  sostiene  colla 
maggiore  naturalezza  nell’  intreccio  delle  sue  compo- 
sizioni lavorate  per  la'  più  parte  sopra  soggetti  del- 
r antica  mitologìa.  Nel  tempo  istesso  non  lascia  .di  ri- 
svegliare i più  teneri  sentimenti  , ■ è le  più  gentili 

{las'sioui  odila  bella  disposizione  delle  scene,  e col- 
’ interes^se  dei  personaggi.  Il  suo  stile  armonioso  e 
facile  si  adattava  molto  bene  alla  musica*  di  Lulli  , 
che  dai  canto  suo  ha  contribuito  non  poco  alla  ce- 
lebrità dei  drammi  di  luì.  Quìnault  ha  scritte'.antsora 
alcune  tragedie  e commedie;  ma  in  questo  genere  At 
ìroppo  debole,  e non  deve  che  a\Y  Opera  il  posto  che 
occupa  di  poeta  classico  del  bel  secolo  di  Luigi  XIV. 

Racine  Giovanni,  il  più  dolce,  il  più  elegante,  il 
più  puro  dei  poeti  francesi.  Comparso  sulla  scena 
'dopo  Corneill^,  ha  preso  un’alti-a  via,  o per  meglio 
dire  ha  seguito  la  tempra  della  sua  anima;  e dove 
il  primo  fu  un  prodigio  per  la  forza  della  ragióne,  la 
fecondità  e l’elevatezza  del  genio,  il  secondo  ha  ra-. 
pitO  r ammirazione  di  tutti  i popoli  coll’armonia  dei 
versi,  colle  tenerezza  degli  anetti*,  colla  nobiltà  dei 
caratteri,  e colla  più  bella  e naturale  condotta  dei 
piani.  11  difetto  più  riprensibile  di  questo  gran  tra- 
gico è quello  di  aver  fatto  troppo  uso  degli  intrighi 
d’  amore,  ciò  che  toglie  non  poco  alla  dignità  della 
tragedia.  La  Tebàide  e "V Alessandro  sono  le  più  imma- 
ture, come  la  Fedra^  V Ifigenia  c V Atalia  \t  più  per- 
fette produzioni  di  questo  poeta. 

De  la  Brayere  Giovanni  studiò  e tradusse  i Carat- 
teri di  Teofrasto,  aggiungendo  egli  stesso  i Caratteri 
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del  sUb  secolo  f - Hlustre  che  Io  mostrò  superiore 
al  filosofo  greco.  Ha  dipi  ali., con  gran  tenta  i tizi  e 
le ‘ridicolezze- degli  uomini.  I spoi.  ritratti/ sono  aitret* 
tante  • utili  lezioni,  e facendo  arrossire  il  vizio  lo  sforza*' 
a 'correggersi.  La  Sua  o^ra  è di  tutti  i libri  di  mo-  , 
rale  quello  che  meglio  por^  alia  |;ioTentù  la  cogni* 
zione  anticipata  del  mondo.  *I  Suoi  caratteri  sono  più 
j veri,  più  spiritosi  e più  nobili  di  quelli  di  Teofra.sto. 

Il /Greco  gUJha  ricercati  fra  le  ùltime  classi  della  *so> 
cietà  ; ma . il„lprancese  ha  girato  il  suo  sguardo  osser- 
vatore nelle  città  e nelle.  Corti.  Un  poeta  comico  do- 
vrebbe farne- il  suo  studio.  Lo  stile  è originale  come 
i caratteri.*  • ’ • 

Malebranche  Nicola  nOn  trovava  stadio  che  gli  aprisse 
J'inge^o,  quando  incontratòsi  a leggere  il  trattato  Z>eL 
t Uomo  di  Cai'tesio,  fii  colpito  come.da  una  luce  tutta 
nuòva  che'  he.  usciva,  e conobbe  di  esser  filqsófcr.  Si 
avanzò  sulle  tracce  di  Descartes  nelle  regioni 
metafisica  ; ma  andando  alla  ricerca  della  verità,  trovò 
cose  belle,  cose  nuove,  e cose  false,  di  .cui’ si  |:«oteva 
abusare  contro  'alcuni  dogmi  della  religione;  e si  dis.sn 
che  aveva  fatto  ij  romanzo  dell' anima.  Fu  combat- 
tuto.da -Bossùet  e da  Arnaldo:  si.  sa  nondimeno  che 
eg'i.  nutriva  i «sentimenti  più  cristiani , e che  inten- 
deva di  favorire  validamente  la  causa  della  religione 
ragionando  •^pi'a  principi  che  stabilivano  -sì  fòrte- 
mente l’unione  di  .tutti  gli intelletti  colla  Divinità*/ 
nella  quale  trovava  la  sorgente  unica  di  tutti  i nostri 
beni,  e la  causa  immediata  di  tutte  le  nostre'i.dee.  L'a 
.sua  prima  e più  bella  opera  Deffd  Aco cu  della  re- 
rùà  fu  seguita  da  mplte  altre  destinate  a difendere  e 
sviluppare  senìpre  *meglio  i suoi  principj.  Tali  sono  le 
Convt  rsazioni  cristiane’  — le  Meditazioni  cristiane  e 
meU^khe  — ì Ùialogìd  sulla  melqfinca  e la  réli' 
frione  —,  un  Trattato  di  morale  — un  Trattato  del- 
l’  Amor  di  Dio  — i Dialoghi  di  un  filosofo  cristiano  e 
di  un  ‘filosofo  cinese  sull’  esistenza  di  Dio  ecc.  Un 
uomo  tanto  superiore  nella  filasofia  era  anche  un  mo- 
dello dei  miglior  stile  per  scrivere-  opere  filosofiche.. 
La  sua'  locuzione  «coCre  elegante, -perspicua,  fluida  > a 
.‘ciò  che  è più  singolare  tratta  le  mateue' dhe  esigono* 
tutto  il  rigore  del  ragionamento  con  qi^av.sponjtamsil 
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efFasione  di  sentimeiUo,,  o con  quella  Qffettndra -.elo- 
quenza, che'  età  il  caiatlere  di  Fenelon.  .Adendo,  cesi- 
.sato  in  gran  pai'te.  di  e-‘'''er  letto  còme'  iìloMfo',  si 
legge  tuttora  come  scrittore.  ^ ^ 

Fleuri  Claudio- fu  incaricato  per  nìoltr  anni  dell'e- 
ducazione  di  yarj  principi;  ma  non  cessò  intanto  di 
coltivare  i suoi  sttidi  ele  varie- sue  qpere  hanno  mor 
strato  quanto  fossero  vasti  e profondi.  Abbiamo  tra 
fresie  \iC  Storia  del  DiriUó  francese  — il  Catechismo 
storico,  che  contile  in  risti'etto  la  Storia  Santa  dalla 
creazione  del  aadtido  fino  alla  pace  di  Costantino,  e 
ja  dottrina  cristiana  — la  Instituzione  al  Diritto  ee~ 
tlesì ostico  — il  Tra'ttato  dei  doveri  dei  pàdrpni  e dei 
servi  — altro  trattato  Della’ scelta  e del  metodo  defili 
studf.  — * i Costumi  degli  Israeliti  — i Costumi  dei 
primitivi  Cristiani  — la  cèlebre  Storia  Ecclesiastica  , 
che  abbraccia  quattordici  secoli  fino  al  Concilio  di 
Coislanza  nel  i4<4  ~ ^ gii  <^tto  Discorsi  soprà  la 
■Storia  medesima  t che  nella  giiisa  di  succosi  estratti 
riuniscono  lo  miglion  osservazioni  sulle  materie  e sulle 
-epoche  principali  della  Chiesa.  Si  dice  che  l’autore. 
SI  fosse  proposto  di  scrivere  con  .semplicità  e since- 
rità la  sua  storia  : ma  quanto  alla  seùiplickà  oi  pare 
di  trovarla  più  nello  stile , che  nel  disegno.  Lo  stile 
'per  verità  è semplice,  chiaro,  naturale  , e spira  un 
certo  candore,  che  fa  adaar  lo  scrittore.  Ma  il  disegno . 
‘ 'poteva  esser-^-più  semplice,,  ovvero  più'rapido  e unito, 

- scaricandolo  oT  una  graq  parte  di ‘narrazioni  e circo- 
'.'staoze  meno  iàoportanti , di  troppi  estratti  di  Padri , 
di  martirologi,  e di  processi  sulle  eresie  e sui  Con.- 
-i^i,  che  aggravano-  un’opera  che  deve  esser  letta  da 
motti,  e potevano  lasciarsi  al  Baronio',  e ad  altri  eru- 
diti  compilalori.  La  sincerità  sotfre  ancora  non  po- 
. ^ che  eccezioni  ; e malgrado  gli  elogi  accusatori  dell’e- 
retico Basnagio  , i j>iù  sensati  tra  i Cattolici  vi  hanno 
- trovato  un  gran  numero  di  riflessioni  e di  citazioni 
troppo  inesatte  per  non  :caredersi  pocb  sinòere  ; ed 
hanno  : osservato  cdie  .spiceà  : per  tutto  un  certo  timore 
di  mettere  in  vista  ciò  che ‘-'può  abbassare,  e di  ta- 
cere  ciò  che  può  rialzare  l’autorità' della  Santa  Sede. 
> Bayle  Pietfo  ha  portato  la  libertà  di  pensare  molto 
..più  liingi  di  quello  che  permettesse  una  sana  critica; 
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e dicendo  il;  prò*,  ed-  il  conti’a';di  tutte  le  opinioni,  ap«  ' 
poggia  sempiv  assai  più  Sol  r-<gioiiamento  che  può  ac- 
creditare Terrore,  che  sopra  quello  da  cui  si  sviluppa • 
una 'verità.  Cosi  stabilisce  uuo  scetticismo  pressoché 
generale,  che  fu  il  primo  attentato  della  moderna 
jfilosotia  conh*o  la  religione  e la  morale.  Il  suo  -Ui-' 
zionàrio  storico  critico  sei'vi  ad  uno  scopo  cosi  pei’- 
' nicioso,  e' diventò  l’arsenale,  dove  gli'ina'eduli  anda- 
rono a prendere  le  loro  armi-.  I Pensieri  sulle  comete 
trascorrano  sopra  una  .serie  sempre  varia  di  quistioni 
inetalisiche,  morali,  teologiche;  politiche,  ed  uilano  spes- 
so'.al  medesimo  abuso  di  raziocinio,  ed  alla  stessa  in- 
tetnperanza  di  erudizione,  che  si  risolve  in  un  ammas- 
so di  obbjezioni,  di  dubhj,  di  contraddizioni,  di  errori,  di 

• frivolezze.  Le  ^fovellt-  della  reinibblica  delle  leiure.  com- 
pongono un’ giornale  di  giudiziosa  critica,  ma  in  uno 
stihE^troppo  libero^  e spesso  indecente.  Le  Risposte 
etile  qui\tioni  di  un  Provinciale,  & le  Lettere  ti'attanó 

. di  letteratura,  di  storia,  df- filosofia  non  senza  molta 
.superfluità  è minutezza  di  erudizione.  La  facilità  dello, 
stile,  la  piacevoiezzà ■ delle  immagini,,  e la  forza  del 
‘raziocinio  avvisano  di  stare  in  guardia  per  non  la- 
sciarsi sedurre  e strascinare  negli  ^ enx)rì,  che  ha  la 
destrezza  di  far  trionfare.  • 

. Dacier  Amia,' nata- Le fevre^  educate  da ‘suo  padi*e 
insigne  profes'sore,  ascoltava  le  sue  lezioni  col  giovine 

• Andrea 'Dacier.  I distinti  progre.ssi,  che  fecero  nelle 

• -iingue  é nella  letteratura  greca  e latina,  si  manife- 
starono colle  loro  produzioni  filològiche  prima  che 
.stringessero  un  felice  imeneo,  e molto  piti ‘dopo  la* 
loro  ithione.  Lavorarono  allora  con  una  sola  mano,  e 
madama  Dacier  aveva  la  prima  parte-.,  o secondo  Te- 
spressione  di  Bòileau , era  il  padre  di  tatti  i loro  parti 
"letteriit'j.  .Si  consacrarono  interamente  alla  letteratura  • 

antica,  e diedero  le  traduzioni  ed  - 1 commentarf  di 
un  gran  ' numero  di  classici  greci  .e  latini.  Si  stimano 
tra  le  .altre  le  -traduzioni.^  con  Note  di  Plutarco  ,.  di 
Anacreonle  , e di. Saffo > di  alcune  coinme'die  di  Ari- 
stofane, e di  Plauto'  e df  -tutte.  quelle  di  Teranzio:  ma 
la.  traduzione  di  madama  Dacier  - dell’ //iozie  e dell’ O- 
■ dìssea  di  Qmetx>  con  erudite  annotazioni  è la  migliore 
che  4i  abbia  nella  lingua  francese.  .Idolatrava  quasi 
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"anche  troppo  gli  antichi  sopra  i'motjémi;  e sostenne 
a questo  proposito  una  disputa  ^ contro  Lamotte  , chd 
aveva  giudicato  severamente  il  principe  dei  poeti.  Que- 
sta disputa  propagò  il  fuoco  deUe  due  fazioni  per  gli 
antichi  e per  i moderai,.  Boilèau  era  con  la  Dacier,  la 

3 naie  pubolicò  allora  la  sua  belia 'operetta  Delle  cause 
ella  comtùone  del  gusto  ^ ove  spiegava  una  rci’itiaa 
poco  graziosa  contro  Lamotte. 

Fenelon  - Francesco  1 educato  ^licemente  nel -cuoce 
e nell’  ingegno  ; fece  sentire  l’ amenità  dell-immagifta- 
zione  coua  dolcezza  del  " sentimento.  Ammirava  nei 
Greci  la  semplicità  originale  del  mondo-  nascente;  e . 
alle  vate  jin  qualche  m’aniera  tra  i loro  modelli,  ne  suc- 
chiò tiUta  la/gràzia,  la  facilità  e l’armqnia*dello  stile", 
che  in^ra  tutte  le  sue  produzioni.  -Il  'Telejnaeo  sarù  ■ 
in  ogni  tempo  la  più  bella,  scuola  della  morale  poli- 
tica e deli’ eleganza  ; ma  gli  pi'odysse  la  dis'gi’awa' di 
Luigi  XIV,  « la  nimicizia  di  molti  Grandi  della  (Torte^ 
che  s’ immaginarono  di  trovare  la  loro  satira  nei  per-  . 
.sonaggi  e nelle  pitture  di  quell’  eccellente  romanzo.  Le. 
Avvértture  di  Aristonoo  occupano  poche  pagine,  e sono_ 
scritte  colio  stesso  fascino  di  quelle  del  Telémaeo.  I 
Dialoghi  dei  morti  hanno  sempre  per  soggetto  u .a 
massima  morale , che  si  adatta  con  molta  -naturalezza 
-alF  istruzione  del  giovine  ■ principe  cbe  gli  era  affidato. 
La  Direzione  per  la  coscienza  m un  rèj  dopo  alcune 
massime  più  generali,  discende  all’ esame  di  tutti  i do»* 
veri  dei  principi.  -,  Le  Lettere  al  Duca  di  ■ Èor^gna 
. continuano  le’ stesse  lezioni  temperando  la  dignità  coN 
• Funzione. -Tutte  queste  opere  na'nno  fatto  del  Fene- 
Ipn  il  maestro  dei  Grandi.  Passando  ad  altre  materie 
sempre  nobili,; si  considera  un  capolavoro  di  delica- 
. tezza  e di'  senno  il  trattato  DeW  educazione  delle  Fan- 
. ciuÙe.  I suoi  Diflogld  sulV  eloquenza  in  generale,  è sti 

Ì nella  del  pergamò  in  particolare,  così  pure  la  sua 
tetterà  dU’ Accademia  francese  res^*ano  il  buon  gu- 
sto, Dimostràzione  dell’esistenza  di  Dio  tratta  dalla 
conoscenza  della  natura  diletta  l’ immaginazione,  ed 
^ occupa  insieme  la  meditazione.  Spiegando  la -magni- 
ficenza e l'armonia  dell’Universo,  presenta  una  prova 
dell’ esistenza  di  Dio,  che  sarà  sempre  la  più  univer- 
sale per  essere  proporzionata  alla  debole  intelligenza 
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dèi  semplici,  e la  più  luminosa  per  fare  la  dispera- 
zione degli  atei.  Le  sue  Lettere  sopra  diversi  soggetti 
concernenti  la  religione  e la  metafisica  seguono  io  stesso  ^ 
metodo,  e trattando  con  forza  i pnncipj  della  i-eli- 
eion  jiaturale , preparano  gU  animi  deboli  e midlou- 
dati  agli  insegnamenti  della  rivelazione.  Le  sue  Opt  re 
spirituali'  compongono  cinque  volumi  , senza  compren- 
dervi le  Massime  dei  Santi  sparse  di  mistiche  sotti- 
gliezze e di  ratTmamenti'  sull’  amor  di  Dio , per  cui 
furono  combattiife  da  Bossuet,  condannale  dalla  bantu 
Sede,  e riUaltate  dal  modesto  autore.  . . 

Vertot  Renato  Alberto,  dopo  molte  rivoluzioni  pri- 
vate della  sua  vita,  si  rivolse  a scrivere  le  rivoluzioni 
degli  Stati;  e seppe  abbellirne  in  qualche  maniera  i 
• disastri -e  gli  orroii  coll’eleganza  e la  morbidezza  del 
suo  siile-.  Coniincib  dall’ /stona  delle  rivoluzioni  cUd 
Portogallo,  che  deve  stimarsi  più  per  l’ eloquenza  eie 
per  la*  profondità.  Siegue  V Istoria  delle  rivoluzioni 
* della  Svezia,  e vi  dipinge  un  quadro  cosi  coloiito, 
che  sembra  un  romanzo  più  che  una  storia  ; ma  la 
sua  lettura  cagiona  un  vivo  piacere,  e lascia  vedere 
una  gran  cognizione  del  cuore  umano  e della  poli- 
tica delle  nazioni.  La  Storia  delle  rivoluzioni  romane 
cammina  con  una  rapidità  e con  un  calore  di  nai- 
razioae  che  incanta.  In  tre  volumi  abbraccia  tutta  la 
grandezza  di  Roma.’  Dispiace  che  ne  abbia  impiegato 
sette  a descrivere  la  piccola  Istoria  di  Malta.  Ab- 
biamo  ancora  la  Storia  critica  dello  stabiliniento  dei 
. Bretoni  nelle  Gallie.  Io  riguardo  l’abate  Vertot,  di- 
ceva il  Mably , come  quello  di  tutti  i nostri  scrittoli 
che  fu  più  capace  di  scrivere  la  storia. 

Tourneforl  Giuseppe,  nato  per  la  botanica,  opei-o 
in  questa  una  rivoluzione  che  le  fece  cangiare  aspetto, 
e la  portò  ad  una  inaspettata  facilita  e perfezione.  Le 
pianine  e le  montagne  della  Proveuza  c della  Lin- 
guadoca,  del  Delllnalo  e della  .Savoja,  le  Alpi  ed  i 
Pirenei  furono  la  sua  più  magnifica  biblioteca.  \ isitò 
in  seguito  le  Spagne  ed  il  Portogallo,  1 Olanda  e 
l’Inghilterra,  la  Grecia  e l’Asia;  e frutto  di  tante  fa- 
. tiche  fu  la  scoperta  di  circa  due  mila  specie  ^i  piante , 
fino  allora  celate  ai  Botanici , ed  una  migliore  cogni- 
zione delle  piante  marine,  Jelle  quali  si  avevano  po- 
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che  noHzie.  Ma  ii  metodo  della  distribuzione  dei  gè-'" 
neri,  e della  classificazione  delle  specié  è quello  che 

10  ha  reso  immortale.  1 Botanici  sono  divisi  tra  ii  me- 
todo di  Toiirnefort , e quello  di  Linneo,’ distinguendo 

11  primo  dal  fiore  e dal  irntlo,  il  secondo  dagli  stami.' 
Ma  se  il' metodo  di  Linneo  ottenne-  i|  vantaggio  per- 
altri  pregi,  quello  di  Tournefort  sembra  più  facile  e 
più  naturale.  0\\  Elementi  di  botanica,  il  piaggio  di 
Levante,  e la  Storia  delle  piante  dei  eontomi  di  Pa^ 
tigr  portarono  a grande  onore  la  botanica;  mentre  ii 
trattato  Della  materia  medicale  illustrò  la  medicina 
non  meno  che  la  botanica,  spiegando  la  virtù  e gli 
u^i  delle  piante. 

Fonte’nelle  Bernardo,  spirito  luminoso  e universale,  • 
incominciò  il  suo  aringo  con  alcune  poesie  léggieri  ^ 
c con  qualche  componimento  teatrale;  ma  le  Com- 
medie e le  due  tragedie  di  Amar  e à’  1 dalia  sono 
cose  troppo  inferiori  sul  teatro  francese.  I clrammi  , 
I rici  Tea  e-  Peleo,  Enea  e Lavinia  ottennero  ,qiial-- 
ohe  successo.  Le  Egloghe  gli  procacciarono  allori  non 
dispregevoli  ; ma  sono  troppo  spiritose  e raffinate  per" 
convenire  alla  semplicità  pastorale.  Il  raffinamento  e 
, l’ affettazione  dello  spiritò  è quel  difetto  che  guasta, 
tutti  i suoi  versi;  eccettuando  per  altro  l’egloga  Ismene, 
l’apologo  Amore  e Onore,  il  sonetto  D ìfne  , ed  il 
Ritratto,  di  Clarice,  le  sole  poesie  di  Fontenellé  che  ■ 
meritarono  di  esser  salvate  da'l’obblio.  Passando  alle 
sue  Dialoghi  dei  Morti  alzarono  la  sUa  ripii- 

tazicMufi^l^  offrono  sottigliezze  e paradossi  più  che  ■ 
buoùà  filosofia.  La  - fu  impugnata, 
e lo  rese  sempre  più  celebre.  Si  propose  di  provare 
che  gli  oracoli  del  Paganesimo  non  erano  Topera  del 
Itemonio,  ma  dell’ astuzia  umana,  e che  non  sono 
cessati  colla  venuta  di  Gesù  Cristo.  Le  Riflessioni  svl- 
V Arte  poetica  hanno  per  oggetto  l’elogio  di  Cor-  . 
ncille  e la  critica  di  Bacine.  I.  Dialogò  sulla  plura- 
làà  dei  mandi  introducono  senza  sfmvo  .nelle  mera- 
viglie dell’astronomia,  e vestono  la  serietà'  del  sistema 
copernicano  con  tutte  le  grazie  dell’Immaginazione. 

La  Storift  dell  Accademia  , di  cui  fu  segretario  per 
quaiaut’anni.,  gli  Ehgi  Accademici  che  in  questo  po-- 
sto  ha  recitati , la  Storia  del  teatro  francése , il  Di- 
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scorso  sulla  Fdùv'à  sono  fra  le  opere  più  applaudite 
di  questo  ingegnoso  scrittore,  che  scorre  con  animi* 
l'abile  facilità  ed  eloquenza  sopra  tutti  gli  oggetti  e 
tutte  le  scienze.  Ma  il  suo  raffinamento  lo  rende  pe- 
ricoloso; e si  attribuì  specialmente  all’ imitazioné  di 
questo  scrittore,  quanto  celebre,  altrettanto  affettalo, 
la  corruzione  di  cui  si  è accusata  la  Francia  dopo 
l’epoca  di  Luigi  XIV. 

Massillon  Giovanni  Battista  avrebbe  voluto  occupare 
una  cattedra  di  Teologia;  ma  i superiori  dell’  Orato- 
rio conobbero  presto  le  sue  belle  disposizioni  per  de- 
stinarlo all’eloquenza.  Interrogato  come  gli  piacessero 
j predicatori  di  Parigi,  rispose:  Trovo  in  essi  molto 
spirito  ; ma  se  mai  io  predico,  non  pi*edicherò  come 
essi.  Ammirava.il  gran  Bourdaloue,  ma  seppe  aprire 
una  véna  tutta  propria,  e suppb  la  parte,  che  man- 
cava ancora  all’ eloquenza  del  pergamo,  quella  del 
cuore  e dell'unzione.  I suoi  Sermoni  non  gli  costa- 
vano più  di  otto  o dieci  giorni;  ciò  che  prova  ap- 
punto la’facilità  e la  dolcezza  dell’affetto,  che  scor- 
reva ubertoso  e naturale  nella  fluidità  del  suo  stile. 

I Sermoni  del  suo  Avvento  6 della  sua  QiMrexwia 
sono  una  serie  continua  di  capi  d’opera.  La  solidità 
non  è esclusa  dall’eleganza;  e tutte  le  prediche  del 
Massillon  sono  piene  di  ragione,  come  di  unzione. 
Chiamiamo  a parte  di  queste  lodi  i Discor<^i  sta  mi- 
steri, i Panr girici,  e le  Orazioni  funebri,  le  fjettere 
Pastorali,  i Discorsi  sinodali,  le  Conferenze  sopra  i 
doveri  degli  Ecclesiastici,  e le  Parafrasi  d>  molti  salmi. 
Ma  il  suo  Piccolo  Q ovvero  il  Quaresimale 
della  Corte,  merita  uno  sguardo  di  predilezione.  Coni- 
posto  di  dieci  brevi' discorsi,  non  fu  che  il  lavoro  di 
sci  settimane,  ed  è un  gioiello  dell’eloquenza  di  lutti 

i secoli.  La  facilità  unita  all’ eccellenza  de’ suoi  discorsi 

• prova  il  genio  originale  dell’oratore. 

Abadie  Giacomo  esercitò  l’eloquenza  nella  quanta 
di  ministro  calvinista  in  Francia,  a Berlino,  a Lon^a 
e nell’  Irlanda,  e lasciò  un  volume  di  Sermoni.  Ma 
risvegliato  dall’empietà  di  Spinosa  e degli  altri  settarj, 
che  cominciavano  a combattere  la  religione  ne  suoi 
fondamenti,  fu  il  primo  che  si  alzasse  con  un  trat- 
tato ben  disegnato  e apologetico  della  religione  con- 

i5* 
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tro  il  primo  che  aveva  ridotto  1’  ateismo  in  sistema. 
Il  suo  Trattato  della  verità  delLi  religione  cristiana 
distrugge  tutti  i principj  degli  atei  e dei  deisti;  e puh 
dirsi  l’opera  più  solida  che  abbiamo  in  questa  mate- 
ria, così  dalla  parte  dello  stile  “come  da  quella  del  ra- 
gionamento. Le  altre  sue  Opere  non  raggiunsero  la 
profondità  e la  forza  di  questa  ; ma  non  lasciam'V  di 
citare  con  lode  il  trattatelio  Della  Divinità  di  Gcdt 
Cristo  contro  i Sociniani,  e V Arte  di  conoscer  se  stesso^ 
che  offre  una  fina  analisi  del  cuore  umano;  se  pure 
piace  a tutti  il  principio  di  derivare  ogni  azione  dal- 
l’amor  proprio. 

Orleans  Pietro  Giuseppe  scrisse  con  caldo  e nobile 
stile  la  Storia  delle  rivoluzioni  di  Spagna,  e quella 
delle  Rivoluzioni  deW  fnghilterrxt , che  si  leggono  con 
piacere.  I ritratti  brillanti  e fedeli,  le  riflessioni  giu- 
ste , i fatti  scelti  con  gusto,  e narrati  con  vivacità, 
meritarono  che  Voltaire  lo  appellasse  uno  scrittore 
eloquente.  La  Storia  dei  due  tartari  conquistatori  della 
Cina  , ed  alcune  P'ite  partecipano  in  qualche  modo 
degli  stessi  pregi.  1 ‘due  volumi  de’ suoi  Sermoni  non 
sembrano  degni  di  egual  lode. 

Polignac  Melchiorre,  uomo  d’itigegno  fecondo  e di  bril- 
lante immaginazione,  trovò  un  argomento  ben  degno  del 
suo  spirito,  e i’.(^nù7iirre2;io,  poema  didascalico,  porterà  il 
suo  nome  alla  più  tarda  posteiità.  11  sistema  epicureo 
del  suo  avversario  vi  è combattuto  con  metodo  e con 
eleganza.  Si  potrebbe  desider.ire  che  fosse  passato  più 
rapidamente  sulle  declinazioni  degli  atomi,  e sulle  al- 
tre assurdità  di  Lucrezio.  Ha  cantato  con  bellissimi 
versi  le  scoperte  di  Newton , e il  suo  poema  può  pia- 
cere 6d  filosofo  come  al  poeta.  Scritto  in  latino  per  lùi- 
surarsi  più  fortemente  col  suo  antagonista,  fu  poi  tra- 
dotto in  fi-ancese  da  Bougainviile. 

Rollili  Carlo,  celebre  professore  e rettore  dell’Uni- 
vei’sita  di  Parigi , fu  insieme  il  maestro  ed  il  modello 
della  sana  letteratura,  della  pura  morale,  e della  vera 
religione.  L’amico  e il  padre,  più  ancora  che  l’insti- 
tutore  della  gioventù  studiosa  ; sapeva  guidarla  nel 
tempo  istesso  all’amore  di  tutti  i doveri,  ed  al  gusto 
dei  buoni  studi.  Le  sue  opere  sembrano  fatte  per  foi  - 
mai'c  il  cuore  e la  mente  dei  giovani.  11  Trattato  degli 
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k ,clì,  la  Stòria  a ifica,  e la  Storia  romana  sono  com- 
poste s‘(i  (jiiesto  piano.  Bisogna  però  concionare  se  nelle 
Storie  non  usò  forse  sempre  la  critica  piò  sottile,  e 
se  fu  abbondante  nelle  osséi“vazionì  sempre  giuste,  ma 
troppo  m-ofuse,  perchè  mirava  principalmente  alla 
morale.  Per  la  stessg  ragione  non  si  dovrebbe  ascol- 
tare piò  che  tanto  la  critica  di  poco  ordine  e (li  poca 
p»-òfondità,  che  vien  fatta  al  suo  trattato  degli  studi, 
uel  xjuale  appunto  per  amore  della  giovetUò,  piò  che 
per  mancanz  i di  filosofia , ha  voluto  spaziare  con  li- 
bertà di  amena  e varia  dissertazione  che  scende  alla 
pratica,  piuttosto  che  stringersi  al  metodo  ed  al  ri- 
gore di  un  sistema  teoretico-  Il  suo  stile,  armonioso  ed 
elegante  basterebbe  a portare  nelle  mani  di  tutti  le 
Sue'  opere;  nèVha  lettura,  io  credo,  che  possa  esser 
piò  utile,  o piò  dilettevole  per  la  buona  educazione. 

D’Aguessau  Enrico  Francesco  onorò  la  magistra- 
tura e le  lettere  per  i servizi  che  ha  reso  allo  Stato, 
e.  per  i Itimi  che  ha  portato  nella  giurisprudenza,  l 
Discorsi  piimunciati  nella  qualità  di  Avvocato  o Pio- 
jcurator  generale  sono,  degni  dei  migliori  tempi  di  Alene 
e di  Roma.  I gióvani  avvocati  non  saprebbero  stii-, 
tliare  sopra  un  migliore  modello,  cosi  per  il  gusto  della 
piò  viva  eloquenza,  che  per  la  dottrina  e la  discus- 
sione delle  leggi.' Tutte  le  materie  della  giurisprudenza 
vi  sono  trattate  colla  superiorità  di  iin  genio , che  ,e 
l'interprete  dell’ equità,  che  mostra  gli  abusi,  che  pre- 
scrive^ la  mc^derazione  i e raccomanda  i buoni  prm- 
cipj.  È stalo  detto  che  pensava  da  filosofo,  e parlava 
da  oratore.  La  sua  dizione  è 'pura,  il  suo  gusto  è cosi 
.sano  come  il  suo  giudizio.  Le  Istruzioni  ver  i Tnc^i-^ 
strati  f il  Saggio  sopra  il  Diritto  pubblico,  le  TstruziOfu 
per  1“ educazione  di  suo  figliò  interessano  tutte  per  la 
giustezza  delle  lezioni , e per  la  maniera  eloquente 
onde  sono  trattate.  Il  Discorso  sulla  vita,  la  mòrte,  il 
carattere , i costumi  di  sub  padre,  olire  una  lettui’a 
delle  piò  toccanti.  .* 

*.  Ros.seau  Gio.  Battista,  discepolo,  di  Bòileau  ,•  ebbe 
la  sorte-  preziosa'  di  travagliare  vent’  anni  sotto  gli  oc- 
chi di  quel  gran  maestro  ; e accordando  il  propiiiv  en- 
tusiasmo Colla  felice  imitazione  degli  antichi,  sali  al 
posto  di  principe  dèi  lirici  francesi.  La  Francia  infatti 
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non  ha  poeta  che  sia  più  poeta  di  Rosseau.  Una  ver- 
sificazione armoniosa  e pittoresca  accompagna'  le  sue 
Odiy  e quelle  al  conte  de  Lue,  al  principe  Eugenio V 
al  Duca  di  Vandome,  a Malherbes  sono  altrettanti  mo- 
delli nel  loro  genere.  Ma  si  vede  ancor  più  animato 
nelle  traduzioni  dei' salmi,  e nei  cantici,  ove  si  ajuta 
colle  immagini  dei  sacri  vati.  Le  Carnate  mancano  un 
poco  nella  delicatezza , che  sarebbe  propria  di  questi 
componimenti,  ma  spirano  invece  una  elevazione  erte 
le  avvicina  alle  Odi.  Le  Epistole  sentono  il  cattivo 
umore  delle  sue  disgrazie,  e si  sfogano  in  satire  atra- 
biliari  piultostoìngiuriose  che  pungenti.  Gli  Epigrammi 
son  COSI  sozzi  d’ ogni  kqdezza  , che  un  uomo  onesto 
non  può  sosténerne  la  lettura. 

La  Mothe  Antonio,  scrittore  elegante  in  diversi  ge- 
neri di  letteratura,  tradusse  in.  versi  l’ Iliade  d’Omero 
senza  sapere  il  greco  ; ma  la  sua  traduzione  è troppo 
debole.  L’ Ines  de  Castro  è la  sola  delle  sue  tragedie 
ed  il  Magnifico  la  soia  delle  sue  commedia  che  si 
conservino  sopra  il  teatro.  Nelle  Odi  Eroiche  manca 
di  fuoco  e d espressione  lirica.  Le  Anacreontiche  gli 
fanno  più  onore  perchè  sparse  di  amenità  e di  dol- 
cezza. Anche  le  Egloghe  generalmente  sono  piaciute.. 
Non  così  le  Favole  che  non  hanno  la  semplicità  di 
Esopb,  nè  r eleganza  di  Fedro.  Le  Cantate  e gli  Inni 
cavati  dalla  scrittura  mostrano  che  la  poesia  sublime 
non  era  il  suo  genere.  Nella  prosa  fu  più  eguale.  Si 
stimano  i suoi  Discorsi  Accademici , 1’  Elogio  Funebre 
di  Luigi  i/  Grande,  il  Discorso  sulla  poesia  in  gene- 
rale e sull , Ode  in  particolare , le  riflessioni  sulla  Cri- 
ticM  ecc.  ecc.  Ma  egli  è nel  numero  degli  scrittori 
pericolosi  al  buon  gusto  per  i paradossi  ed  altri  difetti 
della  scuola  di  Fontenelle,  di  cui  era  l’amico.  • 

; SECOLO  XVm. 

Crebiilon  Claudio  Prospero  cominciò  dal  mostrare 
una  gfand’e  passione  per  il  teatro,  e dal  giudicare  con  * 
severità  le  opere  drammatiche.  Fece  'una  cattiva  tra*» 
gedia,  e stahifi  di  non  fame  altre:  Prieur  io  ritenne 
sul  sentiero  .della  gloria.  Fece  una  seconda  tragedia, 
e fu  incoraggilo.  Compose  J' AtreOf  e fti  glorioso. 
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Ij’  Elellrd  e Radamislo  lo  portarono  alle  cime  del- 
r Elicona,  da  cui  cominciò  troppo  presto  a disqpndei'e. 
Uno  stato  sempre  vicino  all’  indigenza  non  potè  so- 
stenere a lungo  il  suo  genio  ; e jasciò*  -un  • vuoto  di 
molti  anni  nella  sua  gloria  teatrale.  Si  vorrebbe  in- 
nalzare a lato  di  Comeille  e di  Racine  : ha  .creato 
una  nuova  maniera  magnifica  e originale.  Corneille  si 'è 
distinto  nel  sublime  : Racine  nel  patetico  : Crebillon 
ha  spiegato  H suo  carattere  nel  terrore,  che  per  dire 
il  vero  sembra  1’  affetto  principale  della  tragedia  : ma 
il  terribile  Crebillon  lo  spinge  talvolta  all’  eccesso. 
Un  inglese  presente  alla  rappresentazione  dell’ 
disse  allo  stesso  autore , che  quantunque  inglese  quel  ' 
nappo  pieno  di  sangue  1’  avea  fatto  frèmerei 

•Regnard  fu  poeta  più  per  istinto  che  per  arte,  ciò 
ehe  si  scorge  dalla  sua  versificazione  troppo  spesso 
negletta.  Aveva- del  genio,  e si  provò  in  molti  generi. . 
Nella  commedia  ^si 'mostrò  1’ emulo,  -o  almeno  il  più 
degno  successore  di  Moliere.  Il  Giocatore,  il  Distratto, 
il  Dctnocrito,  W Legatario  Universale  eco. , sono  in 
appoggio  di  quésto  giudizio.  Ciò  che  lo  distingue  si 
è una  certa  piacevolezza  .sostenuta-,  che  gli . è tutta 
propria.  Nell’  Opera  comica  basta  per  dare  un'  idea 
vantaggiosa  della  sua  immaginazione  il  Carnevale  di 
V enezia.  Tutti  gli  spe.ttacoH , che  quella  metropoli 
offriva  un  tempo  agli  stranieri,  vi  sono  riuniti:  com- 
medie", opere,  concerti,  giuochi,  danze,  mascherate, 
tutto  vi’  entra  col  piìj  dilettevole  intreccio.  Le  Epistole 
e le’  Salire  dello  stesso  autore  spirano  sempre  le  gio- 
vialità del  suo  genio  coll’  imitazione  di  Orazio  e di 
Giovenale.  Compose  una  novella  intitolata  La  Pro- 
venzale, ove  sotto  una  bella/ vernice  romanzMca  de- 
scrive il  principio  ed  i successi  della  sua  prigionia  in, 
Algeri.  Celebre  per  le  sue  Commedie,  avrebbe  potuto 
esserlo  ancora  per  i suoi  Eiaggi , nei  quali  occiipò 
tutta  la  sua  gioventù,  e scorse  più  yqlte  tutta  l’Europa 
sino  al  polo.  Quelli  di  Fiandi’a,  di  Olanda,  deU’Ale- 
m>i^a,  della  Polonia,  della  Svezia  contengono  poco 
più  che'  nozioni  generali  e comuni  : quello  di  Lappo- 
nia  merita  un’  attenzione  particolare. 

Dubos  Gio.  Battista  ha  fatto  conoscere  di  vedere 
molto  avanti  nella  politica  e nelle  belle  arti.  Il  primo 
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vanto  é foiulato"  nella  sua  Storia  Sèlla  r,"ga  Hi  C<tm- 
brai,  «péra  puofonda  e politica,  che  spiega  con  molta 
chiarezia  i' nuotivi,  i pi'ogressi  e la  dissoliizìonc  di 
'ouella  fatnósV  alleanza , e inostua  gli  usi  ed  i costumi 
di  que’-tpinpi.  Prova  del  secondo  vanio  è Talti-a  sua 
opera  delle  Ri/l  s'sioni  critiche  sulla  poesia , la  'pittura 
è 'la  musica,  dove  raccoglie  ciò. che  può  dirsi' di  pift 
elégante' e di  piò  giusto  sulle  tre  arti  sorelle;  e Voi* 
taire  lo  stima  il  libro  piò  utilè  che  sia  mài  stato  scritto 
su  tali  materie.  ' . ’ ‘ 

Sage^  Alano  Renato  'imparò  la  lingtià  è s’ inlro-! 

^ . dusse  nella  spagnuola  letteratura.  Gustando  T órigi- 
tialità  castigliana  vi  trovò  r modelli  di  molte  imitazioni, 
che  seppe  vestire  di  tutta  là  coi'rezione  francese.  Lavbrò 

• tutta  la  vita,  e compose  Romaazij  Commedie,  Opere 
buffe,  leggiadre  composizioni  che  riportarono  gli  ap- 
plausi di  tutta  r Europa.  In  mezzo  alla  folla  di  tanti 
romanzi  bizzarri  e frivoli , 'quelli  di.  Sagé  s'ono  capi 
d'  opera  d’  istruzione  e di  piacevole  t'ratienimento.'  Il 
Gilblas  di  Santillano  è una  pittura  di  tutti  gli  stati  : 

■ eiascuUa  delie  sue  situazioni  è una  lezione  per  gli 

uomini.  Il  Diavolo'zoppo , \\  Baccelliere  di  Salamanca,. 
Dofi.Gnsmano  eC  Alfarache,  le  Nuove  Avventure  di 
Don  Chisciotte  ecc.  se  non  hanno  tutto  il. merito  del 
Gilblas , piaceranno  tuttavia  sempre  per  la  saviezza 
della  morale,  la  finezza  .della  critica,  e 1’  amenità 
■dello  stile.  . * . ’ 

Montesquieu  Carlo  ancor  giovine  làsciò  cadere 

■ dalla  sua  penna  licenziosa  quelle  famose  Lettere  per- 
siane, che  "si  sono,  fatte  leggere  avidam'ente  più  per 
i tocchi  arditi  sopra  i misteri  del  cristianesimo , e per 
una  sàliaa  piccante  dei  costumi  europei,  che  per  rip- 
venzione  e per  l’  intreccio,  o per  altri  pregi  di  elo- 
quenza epistolare,  non  essendo  in  fondo  che  una 

• raccolta  <u  pensieri  mordaci  presentati  senza  unità  di 
soggetto,,  e senza  ordine.  Argomento  più  degno,  e 
molto  meglio  trattato  fu  quello  dell’  altra  suà  opera 
le  Considerazioni  sulle  cause  della  grandezta  e della 
decadenza  dei  Romani,  libro  eccellente  che  per  giudizio 
di  Alembert  avrebbe  potuto  intitolarsi  storia  romana 
ad  uso  degli  uomini  di  stato  e dei  filosofi.  Finalmente 
eoa  venti  anni  ^ studio,  di  meditazioni  e dì  viaggi 
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per  tutta  l’Europa,  ha  dato  alla  luce  la' maggiore  opera 
dello  Spirito  • delle  le^gi,  che  ha  levato  latito  grido , 
e lo  fece  acclamai*e  generalmente  un  uomo  di  genio 
cònsumato  nella  cognizione  tlella  politica  e del  cuore 
umano.  Se  non  che,  smorbato  alquanto  il  primo  eii- 
tusiasmo  dei  lettori  superficiali,  si  cominciò  a'  biasi- 
mare il  metodo, e l'ordine  troppo  sjegato  delle  materie^ 
la  leggerezza  con  cui  . si  passa  sopra  molti  soggetti 
più  interessanti,  l’oscurità  enigmatica  di  molti  altri, 
la  falsità  delle  citazioni,  e di  molte  idee,  sistematiche 
sul  clima  e sulla  religione  j una  certa  durezza  di  stile 
poco  fluido,  e saltellante  ecc  eco.  Con  liilli  questi 
difetti,  che  non  si  sanno  negare,  \o  Spiritò  delle  leggi 
non  si  dirà  già  un  modello  di  stile  o di  eloquenza 
didascalica,  ma  un’  opera  ciò  nondiméno  che  ferita 
lo  studio  dei  politici  e dei  filosofi. 

Pluche  Antonio  fu  dei  primi  a sentire  le  grandi 
bellezze  della  natura,  e la  sua  contemplazione  svegliò 
quella  di  àltri  celebri  naturalisti^  Passando  « rassegna 
tutte  le  parti  della  fisica  e della  storia  natiirale,  conr- 
pose  il  suo  Spettacolo  della  nuiurùf  ché  cònlribui  a 
propagare  il  gusto  di  queslé  stienze;  e accese  le  prime 
scinlille  del  genio  di  Bpnnet.  Nel  suo  piano  ha  do- 
vuto essere  im’ppera  alquanto  superficiale;  ma  pure' 
non  manca  di  metodo  e di  eleganza  j ciò  che  la  so- 
stenne anche  dopo  lé  produzioni  molto  superiori  *di 
Buffon.  . • 

Duclos  Carlo  si  fece  conoscere  sulle  prime  'con  f 
romanzi  Acnjou  e Ziifilo , la  'Baronessa  di  le 

Confessioni  deL  Conte  di  *** ,.  operette  leggieri  , che 
sparse  di  miniature  e di  ritratti  di  quanto  succede 
nella  società.  La  ‘Stòria  di  Luigi  Xf , se  fosse  esatta 
nei  fatti,  mancherebbe  ancor  molto  nella  parte  dello, 
stile,  che  non  ha  la  fluidezza  e la  dignità  della'storica 
narrazione:  gli  valse  per  altro  il  posto  di  storiografo  della 
Francia.  Immaginò  di  corrispondere  al  nuovo  impiego 
scrivendo  le  Memorie  segrete  dei  régni  di  Luigi  XI 
e Luigi  XV,  Il  suo  pennello  cominciava  a prendere 
un  colorito  più  vivo,  e lasciava  scorgere  l’osservatore 
ingegnoso  che  Venne  a mostrarsi  nelle  Considerazióni 
sui  costumi.  Questo . è il  suo  capo  lavoro,  e può  dirsi 
l’opera  delia  ragione  e 'dell’esperienxai  Attaccò  a 
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% per  servire\aUa  storia  del  secolo 

sono  in  qualche  maniera- la  seconda 
parte  delle  Consideritùoni\  ma  s’ingannerebbe  c^ivi 
cercasse  la  storia,  non  essendo  che  un  romanzo  del 
genere. delle  Confessioni  d>‘l  Conte  ***.  Consigliato  di 
allontanarsi  dalla  Francia  "per  qualche  tempo,  viag- 
mo  n^l  Itajia,  e ne  scrisse  la  relazione,  che  mtitotò 
. Consideraùoni  suWIlaliaj  dove  spiega  il' talento  di 
ossèrvar?,  ma  più  ancora  il  carattere  audace  e cau- 
stico di  giudicare.  Dimanlicò  le  bellezze  'dell' arte  e' 
della  natura  per  non  vedere*  che  gli  uomini  : ma  la 
sua  guardatura  ognor  troppo  franca,  questa  volta 
parve  anche  bieca. 

annoverato  tra  i collaboratori 
dell  hrficiclopedia,  -scrisse  per  quella  diversi  articoli, 
particolarmente  nel  genere  grammaticale.  Fu  dei  primi 
a trattare  filosoficamente  la  grammatica  generai;  e 
avendone  considerati  i principj  ed  i metodi,  nè  stabili 
uno  più  seipphce,  più  facile  e naturale  del  pari  che 
Wosohco.  Gli  .dobbiamo  in  questa  materia  alcune  eo- 
céllenti  opere:  V Esposizione  di  un  mètodo  ragionato 
per^  imparare  la  lingua  latina  — i Veri  principi  della 
grarnmaticà  -r- èd  il  trattato  D:i  Tropi,  che  non* ha 
anai  scemato  di  celebrità.  La  stia  Logica  yO  Riflessioni- 
sulle  opennioni  dello  spirilo  conciliano  hi  qualche  modo 
» principj  dei  tre  grandi  metafisici , fra  i quali  era  di- 
viso 1 impero  della  scienzà,  Aristotile,  Cartesio  è Ba- 
jjonej  e contengono  ciò  che  può  dir^i  di  meglio  sul-, 

1 arte  di  ragionare^  » intende  però  sempre  col  si- 
stema cartesiano,  o colla  regola  di  sottomettere  tutto 
al  sraso  pnv^o  : giacché  era  anche  questo  uno  degli 
nomiqi  che  si  credono  .s-forti  nel  ragionare  più  che  nel 
credere.  Se  però  si  fosse  contenuto  in  queste  materia 
qon  sai*ebbe  ancora  gran  male  : ma  egli  volle  impe-  " 
Wal-si  ancora  nell’  Esposizione  della  dottrina  della 
Chiesa  Gallicana,  sebbene  tin  filosofo  irreligioso  non 
potesse  essere  il  migliore  tedlogo;  e' l’amicò  di  Elve- 
*‘P,  e degli  altri  .sofisti , che  per’le  sue  cattive  opi- 
nioni venne  sospeso  anche  dal  pubblico  insegnaménto, , 
nou  paresse  molto  atto  per  attingere  alle  vere  fonti, 

* l^*'  t^are  r esposizione  della  Dottrina  della  Chiesa. 
-Freret  Nicola  abbracciò  1’.  antichità  tutta  intera.  Le 
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lingue V la  geogi'afia!  la  cronologia,  la  stqria,  la  (ilo-, 
«olia  , la  lelleratura  elei, popoli  antichi  e moderbi  si 
schierarono  alla  sua  mente  còli' a[>pàrato  di  una  infi- 
nita erudizione.  La  cronologia  sopra  tutto  e la  geo- 
grafia antica  gli  devono  molto.  Ha  combattuto  New- 
ton, che  aveva  preteso  di  ridurre  ad  «ma  .durata 
troppo  breve' r esistenza  delle  antiche  monarchie;  e 
distrusse  egualmente  i sistemi  della  favolosa  antichità 
degli  Egizi  e dei  Cinesi,  di' coii  si  armava  la  inodema 
filosofia  per  combattere  FantoiTtà  dei  libri  santi.  La 
maggior  parte  delle  sue  opere  andb  inedita,  o restò 
•sepolta  fra  le  Memorie  e negli  Alti  dell' Accademia 
delle  Iscrizióni.  Per  dare  un’idea  dall’immensità  delje 
sue  cognizioni  nón  citeremo  pbe  le  .più  celebri  ì la 
Difesa  della  cronologia  rcmfnì  il  sistema,  di  IVrwton 

— il  Snggo  su  la  si  aria  è Li  cronologia  degli  As  irj 

— le  Riflessioni  sullo  .stadio  delle  antiche  storie  — il 
•trattato  snll’On^/n/-  dei-  primi  abitanti  della  Grecia  — 

\c  Dissertazioni  sulla  cronologia  dei  popoli  ^ll' India 

— le  Memorie  adì’ anno  persiano’ — • salì’ Antichità  di 
Babilonia  — sui  Calendari  de’ Caldei,  de  Persi,  e dei 
Romani  — sulla  pretesa  Elevazione  del  suolo  tfEgitio 
per  le  alluvioni  del  Nilo  — sulle  Misure  itinerarie  ^gli 
ani  chi  — le  Osservazioni  generati  sulla  filosqfia  an- ■ 
tica  — su\‘ Pnnctpf  generali  deli’ arte  di  scrivere , e 
pa-iicolarinenle  della  senltura  cinese  ecc.  ecc.  Si  bra- 
merebbe di  poter  credere  al  giudizio  di  quelli  ,*  che 
vogliono  imputata  falsamente  al  di  -hii-nome  la  Let- 
tera  di  Trasibulo  a Leticippe,  e V Esame  criticp  degli 
Apologisti  della  Rehgiooej  ma  lo  studio  che  aveva 
fatto  di  Bayle,  di  cui  sapeva  a mente  quasi  tutto  il 
Diz'onirio,  permette  appena  di  dubitare  sulla  legitti- 
mila di  questi  due  parti  abominevoli  del  suo;scettioisiho. 

Voltaire,  Maria  Francèsco  Arouet,  spiegò  fino- dalla- 
sua  adolescenza  quell’arditezza  satirica  e irreligiosa  , 
che  ha  conservata  sgraziatamente  sino  al  suo  fine.  La 
sua  ^enna  è corsa  .rapidamente  soprà  tutti  i generi 
della  poesia  e.  della  prosa  ; e da  questo  solo  è facile 
di  coiigetturarè  che  non  potè  riijscire  in  lutti  egual-' 
niente  felice.  Di  ventiquattro  anni  si  considerava  il' 
migliore  poeta  del  suo  tempo^  ed  aveva- già  fatto  sen- 
tire il  primo  saggio  drammatico  V Edipo,  ed  i primi 
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canti  àeWEnrìade,  che  concepì  4ì-a  oirori  della 
iBastiglia.  Acceso  di  un  grande  entusiasmo  pei*  Enrt- 
eo  IV  che  marcia  alla  conquista,  del  regno,  dal  quale 
era  stato  scacciato,  si  precipitò  nel  poema  prima  di 
conóscere  ehe  cosa  fosse  epopea.  Il  disegno  ha  mo* 
strato.rimmaturità  del- po^a:  r difetti  supei'ano  lè 
bellezse  , che  ppc  sono  molte.  I primi  sono  più  spesso 
dalla. parte  dell’invenzione  e della  condotta;  e le  se- 
conde dal  lato  della  versificatone  e dello  stile.  -Dopo 
• i più  sfo'ggiati  elogi , .che  si  sono  fatti  BÌV  Enriadt-,  bi- 
sogna convenire , .e  ne  convenne  egli  stesso^  che.  tutto 
il  genio  di  Voltaire  non  ha  saputo  dare  afia  Francia 
Un  classico  poema  epico;  \' É^iadè  ha  ‘più  storia 
ch^  poesia.  Gh  altri  poemetti  .sulla  vittoria  di  Fòn- 
leaoiy,  su  la  Lega  di  Ginevra  e.  sulla  liaiurale^ 

sono  cose.trQppd  mediocri.  La  Pulcelle  d’ Orleans  non 
lascia  luogo  alla  critica  perché  . risveglia  tosto  l’ or- 
rore: r impudenzsf  del  Vi.ùo  e della  bestemmia  non  fu. 
mai  portata  a questo  punto  ; e bisogda  gemere  sulla 

firofonda  depravazione,  di  un  popolo  che  ne  divorò  la 
ettura,  .e  del  gpverno-che  la  potè  tollerare.  Nelle  Odi 
e net  Draiwni  liriéi  restò  molto ‘al  disotto;  e confessò 
egli  stesso  di  non  es.sere  fatto  per  la  lirica.  La  trage- 
.dia  fu  il  cauipo,  della  sua  gloria.  Senza  dire  che  su- 
perasse Crebiilon , che  pareggiasse  Corueille  e Ra- 
ciue,  sembra  riunire  nella  sua  maniera  le  qualità  più 
ecceilenti  di  quei  tre  poe.ti.  Trovò  if  modo  di  essere 
originale  imitando,  e Tautor  della  Meropéy  delia Zaira^ 
e aAldrh  fu  coronato  degli  allori  di  Sofocle.  Giac- 
ché il  teatro  gji  •fu  cortese  di  tanti  applausi , volle 
provarsi  anche  nelle  Commedie  y e ne  scrisse  pariec-  ' 
chie,  fra.  le  quali  Jl  Figliuol  Prodigo , la  N^artìna,  e la 
Scozzese  si  fanno  .leggere  con  piacere  per  la  legge- 
• rezza  delio  stile,  la  vivacità  del  diah>go,  e la  finezza 
di  alcuni  tratti  .veramenté>  comici.  Ma  il  genere  nel 
quale  si  può  dire  incomparabile  è quello  delle  poesie 
leggieri.  La  ficHità  di  stvivera  versi  , che^  nei  lunghi 
poemi  fu  causa  di  molti  difetti*,  era  in  queste  una 
sor^nté  delle  migliori  bellezze.  I sali, *ìe  vivacità  più 
. ingegnose  scorre.vano  della  sua  pènna  : ma  questa  spi- 
ritosità Irastulliua  troppj.  sovente  a spese  della  reli- 
gione e della  morale.  * ' 
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Passando  alle  pvose,  il' suo  S^gìo  sopra  la  storia  -i 

gfiirrals  sarebbe  un^opefa  interessante  senza  tanti  lac* 
conti  ■falsi  o alterati,  tante  riflessioni  empie  e scan- 
dalose, tante  burle  e tratti  satirici,  che  detin'pano  ad 
ogni  passò,  la  gravità  c la  santità  della  storia.  11  Qua^ 
dro  ' ael  genere  umano  — la  Storia  del  Paiianiriito 
la  Filosofia  .della  Stona,  e.  varie  altre  opere  di  que- 
sto genere  sono  sempre  piene  delle  stesse  licenze  , ^ . 

delle  arditezze  e delle  menzogne  piu  ributtanti.  La 
Storia  di  Carlo  XII,  e quella  dello  Czai'  Pietro  npu  . 
vanno  esenti  degli  stessi  difetti , benclie  conservino  . 
un  poco  più  la  dignità  storica.  Quella  ^di  Pietro  par- 
ticomrmente  è molto  inesatta,  ed  lia  1 andamento*  di 
un  panegirico  piuttosto  cbe  di  una  storia,  ll^suo  Se- 
colo di  Luigi  A'/Fèbene  scritto,  ma  sempre- infedele 
e maligno  nei  fatti  e nelle  osservazioni.  Lo  stesso  si 
dica  del  Secoló  di  Lwgl  Xf^ . • 

• Nei- primi  romanzi,  cbe  scrisse  quando  viveva  alla 
Corte,  il  Zadig,  Meninone  e le  Monde  comme  il  va^ 

ci  diletta  eolia  rap  thtà  dei  racconti,  colla -finezza  delle 
riflessioni,  e I9  solita  vivacità  dello  stile.  Negli  altii 
offende  egualmente  il  costume,  la  religione  ed  il  buon 
gusto.  Le  Sue  LéUere  didascaliche,  critiche,  satiriche  e 
drogai  maniera  si  trovano  sempi-e  ^piacevoli  , e lal- 
voha  anche  istruttive’;  ma  i suoi  giudizj-  sono  spesso  . • 

fallaci,  anche  in  leiieratura,  particolarmente  sugli  Ita-- 

liani.  " . 

Per  finire  , fra  tanté  opere  di  questo  'Proteo  mera- 
viglioso , di  questo  Einiòle  della  moderna  letteratui  a,  ‘ 
ve  n’hanno  alcune  eccellenti,  molte  medrperi,  e. la  . 

pjù  parte  cattive  sotto  ogni  rapporto.  L®  mala  fede, 

Pabuso  della  filosofìa,  le  oscenità,  le  impudenze.,  le  . 
buffonerie  più  grossolane,  le  satire,  lè  calunnie,  le  be- 
stemmie, i sofismi  irreligiosi  s’incontrano^  ad  ogni  pa- 
gina nella  più  parte  delle  sue 'produzioni  in  verso  e 
in  prosa.  A misura  che  avanzava  in  età  diventò -sera-  . . 

pre  più  licenzioso  e sfrontato.  L empietà  esecrabile  di 
^questo  vecchio  lo  spinse  al  segno  ‘di  farsi  capo  di  una 
vera  congiura  .dei  pretesi  fìlosoti  per  atterrare  ogni 
religione.  La  sua  pers.ecuzione  ha  fatto  drgll  apostati 
più  che  quelle  dei  Neroui  e dei  X)iocleyaui  non_  ab- 
biano fatto  dei  martiri-  Dopo  vani  sforai  di  conver- 
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sione  e Vlt  ritrattazione  mori  fra'  gli  on’orl  della  di- 
sperazione. Quelli  cb.e  si  trovarono  presenti  con^s».' 
saronu  'di  aver  veduto  la  pia  terribile  immagine  del-- 
l’empio  òbe  mnore.  Il  suo  medico  .Tronchin  lasciò 
scritto,  cb,e  non  si  poteVa  stargli  predente  e cbe  i 
. furori  di  Oreste  non  davano  che  un’idea  molto  de- 
bole di  quelli  di  Voltaire . 

Buftòù , Giorgio . Luigi  le  Clerc  di  . ...  eletto  in- 
tendente-dei Giardino  reale  formò  il  primo  disegno 
; di  scrivere  una  completa  Storia  Naturale  \ cbe  collo 
, studio  di  pinquant’ anni  non  potè  condurre  al  suo  ter- 
mine. Àveva  associato  ' all*  immenso  lavoro  Montbel- 
liai'd,- Be'xon",  e Daubenton,  cbe  lo  aiutarono  paiti- 
colaime^nte  nelle  minute  osservazioni  di  fanti  oggetti, 
e nelle  descrizioni  anatomiche.  Cominciando  dalla  teo- 
rìa della  terra  scende  a trattare  della  natura 'degli 
animali,  delta  storia  .dell’ ik- jo  , e di  * quella  dei  qua- 
drupedi vivipari:  siegue  la  storia  degli  uccelli,  e conn 
tinua  con  quella  dei  minerali.  Lacèpède  prosegui  nelle 
storie  de’ celi,  de’ rettiti  e dei  pe’$ci,  restando  ancora 
da  fàre  quella  “degfi  'animali  senza  vertebre , e dei 
vegetabili.  La  pàife  più  . perfetta  sembra  quella  dei 
Quadiaipedi,  e la  più  .debole  .quella  de^minenùti;  dove 
’ il  BuHbn  ha  seguito  te  sue  dilette  ipotesi  più  cbe  le  . 
tracce  ddlla  chimica  ed  i progrèssi"  della  minerdlo- 
• già.  Pare  che  dcblwi  ennsideràrsi  più  grande  scrittore 
che  filosofa.-  11  suo  stile^  esprime  il  carattere  del 
.suo  genio,  é' fa  sentire  la  maestà  e |a  belle'zza  della 
natura.  Nobile  e chiaro,  elegante  e sublime,  narra,  di- 
pinge , abbellisce  i suoj  quadri  colla  maestà  di-lVli.- 
chelangelo,  e.colla  delicat^'zza  di  RalRiello.  La  natura 
. gli  aveva  fatto  un  presente  del  suo  pennellò:  ma  non 
credendosi  abbastanza  felice  di  limitare  i suoi  travagli 
sugli  oggetti.. che  ella  stessa  metteva  sotto  i suoi  oc- 
chi, volle  rimontare  a'que’lempi  misteriosi,  de’ quali 
. la  sola  rivelazione  può.  squarci  uè  il  velo.  Le  sue  ipo- 
tesi sulla  Tt pria  deUn  tèrra,  e %n\\e  Eipoche della  na-, 
tftrq -sono  pei  fìsìci'oggetti  di  riso:  e quell’ uomo  che 
. aveva  tante  cognizioni  sulle  leggi  dellp  natura,  sem- 
brò aversele,  tinte  dimenticate  p.er  là  sua  tetra  formata 
dall^  acque,  la  sua  terra  fòrmatà  dal  fuoco  nelle  eterne 
sue  . epoche.  *Ma  ritrattò  egli  stesso  i.  vane.gglamenti 
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■della  sua  iimnaginalione;  e con  un  atto  sólenne'di 
•sommessioné  alla  Chiesa,  ripam  1.’ abuso  che  si'poleva 
fare  delle  'sue  teorìe  congetturali  sulla  formazròne  del 
globo.  *Del  resto  il  BufTon  era  uno  dei  pih  dichiarati 
avversari  dei  filosofi  irreligiosi  7 e si  allontanò  ancora 
dali’A.cr.ademia  quando  pVese  a domii»arvi-  Ja  setta. . 

' Bacine  Luigi,  figlio 'ed  erede  in  gran  parfte  dej  ta- 
lenti de'  grande  tlacine,  riparando  in  qualche  modo 
all’abuso  che  tanti  hanno  fatto  della  poesia  coll’^ap- 
plicarla  agli  oggetti  più  bassi  e licenziosi,  ìa  riehlarnò  ' 
all’  antica  e più  nobile  destinazione  di  cantare  i m’i- 
steri  della  divinità  e delia  religione.  Due  sono  i poeini 
del  giovine ‘Bacine,  il  primo  Della  Grazia , ed  il  se- 
' condo  Della  Réligione.  11  primo  di^iacqne^  ai  teologi 
■ ed  al  poeti.  *L’ autore  era  àiicor  troppo  giovine^  e la 
matei'ià  estremamente  delicata  : si  scorge  la  timidezza 
del  poeta  per  conciliare  l’ espressione  'poetica  coll’esat- 
tezza teologica;  II,  secondo  sostiene  m'olto  bene  le  qua- 
lità di  un  poema  , ed  era  infatti  un  soggetto  della  più 
grande  epopea.  Bacine  eseguì  in  piccolo  il  vasto  piano 
di  Pascal;  e cominciando  dall’esistenza  di  Dio  ab- 
braccia e sviluppa  con  elegante  artifizio  tutto  il  sistem'a 
più.  ragionevo^  della  cristiana  religione.  Le  ta^.Epìr 
stole  sono  tròppa  mediocrt  Delle  sue  Odi  Ja  migliore 
e quella  suìVÀrmónia  imitatila.  Le  Ri/6-ssiom  sulla, 
poesia  lion  scpnbrano  molto  profonde,  mia  sono  pró<v 
prie  a far  conoscere  gli  antielii,  ed  a formare  il  buon 
gusto.  Le  .Osservazioni  sulle  tragèdie  di  suo  padre,  e 
le  Menhorie  per  servire. alla  storia  di  quel  gran  poeta, 
conducono  alla  cognizione,  dei' buoni  studi  e dei.Duoni 
modelli  nella  drammatica.  * ^ 

Bartelemy  Gio.  Giacomo  accoppia  nelle  sue  opere 
l’ erudizione  colla  filosofia,  la  profondità  delle  cogni- 
zioni con  tutte  le  grazie  delio  stile.  Ha  lasciato,  otv 
gran  numero  di.  Meniprie , di  Lettere  e Dissertazioni 
sopra  vari  roonumenfi  dell’  antichità.'  Descrive  il  suo 
Staggio  in  ttalia^^  e passeggiando  sopra  gli  avanzi 
imponenti  dell’antica  Boma',  preparava  i primi  linea- 
menti del  quadro  magnifico  dell’antica  Grecia,  che 
dipinse  nel  Viaggio  del  giovine  Anacefrsi  in  ~ Grecia 
sulla  metà  del  IV  secolo  avanii  V era  cristiana , opera 
immorlale  che  in  ima  forma  pittoresca  e drammatica 
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offre  fa  «stona  civile,  politica,  letteraria  *.  e « religiósa 
del  primo  popolo  del  mondo 'per  il  suo  genio.  ' • 
Alerfbert  Giovanni  le  ilond  d' . . . , uno  dei  mag- 
giori matematici  dei  suo -sectJò , ha  illastrato*  questa 
scienza,  e con  essa  1^ idrostatica , i acustica,  i ottica, 
IJastronoipia,  la  musica,  là  meccànica.  Le  sue  prò- 
duroni  “matematiche^  montano  a diciassette  volumi  in 
quarto,  e gli  assicurano  una  decisa  preinìnen^  in 
questo;  studio.  Colla  gloria  di  aver  inventato  un  nuovp 
calcblo  gli  sh  conserva  per  conseguenza  il  merito  .di  • 
aver  avanzato  V pipgressi , ed  estesa  la  sfer£t  delle 
scienze.  L?  sue  Miscellànet  di  Utteratura,  di  storia  è 
,di  Jiloso^A  contengono  molte  belle  cose, "che  possono 
insienàe  istruire  q- dilettare  per  la  vaiìetà  dei  soggetti,' 
per  la  precisione  dello  stile,  e per  quella  diiarezza  e 
giustezza  di  metodo,  che  ^distingue*  lo  spirito ‘geome-. 
trico  di  questo*  autore.'  Non  piacerà  però  sempre  j nè 
a tutti-,  la  sua  toetabsica  spesso^oscura, -inestricabiie 
e agfguindolata^  come  non  piace  ai  più  savi  la  sua 
nianiei-a  di'  trattare  la  morale,  iniégndndo  che  .la  re.- 
Kgiooe  non  deve  entrarvi;  mentre  h’è  il  fondainento 
_ »*©  la  guida  più  sicura.  I suoi  Elogi  accademici  inte- 
lessflÉBO  più  per  i grandi  uomini  che’  Vi  si  cele- 
brano , che  per  la  maniera  di  celebràili.  Uno  stile 
. li’oppo  famigliare,  i .tanti  estrafti  di  opere  ^ le  .di- 
gress  oni  , le  minutezze  di' aneddoti  e.  scherzi  troppo 
frequenti,  raffreddano  e abbassano  l'  orazione;  ma 
' dispiacque  soprattutto  l' astuzia  che  trapela  in  molte 
parti  contro  la  religione.  Gli  Elenymii  di  Filoso^ 
•presentano  un  beri  ordinato -e  leggiadro' prospetto  di 
tutte' le  varie  parti  di  questo  studio,  e Sembranó.fatti 
pei-  invogliar©  a correre  i campi  della  -filosofia.  li 
. Discorso  preliminare;  all’Enciclopedia  si  considera  il 
.capo  d opera -della  suà  mente  analitica  e universal©  ; 
e servi  a*  dare  una  grande  importanza  all'  impresa 
-.degli  Enciclopedisti,  che  poi  tradirono  le  più  belle 
speranze  delle, scienze,  e realizzarono  tutti  i'  timori 
della  religione.  La  sua  Corrispondenza^  o la  raccolta 
delle  8^  Lettere,  ha  fatto  il  più  gran  torto  alla  sua 
memoria;  e'ci  diede  a conoscere  che  meritava  bene 
di  essere  il  confidente  ed  il  compagno  di  Vdtaire 
wUa  congiura  degli  empi  contro  ij  Ut)no  e l’altare* 
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Didefot  Dionisio  Iraspoiialo  .da  una  bollente  imma- 
ginazione parlava  e scriveva  cól  tuono  di  un  uomo, 
che  pretende  di  non  ingannarsi  giammai.  Questò  pazzo 
della  moderna  filosofia,  dopo  di  aver  immaginato*  nei 
suoi  Pensieri  filosofici t piccolo  saggio  di  un  puro  dei-' 
sta,  la  piu  luminosa  dimostrazione  delKesistenza  di 
Dio  diventò"  ateo  al  punto  di*  andare  in  furore  ai 
solo  nome  di  Dio'.  Cajto  degli  Enciclopedisti , lavorò 
e fece  lavorare  alla  compilazione  Acn  Enciclopedifit 
nella  quale  si  fece  entrare  uu’  Infinità  'di  cose  mal 
concepite  e mal  disposta,  buone,  cattive  e detestabili^ 
♦ere,  false,  incerte,  e.  sempre  incoerenti.  Egli  era 
r uomo  meno  proprio  per  un^  opera  come  questa.  Le 
sue  Lettere  sui  ciechi  e sui  muli  contengono  alcune 
buone  riflessioni  sulla  poesia  e sulla  musica.  Ulnter- 
preuizione  della  nat"ra  non  .fece  che  oscurarla.  Il 
Codice  della  .natura  distrugge  quello  della  religione. 

I Principi  di  morale  nascondono  una  serie  di  propo- 
sizioni inesatte  e nemiche  dei  buoni  principj.  11  tral- 
tatello  D U’  Eilucnzione  put’hlicd  \enuv  alla  lucè  nel 
tenqjo  della  soppre.ssione  dti  Gesuiti  ; e l' autore  a 
quei  giortii  ebbe  il  suo  fine  per  appoggiare  .«uir  im- 
portanza della  re'ligione,.  volendo  ostentare  che  anche 
i filosofi  avevano  buon, e idee  sull’ educazióne,  ónde 
calmare  le  i.nquietudini  che  risvegliavst.  la  perdita  dei 
Gesuiti.  La  P'ita  di  Si  neca^  V Elogio  di  Richardson  ^ 
le  Commedie,  e tutte  le  sue  produzioni  *mostrano  sem- 

fre  la  stessa  pedanteria  filosofica,  la  stessa  immora- 
ità , la  medesima  irreligione;  e confermano  ciò  che 
fu  detto,  che  Diderot  aveya  scritto  qualche  bella  pa- 
gina, senza  mai  potei*^  far  un  buon  libro.  Amico  di 
Rósseau  ne  imitava  i sofismi  ed  i paradossi;  ma  in 
luogo  della  nervosa  eloquenza  del  Ginevrino,  il  filo- 
.sofo  enciclopedista  aveva  ognor  sulla  penna  gli  sipnei 
e le  apostrofi  di  uno  stile  enfatico,  e le  ipotesi  di 
lina  metafisica  inintelligibile  fuorché  nel  male,  dove 
era  anche  troppo  chiara. 

Elvedo  Claudio  fece  dei  versi  .senza  esser  poeta , 
e trattò  di  filosofia  senza  esser  filo.sofo.  I due  libri 
Dello  Spirito  e Dell’  Uomo  gli  hanno  acquistata  una 
celebrità  tra  i sofisti  e i falsi  metafisici  del  secolo. 
Lo  stile  e la  logica  non  sono  i pregi  delle  sue  opere; 


36o 


. LETTERATURA  PRA?(C£AE 


ii  primo  é mancante  4>  anima,  e di  quella  disinvol- 
tura, che  si  richiede  in  uno  scrittore  originale;  la  se- 
conda'si  perde  in  un  frasario  ingannevole  di  astra- 
zioni e di.f^l^'i  principi,  che  stabiliscono  im  «sistema  ' 
rovinok)  della  metafisica  come  nella- moia  e.  L’iin»  , 
moralità  dei- libro  Dello  Spirito  è tanto  più  perniciosa 
quanto  è più  celata,:  -materializza  lo  spirito  senza  mai 
pronunciarne  l’ orrenda  parola.  I vocàboli  virtù,  pro^ 
bilà,  rtmoijsi  vi  sono  ripetuti  sovente,  ma  cosi  snatu- 
rati olle  non'  sono  più  che  parole  senza  idea,  b libro 
‘i)eli’  Uomo  si  aggira  sul  paradosso  che  na.scono  tutti 
cogli  stéssi  talenti,  e devono  tutto  all' educazione. 
Riduce  tutto  allù  sensibilità  fisica , e l’ idea  del  vizio 
e delia  virtù  si  fa  dipender  dai  climi.'  Le  conseguenze 
die’  possono  dedursi  da  questo  trattato  sono  ancOr 
.4>iù  tùneste  di -quelle  dello  Spùiip.  lusomma  nell’una 
e nell’  altra  opera  vi  aggira  in  una  continua  confusione 
d’idee  astratte,  e di  deduzioni  mal  applicate;  mo- 
strandosi nella  metafisica  e nella  morale  quale  sarebbe 
nella 'fisica  un.  uomo  che  non  tenèsse  conto  dei  fatti, 
e c|;te  sostituisse  pertulte  le  ipotesi  all’ esperienza.  ■ 
Rosseau  Gib.  Giacomo  fu  definito  da  La  Harpe  il 
più  sottile  dei  sofisti  ^ il  più  docente  dei  retori , il 
più  impudente  dei  cinici.  Nell’  eloquenza  didascalica 
eguaglia  quanto  può' essere  inai  stato  scritto  di  più  ^ 
origmsile;  ma*  i continui  paradossi,  le  idee,  singolari  , ' 
le  strane  proposizioni , i tratti  declamatori i senti- 
menti esagerati,  gli  errori  e le  foibe  seminate  in  tutti 
i'suoi  scritti  ne  rehdono  la  lettura  tanto  più  perico- 
'Iosa,  quanto  è maggiore  Iji  forza  eia  seduzione  della 
sua  éloquenza.  11  suo  Contratto  sociale  esagerò  sino* 
al  rigor  metafisico  il  principio  della  sovranità  del  po- 
polò : fu.  condannato  dalla  stessa  repubblica  di  Gine- 
vra > e divinizzalo  dalla  rivoluzione  francese.  La  Letr 
tera  sulla  musica:  il  Discorso  conirv  le  Arti  e le 
Lettere:  <\ue\\o  sulC Origine  dell’ineguaglianza  tra  gli 
uomini  sono  tutte  produzioni  che  hanno  per  base 
qualche  paradosso.  Si  trova  la  stessa,  eloquenza  è mi- 
gliore giudizio  nella  sua  Lettera  sulla  Previdenza , 
che  ha  .indirizzata  a Voltaire;  e negli  opuscoli,  SuU 
V ImifQì^ipne  teatrale  — Sulla  pace  perpetua  — suU 
r Éco'fiomia  politica  — sugli  spettacoli  ecc.  ecc. 
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Le  l^Ufre  della  Montagna  maltrallano  la  religione 
e la  patria-:  sono  dettate  dal  suo  mal  umore  contro 
('liiievra  , rd  inasprirono  le  discordie  che  già  vi  ri- 
gnavano.  Nel  Dizionario  della  Musiva  ha  rifuso  gli 
articoli > che  aveva  inserito  nell’Enciclopedia;  ma  non 
è d’accordo  cogli  altn  legislatori  di  questa  scienza;  e 
Rousseau  deve  essere  singolare  in  tutto,  \J  Jndoeino 
della  Villa  ha  tutte  le  grazie  di  un  amabile  melo- 
dramma. La  Giulia^  o la  Novella  Eloisa  contiene  un 
po’ di  tutto:  ha  molti  difetti  e grandi  bellezze;  ma  i 
difetti  si  fanno  compatire , e le  bellezze  la  fanno  vi- 
vere per  contaminare  l’ innocenza  della  gioventù.  Le 
sue  Confessioni  o Memorie  della  sua  vita  formano  un 
libro  pieno  di  maldicenze  e di  turpitudini  : maltratta 
in  queste  molte  persone^  ma  più  di  tutti  sè  stesso.  Si 
disse  celiando  che  Rousseau  sarebbe  più  stimato  se 
fosse  morto  senza  confessione.  L’ Emilio  poteva  essere 
il  suo  miglior  libro  : noi  vi  gustiamo  un’  eloquenza 
sempre  animata,  ed  una  ingegno.sa  filosofia.  Io  mezzo 
alle  idee  bizzarre  di  un  sistema  cbimerico  di  educa- 
zione ve  n’hanno  molte  di  utili  e buone.  Ma  il  suo 
gran  difetto  è dalla  parte  del  cristianesimo:  non  prende 
per  base  che  la  religion  naturale,  e ridonda  di  sotì- 
smi  contro  il  Vangelo,  nell’atto  istesso  che  ne  tesse 
i più  sublimi  elogi. 

Mannon'.el  Giovanni  Francesco  aprì  la  sua  carriera 
letteraria  con  qualche  Ode  , e con  alcune  tragedie  , 
che  non  ebbero  il  più  feliqe  successo.  Si  attaccò  pre- 
sto a Voltaire,  di  cui  era  il  mignone  ; e si  affratellò 
affatto  agli  altri  campioni  della  setta.  Si  stimò  ono- 
rato di  poter  scrivere  articoli  per  l’Enciclopedia;  ma 
i primi  applausi,  che  riscosse  colla  novella  di  Alci- 
biade  , Io  avvertirono  che  quello  era  il  suo  genere. 
Compose  adunque  una  raccolta  di  Novelle  Morali  , 
che  non  furono  sempre  morali  , perciocché  all’  ele- 
ganz.-i  e alla  facilità  dello  stile  non  congiunse  sempre 
la  purità  delle  massime  e delle  pitture,  e sì  dilettò 
troppo  spesso  di  aspergerle  dei  sali'  del  filosoCsnio. 
Questo  medesimo  sale  ha  condito  un  po'*  troppo  gli 
Jncasy  ed  il  Belisario^  due  produzioni  che  hanno  più 
del  romanzo  che  della  storia.  Scrisse  delle  Opere  li- 
riche, e comiche,  ma  aveva  poco  talento  per  la  grande 
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poesia:  alcuni  però  de’suoi  drammi  si  riveggono  ancor 
con  piacere  sopra  le  scene:  fra  questi  si  citano' il  Demo- 
foonte.  Cefalo  e Procri^  Bidone  nel  pi-imo  genere,  e nel 
secondo  la  Pastorella  delle  Alpi,  Zemira  ed  Azor,  An- 
netta e Lnbino  ec.  Il  poema  Sul  sacrifizio  di  Leopoldo 
di  Brunswik , e V Epistola  ai  Poeti  sui  piaceri  dello 
studio,  sono  forse  le  due  piu  felici  composizioni  della 
sua  Musa,  La  Poetica  francese , ma  più  ancora  gli 
Elenterui  di  letteratura,  sono  pieni  di  rifiessioni  sulle 
arti,  e di  teorie  che  meritano  lo  studio  degli  uomini 
istrutti.  Diede  anche  un  Saggio  su  le  rivoluzioni  della 
musica,  e tradusse  la  Parsaglia  di  Lucano.  Fuggendo 
gli  «rrori  della  rivoluzione  andò  a se;ppelHrsi  nella  so- 
litudine, vergognato  delle  congiure  filosòfiche  di  cui 
era  la  conseguenza.  In  questo  ritiro  compose  te  Nuove 
Novelle  morali,  (die  se  non  spirano  tutta  la  grazia 
delle  prime , sono  almeno  animate  di  sentimenti  più 
puri.  Qui  ancora  dava  lezioni  ai  suoi  figli,  e scriveva 

{ler  .essi  le  Lezioni  di  un  padre  ai  suoi  figli , sulla 
ingua,  sulla  logica , sulla  metafisica  e sulla  morale. 
Le  sue  MisceUeatee  raccolgono  varie  altre  operette  più 
o meno  utili. 

Raynal  Guglielmo  Tomaso  enti'ò  con  coraggio  nella 
congiura  degli  empi  sofisti  ; e nell’  enfasi  della  sua 
empietà  gridava:  Quando  dunque  verrà  quell' Angelo 
sterminatore ‘che  abbatterà  tutto  ciò  che  s'  innalza  , e 
metterà  tutto  a livello?  Ebbene  è venuto  : ha  potuto 
vederlo  egli  stesso  nella  rivoluzione  del  1789:  ne  fu 
spaventato,  e,  si  disse,  anche  pentito.  Egli  è i’autoi'e 
di  varie  istorie  ; ma  lo  stile  e la  testa  di  un  entusiasta 
non  è quella  di'  un  ottimo  storico.  La  sua  Storia  dello 
Statolderato  si  fa  leggere  -tuttavia  con  piacere  per  la 
pittura  de’suoi  personaggi,  e la  piacevole  disposizione 
dèi  fatti.  Ma  la  Storia  ^l  ,Porlainemo  d’ Inghilterra 
non  è che  un  discorso  oratorio,  un’  aringa  elòquente 
caricata  di  antitesi  e di  riflessioni  sull’ origine,  sui  pro- 
gressi e sullo  stato  attuale  del  Parlamento.  -Il  suo 
Quadro  delC Europa  è dipinto  con  i colori  di  una  esal- 
tata immaginazione.  La  Moria  filosòfica  e politica  de- 
gli Stabilimenti  e del  commercio  degii  Europei  nelle  due 
Lui  e annunzia  andie  nel  titolo  il  fasto  e l’ampollo- 
sità della  declamazione  «he  dodtitta.  in -tutta  l’ opera. 


secolo  xvai 


363 

5toria  filosofìca  e politicai  come  se  ogni  storia  noii 
dovesse  essere  filosofica  e politicai  Ma  questa  era  la 
nuova  filosofia  e la  nuova  politica  di  Raynal.e  di  Oi> 
derot  , due  uomini  egualmente  fantastici  per  confon- 
dersi nella  stessa  opera.  L’argomento  era  bello,  nuovo 
e luminoso,' ma  meritava  una  mano  che  lo  guidasse 
con  una  condotta  più  grave , con  viste  più  profonde , 
con  una  erudizione  meno  vaga , e con  più  savia 
filosofia.  . 

La  Frane  Gio.  Giacomo,  di  Pompignano,  aveva  stu- 
diato l’ ebraico,  onde  gustare  nell’  originale  i libri  san- 
ti ; e te  sue  Poesie  sacre  o imitazioni  dei  salmi  dei 
cantici  e dei  profeti  sono  stimate  anche  dopo  le  «cri- 
tiche di  Voltaire.  Fu  bene  per  queste  che  ottenne  il 
nome  di  secondò  lirico  della  Francia.  Sempre  attac- 
cato al  gusto  originale  della  poesia  biblica,  tolse  dai 
Ubri  sapienziali  i soggetti  di  alcuni  Sermoni  filosofici 
in  versi  alessandrini,  che  senza  una  certa  monotonia 
inseparabile  da  questo  metro,  avrebbero  colorito  molto 
bene  i ritratti  e i sensi  profondi  della  morale  divina. 
Dopo  un  lungo  esercizio  nelle  perifrasi  e nelle  imita7 
zioni  scritturali,  gli  parve  di  poter  fare  da  sè  qual- 
che cosa  di  originale,  e provossi  negli  Inniy  sempre 
di  un  genere  sacro;  ma  questi,  come  le  Odi' profane, 
toccano  appena  la  mediocrità.  La  sua  Didone  è ca- 
vata in  gran  parte  dal  Metastasio,  e nel  resto  da- Vir- 
gilio : vi  ha'  dunque  poco  del  proprio.  - Nella  pi*osa 
V Elogio  storico  del  Duca  di  Borgogna  — Discorsi 
'Accademici  — le  Dissertazioni  — la  Let  tera  u Ba- 
cine sulle  tragedie  del  padre  — le  traduzioni  delle 
Georgiche  di  Virgilio j dei  Dialogai  di  Luciano;'  delle 
Tragedie  di  Eschilo  ec.  sono  tutti  la voii  degni  della 
fama  di  un  eccellente  scrittore. 

Gresset  Gio.  Battista , aveva  lo  spirito  vivace , ed 
una  passione  irresistibile  per  la  poesia.  Di  ventisei 
anni  spogliò  l’abito  di  gesuita,  ed  espresse  la  sua  gra- 
titudine ai  propri  maestri  nel  componimento  che  ha 
per  titolo  Addio  ai  Gesuiti.  Ma  era  già  rinomato  per 
altre  leggiadre  poesie  sopra  leggeri  bagattelle,  che 
seppe  rendere  interessanti  colla  freschezza  dei  più  gra- 
ziosi colorì.  Cito  fra  queste  la  Quaresima  impreveduta, 
il  Leggio  vivo  , la  Certosa  > le  Ornare,  V Epistola  al 
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P.  j^ttgeantj  ^ mia^Sorell  t , Alla  nva  3htsà....'‘  Ma 
ii  P't-rvm't  brillò  sopra  tulle;  e lo  scbercoso: lavoro  di 
un  giovine  di  a4  anni  sarà  sempre  distintò  fra  le  pro- 
duzioni più  originali  della  lingua  francese.  La  tenue 
azione  di  trasportsM’e  un  pappagallo  da -un  convento 
di  monache  in  un  altro  n’è  tutto  il  soggetto,  ma- tanto 
infiorato  di  grazie  ingenue,  e di  piccoli  accidenti,  che 
si  considera  un  vero  modello  di  urbanità  e d’eleganza 
inimitabile.  Uscito  dal  chiostro,  volle  alzai'sj^bno  al 
teat4*o.  Eduardo  III  c Sidney  sono  dué  drammi  di 

{>oco  eifelto  teatrale,  ma  possono  piacere  per  la  bel- 
ezza  della  versificazione.  Nel  comico  aveva  maggior 
'brio:  Il  Malvagio  è una, buona  pittura  del  gran 
Biondo  ne’  suòi  tempi  : ha  dei  versi  che  sono  dive- 
nuti proverbii.  Si  penti  di  aver  scritto  per  il  teatro, 
e diesde  àUg  fiamme  parecchie  altre  commedie , che 
non  avevano  ancora  visto  la  luce.  Il  Padrino  ntagni- 
Heo  in  dieci  canti,  le  Odi,  la  traduzione  delle  Eglo~ 
ghe  di.  Virgilio  ec.  non  corrispondono . alla  celebrità 
di  un  poeta,  che  si  può  dire  il  più  originale  dei  suo 
secolo.  " • ; 

Àrnaud  Francesco  Tomaso  superò  i poeti  ed  i ro- 
manzieri di  ogni - età  nello  stile  del  sentimento  e del 
patetico.  Questa  è la  tinta  di  tutte  le  sue  opere,  che 
sono  moltissime,  in  verso-  e in  prosa.  Ma  la  sua  tinta 
è composta  di  colori 'lugubri  e tetri,  che  spira  una 
cupa  malinconia,  e spesso  il  terrore,  più  che  le  dolci 
sensazioni  della  tenerezza.  Le  Prove  dei' Sentimento  ^ 
le  Ricreationi  deW  uomo  sensibile,  gli  Ozi  utili  sono 
altrettante  raccolte  di  fatti  e di  novelle  , che  fanno 
cadere  le  lagrime-  da  tutti  gli  occhi,  e rendono  gli  uo- 
mini migliori-esercitandola  loro  sensibilità.  Nello  stesso 
tuono  leggiamo  il  romanzo  degli  Sposi  infelici,  dove 
si  trova  rpiasi  un . eccesso  di  patetico , che  giunge  a 
stancare.  Il  Conte  di  Comingio,  E<  fenda,  Fayel  e Me~ 
rinval,' ionio  letti  che  reppresentati,  portano  la  com- 
mozione e r orrore  in  lutti  i cuori.  Le  Egloghe  , le 
Elegie , le  Lamentazioni  di  Geremia  e le  Odi'  sacre 
’ sono  calde  di  sentimento  e di  buona  poesia. 

'^Condillac  Stefano,  gran  metafìsico,  aubracciò  il  pri- 
mo la  filosofìa  di  Loke,  e per  conseguenza  i suoi  er- 
rori. Nel  trattalo  Dille  sensazi-ni  pretese  mostrare 
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Vorigiae  progresso  tieile  idee^  ma  Io  ha  fatto  in 
un  modo  .troppo  materiale  ; e non  b'a  visto  che  la 
scheletro  dello  spirito  umano,  se  si  può  dire  cos'it  non 
ha  visto  ruomo  che  nella  sua  statua  ingegnosamente 
immaginata  per  istudiai'lo,  lasciando,  da  parte  le  forze 
vive,  che  presie<)ono  a tutte  le '-sue  operazioni,  e che 
sole  possono  render  ragiune  di  tutto  il  giuoco  della 
sua  macchina , poiché  ne  isono  la  vera  causa  nella 
realtà  e nell’  esercizio  della  vita.  Allorché  disse  che 
tutte  le  idee  , tutte  le  iticoUà  non  erano  che  sensa- 
zioni trasformate  , ebbe  ragione  sotto  certi  puliti  di 
vista;  ma  non  si  è poi  occupato  ' della  forza  attiva, 
che  trasfornaa  le  sensazioni  , cioè  della  forza  reale, 
deir  intelletto,' e del  principio  di  tutte  le  §ue  opera-v 
zioni.  Così  non  fu  .sen)^»  ragione  il  timore,  che  la  sua 
statua  potesse  disporre  ai  materialismo.  Segue  lo  stesso 
metodo  nel  Saggio  sulPorigine  delle  cognizioni  umanef 
c -si  studia  di  penetrare  nelle  forze  e nelle  opere  del- 
r intelletto.  M Trcutato  degli  animali  mostra  la' pene- 
trazione di  un  sottile  me^fìsico,  e scopre  gli  erroii  di 
Buffon.  Il  ti'àttóto  dei  sistemi  ne  niostra  gli  inconve^ 
nienti  ed  i vantaggi.  Il  Coreo. di  studii  è composta  della 
Grammatica  generale  e filosofica  applicabile  a tutte  le 
lingue:  àeWArte  di  scrivere,  libro  superficiale,  e in- 
inoite  parti  fallace,  ove  uotouiizzando  e sottoponendo 
tutto  ad  una  falsa  metafisica,  .si  mpsira  ignaro  delle  arti 
d’ immaginazione:  àeW’Arùe  di  ragionare,  e dell’/fr/e  di 
pensare,  ove  toina  sulle  tracce  di  una  sottile  iiielafisìca 
intorno  air.\jtngine  delle  idee  ed  alle  regole  del  giudi- 
zio: della  Storia  generale  degl;  no-uìni  r degl'  fmperii, 
la  quale  si  legge  con  gusto  per  la  sceltezza  dei  fatti 
e la  saviezza  delle  os^rvaziopi.  Tultavia  non  ^pìace  a 
tutti  il  suo  metodo  di  ad.'itlare  i fatti  hi  principiì  an-  , 
ticipatamente  stabiliti;  mentre  i principii  dovrcbheixi 
piuttosto  cavarsi  dai  fatti.  Rincresce  ancoraché  nella 
parte  antica  non  cominci  che  pre.sso  i Greci,  lascian-^ 
do  quasi  aflatlo  hell’obblivionc  i, primi  Imperi;  e che 
nella  parte  moderna  siasi  piccato , non  su  per  qùai 
fine,  di  raccontare  tante  scomuniche,  e tante  mono* 
tone  differenze  tra  il  Sacerdozio  e^l^Impero.  Aggiunse 
alla  Storia  un  trattato  DHmetocfy^  Hitéiaxìa.  Tràtlò 
Pel  Commercio  e del-ùàv9rno  considerati  ile  lati  va* 
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mente  1’  uno  alP  altro  : ma  se  gli  Economisti  scopri- 
rono  qualche  errore  nelle  opinioni  di  questa  materia, 
dovettero  almeno  lodarne  il  metodo  di  trattarla.  La 
sua  Logica  è l’ultima  opera  che  compose,  e fu  desti- 
nata per  guida  dei  professori  nelle  scuole  di  Polonia. 
Esamina  e tratta  soprattutto  quella  parte  della  logica 
che  più  dipende  dalla  favella,'  e riduce  tutta  l’arte  di 
ragionare  a ben  formare  la  lingua  di  ciascuna  scien- 
za. Un  trattato  Sulla  lingua  del  calcolo  fu  pubblicato 
dopo  la  sua  morte.  Lo  stile  di  Condillac  è chiaro  co- 
me i «noi  concetti.  I suoi  princìpii  in  metafisica 
hanno  dato  luogo  a conseguenze  che  possono  essere 
pericolose  secondo  la  maniera  di  guardarle , ma  che 
in  sè  stesse  sono  arbitrarie.  Fu  almeno  un  filosofo 
dei  più  riservati , che  non  enti'ù  nella  lega  degli  empi, 
e che  ha  sempre  reso  buone  testimonianze  alla  re- 
ligione. 

Mably  Gabriele,  fratello  di  Condillac,  ha  parlato  e 
scritto  tutta  la  vita  di  politica;  e trasportandosi  sem- 
pre tra  i Greci  e i Romani,  si  empi  Intesta  di  libertà 
e di  popolo  sovrano.  Non  vi  ha  per  lui  cosa  buona 
che  non  debba  ceiearsi  nell’  antichità  ; e vedeva  di 
mal  umore  il  presente  per  i pregiudizi!  - che  si  era 
formati  studiando  l’antico.  Non  gli  si  nega  per  altro 
una  certa  chiarezza  e solidità  di  stile,  che  lo  fa  ieg- 
, gere  con  piacere , nè  manca  di  osservazioni  e di  vi- 
ste profonde  , che  lo  distinguono  tra  i filosofi  e gli 
scrittori  di  questo  secolo.  Noterò  i titoli  delle  sue  ope- 
re ; i Princìpii  delle  negoziazioni  politiche  — Del  Di- 
ritto  pubblico  d’Europa  fondato  stii  trattati  — Della 
j Legislazione^  o princìpii  delle  Leg^i  — Dubbii  pro- 
posi. agli  economisti  sull’ordine  naturale  ed  essenziale 
della  società  — i Del  Governo. e delle  Leggi  della  Po- 
lonia — Osservazioni  sopra  i Greci  — Osservazioni 
sopra  i Romani  — • Osservazioni  sulla  storia  di  Fran- 
cia — Paralello  dei  Romani  e dei  Fiwicesi — OiSer>- 
vazioni^sul  Governo  e sulle  Leggi  de^  Stati- Uniti  — 
i Princìpii  di  Morale  , che  in  alcuni  punti  provoca- 
rono le  censure  della  Sorbona  — i Dialogìu  di  Fo- 
cione  sull’ affinità  della  morale  colla  polisca  — Dello 
studio  delia  Storia  — ^Del  modo  di  scrivere  la  Storia ^ 
* dove  condanna  tutti  i grandi  storici  con  acerbità  più 
che  con  giudizio,  e salva  appena  Verlot  tra  i Francesi. 
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Bailly  Silvano,  malgrado  il  difetto  dì  una  trascurata 
educazione  , e senza  il  latte  prezioso  delle  lingue  e 
dei  classici  antichi , pervenne  a formarsi  uno  stile  ele- 
gante, ed  una  distinta  erudizione  nelle  scienze;  ciò 
che  deve  stimarsi  un  prodigio  dei  genio  , più  che  un 
successo  ordinario.  Insinuatosi  nell’  amicizia  del  cele- 
bre astronomo  La  Calile  , seguì  ben  tosto  la  guida 
ed  il  gusto  dei  medesimi  studi.  Le  Osservazioni  sulla 
luna  — sulle  stelle  zodiacali  — sui  satelliti  di  Gio- 
ve , e sulla  luce  di  quesd  satelliti  furono  i primi  saggi 
che  gli  acquistarono  un  nome  fra  i più  grandi  astro- 
nomi. Allora  spiegò  il  volo  a maggior'!  imprese,  e 
sci'isse  la  Storia  dell’  Astronomia  antica  e moderna 
e quella  dell’  Astronomia  orientale , opere  piene  di 
belle  i-icerche  , e di  varia  erudiz  ione.  Quest’  ultima 
avendo  destato  qualche  obbiezione  sulla  filosofia  degli 
Orientali,  che  esso  riguardava  come  gli  inventori  di 
tutte  le  scienze,  trovossi  impegnato  a scrivere  le  ce- 
lebri Lettere  stÀP origine  delle  scienze  — quelle  sul- 
t Atlantide,  — e quelle  sulla  Storia  antica  dell’  Asia  ^ 
tre  opere  distinte , in  cui  si  è sforzato  di  sostenere 
il  paradosso  di  un  popolo  sconosciuto  negli  Atlanti- 
di  anteriore  agli  Asiatici,  e di  attribuirgli  l’onore  di 
aveie  molto  prima  degli  alti-i  create  le  scienze.  Ri- 
gettando la  stravaganza  delle  sue  opinioni,  dobbiamo 
pur  confessar-e  che  la  sua  opera  è quella  di  uno  scrit- 
tore eccellente  per  le  cognizioni,  e per  le  grazie  del- 
l'immaginazione e dello  stile.  Gli  Elogi  di  Carlo  V, 
di  Moliere , di  Corneille,  di  Leibnitz,  di  Cook,  di  La 
Caille,  di  Gresset  sono  degni  della  stessa  penna,  e 
riportarono  i premj  delle  Accademie  di  Parigi  , di 
Rouen  e di  Berlùio. 

Rergier  Nicola  onorò  la  vera  filosofìa  con  un  buon 
numero  di  opere  apologetiche  dirette  a confutare  gli 
errori  dei  falsi  filosofi.  Dopo  due  saggi  di  erudizione 
sugli  Elementi  primitivi  delle  lingue,  e sull’ Or;g//ic 
degli  Dei  del  paganesimo , si  consacrò  interamente 
alla  difesa  della  religione,  assalita  a que’ tempi  da 
una  moltitudine  di  sofisti.  Pubblicò  adunque  la  Con- 
futazione dx‘l  sistema  della  Natura  conti'o  il  materia- 
lismo — quindi  il  Deismo  confutato  da  sk  itesso  — 
poi  la  Certezza  delle  prove  del  cristianesimo  — i’  A- 
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potogia  (ìetTn  Rrlìgio-te  cris'hma  — il  TratUUo  storico 
dogmatico  della  vera  religione  — '"Il  Dizionario  teh- 
togùro  deir  Eitricfonedia  metodica  — un.  Discorso  stU 
matrimonio  dei  Proti-stanti  ‘ — ìe'  Osseivazioni  sul  di- 
vorzio. Idee  chiare  , imo  stile  puro,  una  scelta 'eni> 
dizione  j una  buona  logica  sono  i pregi  deile  sue 
opere. 

Feller  Francesco  Saverio  professò  le  belle  lettere 
nella  Compagnia  di  Gesù,  esercitò  per  qualche  anno 
la  pi'edicazione,  e,  come  voleva  il  bisogno  dei  tempi, 
•si  Schierò' in  seguito  tra  i più  valenti  apologisti  della 
religione  e della  sana  filosofia.  Lavorò  assai  nel  Gior- 
nale storico  letterario  pubblicato  da\  ^ 774  al  1 794  i' che 
forma  60  volumi  in  11.  pieni  di  giudiziosi  -articoli  a 
confutazione  delle  cattive ,-  ed  a'  difesa  delle  più  pure 
doUrine.  Tutti  i suoi  istiuli,  e le  molte  sue  opere 
furono  dirette  a t^rfesto  scopo;  ma  .non  potendo  ac- 
cennare, di  tutte  i meriti  particolari,  diremo  appena 
i titoli.  Dizionario  Storico  de\  personaggi  "e  degli  scrit- 
tóri più  illu.stri , ove  distingue  francamente  i partigiani 
deirérrore,  ed  i difensori  della  verità  — Osservazioni 
filosofiche  sul  sistema  di  Newton,  ec.  — Trattenimento 
di  P^oltaire  e.  del  P.  Dottore  della . Sorbona  sulla  ne- 
cessità della' Religione  cristiana  cattolica  riguardo  alla 
telute  — Giudiz'O  di  uno  scrittor  protestante,  intorno 
al  libro  di  Gvistino  Febronio  — Discorsi  .sopra  di- 
versi argomenti'  di  religione,  e di  morale  — Esame  del- 
V evidenza  intrinseca  del  cristianesimo  — Esame  cri->. 
fico  delta  storia  naliirale  di  Buffon  — Fero  stato 
delle,  vertente,  insorte  tra  il  Nunzio  pontificio  di  Ccr- 
Ionia,  ed.i  tre  Eletori  Ecclesiastici  — Supplemento 
.'al  Fero  Stato  ec.  — Corso  di  morale  cristiana  e dU 
letteraiUra  reiigio.sa  — Fi.igg'i  dell’  ab.  Feller  in  d'<- 
versc  parti  d' E- ropa  ec.  ec.  Ma.  il  Catechismo  Fi- 
losofico , o raccolte  'di  osservazioni  proprie  a difen- 
' dcre  la  religione  cristiana,  è quella  fra  tutté  le  sue 
opere  * che  può  essere  più  utile  , c che  fu  tradotta 
belle  più  colte  lìngue  ir  Europa. 

Lìnguet  Simone,  invece  di  colfivare  il  suo  genio 
nella  quiete  di  uno  studio  diligente  , si  è precipitato 
in  baha.  di  un  carattere  ardente,  che  lo  circondò 
ib^ietudioi , e lo  cacciò  di  paese  in  paese,  assa- 
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lito  sempre  da  maggiori  nemici.  La  sua  facjlilà  di 
scrivere  sopra  tutti  i soggetti  non  fu  sempre  appog- 
giata dalle  cognizioni  e dal  gusto  : talvolta  lo  fece 
scriltor  mercenario  per  vendei-e  libelli  a tutte  le  par- 
ti. Non  citerò  tutte  le  sue  produzioni,  die  troppe  sa- 
rebbero, e alcune  anche  bizzarre;  ma  il  suo  Secolo 
di  Alessandro  offre  un  bel  quadro  storico,  critico  e • 
filosofico  degli  antichi  popoli  dell’  Asia  e della  Gre- 
cia. La  Storia  delie  rwoluzioiii  dell'  Impero  Ramano 
ha  del  calore  e della  forza  ; ma  viene  ingrossata  di 
liflessioni,  che  sono  spesso  giuste,  e talvolta  arbitra- 
rie: Tacito  e Svetonio  vi  sono  esaminati  con  seveiità. 

La  Teoria  delle  leg^i  civili  ha  suscitato  troppi  clamori: 
l’immaginazione  vi  ha  dominato  più  che  la  ragione;  • 
lo  stile  brillante  , e le  opinioni  azzaidate  giustihcano 
questo  giudizio.  La  Storia  imparziale  dei  Gesuitksa- 
rebbe  un  bel  libro  se  corrispondesse  al  suo  titolo.  Le 
Difese  ed  i Discorsi  GiudiziarJ  lo  additano  per  il  più 
grande  oratore  del  Foro  moderno.  Fra  queste  difese 
le  Memorie  pel  Conte  di  Morangies  sono  il  trionfo 
della  sua  eloquenza.  Nell’  Esame  delle  Opere  di  V ol-  , 
taire  si  conosce  un  critico  esercitato  nei  diversi  generi 
di  letteratura.  Appello  alla  posterità  — la  Lettera 
ad  una  madre  sui  pericoli  che  corre  la  gioventù  ab- 
bandonandosi ad  un  genio  troppo  deciso  per  la  let- 
teratura — • il  Parallelo  delle  costituzioni  politiche  del- 
I Asia,  con  quelle  d^  Europa  — le  Co/istderazioni  sul- 
r apertura  della  Schelda  ec.  ec.  sono  tutte  scritture 
che  fanno  onore  alla  sua  filosofia,  come  al  suo  stile, 
sempre  leggiadro  e vivace.  Finalmente  ha  compilato 
c tradotto  in  francese  uno  scelto  Teatro  Spagnuolo  con 
quella  eleganza  che  sa  donare  a tutto  ciò  che  egli  tocca. 

Bonnet  Carlo  provò  molto  gusto  nella  lettura  dello 
Spettacolo  della  natura  di  Pluche,  e si  decise  per  lo 
studio  della  storia  naturale.  Pieno  di  sagacità  e |di 
pazienza,  possedeva  le  due  qualità  d’ un  filosofo  osser- 
vatore. Cominciò  dagli  insetti , e compose  un  trattato 
d' Insettologia,  che  gli  acquistò  molta  fama  presso  I 
Dotti.  Questa  si  accrebbe  colle  Ricerche  sull uso  delle^ 
foglie  nelle  piante  — e colle  Considerazioni  sui  corpi  ~ 
organizzati , lavori  pieni  di  viste  nuove , che  fissarono 
r attenzione  dei  Naturalisti.  La  Contemplazione  della 
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Natura  alletta  e - iutroduee  a questo  gran  studio, 
ed  oOre  un  quadro  d^lla  serie  e dell’ economia  di 
tutti  gli  esseri , formando  una  scala  che  scende  per 
.gradi  dadi' 'Essere  supremo  ai  corpi  più  semplici,  e 
meno  dotati  di  proprietà.  Portò  più  avanti  ancom 
i suoi  pensieri  nei  segreti  delia  metafìsica,  ha  Palla- 
genesia  filosofica  espone  le  sue  ricerche  suHo  stato 
passato  e futuro  degli  esseri  viventi.  Il  Saggio  di  Psi- 
cologia raccoglie  in  succinto  i principali  fenomeni  del- 
l’uorao.  Qiundi  f Analisi  delle  facoltà  delV  anima  j i 
Principi  filosofici  e le  Ricerche  fihsofiche  sulle  prove 
del  cristianesimo,  sono  tutte  opere  che  si  collegano  in 
un  Vasto  sistema , e mostrano  in  questo  filosofo  uno 
dei' pochi,  che  hanno  portato  una  contemplazione 
religiosa  nello  studio  della  natura,  e che  ne  hamno 
tirato  dei  risultati  vantaggiosi  alla  morale. 

Anquetil  Luigi  Pietro  scrisse  di  storia  fìno  alla  morte. 
Ha  cominciato  dal  pubblicare  lo  Spirito  della  Lega, 
o la  storia  politica  delle  turbolenze  di  Francia  du- 
rante il  XVI  e XVII  secolo.  Il  suo  lavoro  può  ser- 
vire di  supplemento  alla  storia  delle  guerre  civili  del 
Davila,  e sviluppa  le  cause  morali  e politiche  degli- 
avvenimenti  di  un’epoca  tanto  famosa.  Siegue  1’  In- 
trigo ilei  Gabinetto  sotto  Enrico  IV  e Luigi  XIII  ter- 
minato dalla  Fionda.  Continua  nello  stesso  gusto 
un’  altra  raccolta  di- aneddoti  intitolata  Luigi  XIV  , la 
sua  Co.rte  ed  il  Recente.  Succedono  i Motivi  delle 
guerre  e dei  trattati  di  pace  della  Francia  durante  i 
regni  di  Lui^  XIV,  XV,  XVL  Si  aggiimga  la  Storia 
civile  e politica  della  città  di  Peims.  Finalmente,  al- 
iaigando  il  suo  quadro,  di  ottanta  due  anni  compose 
un’  opera  , per  la  quale  poteva  appena  bastare  tutta 
la  vita , la  Storia  di  Francia  dai  Gàlli  sino  alla  fìne 
^delia  monarchia.  Un’altra  sua  utile  impresa  fu  quella 
di  compendiare  la  Storia  universale  degli  Inglesi  , ri- 
dncendo  i lafì  volumi  in  8.°  a 12  picccdi  volumetti 
in  12.  Contattociò  il  suo  Compendio  riiinisce  e strin- 
ge tutta  la  sostanza  di  quell’  immensa  raccolta  , e pas- 
'sando  in  révista  tatti  i secoli , e tutte  le  nazioni  suc- 
cessivamente , non  omette  niente  di  ciò  che  può  dirsi 
essenziale  per  far  conoscere  la  religione,  i costumi,  i 
prodotti  naturali,  il  commercio,  le  arti,  le  rivoluzioui 
di  tutti  gli  Imperi. 
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La  Hai"pe  Gio.  Francesco  godeva  il  favore  dfi  Vol- 
taire, e seguendo  ciecamente  le  ù’acce  che  gli, se- 
gnava il  maestro,  appartenne  per  molti  anni  alla  setta 
che  preparava  la  rivoluzione  , i successi  della  quale 
lo  hanno  alfin  convertito.  Tentò  tutti  i generi  di  poe- 
sia , le  Eroidi , le  Odi,  le  Epistole , i Sermoni,  i Poe- 
mi , le  Tragedie,  le  Commedie  ec.  ma  non  potè  mai 
passare  quella  corretta  mediocrità,  che  si  addice  al 
versificatore  piò  che  al  poeta.  Mi  si  permetta  però  di 
distinguere  nella  drammatica  il  Conte  di  PVarwick, 
la  Melania,  e la  Virgìnia:  e fra  le  altre  poesie,  YOde 
sulla  navigazione  , il  ditirambo  AlC  ombra  di  V ol- 
taire.  , la  satira  a W ombra  di  Duclos,  il  poemetto  di 
Tansii  e Feli  na.  Tradusse  debolmente  in  versi  i primi 
otto  canti  della  Gerusalemme  Liberata,  la  Lusìade 
dì  Cwnoens  in  prosa  poetica  , le  Vite  dei  dodici  O- 
sari  di  Svetotiio.  Le  Note  storiche  e critiche  sono  il 
più  bello  di  tutte  queste  versioni.  Non  altrimenti  la 
sua  Traduzione  del  Salterio  si  stima  per  un  eccel- 
lente Discorso  preliminare  sullo  spirito  dei  libri  santi 
e sullo  stile  dei  Profeti.  Gli  Elogi  Accademici  di  al- 
cuni grandi  uomini  sembrano  scritti  con  eleganza  di 
stile  e con  giustezza  di  osservazioni,  ma  senza  calore 
di  vera  eloquenza.  Le  sue  produzioni  mancano  tutte 
di  quella  felice  inspirazione  , che  sola  può  formare 
i grandi  oratori  e i grandi  poeti.  Ragiona  quasi  sem- 
pre bene,  muove  talvolta , e di  rado  rapisce.  La  tem- 
perata esposizione  didascalica  era  il  suo  stile , e si 
trovava  assai  bene  nelle  discussioni  del  gusto  e della 
critica.  Abusò  talvolta  anche  di  questa,  menando  la 
frusta  con  troppa  violenza,  come  si  vede  nelle  sue 
Miscellanee  let  erane  e filosofiche , negli  articoli  del 
suo  Mercurio  di  Francia  , e sopra  tutto  nel  suo  Car- 
teggio letterario  che  tenne  col  Gran  Duca  di  Rus- 
sia dal  1774  sino  al  1791,  e che  non  doveva  vedere 
la  luce.  È questo  una  specie  di  Giorn'ile  in  cui  giu- 
dica pressoché  tutti  gli  scrittori  con  estremo  rigore  , 
e mostra  un  grande  amor  proprio.  Finalmente  fra 
tante  sue  opere  il  Lireo  , ossia  Corso  di  letteratura 
Antica  e Moderna  sembra  ancor  la  migliore.  Ha  rac- 
colto in  questo  tutto  ciò  che  aveva  sparso  di  osser- 
vazioni letterarie  nelle  altre  sue  produzioni  ; e venne 
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formandolo  colle  lezioni 'che  .diede  per  alcuni  anni 
alla  gioventù  nel  Liceo  di  Parigi  : ma  non  sopravvisse 
abbastanza  per  dargli  la  perfezione  che  meritava. 
Nella  parte  antica  non  è abbastanza  profondo,  e’sem» 
bra^  generalmente  sproporzionato  nell’  andamento  di 
tutta  r opera , essendo  ola  troppo  breve  parlando  di 
sommi  antori,  ora  troppo  prolisso  parlando  'dei  me- 
diocri. Sarebbe  più  utile  alla  gioventù  se  fosse  più 
rapido,  più  eguale  ed  ordinato.  Accorciando  molti  ar- 
ticob»e  troncando  un  gran  numero  di  digressioni^  in  una 
parola  rifondendosi  in  un. giudizioso  compendio,  si  ren- 
derebbe'più  dilettevole,  e non  meno  istruttivo.  Questo 
voto  è già  soddisfatto,  ed  un  Compendio  del  Corso  di  let- 
teratura di  La  Ilarpe  è stato  publicato  in  tre  volumi . 
da  Rolland.-L’ uomo  che  vedeva  cos'i  bene  nelle  opere 
di  letteratura , portava  la  stessa  saviezza  in  quelle  della 
religione,  di  cui  sentiva  tutto  ih  bello.  Abbiamo  a ci- 
tare in  questa  parte  tre  opere  che  lasciò  imperfette, 
mn  che  sono  degne  di  coronare  la  sua  carriera.  Il  Fa~ 
natìsmo  della  lingua  rivoluzionaria,  ove  si  .proponeva 
di  dare  un  gran  quadro  degli  orroii  delia  rivoluzione:*'  - 
Y Apologia  ^ Ha  Religione  dettata  da  un  vera  desi- 
derio d’ illuminare  tanti  compagni  ^ che  vedeva  ancora 
sepolti  negli  errori:  ed  il  Trionfò  della  Religione o 
Il  Re  martire  poema  diviso  in  dodici  canti  sulla  ca- 
tastrofe della  medesima  rivoluzione. 

Saint-Laiqh^t  Gio.  Francesco  fu  ^grande  lodatore  . 
di  Voltaire^Ve  lodato  a vicenda  da  quello,  che  pc|^ 
sistema  era  il  più  gran  lodatore  della  mechociità.  A]À 

. parteneva  di  cuore  al.  (òcchio  di  Holbac,  e deglP 
alti'ì  filosofi  irreligiosi  : ciò  che  bastava  in  quel  tempo 
per  farlo  annoverare  tra  i belli  spiriti,  e tra  i poeti 
«Ha  moda.  Pei-  altro,  se  non  il  titolò  di  poeta,  quello 
almeno  di  elegante  versificatore  gli  veniva  assicurato 
dalle  seguenti  operette:  Il  Mattino  e la  Sera  — le 

- JKlhnile  Orienimli  — le  Consolazioni  della  Vecchiaia  ^ 

- ed  s^re  Poesie  fug^voU.  11  poema  delle  Stagioni  fu 
portato  alle  stelle  in  que’  giorni',  e da  quelli  che  eoa 
diletto  vi  trovarono  sparse  le  massime  delia  loro  set- 
ta: ma  con  tutto  questo  non  potè  meritai^li  altro 
onore  che  quello  di  una  elegante  ' versificazione  ; e ia 
mezzo  a tutti  gli  applausi  fu  osservata  la  maocauza 
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d’estro  e d’invenzione,  la  freddezza  e la  monotonìa 
dello  stile,  la  frequente  ripetizione  degli  epiteti  e delle 
esclamazioni,  che  mostrano  la  sterilità  del  versifica- 
tole. Il  Genio  • — Il  Lttsso  — La  Legislazione  — 
U Interesse  del  denaro  ec.  sono  altrettanti  articoli  che 
ha  somministralo  all’ Elnciclopedia.  Le  Memorie  della 
Vita  di  Milord  Bolinbroke  meriterebbero  tutto  il  di- 
sprezzo, se  non  contenessero  che  il  panegirico  di  un 
audace  e colpevole  scrittore,  che  ha  combattuto  la 
religione;  ma  presentano  al  tempo  istesso  un  bel  qua- 
dro del  regno  di  Anna,  e dei  grandi  uomini  che  lo 
hqnno  illustralo.  Scrisse  un  Saggio  sulla  vita  e sulle 
opere  di  Elvezio,  di  cui  professava  l’epicureismo  di 
una  morale  fondata  sull’  interesse.  Finalmente  il  Ca~ 
teclusmo  universale,  o Principi  dei  costumi  presso  tutte 
le  nazioni  ha  svelato  tutta  la  malvagità  della  sua  fi- 
losofia. Quest’Opera  none  che  un  ammasso  indigesto 
d’idee  comuni  e di  bizzarri  paradossi:  le  virlìi  più 
nobili  e i vizi  più  odiosi  vi  sono  trattati  come  pre- 
giudizi convenuti:  esclude -qualunque  religione,  e supf 
pone  il  più  sfrontato  materialismo.  E una  vergogna 
il  pensare  che  ciò  appunto  sia  divenuto  per  molti  un 
motivo  di  applausi,  e persino  di  un  grande  premio 
- decennale,  in  iim  tempo  in  cui  la  cabala  enciclopedica 
era  luti’ ora  in  possesso  dell’ Institulo  di  Francia. 

De  Lue  Giovanni  Andrea,  fisico  di  un  ordine  su- 
periore, viaggiò  una  gran  parte -dell’ Europa,  e visse 
gran  tempo  nell’  Inghilterra , ove  ancora  morì.  Ar- 
ricchì specialmente  la  Geologia  e la  Mineralogia  di 
cognizioni  e scoperte,  che  diedero  nuovo  splendore 
ai  progressi  di  queste  scienze.  Piano  di  un-  gran  sen- 
timento per  la  religione,  seppe  impiimerlo  in  tutte  le 
sue  produzioni , e fra  tanti  sofisti  che  la  combattevano, 
im  vero  filosofo  sorse  a difenderla , particolarmente 
dalle  obbiezioni  geologiche , e mostrò  «o  perf ‘Ito  ac- 
eordo  tra  i racconti  di  Mosè  ed  i fenomeni  del  nostro 
globo.  11  suo  ragionamento  è coù  convincente,  che  la 
filosofia  degli  increduli  non  osò  mai  rispondergli.  Le 
sue  Lettere  fisiche  e morali  sui  monti,  e sidla  storia 
della  terra  e dell’uomo  indirizzate  alla  regina  della 
Gran  Brettagna,  non  che  le  Lettere  sulla  storia  f- 
sica  della  terra,  indù’izzate  al  professore  Blumenbach 
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sono  qaeile  che  accordano  la  storia  natui'ate  colla 
storia  della  creazione  e del  diluvio.  Le  altre  opere  di 
questo  ammirabile  naturalista  conducono  sempre  al 
medesimo  scopo  di  conciliare  la  fisica  colla  religioile: 
ed  ammiriamo  i risultati  di  settant’anni  di  medita* 
ziooi  e di  tavoli  proseguiti  con  sagacitù  ed  esattezza 
nelle  sue  Lettere  sopra  alcune  pat  ti  della  Svizzera  — 
nei  Via^i  al  settentrione  dell’ Europa  — nei  f^iag^i 
geologici  in  alcìine.  parti  della  Francia,  nella  Svizzera, 
nella  Gernmnia  — nelle  Relazioni  di  varj  viaggi  nelle  | 
" Alpi  — nel  Trattato  Elementare  di  Geologia  — nel  1 
* Compendio  di  Geologia  — nelle  Nuove  idee,  sulla  Me- 
teorologia — nella  Introduzione  alla  Tisica  terrestre  — 
nelle  Ricerche  sulle  modificazdoni  dell’  a'mosfe.ra  — 
nelle  Lette- e sulV educazione  religiosa  dell' infanzia. 

Latande  Giuseppe  abbandonò  la  giurispmdenza  per 
dedicarsi  all’ astronomia,  che  diventò  l’oggetto  di  tutti 
i suoi  studi.  La  facilità  del  suo  genio  lo  portò  rapi-  : 

dainente  alla  più  alta  fama;  e non  aveva  ancora  venti  ! 

anui , che  l’Accademia  di  Francia  lo  deputava  a Ber- 
lino per  determinare  la  paralassi  della  luna,  intanto  che 
LaCaille  andava  per  questo  alCapo  di  Buona  Speranza. 

1 calcoli,  le  opei-azioni  più  ai'due,  si  appianavano  in- 
nanzi a questo  principe  deirasti-ooomin.  iVoii  tardò  a ] 

comparire  il  classico  suo  Trattato  Aslronornico.  La 
cattedra  astronomica  del  Collegio  di  Francia,  1’ Os-  ' 
servatorio,  le  Accademie  di  tutta  l’Europa,  sentirono 
» la  superiorità  e T influenza  di  questo  grand’uomo, 
che  dava  uno  splendor  tutto  nuovo  alla  scienza  degli 
astri.  Vj’ Esposizione  dei  calcoli  astronomici  — le  Ri- 
Jlrssioni  sulle  Comete  — le  Effemeridi  dei  movimenti 
celesti  — il  Compentlio  d astronomia  — V Astronomia 
per  le  DtOne  — il  Trattato  della  navigazione  dei  ca- 
nali — quello  del  flusso  e del  riflusso  del  nutre  — e 
le  altre  opere  scieulificlie  e letterai’ie  attestano  la  fc-  , 

condità  e la  rìcchezza  ineravìgiio.sa  di  questo  genio. 

Ma  dopo  tanti  prodigi  de’  suoi  studi,  dubbiamo  ge- 
mere sopra  il  portento  mostruoso  dell’  incredulità  e ^ 

della  mania  antireligiosa  di  un  astronomo,  che  si  ab- 
bassò all’ infamia  d’ incoraggire  la  composizione  di  un 
Dizionario  degli  Atei,  e che  ne  scrisse  egli  stesso  un 
supplemento!  Un  astrouomo  ateo  è qualche  cosa  di 
orribile  1 
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Lavoisier  Antonio  coltivava  con  successo  la  Fisica 
e la  Storia  naturale,  allorché  si  accorse  che  una  nuova 
e giovine  scienza  aveva  bisogno  di  tutta  la  sua  ap- 
plicazione per  innalzarsi  a quel  grado  di  perfezione 
che  le  destinava  il  suo  secolo.  Applicò  dunque  alla 
Chimica,  e per  il  corso  di  venti  anni  inventò  istro- 
menti,  esegui  esperienze  ^ combinò  i risultati,  molti- 
plicò le  scoperte  senza  arrestarsi  per  tanti  ostacoli, 
senza  smarrirsi  fra  tante  diflicoltà,  senza  mai  fare  un 
sol  passo  falso,  fino  a che  videsi  avanti  già  bella , ricca 
e luminosa  la  nuova  Chimica,  che  egli  ha  creato  ro- 
vesciando la  vaga  teoria  dei  flogistici.  Nuovi  principj, 
nuove  combinazioni,  una  nuova  nomenclatura,  un 
nuovo  metodo  gli  assicura  la  gloria  di  aver  fondato 
una  dottrina  che  spiega  tutti  i fenomeni  chimici,  e 
che  venne  tosto  abbracciata  da  tutta  la  Francia.  Con- 
segnò al  Pubblico  la  sua  nuova  scienza  nel  modesto 
e prezioso  Trai  lato  Elementare  di  Chùnica,  cui  fanno 
corredo  gli  Opuscoli  Jisù  o-chimici  — il  Metodo  della, 
nomenclatura  chimira  — le  Novelle  vicende  sulP  rd~ 
sterna  di  un  fluido  elastico  — le  Jitruzioni  sulle  Ni- 
triere — le  Memorie  di  Fisica  e di  Chimica  ecc.  11 
terrorismo  della  rivoluzione  ha  mietuto  troppo  presto 
la  sua  vita  preziosa  in  mezzo  al  corso  delle  sue  belle 
scoperte. 

Guignes  Giuseppe  successe  nell’  oflicio  di  segretario 
interprete  delie  lingue  orientali  al  celebre  Fourmont 
suo  maestro , di  cui  scrisse  anche  la  vita.  Si  fece  co- 
noscere colla  Memoria  sopra  l’ origine  degli  Unni, 
dei  Turchi,  dei  Mogoli  e degli  altri  Tartari  occidentali, 
che  trasse  da  manoscritti  arabici  e cinesi  conciliati 
cogli  storici  antichi , colle  cronache  del  medio  evo , e 
cogli  annali  dei  popoli  settentrionali.  Questa  celebre 
istoria  non  restò  senza  critiche  intorno  allo  stile,  che 
parve  trascurato,  ed  intorno  all’  ordine  ed  alla  con- 
nessione cronologica  dei  fatti.  Con  altra  Memoria  , 
*che  lesse  nell’Accademia  Francese,  studiavasi  di  pro- 
vare che  i Cinesi  non  sono  che  una  colonia  egizia  ^ 
ma  questa  ancora  fu  confutata  come  ingegnosa  e bril- 
lante, piuttosto  che  solida  e vera.  Intanto  Guignes 
continuava  nelle  produzioni  di  letteratura  orientale, 
alcune  delle  quali  appoggiavano  i principi , ed  i fatti 
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flelle  dae  opere  soprannominate.  Cort^gera  inóltre 
■con  Ifoie  utilissime  Ja  traduzióne  del  Cnou-King;  li- 
bro >sacro  dei  ■‘Cinedi. PiJ>blicaTa  le  Osse/Vtm'oni 
storieho*.  geogràfiche  sulla  narrazione'  di  Plinio  coia> 
•cernente  F origine  -e  l’antichità  degir  Indiani > ~ |a 
‘ Memoria'fui  Cotntnercio  dei  Francesi  nel  Levante'  prima 
dèlie  Crociate,’  ove  tratta  dell’  influenza  delle  Crociate 
•ul  Commercio  degli  Europei  -^  il  Saggio  storico  sopra 
i’  Orione  dei^aratteri  onenlali  della  stamperia  reàl/^ 
Lasciando-<^plte  altre  composizioni  edite  e' inedite, 
non  tacerò  la  sua  Memoria  storico-critica  sulle  lingue 
*.  orientali,  che  può  'dirsi  la  prima  grammatica-  ragio- 
. nata  di  quelle  medesime  lingue^ |#4r*mostra  1’  origine, 
la  storia  e la  natura  degli  idiomi  e dei  dialetti , ohe 
lina  volta  parlavano  gli  Ebrei,  i Calde^  Fenicj,  i Sirj,‘i 
Samaritatt>|r  g|i  £gizj,.i  Cartaginesi,  ó ' «he  si  paiiaho 
tirtl*’  ora  dagjb  Arabi,  dagli  Etiopi  e dai  Colli.  In  que> 
sti. pochi  cetini  è facile  di  vedere  la  profondità  e l’e- 
stensione'dei  di  lui.  studi;  e nessuno  poU'ebbe  mera- 
' vigliarsi  se  ne’  suoi  -tempi  teniva  consideralo  l’oracolo 
dell!  Àccademifb^ranéese. 

••  Delille 'Giàconie  occupò  successivamente  varie  catte- 
dre di  umane  lèttele,  e si  spiegò  presto  per  quello  che 
doveva  arricchire  la  lingua  poetica , e perfezionare  la 
"Versificazione  fiancése.  Ha  lottato  a quest’uopo  col 

{)ih  grande  maestro  dell’  armonia  poetica , e tradusse 
e Georgiche  di  ìrgitio.  La  sua  versione  ha  ripor- 
gli  applausi  di  tutti  i Francesi , e dello  stesso 
Volto^irr  .Ma  lodando  la  grazia  de’suoi  bellissimi  versi, 
la^TthMPtà -e  ]||  ricchezza  delle  sue  espressioni,  non 
paitk  tnttaàia  di  vedere  in  questo  lavoi-o  il  migliore 
'seguace  delie  più  belle  doti'  del  suo  originale.  Il  tra- 
duttore volle  alfin  essere  autore,  e diede  alla  luce  il 
poema  dei  Giardini,  che  ottenne  l’ ammirazione, -an- 
cori^ ci  sembri  che  abbia  voluto  preferire  lo  spiiito 
al  giudìzio , la  novità  alla  naturalezza.  Il  poeta  fran- 
cese cahta  i giardinf,  di  cui  ci  hanno  dato  il  gusto* 
gli'hgtesi;'  e vi  riunisce  ogni  sorta  di  oggetti,  campì, 
prati;’ rocche,  montagne,  fiumi,  boschi,  ponti,  templi,, 
palagi , in  una  parola  le  mndezze  del  lusso  mescolate 
alle  semplici  e dolci  bellezze  della  ' natura.  Fu  per 
qualche  tempo  coll’  ambasciatore  francese  a Costanti- 
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nopoH  , e snllé  incantevoli  sponde  del  Bosforo  , in 
mezzo  alle  meraviglie  più  deliziose  dell'  arte  e della 
natura,  lavorò  il  brillante  poema  dell’//«/;»(7^  n«za/o«e, 
nel  quale  si  riconoscono  le  impressioni  che  riceveva  da 

3iie’  superbi  paesi.  Passò  rispettato  in  mezzo  ai  furori 
ella  rivoluzione  , ed  ebbe  il  coraggio  di  ricusare  a 
Robespierre  un  inno  , che  gli  aveva  dimandato  per 
la  Festa  dell'  Ks^ere  supremo.  Si  ritirò  alla  cam- 
pagna ove  terminò  la  sua  bella  traduzione  lìeW  Eneide. 
Passò  nella  Svizzera  j ove  compose  i poemi  dei  tre 
regni  della  natura,  e dell’  Uomo  dei  campi  ovvero  II 
Georgico  francese.  Tragittò  in  Inghilterra,  e tradusse 
il  Parndi'^o  perduto,  una  delle  sue  più  belle  opere. 
Dipinse  sè  stesso  e le  sue  maniere  nel  poemetto  della 
Conversazione.  Ne  scrisse  un  altro  intitolato  la  Pietà. 
Lavorava  sul  fine  a quello  della  V ecchiaja.  Tra  le 
poesie  diverse  distinguiamo  un  Ditirambo  sull’ immor- 
talità dell’anima,  un'Epistola  sull'  utilità  dei  viaggi^ 
una  Satira  sul  lusso,  un''  Ode  alla  beneficenza.  Pochi 
poeti  antichi  e moderni  hanno  fatto  tanti*  e sì  bei 
versi. 

Hauy  Renato -occupò  varie  cattedre  nell' Università 
di  Parigi,  e viene  riguardato  come  uno  dei  più  gran 
fisici  degli  ultimi  teiifpi.  Il  suo  Trattato  elementare  di 
Fisic.i  è stimalo  uno  dei  libri  più  ben  fatti  in  que- 
sto genere.  Dalla  Fisica  penetrò  nella  Mineralogia,  e 
n’  è chiamalo  il  creatore.  Dopo  un  Saggio  di  teo- 
ria sulla  str  itfiir  a dei  cristalli , continuò  con  parecchi 
altri  scritti  che  illustrarono  auesto  stud  o ; e dietra  iii) 
gran  numero  di  ricerche  e ai  scoperte,  giunse  a for- 
marne una  nuova  e grande  scienza  col  suo  cele- 
bre Trattato  di  Mineralogia.  Quest’uomo  ha  dimo- 
strato ai  saggi  del  secolo  come  si  possa  congiungere 
una  somma  celebrità  nelle  screùze  con  tuia  grande 
pieià. 

De  Maistre  , Plenipotenziario  di  S.  M.  Sarda  in 
Russia  , ha  lasciato  molte  opere  che  mostrano  una 
scienza  estesa , uno  spirito  lontano  dalle  novità  del- 
r errore  , e che  resteranno  come  monumenti  della 
dottrina  di  un  laico  e di  un  uomo  ili  stato  a favore 
dalla  società  e della  Chiesa.  Acquistò  una  riputazione 
europea  col  suo  primo  opuscolo  politico  delle 'Co/szt- 
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deraziont' sulla  Francia  pubblicate  nel  179^»  nelle 
quali  si  Tede  un  profondo  pubblicista  che  abbellisce 
coll’  eloquenaa  ciò  che  pii-evede  col  genio.  La  sua  ri- 
putazione si  sostenne  finché  alti*e  opere  più  vaste  ven- 
nero a imprimergli  il  suggello  dell’immortalità;  vo^ 
glio  dire  il  Saf^a  sut  principio  generatore,  delle  Co- 
stituzioni polkù  he , € a altre  istituzioni  umane  , dove 
esamina  il  fondameuto  della  scienza,,  e rovescia  dal 
■fondo  l’edifi^  di  quelle  effimere  legislazioni,  che  da 
un  mezzo  seeolo  si  succedono  e scompariscono  i*apt<^ 
demente.  Vi  approfonda  quistioni  molto  importanti 
neir  ordine  sociale  : e le  sue  Considerazioni  si  colle* 
gano  agli  oggetti  più  gravi  della  religione  , e della 
società.  Le  Sere  dt  Pietroburgo^  che  foi'mano  tre  vo- 
lumi di  dotti  e piacevoli  trattenimenti  sul  goverao 
temporale  della  Previdenza  — ; La  Dilazione  delta 
giustizia  diyù^  sulla  punizione  dei  colpevoli  — Le 
Lettere  sult Inquisizione  — La  Lettera  ad  una  Dama 
Protestfuite  sulla  massima  che  un  uomo  onesto  non 
cangiai  mai  religione  — Altia  Lettera  ad  una  Dania 
russa  sulla  natura  e gli  effetti  dello  scisma,  e sub'u- 
nità  cattolica.'  Il  trattato  Del  Papa  considerato  in  un 
aspetto  nuovo,  e sotto  quatti-o  punti  di  vista  differenti, 
cioè  ne’ suoi  rapporti  i.“^colla  Chiesa  cattolica,  2."  colle 
Sovranità  temporali,  3.°  colla  civilizzazione  c la  feli- 
cità dei  popoli,  4'°  colle  Chiese  scismatiche.  Malgrado 
alcune  piccole  inesattezze  d’espressione,  quest’opera 
è piena  di.  tratti  fini,  di  pensieri  solidi  e forti.  Senza 
lutto  giustificare  , nè  provocare  il  nstabilimento  dt 
tutto,  tlpstiene  molto  bene  la  dignità  e l’autorità  pon- 
tificia, diissipa  le  ingiuste  prevenzioni,  e riduce  al  loro 
valotiB  tonte  esagerazioni  e declamazioni  seminate  in 
ttu  gran  numero  di  libri  — ^ Della  Ch  esa  Gallicana 
ne*  suoi  rapporti  col  sovrano  Pontefice  , che  può  ser- 
vire di  continuazione  all’opera  Del  PapOj  e merita  il 
suffragio  dei  zelanti  dell’unità  cattolica,  e di  quanti 
sono  stranierì  allo  spirito  di  corpo  e di  novità. 

■ De  la  Luzerne  Cesare  Guglielmo,  vescovo  della 
graade  diocesi  di  Leogres,  divideva  il  suo  tempo  tra 
lo  .studio  ed  il  ministero  pastorale.  Si  segnalò  tra<  he 
procelle  della  nvuluzionc,  e sostenne  un  lungo- esigilo 
siuo  alla  ristaurazionc.  Passò  molti  anni  a'  Venezia, 
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ove  compose  la  piìi  parte  delie  sue  opere.  Le  Istru- 
zioni Pastorali  tra  le  quali  una  sullo  scisma  di  Fran* 
eia  — Le  Considerazioni  sopra  diversi  punti  di  mo- 
rale — stdla  Passione  — sullo  stato  ecclesiastico  — 
il  Discorso  sulle  cause  delt  ùicredulità  — le  Disser- 
tazioni sulla  libertà  dell’  uomo  — 'sulla  rivelazione  in 
generale  — sulla  legge  naturale  — sulla  spiritualità 
dell'  anima  — sull'  esistenza  e gli  attributi  di  Dio  ^ 
sulle  Profezie  — sulla  Chiesa  cattolica  e la  prote- 
stante — » sull’  Istruzione  pubblica  — altre  Disserta- 
zioni sulle  verità  della  religione  —■  la  Spiegazione  de- 
gli Evangelii  delle  Domeniche , e vari  altri  scritti  filo- 
sofici, politici,  ascetici  gli  assicurano  un  posto  distinto 
tra  gli  scrittori  più  illustri,  tanto  per  lo  zelo,  che  per 
la  facilità  d’ inculcare  le  buone  dolU’ine  , e di  com- 
battere gli  en’ori  del  suo  secolo.  Ha  lasciato  ancora 
numerosi  manoscritti,  dai  quali  si  trasse  alia  luce  un 
completo  Trattato  sul  prestito  di  commercio,  o suH’ii- 
sura.  Quest’opera  è divisa  in  sei  dissertazioni,  e tratta 
la  materia  in  tutta  la  sua  estensione.  Cerca  se  questo 
contratto  è contrario  alle  leggi  naturali , se  è condan- 
nato dalla  Scrittura,  dai  ss.  Padri,  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici sino  al  secolo  XIII , dai  teologi , dai  Con- 
cilii  : dai  Diritto  canonico.  Tiene  conto  di  ogni  argo- 
mento , e discute  con  grande  moderazione  , ma  con- 
chiude che  non  è colpevole. 

CaiTuel  Agostino  cominciò  col  fare  dei  vei’si;  e tra- 
dusse dal  latino  il  poema  Delle  Ecclissi  di  Boscovich: 
ma  scosso  dal  suono  di  guerra,  che  tanti  sofisti  muo- 
vevano alla  religione,  si  pose  a leggere  i loro  scritti , 
e caldo  dì  zelo  e di  eloquenza  si  accinse  ad  esporre 
il  quadro  dei  loro  bizzarri  sistemi,  ciò  che  fece  nelle 
Elviennesij  o Lettere  Provinciali  filosòfiche,  inti’odu- 
cendo  un  cavaliere  che  spiega  con  entusiasmo  ad  una 
Dama  come  tante  verità  le  ipotesi  e le  teorie  dei  fi- 
losofi, ed  un  provinciale  che  con  savie  osservazioni 
le  va  combattendo,  e ne  fa  sentire  tutto  il  ridicolo, 
ciò  che  forma  una  spiritosa  e solida  confutazione  della 
cattiva  fisica,  della  metafisica  ancor  più  cattiva,  e 
della  morale  rovinosa  della  moderna  filosofia.  Con- 
tinuando il  suo.  glorioso  aringo  polemico,  intraprese 
' la  compilazione  di  un  Giornale  Ecclesiastico  ^ o Bi- 
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btioteca  \jraginnaia  delle'  Sci^fusMiclesiastii  he  1 prose* 
railo  dal  1788'siao  al  1793  , cooaponeodo  nove  vo- 
lumi pieni  di  co^Buioni  e di  giudizi  intereasaiiti . 
Ioaccessibiie  al  timore,  sì  rkleva  degli  insulti  e 'deilé 
minacce  degli  scrittori  rivoluzionaci  : trattò  tutte  le  - 

Julstioni  allora- dil>attute,  sostenne  con  fermezza  i 
iritti  dcHe  due  autorità,  e rese  un  grande  servizio 
alla  rèiigione.  È forse  questo  ciò  chp  Barniel  ha  fatto 
di  meglio.  Xxcttato  alfìn  dal  furore  della  rivoluzione 
suHe  coste  dell’  Inghilterra,  scrisse  la  Storia  d*-l  Clero 
di  Francia  durante  la  rivoluzione , che  arriva  soltanto 
al  1793.  e però  non  comprende  che  il  principio  di 
questa' istoria , nella  qnale  si  sono  introdotte  alcune 
inesattezze,  ed  anche  qualche  falsità,  che  sarebbero 
scomparse  quando  avesse  potuto  esaminare,  corteggere 
e confrontare  un  maggior  numera  di  testimonianze. 
Una  simile  critica  è stata  fatta  anche  alle  sue  Me~  ' 
morie  per  servire  alla  storia  del  Giacobinisino:  e co- 
me poteva  restar  senza  crìtiche  un’opera  in  cui  chia- 
ma alla  luce,  ed  espone  alla  pubblica  indegnazione 
le  trame  dei  Filosofi, , dei  Framassoni , e degli  lllu~ 
NÒnatif  tre  ordini  di  sette  congiurate  contro  la  religio- 
ne, la  monarchia  e la  stessa  società?  Ma  un  qualche 
racconto  meno  dimostrato , una  rpialche  testimonianza 
meno  precisat>i,  una  piccola  inesattezza,  ebe  possa  in- 
contrarsi in  un’opera  di  tante  riceixhe,  non  indebo- 
lisce la  foraa  dcH’esposizioue  generale  appoggiala  con 
prove  e documenti  irrefragabili.  Lungi  di  aver  esage- 
rato, bisogna  anzi  dire.^chc  non  ha  approfittato  di 
tatti  i suoi  vantaggi,  perche  bn  .fatto  una  scelta  di 
tante  prove , .che  erano  a sua  disposizione.  Ha  dato 
egli  stesso  di  queste  Meutorie  un  Compendio,  che  però 
prese  un  andamento  più  rapido  e più  unito.  Venne 
in.  appoggiò  delle  disposizioni  che  si  prendevano  di 
concerto  co^  Sommo  Pontefice  nel  ijSoi  per  ordinare 
la  Chiesa  di  Francia  e compóse  l’opuscolo  II  Fan-‘ 
gelo  e il  Clero'! di  Francia  sulla  sommessione  dei  pa- 
tiori  nelle  rivoluzioni  degli  Impeti  — e 1’  opera  Del 
Papa  e de^  suoi  diritti  religiosi.  Negli  ultinu  anni  si 
era  occupato  seriamente  di  Una  confutazione  det  si- 
stema di  Kant,  che  doveva,  essere  molto  utile  alla  re- 
ligÌQAe_jiel-|M<M«nu  stato  romanzesco  della  metafìsica 
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trascendentale  , ma  restò  incompleta  con  altre  opere 
abbozzate  tra  le  sue  cai  fc. 

Boulogne  Antonio,  già  vescovo  di  Troyes,  fu  accolto 
con  grandi  applausi  fin  dal  principio  della  sua  carriera- 
oratoria;  ed  il  suo  Panegirico  di  s.  Luigi  di  Francia, 
recitato  avanti  le  due  Accademie , produsse  un  elfetto 
straoi’dinario.  Quello  di  s.  Vincenzo  de"  Paoli  è in- 
teressante anche  per  le  Note,  che  l’anno  conoscere  lo 
spirito  di  quel  secolo  sì  fertile  in  gl  andi  esempi , ed 
in  belli  stabilimenti.  Le  Jsiruzioni  Pastorali  ecf  i Ser- 
moni di  questo  prelato  trattano  soggetti  grandi  con 
grande  elevatezza.  Un  torrente  impetuoso  d’ idee  e di 
espressioni;  una  ricchezza  meravigliosa  d’immagina- 
zione, un  calore,  un  movimento,  una  rapidità  irresi- 
stibile sono  i caratteri  della  sua  eloquenza;  ma  quelli  _ 
che  pensassero  di  farne  un  modello  si  guarderanno 
d’  imitarlo  nell’ abuso  delle  enumerazioni,  dei  paralleli 
simmetrici,  delle  interrogazioni  troppo  frequenti,  e 
di  certe  altre  formule  rettoriclie , le  quali  portano 
un’aria  di  alTetlazione  e di  falso  splendore,  e tolgono 
un  poco  a quella  naturnlezza  della  buona  antichità  , 
ed  a quella  eloquenza  che  sembra  colare  dalle  labbra, 
e discendere  senza  sforzo  conm  un  fiume.  Ha  figurato 
sempre  tra  i piò  coraggiosi  difensori  della  religione 
e della  Chiesa.  In  mezzo  alle  stesse  burrasche  della 
rivoluzione  dal  1796  al  1807  impiegò  la  sua  penna 
nella  compilazione  di  un  celebre  giornale,  che  per 
sottrarsi  alia  persecuzione  cangiò  spes.so  il  titolo  di 
Annali  Cattolici  in  Annali  filosofici  e morali  — in 
Annali  h iterarj  e mondi  ccc.  lavoro  che  annunzia 
per  tutto  un  talento  vigoroso,  ed  uno  spirito  nudrito 
delle  migliori  dottrine. 

Stacl-Holstein  Anna  Luigia,  figlia  del  celebre  Nc- 
ker,  fu  la  delizia  del  padre,  c fissò  1’  attenz  one  dei 
filosofi  parigini  fin  dalla  sua -puerizia  per  una  somma 
vivacità  di  spirito,  e delicatezza  di  cuore.  Cominciò 
a scrivere  delle  opere  in  un  tempo  che  le  altre  fan- 
ciulle-Isanno  appena  leggere;  ma  piò  ancora  che  ne- 
gli scritti  il  suo  gpnio  brillò  mai  sempre  nella  con- 
vei’sazione.  Passò  abbastanza  tranquilla  tra  gli  onori 
della  rivoluzione;  e coltivò  allora  certe  relazioni  pccO 
degne  di  lei,  cui  seppe  per  altro  impiegalo  a sollievo 
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deir  umanità.  Fu  inquietata  sotto  il  Feeime  imperìale 
per  la  sua  libertà  di  pensare  e di  parlare  : esigliata 
da  Parigi,  poi  dalla  Francia,  scorse  tutta  F Europa, 
è tornò  a Parigi  dopo  la  ristaurazione.  Questo  suo 
pellegrinaggio  fu  il  soggetto  di  un’  òpera  pubblicata 
.^^  •oltanto  dopo  la  sua  morte,  intitolata  Dieci  anni  di 
esilio,  ove  parla  con  grande  fìanchezza  dei  propri 
avveiumenti  e di  quelli  di  Francia  in  questo  periodo, 
o piuttosto  di- tutta  V Europa.  Tutti  i suoi  scrìtti  sono 
raccolti  in  i8  volumi  in  o^.°,  e fanno  conoscere  la 
_^randèzca 'del  suo  ingegno:  ma  quanto  allo  stile  non 
'«a  la  chiarezza , la  naturalezza  e la  fluidità , che  si 
aveva  diritto  di  attendere  da  una  parlatrice  tanto  am- 
mirabile. Si  provò  quasi  in  tutti  i generi;  ma  la  po- 
litica e la  letteiatura  sono  gli  oggetti  suoi  più  fkvoriti  : e 
nella  politica  aveva  ereditalo  le  illusioni  che  domi- 
navano tra  gli  eroi'  della  rivoluzione  e del  Ministero 
di  PTeker.  Scrìsse  dei  piccoli  drammi,  una  commedia 
chiamata  So/ia , o i sentimenti  segreti  — una  tragedia 
che  ha  per  soggetto  Giovanna  Cray  — il  romanzo 
Delfina,  ove  parve  abusare  della  sua  immaginazione 

fer  approvare,  o almeno  per  abbellire,  il  suicidio  — 
altro  romanzo  Corinna,  frutto  del  viaggiò  e della 
contemplazione  delle  meraviglie  d’  Italia,  dove  gli 
Italiani  bimaerd^bcro  meno  fantasia,  e maggiore  ve- 
rità e giustezza  di  osseiVazioni.  JVd  trattato  dell’  /«- 
jfluenza  delle  passioni  si^a  felicità  degli  individui  e 
delle  nazioni,  ci  fa  l’ elogio  del  potere  e delle  attrattive 
della  malinconia,  e si  solleva  con  qualche  temerità, 
e con  poco  ordine  alle  più  alte  quistioni  della  filo- 
sofìa e della  morale  pubblica.  Lé  sue  Lettere  sopra 
Rousseau,  malgrado  alcune  idee  leggieri,  azzardate  e 
paradossali , sono  Sparse  di  osservazioni  fine  e di 
tratti^  delicati.  Nei  due  volumetti  Della  Letteratura 
Considc' (Ita  nelle  sue  relazioni  con  le  instiiuzioni  sociali, 
é dominata  ancora  dalle  sue  astrazioni , e sforzandosi 
per  tutto  di  mostrare  con  raffinate  considerazioni  la 
perfettibilità  indefinita  dello 'spirito  umano,  non  sem- 
-bra  d’  accordo  co  la  storia,  nè  con  sè  stessa,  mentre 
tion  cessa  di  lagnarsi  dei  progressi  della  corruttela 
universale.  Nella  celebre  opera  DélH  Alemagna  siegue 
pn  piauo  più  naturale , e dipinge  la  letteratura , la 
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filosofia , i costumi  sociali  di  tutta  la  Germimia.^ 
Un’opera  postuma  ha  finito  di  mO!^<^a^eche  questa  gran 
donna  aveva  sentimento  e immaginazione  più  che 
giudizio.  Le  Considerazioni  sui  principali  avvenimenti, 
della  rivotuzione  francese  contengono  la  vita  politica 
di  Neker  coi  più  pomposi  elogi,  la  storia  dèlia  ritp^ 
[azione  j e la  teoria  dei  differenti  governi,  Respìratto^T 
tutto  l’affetto  del  protestantismo,  e del  repubblica-* 
nismo , e stabiliscono  che  la  libertà  civilé  della  rivo- 
luzione dovesse  fondai*si  sulla  libertà  religiosa  della 
Riforma.  Madama  infatti  ha  ragione  : nessuna  religione 
poteva  essere  più  amica  della  rivoluzione  per  1’  indi- 
pendenza  o per  r anardhia  civile,  di  quella  che  fu 
ella  stessa  una  vera  rivoluzione  per  l'-indipèndenza , 
o per  r anarchia  religiosa.  In  una  parola  Madama 
Sta.el  è uno  spirito  raro  che  comanderebbe  1’  ammi- 
razione , se  avesse  saputo  ben  dirigerlo.  - • 

La  Mennais  Francesco  Maria  sembra  suscitato  dalla 
Providenza  per  annunziare  ad  un  secolo  circondato 
di  tanti  errori  le  più  sublimi  verità  religiose  e poli- 
tiche. Tutte  le  «opere  di  questo  autore  sono  • interes- 
sanli'pei*  la  materia  e' per  la  manieradi  trattarla.  La 
teologia  e la  storia,  la  filosofia  e la  critica  si  danno 
mano  scambievolmente  in  tutti  i suoi  scritti.  Ha  espo- 
sto la  Tradizione  della  Cidesa  sulla  Indititzione  d^i 
V escavi,  e questo-  dogma  fondamentale  dell’  ecclesia- 
stica gerarchia  si  Vede  piantato  sui  monumenti  più 
solidi  dell*  antichità  cristiana,  e coronato  di  una  di- 
scussione luminosa.  Ha  scritto  Della  Tolleranza  reli- 
giosa , e stabilisce  che  la  religione  di  * <j-esù  Cristo  è 
intollerante,  nel  senso  che  prescrive  delle  verità  a 
credersi,  e dei  precetti  a praticarsi,  mentre  il  dire 
che  le  verità  e gli  errori  sieno  indilFerenti  a Dio,  sa- 
rebbe in  fondo  un  predicar  1’  ateismo.  Però  ogni  cre- 
denza esclude  le  dottrine  opposte , e lo  stabilire  la 
tolleranza  dogmatica  è lo  stesso  che  stabilire  la  reli- 
gione dubbiosa.  Tale  infatti  è lo  scopo  ed  il  risultato 
delle  dottrine  filosofiche  del  secolo,  che  hanno  sostìk 
tuile  le  opinioni  libere  e varianti  alle  verità  immuta- 
bili. Ha  meditato  sulla  Religione  considerata  ne  suoi' 
rapporti  cali’  ordine  politico  e civile,  e presenta  un 
quadro  spaventoso  dell’  abbandono  al  quale  é ridotta 
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nelle  moderne  legislazjoni,  e nelle  , Istituzioni,,  della 
società  politica , come  nelle  abitudini  della  società 
domestica.  Nelle  sue  Osservazioni  sulla  promessa  di 
insegnare  i 4 anicoli,  voluta  dal  Ministro  deW Interno ^ 
sostiene  con  precisione  ed  energìa,  che  1’  autorità  cirile 
non  ha  alcun  diritto  di  prescrivere  in  materia  dì  dot- 
trine ecclesiastiche^  e (auto  più  che  non  si  può  esi- 
gere r insegnamento  di  un’  opinione;  non  essendo, 
infatti  che  una  mera  opinione  di  pochi  (diche  tra  i 
Francesi  quella  dei  4 ai'ticoli  dnlle  libertà  gallicane, 
il  monumento  immortale  di  questo  genio^  la  grande 
che  lo  distingue  per  il  secondo  Bossuet,  per  il 
rìstauratore  delia  vera  lìiosolìa , si  è quella  del  oaggio 
sull"  indifferenza  in  materia  di  religione,  con  alcune 
altre  che  ne  formarono  in  qualche  modo  la  continua- 
zione. L'  Autorità  è la  parola  fondamentale  di  questo 
lavoro.  Mentre  tutti  gli  errori  hanno  sempre  comin- 
ciato da  quello  dell’  indipendenza  della  ragione;  cosi 
l’autorità  è la  guida  ed  il  fondamento  della  verità. 

Il  Saggio  sull’  indifferenza  considerato  sotto  un  punto , 
di  vista  generale  non  è che  lo  sviluppo  del  principio 
d’autorità.  Questo  prìncipio  è universalmente  appli- 
catole sempre  riprodotto  nel  corso  di  tutta  l’opera, 
come  il  mezzo  generale  dato  da  Dio.  all’uomo  per 
conoscere  la  religione.  Stabilisce  che  i caratteri  di 
questa  grande  autoNtà  sono  l’unità,  l’universalità,  la 
perpetuità  e la  santità;  e seguendo  il  prìncipio  in  tutte 
le  sue  conseguenze  ne  deduce  la  veracità  delia  i^pli- 
'giooe  cattolica,  giacche  questi  caratteri  non  appar- 
tengono a verun’  altra  religione.  La  Difesa  del  Sag- 
gio s idi’ indifferenza.^  ove  rischiara  alcune  diflScoltà 
che  aveva  fatto  nascere  il  secondo  volume  di  detta 
opera  — • il  Dùcernimento  della  vera  religione  — ed 
Il  Principio  d"  autorità,  considerato  nella  sua  applica- 
zione edla  difesa  del  cristianesimo  sono  le  opere,  che  . 
compiono  il  disegno  del  Sc^io_,  e che  incalzano  gli 
avversari  siuo  negli  ultimi  loro  trinceramenti.  Uno 
scrittore  di  tanta  lena  non  ha  creduto  di  abbassarsi, 
trattando  argomenti  ascetici , scrisse  la  Guida  della 
prima  età,  libretto  esimio  ; tradusse  con  note  e pre- 
fazioni V Imitazione  di  G.  C.  — La  Guida  spirituale,  ecc. 
Diversi  opuscoli  sono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Miscel- 
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lance  di  Lamennaù i e non  cesseranno,  io  credo,  , 
di  comparire  nuove  produzioni  di  questo  fecondo 
scrittore,  che  veglia  alla  difesa  della  religione,  e che 
ha  nelle  mani  una  penna  ftntnidabile  agn  errori  più 
che  la  clava  di  Ercole  ai  mostri. 

Chateaubriand  Federico  Augusto  sarà  sempre  gIo> 
rioso  come  scrittore  anche  dopo  che  ha  commesso 
qualche  iiregolarità  ^ e che  si  e abbandonato  a certe 
esaltazioni  coA^  politico.  Lo  spirito  animoso  eoi  quale  ' 
ha  guerreggiato  nel  sud  Giornale  dei  Debats^  a favore 
di  una  fazione  inquieta  e minacciosa,  gli  farebbe  un 
gran  torto,  se  non  si  potesse  ricordare  al  confronto 
lo  zelo  che  in  altri  tempi,  ha  spiegato  ne’ suoi  scritti, 
e ne*  suoi  discorsi  alla  Camera  dei  Pari  a favore  della 
monarchie  e della  religione.  Ma  'quella  fervida  imma- 
ginazione, che  sembra  poi  tarlo  ai  precipizj  politici,  non 
ha  servito  che  a rendere  più  brillanti  le  sue  opere 
letterarie.  Qui  non  faremo  che  citarle.  Siiggio  sto- 
rico politìco'  morale  ' sulle  riyoluziorù  antiche  e mor . 
dente  considerate  "nei  loro  rapporti  colla  rivoluzione 
francese — Atala  e Renato— ^Ibnerarìó  da  Parigi  a Ge- 
rusalemme^ e da  GeruscUemmè  d Parigi ^ voi.  3 in  8.®  , 

— Rimembranze  ^Italia,  ct  Inghilterra  e d’America, 
segiàti  da  pezzi  Aversi  di  morale  e di  letteratura  — Dei 
Borboni  e di  Buònaparte  — Memorie  sul  Duca  di  Berrf 

— Della  Monarchia  'secondo  la  Carta  — Miscellanee 

politiche,  3 voi.  in  8.“  — Il  Demo  del  Cristianesimo', 
tradotto  leggiadramente  nell’italiano  dal  sig.  Tocca- 
gni  — I Martiri  j o i Trioivfi  della  Religione  cristiana 
a.  voi.  in  8.®  Queste  due  ultime  opere  più  specialmente, 
sono  animate  di  bei  movimenti,  e di  quella  calda 
«loquenza  che  parte  dai  cuore  e dall’  immaginazione 
di  un  bel  genio.  Altri  scrittori  hanno  mostrato  la  ve- 
rità della  religione  colla  forza  del  ragionamento:  que- 
sti ne  ha  mostrato  la  verità  insieme  e l’amabilità  colla 
forza  del  sentimento.  Se  il  primo  genera  di  apologisti 
è fatto  per  pochi , questo  e buono  per  tutti.  . ^ 
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Un'estrema  contrada  dell’ Europa,  chela  natura 
aveva  divisa  e allontanata  in  qualche  modo  dal  resto 
dell’orbe;  che  sembrava  destinata  a languire  fra  gli 
orrori  delle  antiche  boscaglie,  sotto  le  nebbie  e , ia 
mezzo  ai  venti  dei  nordici  mari,  è quella  che  da  gran 
tempo  respira  una  vita  la  pìh  ^gorosa  e feconda  nelle 
arti  e nelle  scienze,  nel  commercio  e nella  possanza 
di  un  grande  Impero.  ^ 

I Celti,  o i Galli,  nei  secoli  antichi,  passarono  a po- 
polare r Inghilterra,  e quindi  la  Scozia  e l’ Irlanda. 
Coi  Galli  vi  tragittarono  i Bardi,  specie  di  sacer- 
doti , che  erano  in  grande  onore  fra  i Celti , e che 
avevano  per  impresa  di  seguire  gli  eroi  nelle  guerre, 
€ di  cantare  le  ,gesta  più  illustri  dei  grandi  uomini. 
Abitavano  nelle  nìontagne  della  Scozia,  o antica  Ca- 
ledonia,  e i loro  canti  , si  conservavano  per  uadizione 
orale. 

Ossian  figlio  di  Fingai  viveva  nel  IV  secolo  del- 
l’era  cristiana,  e fu  il  più  famoso' dei  Bardi.  Le  sue 
poesie  nell’  antica  lingua  gallica,  erano  conosciute  ge- 
neralmente dagli  Scozzesi  e dai  letterati  inglesi,  quando 
raccolte  in  parte  da  Macpherson,  e in  parte  da  G.  Smith, 
dopo  la  metà  del  secolo  XVIII,  frirono  tradotte  in 
prosa  poetica  inglese;  poi  da  Le  Torneur  in  prosa 
poetica  francese;  per  ultimo  dal  Cesarotti  in  bellissimi 
versi  italiani.  Le  idee  religiose  del  rispetto  per  i mor- 
ti, e dell’esistenza  di  una  vita  futura  vi  stanno  in 
luogo  delle  immagini  mitologiche  della  poesia  del 
Mezzogiorno.  Il  colorito  è grottesco,  ma  la  sublimità 
dell’ immagiùazione  e del  sentimento  ci  scuote  fino  al 
fondo  dell  anima.  Ond’è  che  i canti  deU’Ossian  sono 
pericolosi  alla  sensibilità  del  cuoi-e,  come  alla  purità 
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del  gusto.  Si  è disputato  sull’  autenticità  di  questi 
canti;  ma  sembra  cne  ormai  non  si  possa  più  diibi- 
V tarne.  In  questo  caso  il  Genio  inglese  può  vanlai-si  di 
una  gloria  poetica  tanto  antica  quanto  luminosa;  e fa 
d’uopo  riconoscere  nelle  poesie  dell’Ossian  rorigiiie  della 
poesia  dei  Nord,  essendo  il  più  antico  poeta,  a cui 
riferire  si  possa  il  particolare  carattere  della  poesia 
dei  popoli  settentrionali.  Imperocché  le  favole  islan- 
desi, e le  poesie  scandinave,  origine  comune  della 
letteratura  inglese  e tedesca,  hanno  maggiore  rasSb- 
” miglianza  coi  tratti  distintivi  delle  poesie  erse  e del 

* poema  di  Fingai.  Perciò,  si  direbbe  colla  Staci,  nou 

P esistere  in  fondo  che  due  grandi  letterature  distinte, 

* quella  che  viene  dal  Mezzodi,  e quella  che  discende 

* dal  Nord;  quella  di  cui  Omero  è la  prima  sorgente, 

“ e quella  di  cui  Ossian  è il  primo  ceppo. 

> L’ Inghilterra  fu  soggetta  ai  Romani  sino  alla  metà 

del  V secolo  della  Chiesa.  I Sassoni,  i Danesi,  i 

* Normanni  la  invasero  in  seguito , e la  dominarono  gli 

i uni  dopo  gli  altri.  La  lingua  istessa  esprime  la  storia 

\ del  popolo  che  la  parla.  Essa  è composta  di  latino, 

i che  gli  Inglesi  impararono  dai  Romani  loro  primi  do- 

I minatori;  poi  di  sassone  o alto  tedesco,  che  parla- 

» vano  i primi  Sassoni,  che  si  stabilirono  in  quelle  con- 

i trade;  poi  di  normanno,  ossia  vecchio  francese,  che 

* era  la  lingua  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  e de’ suoi 
compagni  d’arme.  Eccettuando  alcuni  grandi  uomini, 

le  che  di  tratto  in  tratto  comparvero  dopo  il  V,  la  bar- 

H barie  copre  tutti  questi  secoli  fino  al  XIII.  La  poesia 

^ provenzale  penetrò  allora  sino  alla  Corte  dei  re  d’In- 

à ghilterra,  e Riccardo  Cuor  di  Leone  era  l'idolo  dei- 

li  Trovatori,  e Trovatore  egli  stesso.  Sulla  metà  di  que- 

sto secolo  il  monaco  Matteo  Paris  dava  una  Storia 
fP  Jnghillerra;  e un  altro  monaco,  Giovanni  Fardum, 
pubblicava  quella  di  Scozia.  Nel  tempo  istesso  il  Fran- 
cescano Ruggero  Bacone , filosofo  e letterato  d’  una 
gran  forza  d’ingegno,  si  fece  ammirare  coll’opera 
intitolata  Opus  magniun , che  ha  dato  ai  moderni 
‘ l’idea  dell’ Enciclopedia.  Ma  la  lingua  inglese  non  fa- 
ceva per  anco  sentire  il  suo  suono,  ed  era  ancor 
troppo  lontana  l’epoca  della  sua  letteratura.  Dopo  la 
conquista  dei  Normanni , cioè  fino  dal  secolo  XI , il 
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C.ancese,  che  era  la  lingua  dej  vincitori,  di\'ennc  nel- 
r Inghilterra  l’ idioma,  se.  non  universale,  per  lo  meno 
dominante.  Era  specialmente  la  lin^a  dei  Grandi  ^ 
e dei  poeti:,  e questa  nuova  lingua  s insinuò  per  tal 
guisa  nel  primo  linguaggio  di  quegli  isolani,  che  seb- 
bene i’ inglese  fosse  spi-clla  o figlia  della  teut<mica, 
(.oli’introaLuione  deila  francese  ha  soUeiio  tal  cangia- 
mento, che  appena  sbptiò  distinguere,  se  più  vera- 
mente a quella, che  a questa  sia  conforme. 

• Chaucer  Goffredo  era  destinato  a tentare  le  prime 
forze  di  questa  lingua  per  innalzarla  alla  gloria  della 
poesia,  ed  alla  fondazione  di  una  letteratura  nazio- 
nale. Fioriva  nel  secolo  XIV;  viaggiò  in  Italia,  ne 
conobbe  la  lìngua  , e vide  il  Petrarca.  Le  sue  poe- 
sie si  trovano  avere  del  gusto  italiano  più  che  dell’in- 
glese , e spii'ano  quella  schiettezza,  che  forma  il  ca- 
rattere di  una  letteratura  nascente  , ma  si  avvicinò 
troppo  alle  licènze  del  Boccaccio,  dal  quale  prese  in 
giau  parte  anche  i soggetti.  Fu  il  primo  astro  di 
qualche  spleudore  , che  comparve  nel  cielo  poetico 
dell’Inghilterra,  e si  chiama  il  pach'e  della  poesia  in-  , 
glese  : ma  viene  ammirato  assai  più  che  letto.  Il  gu- 
sto non^era  per  anco  formato,  e troppo  barbara  ne 
era  la  liugua  : anzi  l’ intero  cangiamento,  che  in  quella 
è succeduto,  lo  ha  reso  quasi  inintelligibile  senza  l’a- 
iuto di  un  vocabolario  particolare.  Giovanni  ' Gower 
ornava  la  stessa  epoca:  le  sue  poesie  stanno  a canto 
di  quelle  di  Chaucer,  nè  i^no  intese  più  di  quelle. 

, Dopo  questi  primi  sforzi  la  Musa  inglese  ha  taciuto 
per  tutto  il  secolo  XV.  Intanto  Guglielmo  Gray  ritor- 
nato dall’Italia,  fornito  della  lingua  greca'e  latina,  se- 
minava per  tutto  la  coltura  e I’  ^indizione  straniera. 

IVon  altrimenti  il  monaco  Giovanni  di  Ligdate,  dopo 
aver  visitato  molte  nazioni  d’  Europa  per  arrìcchirai 
. di  utili  cognizioni,  tornato  in  patina  apriva  un  corso 
d’instituzu-ne  pei  nobili  giovani,  e contribuiva  a for- 
mare la  lingua  ed  il  gusto  della  nazione. 

1 regni  di  Arrigo  Vili,  di  Odoardo  e di  Maria  nella 
primè  metà  del  secolo  XVI  non  hanno  accelerato  la 
marcia  dèlia  nascente  letteratura:  i teiiiidi  e le  con- 
troversie religiose  agitavano  sgraiziatamenle  la  nazione. 
Eorlco  Howard  conte  di  Surrey,  Tomaso  Moro,  Gio- 
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Tanni  He3rword,  Ruggero  Aschem,  Giovanni  Rnox  , 
Giorgio  Buchanau,  il  Sack ville  j il  Sydney  ^ e pochi 
altri  che  coltivarono  intorno  a quei  tempi  le  lettere 
inglesi,  era  sono  affatto  oscurati. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  cominciò  il  re- 

Sno  famoso  di  Elisabetta,  e con  quello  la  prima  epoca 
eir  inglese  letteratura.  Quest»  regina  si  distingueva 
ella  stessa-  nelle  cognizioni  e nei  gusto  dei  buoni  studi, 
ma  piò  ancora  nella  protezione  -che  accordava  alle 
lettere,  le  quali  gettarono  allora  nell’ Inghilterra  pro- 
fonde radici.  Malgrado  le  sue  perfidie  politiche  e re- 
ligiose, il  di  lei  genio  destò  1’  entusiasmo-  della  na- 
zione, e il  lungo  suo  regno  di  quarantadue  anni  diede 
luogo  ai  progressi  dello  spirito..  Pochi  nomi  tuttavia 
segnano  -questa  prima  epoca. 

Ma  se  la  prima  fu  segnalata  per  la  originalità  e la 
forza  del  genio;  la  seconda  epoca,  che  si  apre  col 
principiar  del  secolo  XVII,  parve  ripiegare  un’  altra 
volta  nel  decadimento.  Giacomo  I,  che  successe  ad 
Elisabetti^,  si  compiaceva  dei  giuochi  di  spirito,  .e  ne 
promosse  la  corruzione."  Le.  guerre  civili , e le  furiose 
dispute  religiose,  che  si  soHevarono  sotto  Cario  I suO: 
cessore  di  Giacomo,  e sotto  la  tirannide  di  Gromwel, 
oppressore  di  Carlo,  guastarono  il  gusto  e la  lingua, 
eioè  la  maniera  di  pensare  e di  scrivere  degl'inglesi, 
introducendo  uno  stile  duro  e atrabiliare  , una  locu- 
zione imbarazzata  di  termini  oscuri  e scolastici,  che 
germogliavano  dalle  dispute  sulla  religione  e sul  di- 
ritto pubblico.  Nondimeno  verso  la  metà  del  seco'o 
XVII  il  regno  delle  lettere  non  fu  senza  splendore  , 
e saliva  già  verso  l’epoca  più  gloriosa.  Ohe  andiamo 
a nominare,  ' 

Entrando  nel  secolo  XVIII  incoàtriamo  sui  principii 
il  remo  di  Anna  e di  Giorgio  I ; e questo  periodo  fu 
per  ringhiiterra  ciò  che  per  la  Francia  era  stato  il  re- 
gno di  Luigi  XIV.  Sino  allora  erano  comparsi  uomini 
d’ ingegno ma  le  lettere  non  erono  mai  state  colti- 
vate ad.  un  tempo  da  si  gran  numero  di  eminenti 
scrittori.  La  prima  metà  specialmente  di  questo  secolo 
non  fu  meno  celebre  nell’ Inghilterra  per  lo  splendore 
della  letteratura,  che  per  la  gloria  dell’ ai’mi , e. per 
l'importanza  delle  politiche  transazioni. 
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Finaitnente  vediamo  sparire  un’  allm  volta  ì bei 
giorni  della  poesia  inglese;  e la  seconda  metà  dd  se- 
colo XYllI  si  presenta  circondata  di  eccellenti  scrit- 
tori; ma  i genii  dei  l'egni  di  Llisabetla  e di  Anna 
non  ricompaiTero.  La  filosofìa  e rei-udizione,  la  storia 
eia  crìtica  occuparono  la  meditazione,  spegnendo  in 
gran  parte  1’  inspirazione  degl’  Inglesi.  Le  arti  sono 
state  portate  ad  una  gran  perfezione , senza  eccettuare 
l’agricoltura  e de  meccaniclie.  L’  attività  incompara- 
bile della  nazione  si  estese  a tutte  le  scienze,  abbiac- 
ciò  tutte  le  cognizioni  con  un  trasporto,  di  cui  Lon- 
dra sola  presenta  uno  spettacolo  meraviglioso.  «L’in-' 
saziabile  ingordigia,  scrive  il  Baretti  (i),  di  leggere  cose 
nuove,  o cose  che  paian  nuove,  che  tutti  gli  Inglesi 
hanno  dal  più  gran  Milord  e dalla  più  gran  Miladi 
sino  al  più  tristo  artigianello,  ed  alla  più  sciatta  fan- 
tesca , ha  bisogno  di  continuo  pascolo.  Quindi  è,  che 
'quattro  e più  mila  penne;^  in  Londra  solamente,  hanno 
il  comodo  di  somministrare  quotidianamente  quel 
pascolo  a quella  tanta  ingordigia  con  più  di  trenta 
amplissime  gazzette  sotto  varii  titoli , e con  innumera- 
bili  pamfletti,  e magazzeni,  e fogli  a imitazione  dello 
Spettatore,  ed  estratti  di  Sacra  Scrittura,  e di  bota- 
nica, e di  medicina, 'e  dizionarii  stampati  a quinter- 
netti,  e giornali  lelterarii , e critiche,  e salire,  e li- 
belli, e panegirici,  e romanzi  di  dì  in  (fi,  di  settimana 
in  settimana,'  e di  mese  in  mese,  senza  coniare  as- 
sai voluminose  opere  che  vanno  di  tanto  in  tanto 
pubblicandosi  dentro  l’anno.  Così  che  io  crederei  di 
non  esagerare  se  dicessi  che  più  si  stampa  in  una  sola 
settimana  in  Inghilterra , che  non  in  tutta  Italia  in 
un  anno.  « Questo  era  lo  stato  letterario  della  capi- 
rtele della  Gran  Bretagna  dopo  la  metà  del  secolo 
passato:  é in  seguito  non  ha  potuto  che  aumentare  e 
dilatarsi  il  movimento  dell’  inglese  letteratura  , come 
aumentò  grandemente  in  tutte  le  altre  nazioni  : ma 
questo  anmento  fu  nell’  estensione  più  che  nella  ori- 
ginalità, giacché  le  grandi  epoche  dei  genio  non  si 
riproducono  tanto  spesso.. 
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I Dotti  di  questa  nazione  hanno  trattato  le  scienze 
solidissimamente,  e nelle  composizioni  letterarie  hanno 
spiegato  un  certo  carattere  di  originalità  allatto  pro- 
prio di  loro.  Si  distìnguono  generalmente  per  certa 
arditezza,  per  certi  pensieri  sublimi ^ per  certi  senti- 
menti nobili  ed  eleganti,  che  manifestano  il  genio  e 
r immaginazione  dei  generosi  Britanni.  Ma  vi  ha  un 
difetto  che  più  o meno  si  rimprovera  a tutti,  eccet- 
tuali Pope  e Addisson  , ed  è la  mancanza  di  gusto. 
Sebbene  si  pretenda  che  abbiano  imitato  dalle  anti- 
che e dalle  moderne  letterature  pih  di  quello  che  a 
prima  vista  possa  sembrare;  e sebbene  sieuo  per  av- 
ventura più  felici  dove  hanno  imitato,  che  dove  hanno 
fatto  da  sè,  nullameno  bisogna  confessare,  che  gli  av- 
venimenti strepitosi  della  loro  storia,  le  sìngolantà  del 
paese  , e le  impressioni  particolari  del  clima,  del  go- 
verno e delle  rivoluzioni,  lo  spirito  patriottico  e l’en- 
tusiasrao  nazionale,  sono  gli  elementi , che  si  ravvisano 
sempre  nelle  loro  opere.  Questo  è il  carattere  che 
distìngue  particolarmente  la  poesia  inglese  da  quella 
delle  altre  nazioni  , e che  le  imprime  una  tinta  di  li- 
bertà e di  fierezza  che  sente  ancora  molto  del  cale- 
donio  e del  gottìco. 

La  linguai  inglese  ha  una  gran  parte  nell’  indole 
istessa  e nel  genio  de’  suoi  scrittori.  Essa  è più  ra- 
pida e più  energica  delle  altre  moderne  , perchè  più 
ricca  di  termini  proprii,  più  abbondante  di  monosil- 
labi, più  sciolta  dall’imbarazzo  degli  orticoli,  più  ac- 
centata e pronunciata  con  grande  espressione.  Essa 
ha  non  pertanto  uno  svantaggio  particolare  , voglio 
dir  quello  dell’incostanza.  Da  ChaUcer  a Spencer,  da 
Spencer  a Waller,  da  Waller  a"  Pop^.  è venuta  sem- 
pre cangiando,  e rinnovellandosi  in  modo,  che  Pope 
isle.5so  non  ha  sperato  una  lunga  vita  alle  sue  opere. 
Tm  riputazione  (i),  la  nostra  seconda  vita^  passa  velo- 
cemente, e dodici  lustri  sono  il  piu  lungo  termine,  onde 
possa  lus-ngnrsi.  / nostri  figli  vedranno  decadere  il  Un- 
guaggio  dei  loro  padri  ; e cib  che  Chaucer  è per  noi. 
Dry  dea  lo  sarà  per  essi. 
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Spencer  Edmondo,  quasi  due  secoli  dopo  il  Chaucer, 
alzò  la  fama  di  grande  poeta , e lo  fu  veramente  in 
tutta  ^ forza  del  termine.  Fiorì  dopo  la  metà  del  se- 
colo XVI,  e segnando  la  seconda  età  della  poesia  in- 
glese, può  dirsi  tuttavia  che  com'ncia  la  prima  epoca 
illustre,  che  si  apre  col  regno  di  Elisabetta.  Richiamò 

3uesti  l’imitazione  del  Chaucer;  e prese  ancor  molto 
agli  Italiani  e dai  Francesi.  Nelle  Élgloghe  tolse  a can- 
tare la  sua  passione  per  ma  non  esprimono 

che  i di  lei  rigori,  e sono  piene  dei  più  toccanti  la- 
menti del  poeta.  La  Reggina  delle  Fate,  romanzo  poe- 
tico alla  maniera  àeW  Orlando  Furioso,  ha  fatto  la 
sua  riputazione  : il  tuono  sentimentale  regna  in  tutte 
le  opere  di  Spencer  ; la  sua  versificazione  è dolce , 
brillante,  ma  irregolare  la  sua  immaginazione.  La  mo- 
rade  troppo  bassa  , le  frasi  triviali , le  lunghe  e fre- 
quenti allegorìe,  il  metro  istesso  alquanto  noioso,  sono  i 
difetti  che  tolgono  molto  al  gusto  ed  alla  grazia  delle 
sue  poesie. 

Shakspeare  Guglielmo,  comparve  in  tutto  il  suo 
splendore  sul  fine  di  questo  secolo.  Il  teatro  inglese 
gli  deve  la  più  gran  parte  della  sua  gloria,  e ne  fu 
U patriarca.  L’ entusiasmo  della  nazione  per  questo 
autore  si  è spinto  sino  a chiamarlo  il  divino.  Il  giu- 
dizio di  Voltaire  ha  contribuito  a propagare  anche 
fuori  deiringhilteira  l'apoteosi  del  tragico  inglese.  Per. 
parte  della  natura  Shakspeare.  ha  tutte  le  qualità  del 
genio  originale  e sublime.  PrMsochè  privo  di  ediica- 
* >ione,  scrivendo  in  una  lingua  appena  formata,  senza 
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le  regole  dell’arlCj  si  è distinto  nella  sublimità  dei  pen- 
sieri , e nell’  energìa  dei  caratteri  tragici  : ha  sparso 
nelle  sue  opere  alcuni  tratti  espressivi^  patetici,  elo- 
quenti , che  lo  caratterizzano  un  gran  pittore  della 
natura  > ma  con  tuttocib  non  abbiamo  di  lui  un  dram- 
ma solo,  nel  quale  le  poche  bellezze  originali  non  sic- 
no  oscurate  da  molli  e pih  grandi  difetti.  Volendo 
scacciare  dalla  tragedia  modei-na  la  mollezza,  è pas- 
sato nell’altro  estremo  della  fierezza,  che  riempie  le  • 
scene  di  atrocità  e di  orrori  tr  o crudeli.  Le  sue  ■* 


terribili  pitture  provano  piuttost  ì forza  del  genio , 
che  la  cognizione  del  cuore  umano  ; e il  filosofo  amico 
deH’uoino  si  consola,  non  trovando  che  produzioni  esa- 
gerate e colossali  , che  non  hanno  il  loro  modello 
nella  natura.  I suoi  drammi  sono  mostruosi  : senza 
unità  nel  disegno  , senza  morale  nell’azione,  senza  de- 
coro nell’espressione,  accozzano  insieme  di  tutto,  stra- 
vaganze, orridezze,  oscenità,  incoerenze,  bassezze  le 
più  biasimevoli.  Si  trova  spesso  nella  medesima  opera 
il  comico  più  basso  col  tragico  più  sublime.  I re , i 
generali  d’arnrala  si  rappresentano  co’  paesani  e coi 
bufloni.  Nello  stesso  dramma  la  scena  ora  è in  In- 
ghilterra, ora  In  Francia^  L’az  one  abbraccia  tutta  la 
vita  del  pei’sonaggio , ed  una  tragedia  si  può  intito- 
lare per  esempio  La  e la  Morte  del  Re  Giovanni. 
Non  è meno  scorretto  il  suo  stile,  ora  basso  nei  tem- 
perati , ora  ampolloso  ed  oscuro  nei  discorsi  alti.  Le 
ai’guzie , i giuochi  di  parole  tixjv.irono  luogo  in  un 
poeta  COSI  originale  e sublime.  I suoi  eroi  vi  pronun- 
ciano in  mezzo  ai  singhiozzi  e alle  lagrime  una  doz- 
zina di  versi  intrecciati  di  antitesi,  e di  tratti  fini  e 
delicati.  Collo  stesso  gusto  fantastico  e strav.igante  ha 
composto  Tragedie,  Cummedie  ed  Opere  in  musica  j 
ma  il  suo  gran  nome  è nella  tragedia  ; e fra  queste 
si  vuol  distìnguere  V Amleto,  il  Cesare,  V OieUo  , il 
Machbet.  Forse  i difetti  del  teatro  inglese  non  sono 
sempre  tali  considerati  col  carattere  e colla  storia 
della  nazione  La  rìptitazione  di  questo  poeta  si  so- 
stiene anche  dopo  due  secoli  in  tutti  i teatri  dell’ In-, 
gliillerra;  questo  prova  che  il  suo  genio  è quello  di 
tutta  1’  isola , Cioè  della  moltitudine  degli  spettatori  ; 
perchè  non  mancarono  nell’Inghilterra  buoni  critici, 
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che  cbAdannarono  le  stravaganze  di  ^Shakspeare  (i). 
Ma  intanto  il  generale  entusiasmo  per  questo  autore 
ha  perpetuato  i suoi  difetti  sul  teati'o  inglese^  e ne 
La  sbandito  il  buon  ^usto  sino  a questi  tempL  Quello 
che  è più  curioso  si  e,  che  una  certa  setta,  chiamata' 
ora  àt Romantici,  pi'edicUndo  anche  in' Italia,  che 
Shakspearc  è il  patriarca  universale  del  teatro  d’ogni 
nazione:  ma  tutti  quelli  che  non  hanno  rinunciato  al 
buon  senso  ed  al  buon  gusto  dovranno  accordare , * 
che  Shakspeàre  tanto  ammirato  nell’Inghilterra,  non 
£a  che  poche  scene  per  il  resto  deH’Europa.  < 

' Camden  Guglielmo  si  dedicò  interamente  alle  an- 
tichità ed  alla  storia  della  gran  Bretagna  , e meritò 
il  nome  di  Strabane  dell’Inghilterra.  Dopo  molti  anni 
di  viaggi  e di  ricérche  nei  tre  Regni,  pubblicò  la  sua 
celebre  opera  intitolata  Britaniae  descriptìo,  che  di- 
ventò poscia  la  fonte  a cui  attinsero  tutti  gli  storici 
di  quel  paese.  Abbiamo  di  lui  ancora  ^ì~  Annali  del 
regno  di  EtisaoeUa,  ebe  per  essere  le  memorie  ancor 
troppo  vive,  svegliarono  i lamenti  delle  primarie  fa- 
miglie ; e'd  una  Colltzione  di  storici  inglesi:  ma  so- 
prattutto si  stima  la  sua  raccolta  di  lettere,  col  titolo 
Camdeni  et  ad  Camdenum  Epis tolte,  piene  di  aned- 
doti curiosi,  e di  esatte  notizie  sulla  storia  de'  suoi 
.tempi.  Areva  mantenuto  per  molli  anni  un  commer- 
cio epistolare'  col  Presidente  Thou.  Lasciò  ancora  al- 
tre .opere;  diversi  trattati  Sulle  antichità  inglesi,  una 
lezione  Sul  metodo  dì  leggere  le  istorie,  gìì  Elogi  di 
alcuni  inglesi,  una  Grammatica  greca  ec.  1 suoi  pa- 
trìotti  gli  eressero  un  monumento,  sul  quale  posa  la 
sua  statua.  . , 

Bacone  Francesco  si  riconosce'  per  uno  dei  grandi 
uomini  che  hanno  influito  sulla  letteratura  di  tutta 
l'Europa.  I suoi  tSVzggt  di  morale  e di  politica  offrono 
massime  degne  di  un  gran  filosofo,  e proprie  di  ogni 
stato.  La  sua  vita  di  Arrigo  VH  re  d’Inghilterra  è 
\ piena  di  alta  prudenza  ; ma  prende  l’ aspetto  di  pa- 
negirico più  cue  di  storia.  Con  queste  ed  altre  sctit- 
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ture  abbastanza  eleganti  nobilitò  la  sua  lingua , e ne 
promosse  la  coltura.  Ma  la  sua  gloria  è nelle  opere 
filosofiche,  dove  si  scorge  lo  studio  delle  proprie  idee 
e I’  abitudine  forse  anche  troppo  pericolosa  di  consi- 
derare gli  oggetti  come  se  persona  non  li  avesse  per 
anco  considerati.  La  principale  tra  queste  fu  intitolata 
De  Digniiate  el  Angmenlis  xcientianwt,  lavoro  supe- 
riore al  suo  secolo.  Nel  piano  che  egli  delinea  delle 
scienze  mostra  i progressi  che  hanno  fatto , e le  ca- 
gioni che  li  hanno  ritardati  ; insegna  i mezzi  di  con- 
ti'ibuire  al  loro  avanzamento,  e di  allontanare  da 
esse  l’errore;  indica  le  ricerche  che  sono  state  tra- 
scurale sino  al  suo  tempo,  crea  nuovi  oggetti  di  stu- 
dio, e sembra  mettere  sotto  gli  occhi  come  in  un 
quadro  tutte  le  scoperte  che  sono  state  fatte , e tutte 
quelle  che  restano  a fare.  La  seconda  delle  sue  opere 
filosofiche  , che  può  essere  riguardata  come  una  con- 
tinuazione della  prima,  è intitolata  Novum  organiini  • 
sn’entiarum,  dove  insegna  alla  filosofia  di  non  fare 
più  un  passo  senza  l’appoggio  dell’esperienza.  Que- 
sti librì  gii  hanno  meritato  il  titolo  di  padre  della 
Fisica  sperimentale  ; ma  Bacone  avrebbe  maggiori  di- 
ritti alla  nostra  riconoscenza,  se  avesse  segnato  me- 
glio i confini  tra  le  scienze  che  riguardano  Dio,  l’domo 
e la  materia,  per  non  permettere  che  il  metodo  spe- 
rimentale e d’os.servazione,  che  spetta  alla  Fisica,  pas- 
sasse ad  invadere  e quasi  materializzare  la  parte  mo-  ^ 
rale  e divina  delle  scienze.  L’oscurità  dello  stile  ed  . 
il  poco  ordine  delle  materie  sono  difetti , che  avreb- 
bero bastato  presso  i filosofi  enciclopedisti  per  oscu- 
rare tutti  i meriti  de’  suoi  scritti  filosofici , benché 
pieni  di  profonda  meditazione,  se  il  suo  metodo  non 
avesse  incontrato  perfettamente  nel  loro  genio  , e fa- 
vorito i loro  sistemi.  Però  Bacone  è il  segno  dei  più 
grandi  elogi  nella  scuola  filosofica:  e quel  metodo, 
che  nelle  sue  mani  fu  innocuo  ed  anche  utile  ai 
progressi  delle  scienze  fisiche,  diventò  il  principio 
dello  scetticismo  presso  coloro  che  vollero  assoggettar 
tutto  alia  ragione  individuale. 

Johnson  Beniamino,  stimato  c incoraggiato  da  Sha- 
kspeare  , cooperò  grandemente  ai  progressi  della 
Drammatica.  Inferiore  nel  genio  a Shakspeare  lo  su- 
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però  nel  giudizio  e neir  esattezza.  Le  tragedie  sono 
poco  degne  della  sua  fama;  il  suo  merito  è nelle  Com- 
medie ^ e si  può  dire  il  primo  poeta  eomico  ' della- 
nazione,  che  introdusse  qualcite  regolarità  e decenza 
sopra  il  teatro,  descrìsse  in  versi  uu  viaggio  che  fece 
a piedi  nella  Scezìai  Lasciò  alcune  altre  Poesie^  una 
raccolta  di  osservazioni  sugli  uomini  e sulle  cose  in> 
titolala  Scoperte,  una  traduzione  deli’.^rte  poetica  di 
Orazio  ed  una  Gratnmotica  inglese. 

Napier  Giovanni  si  rese  celare  colia  famosa  sco* 
perla  dei  Logari'mi,  che  serapliiìcando  la  scienza  del 
calcolo , giovò  meravigliosamente  ai  progressi  dell’  a> 
stronomia,  delia  geometria  pratica,  e della  naviga- 
zione. Questa  scoperta  ili  peritezionata  poscia  da  Briggs 
e da'  molti  altri. 

Fletcher  Giovanni  e Beaumont  Francesco  si  possono 
considerare  un  solo  autore  ; giacché  non  cessando  mai 
di  essere  intimamente  amici , lavorarono  insieme  alla 
composizione  di  Tragedie  e Commedie , che  godono 
ancora  nell’Inghilteria  delia ~pih  alta  riputazione;  e 
si  avvicinano  alio  spirito  di  Shakspeare,  senza  essere 
egualmente  irregolari.  Nessun  poeta  inglese  ha  dipinto 
al  pari  di  essi  i costumi  e la  maniera  della  giovane 
nobiltà  dei  loro  tempi.  Fra  le  Commedie  si  citano 
particolarmente  II  Fatuo  — Il  Capitano  — il  Viag- 
gio degli  Amanti  — La  Fanciulla  al  molino  — i Quat- 
tro drammi  in  uno. 

' SECOLO  XVII. 

Dònne  Giovarmi,  con  molto  ingegno,  non  fu  che  un 
debole  poeta.  Le  sue  Satire  piene  di  senso  mancano 
di  poesia:  ì suoi  versi  non  sono  che  una  prosa  mal 
rima^.  Lo  stes.so  vuol  dirsi  delle  sue  ^gie , dei  So- 
netti , e delle  Canzoni,  opere  della  sua  gioventù,  che 
quasi  più  non  si  leggono.  La  voga  pei'ù  di  esse  fece 
regnare  per  alcun  tempo  nell’ Inghilterra  un  gusluj 
manierato  ; e le  sue  poesie  si  possono  considerare, 
al  dire  di  Johnson,  come  una  miniera  in  cui  una 
prodigiosa  quantità  d’ingegno  si  trova  sepolta  sotto 
un  mucchio  di  falsi  btillaati.  Si  occupò  ancora  di 
controversie  teologiche  in  un  tempo  che  interessavano 
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tutta  la  fiazione.  Lasciò  parecchie  altre  di 'va- 

rio argomeato^  uaa  raccolta  di -Lettere  e ti*e  volumi 
di  Sermoni, 

Usserìo  Giacomo,  irlandese,  studiò  neirUniversità  di 
Dublino,  e fece  progressi  meravigliosi  nelle  lingue  e 
nelle  lettere,  ma  sopra  tutto  neUa  cronologia  e nella 
storia.  Aveva  studiato  profondamente  gii  autori  eo 
clesiastici,  ed  era  versatissimo  nelle  antichità  sacre 
e pi'ofaofe.  Pubblicò  diverse  opere  di  erudizione  in 
latino  e in  inglese  , cioè  sulla  Successione  e suUo 
stato  delle  Chiese  d Occidente  dagli.  Apostoli  sino  ai 
suoi  tempi  : — > Sulle  ArUichità  delle  Chiese  britanni^ 
che  — Della  religione  degli  antichi  Irlandesi  e Breto- 
ni — Dell'anno  solare  dei  Macedoni  e degli  Asiatici 
ec.  ec.  Ma  quella  che  rese  chiaro  il  .suo  nome  è la 
Storia  cronologica^  ovvero  gli  Annali,  e l’Usseriu 
fra  i cronologi  storici  sembra  quello  che  con  pih  so< 
brio  giudizio.,  e con  più  erudita  pradenza  ha  saputo 
regolare  la  lunga  serie  dei  fatti  e degli  anni. 

Hobbes  Tommaso,  U precursore  degli  empi  moderni, 
discepolo  e vitupero  della  scuola  di  Bacone,  cominciò 
a realizzare  le  conseguenze  del  nuovo  metodo  di  filoso- 
fare. Prendendo  per  base  della  sua  filosofia  il  disordine 
ideale,  appoggiando  sopra  prinoipii  assohift,  avanzati 
colla  più  grande  audacia,  e citando  infedelmente  la 
storia  per  farla  servire  alle  sue  idee  , abusò  in  ogni 
modo  del  suo  spirito,  e si  precipitò  negli  assurdi  e 
nei  paradossi  più  mostruosi,  che  rovesciavano  i fon- 
damenti delle  scienze  naturali  e divine.  I suoi  libri 
Dell'  uomo  — Del  Guadino  — Della  Natura  umana 
e del  corpo  poUfico  < — il  Decnmerone  filosofico , o 
dieci  dialoghi  sulla  filosofia  naturale  — - il  Leviathan, 
divulgarono  gii  errori  di  un  Dio  corporeo,  di  un  uo- 
mo saug|ainario  pei*  natura,  di  un  regnante  arbitro 
del  giusto  e dell’ ingiusto,  della  legge  e della  religione. 
La  giustizia  non  è per  lui  che  la  forza;  la  legge  non 
è che  il  potere;  le  idee  e il  discorso  non  sono  che 
azioni  e reazioni  di  corpi;  la  soia  parola  distingue 
i’  uomo  dal  bruto,  con  le  altre  empmh^^e  destarono 
. . -P  indegnazione  di  tirtti  i snggi.  Fra  w^tre  tue  opere 
si  citano  una  Storia  deUe  guerre  ^Ui  il Ingftilttrra—- 
un  ti^uatto  del  Diritto  una  troAuvorte 
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4i  Tàcididé  "f  e4  un’  ahra  di  Oaìerq  in  versi  inglesi , 
diménticata  dopo  /^elia  di  Poj^'.  0^e\a  uno  stile  vi- 
goroso e'cliiaro^  ' . . 

' Harvey  Guglielmo -grande  anatomico  e medico  in- 
signe t Viaggiò  ift -Francia,  in  Germania  e in  Italia  ^ e 
discepmo  in  Padova  del  -celebre  Fabrizio  d’Aqua- 
pendente<vAttes«  con  infaticabile  ardore  alle  più  dotte 
ticerehe  di  fìsiològia,  ed  ebbe  a sua||tfisposizione  la 
Bclvagfpna  'del  pirco  reale  per  istituu^sperienze  so- 
pra animati  vivk  II  suo  studio  fu  coronato  dal  più 
brillante  successo,  e gustò  la  gloria  dì  scoprire  il  pri- 
mo  la  circolazione  del  sangue,  e di  fissarne  le  leggi. 
Questa  grande  scoperta  e la  sua  teoria  è spiegata 
peir.opei'a  intitolata  Exrratatio  anatomica  de  mota 
cordif- et  sanguinis  in  animalìbus,  cui  tenne  dietrp 
quest' altra;  Exercitatìones  anatomieae  de  circulatione 
tanguinis.  Scrisse  ancora  De  generatione  anima lium  — 
De  Ovo  — Dei  Nuovi  prineipii  di  filosofia  ec.  Le  più 
sagaci  esperienze , le  più  curiose  e belle  ricerche , le 
più  alte  verità  fisiologiche  sóno  esposte  coll’  ordine  e 
colla  chìai-ezza  di  uno  scrittore  originale. 

M'arsham  Giovanni  è nome  chiaro  nella  cronologìa,  e 
nella  storia  antica.  Pubblicò  in  questo  genere  due  celebri 
opere , Xa"  Diatriba  Chronohgièa,  in  cui  esamina -suc- 
cintamente le  principali  difficoltà  nella  cronologia  del- 
l’Antico Testamento,  e il  Chanon  Chronftus  Egiptiacus, 
haebraicus,  graecus,  et  disquisitiohes,  dove  riduce  nella 
conveniente  ùiisura  le  pretese  antichità  egiziane,  che 
in  guisa  delle  cinesi  si  faceano  ascendere  oltre  l’età 
del  mondo.  Fu  il  pi-iino  che  rese  in  tal  modo  intel- 
ligìbili le  famose  dinastie  egizie.  Ma  vedi  ria  sorta 
dell’ uomo!  Nel  combattere  un  errore  cadde  egli  stesso 
in  un  altro;  cioè  nella  strana  opinione  che  i riti  giu- 
daici non  fossero  che  una  imitazione  degli  egiziani;  e 
che  le  settanta  -settimane  di  Daniele  fossero  compiute 
nel  tempo  di  Antioco  Epifane.  Nel  resto  la  sua  crono- 
logia è molto  stimata. 

Milton  Giovanni  viaggiò  nella  Francia  e nell’  Italia: 
compose  un  gran  numero  dL opere  di  controversia  per 
la  più  parte  eteredosse,  di  politica,  di  filosofia,  di  sto- 
ria,  motte  poesie  latine  e inglesi,  fra  le  quali  alcune 
Iraggdic,  drammi  lù'ici,  Oratorj  in, musica  ec.  Ma  in 
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mezzo  a tutti  questi  lavori  volgeva  già  nella  mente 
il  disegno  di  un  grande  poema;  ed  annunziava  egli 
stesso  che  si  udirà  quando  che  sia  un  uomo,  che  in 
un  ritmo  sublime  e nuovo  canterà  le  misericordie  ed 
i giudizi  del  Signore.  Pertanto  in  un’  età  più  avan- 
zata, colla  memoria  ancor  piena  di  cose  teologiche, 
con  la"  fantasia  tutt’  ora  bollente  più  che  in  un  gio- 
vine, si  accinse  al  famoso  poema  epico  del  Paradiso 
Perdalo,  che  ha  consacrato  il  suo  nome  all’ immorta- 
lità. Il  soggetto  è grandioso,  non  cosi  il  piano.  La 
sua  azione,  o le  sue  scene  hanno  luogo  parte  nei 
cieli,  parte  negli  abissi,  parte  sulla  terra  nel  Paradiso 
terrestre.  Di  questi  campi  i due  primi  sono  pieni  di 
stravaganze,  di  pazze  immaginazioni,  e di  assurdità 
che  fanno  deridere  piuttosto  che  adorare  le  opere  di 
Dio,  ed  i misteri  della  religione.  Di  questo  genere 
sono  i cannoni  che  si  tirano  nel  cielo;  gli  Angeli  a 
cavallo  che  si  tagliano  a pezzi,  e tosto  si  ricongiun- 
gono; le  montagne  che  si  lanciano  sulla  testa  gli  uni 
cogli  altri;  i Diavoli  che  di  giganti  si  trasformano  in 
pigmei  per  occupare  meno  spazio  nel  consiglio  ecc. 
ecc.  Al  contrario  le  scene  del  Paradiso  terrestre , 
f|uelle  descrizioni,  quei  discorsi,  quegli  amori  iuno- 
centi,  quella  schietta  natura,  che  ci  ha  saputo  dipin- 
gere s'i  vivamente,  sono  la  parte  ammirabile  c som- 
mamente poetica  di  tutta  1’  opera.  Nel  restante  lutto 
il  poema  abbonda  di  tratti  sublimi,  d’ immagini  gran- 
diose, di  forti  espressioni,  di  parlate  imponenti,  di 
pittui'e  ardite  che  , palesano  il  genio  e l’ entusiasmo 
del  Milton.  Chi  non  ammira  soprattutto  la  sublimità 
e la  sapienza  che  ci  presenta  nell’  Essere  supremo , 
la  maestà  con  la  quale  lo  fa  parlare?  Ma  la  versifi- 
cazione si  trova  dura,  lo  stile  incolto  e negligente, 
quale  doveva  essere  in  un  uomo  invecchiato  nelle  di- 
spute scolastiche , e negli  studi  della  teologia  e del 
diritto  pubblico.  Senza  andare  in  traccia  di  altri  di- 
fetti conchiudiamo  che  se  il  Paradiso  Perduto  non  è 
un  poema  perfetto,  è però  un  gran  pezzo  di  poesia 
maestosa  e sublime,  che  merita  lo  studio  dei  pereti 

fùù  giudiziosi,  e che  ha  un  diritto  incontrastabile  al- 
’ ammirazione  universale  degli  uomini.  Milton  com- 
pose una  continuazione  di  quattro  canti,  che  intitolò 
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Il  Paradìto  Riconqmstatd,  e die  preferiva  all’  opera 
grande,  ma  restò  solo  in  questa  opinione.  - . 

Cowley  Abramo  divenne  poeta  per  «n  trasporto 
irresistibile  dalla  più  tenera  fanciullezza,  appena  gU 
venne  alle  mani  il  poema  di  Spencer.  Di  dieci  anni 
compose  il  poemetto  di  Piramo  e Thbe  , dì  dodici 
quello  di  Costanza  e FUeto;  quindi  la  commedia  pa<> 
sturale  L’ Amore  > un  enig  na  : ■ subito  dopo  un’  altra 
commedia  latina  II  Naufrigto  per  rideiv:  Naufriigium 
joculare.  In  seguito  scrisse  delle  Odi  pindariche  , e 
e dei  versi  anacreontici  : lavorò  alcuni  altri  poemi , 
uno  latino  Delle  Pìanie  — La  Morie  di  Hervay  ~ 
La  Davlcleide,  o gl’infortunii  di  Davidej  che  non  manca 
d’immaginazione,  e passa  per  il  suo  migliore  compo- 
nimento. Con  tutto  questo  non  fu  che  un  poeta  me- 
diocre. Questi  ingegni  primaticci  e straordinarii  di 
rado  producono  opera  perfette.  Voltaire  lo  chiamo  un 
poeta  senza  armonia,  dìe  cercava  di  mettere  per  tutto 
dello  spirito.  Infatti  i suoi  versi  non  si  fanno  cono- 
scete elle  alla^rima,  e non  presentano  che  sentimenti 
forzati  e,  insipide  allegorie. 

JDenham  Giovanni,  irlandese  , trovò  ancora  nuova 
la  versificazione  e la  poesia 'della  sua  lingua,  nè  fece 
meglio  ne’ suoi  principii  egli  stesso.  Compose  una  cat- 
tiva tragedia  nominata  S'ifi,  che  fu  allora  in  gran  vo- 
ga. Diede  una  cattiva  traduzione  di  Virgilio  ; ma  pre- 
sto'corresse  il  gusto  e lo  siile;  e le  altre  sue  poesie 
sopcp  diff^nti  soggetti  si  leggono  ancor  con  piacere. 
Ita  Collina  di  Cooper  è la  piu  estesa  e la  più  stimata 
**  delie  sue  opere.  F^u  questo  if  primo  poema  descrittivo 
dell’Inghikerra:  pieno  d’idee^  bri  Manti  meritò  che  Pope 
chiamasse  l’autore  il  maettoeo  Denham.  Si  distìnguono 
altre  due  composizioni  fta  le  più  belle  di  questo  poe- 
ta: qudlé  die  indiriziiò  a Faoshaw  sulla  sua  tradu- 
, zìone  dei  ^GMOrim'}  e quella  che  fece  per  la  morte  di 
Cowley.- E uno.  dei  pochi -che  hanno  maggiormente 
oontriouitO' 'a 'perfezionare  la  versificazione  inglese. 

Hyde  Edoai^,  Conte  di  Clarendon,  fu  innalzato  alle 
dignità  più 'eminenti  dello  Stato,  e -scrisse  la  Storia 
delle  g-if  rre- civili  d hìghilterra^  nelle  quaK  ebbe  tanta 
parte.  Tutti  i grandi  uomini,  ed  i faziosi  di  qiiella 
epoca  vi  sono  dipioti  maestrevolmente.  Gode  a nuon 
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diritto  la  riputazione  di  storico  imparziale  ; e la  sua 
opera  è una  delle  migliori  storie  aell’  Inghilterra.  Pia 
lasciato  alcuni  Discorsi  ni  Parlamento  ^ ed  altre  ope* 
rette , Ji’a  le  quali  si  cita  una  breve  Descrizione,  etesii 
errori  contenuti  nel  Leviathan  di  Hobbes.  Il  suo  stile 
non  manca  di  energia,  ma  piuttosto  di  correzione. 

Butlcr  Samuele  deve  tutta  la  sua  celebrità  al  poe* 
ma  eroi-comico  di  Hudibras,  che  ha  per  soggetto  la 
guerra  civile  d’Inghilterra,  ed  il  fanatismo  dei  Puri- 
tani. Non  è che  una  satira  ingegnosa  di  questi  entu- 
siasti, e dei  partigiani  di  Cromwel.  Hu'Hbras  n èVt~ 
roe  nella  guisa  del  Don  Chisciotte.  Nella  persona  di 
questo  comico  eroe , e del  suo  scudiere  si  svelano  le 
stravaganze,  le  ipocrisie,  le  crudeltà  dei  settari!  per 
opprimere  i Realisti , e tutti  quelli  che  erano  attaccali 
atr  antico  governo  della  Chiesa  e dello  Stato.  Cuòche 
ha  fatto  versar  tanto  sangue  ha  prodotto  un  poema 
che  sfoi'za  il  lettore  piii  serio  a ridere.  Per  gustare 
questo  poema  bisogna  trasportarsi  nei  luoghi  e nei 
tempi  della  guerra,  e conoscerne  le  avventure.  Mal- 
grado i suoi  difetti  di  prolissità , di  noiose  digressio- 
ni , di  moralità  pesanti  j di  gigantesche  descrizioni , 
che  sono  i vizii  più  comuni  delle  produzioni  inglesi  , 
questo  poema  è pieno  di  spirito,  e di  tratti  veramente 
comici.  Ma  1’  importanza  delle  allusioni  , che  forma- 
vano la  parte  più  curiosa  , non  é più  gustata  come 
nel  tempo  e sul  luogo  degli  avvenimenti.  Fra  le  opere 
postume  dello  stesso  autore  si  trova  il  pbema  di  //«- 
di  bras  alla  Corte,  chè  può  dirsi  una  continuazione  del 
pi'imo,  con  altri  scritti,  molti  dei  quali  non  si  ten- 
gano per  suoi. 

Waller  Edmondo,  poeta,  oratore  e bello  spirito,  si 
chia  ma  il  Petrarca  dell’ Inghilterra,  e l’inglese  versi- 
ficazione gli  deve  i suoi  primi  raffinamenti.  In  un’epc- 
ca  poco  felice  per  la  lingua  e per  lo  stile,  ha  saputo 
ingentilire  l’una  e l’altro,  ed  ha  dato  alla  lingua  poe- 
tica della  sua  patria  le  regole  che  conserva  anche  al 
presente.  Egli  rese  con  ciò  un  grande  servigio  all’ in- 
glese letteratura.  Visse  una  lunga  età  sotto  cinque 
principi  , e gli  ha  celebrati  tutti,  compi-eso  lo  stesso 
Cromwel.  Osò  cantare  sulla  medesima  lira  l’ usurpa- 
tore e il  sovrano  legittimo.  L’Elogio  che  fece  di  que- 


LETTERATURA  INGLESE 


402 

Sto  tiranno  si  considera  il  suo  capo  d’opera.  Malvado 
questo  spirito  di  adulazione , diceva  spesso  libera- 
niente  il  suo  sentimento  anche  ai  Grandi.  In  mezzo 
alla  Corte  licenziosa  di  Coilo  11^  si  alzò  con  forza 
contro  il  Duca  di  Buchingam,  che  predicava  Tateismo:' 
•^Milordj  gli  disse  un  giorno,  io  sono  molto  più  vec- 
chio di  voi,  e wedo  di  aver  inteso  più  argomenti  che 
voi,  in  favore  dell’ ateismo,  ma  io  ho  vissuto  abba- 
stanza per  conoscere  , che  non  significano  niente  , e 
spero  cne  accadcrà  altrettanto  a vostra  Grandezza.  » 
Di  ottanta  due  anni  scriveva  ancora  colla  vivacità  e 
la  franchezza  della  gioventù.  Le  Odi,  le  Epistole , le 
Canzoni  e tutti  i suoi  versi  spirano  la  grazia  e l’ ur- 
banità di  un  tenero  e giocondo  cortigiano.  Ma  non  ha 
trattato  un  soggetto  che  non  riguardasse  una  persona 
o un  avvenimento  del  suo  secolo;  e però  i suoi  scritti 
non  conservano  1’  interesse  che  inspiravauo  nei  loro 
tempi. 

Sydenham  Tomaso  comparve  per  essere  il  ristau- 
ratore  della  medicina.  Uomo  di  una  mente  quieta  e 
soda,  di  un  giudìzio  maturo,  di  un  occhio  acuto,  lì- 
bero di  pregiudizii  e di  prevenzioni,  studiò  gli  uomini 
e la  natura,  osservò  molto  si  nei  fenomeni  delle  ma- 
lattie , che  nei  medicamenti  ; esaminò  P inclinazione 
dei  mali,  cambiò  in  molte  cose  il  metodo  di  curare; 
e colle  regole  del  buon  senso,  più  che  col  soccorso 
di  una  grande  erudizione , stabifi  una  medicina  facile 
e piana,  chd  venne  abbracciata  dalla  maggior  parte 
dei  medici,  c singolarmente  da  Boerhave.  Tra  le  .sue 
mani  la  medicina  si  ricondusse  alla  semplicità  ippocra- 
tica; ed  i preziosi  suoi  Scritti  hanno  mostrato  che 
l’arte  salutare  ha  bisogiiO  di  osservazione  e dì  buon 
«enso,  .più  che  di.  sistemi  e di  erudizione.  La  Praxis 
medica  di  Sydenhani  è fatta  per  essere  il  breviario 
di  tnlÌLi  medici. 

Hyde  Tomaso,  celebre  Orienfalisl;a,  è stato  uno  dei 
primi  che  schiuse  una  via  nuova, • e che  preparò  il 
gusto  ed  i progressi  della  lingua  e dell’erudizione  orien- 
tale^’fr^  gli  Europei,  quando  questo  genere  di  studi 
era  .ènéora  una  specie  di  meraviglia  a cagione  della 
mancanza  di  soccorsi.  Conb*ibuì  specialmente  alPedi- 
zidne  della  Bibbia  poliglotta  di  Walten.  Fu  profes?- 
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.sore  di  ebraico  e di  arabo^  dottore  e bibliotecario  in 
Oxford  , segretario  interprete  per  le  lingue  orientali 
sotto  i regni  di  Carlo  11,  di  Giacomo  11  e di  Gogliel- 
mo  111.  Conosceva  quasi  tutti  gli  idiomi  deirAsìa;  c 
pos.sedeva  un’immensa  erudizione.  Le  sue  opere  pos- 
sono essere  consultate  con  fruito  anche  nei  nostri 
tempi;  e lo  sarebbero  molto  più  ancora  se  la  sua  cri- 
tica eguagliasse  la  sua  erudizione.  Le  principali  fra 
queste  portano  i seguenti  titoli:  De  L'tds  Orientali- 
bus  — De  mensuris  et  ponderibiis  Sìntnsium  — f^e- 
terum  Persartun  et  Magoruni  religionis  historia  — Or,i- 
tio  de  linouae  Arahicoe  antiquitate  proistantia  et  utili- 
tale — Specimen  Cantici  primi  dii’ini  poetae  Hnjiz  — 
Appeìulix  de  lingua  sinensi,  aliisque  lingnis  orienlalihus^ 
una  Clan  ta(pdis  aeneis  quibus  eorum  characttres  ex- 
Jubenlur  eie.  eie. 

Hickes  Giorgio  fece  un  brillante  corso  di  studi  nella 
Università  di  Oxford  e di  Cambridge  , viaggiò  nella 
Francia  , passò  un  anno  a Parigi  nella  società  dei 
Dotti,  compose  un  gran  numero  di  opere  teologiche , 
e si  rese  celebre  più  specialmente  co’  suoi  lavori  sulle 
lingue  e la  letteratura  settentrionale.  Sono  tre  opere 
in  questa  materia  molto  eccellenti  le  Institutiones  gram- 
maticae  anglo-saxonicae , et  maeso-gothicae  — il  Tke- 
sauruni  grammatico-criticum  et  archccologicum  lingua- 
rwn  veteriim  septentrionalium,  e la  Dissertatio  epistolnris 
de.  utilitale  antiquae  lit/eratnrae  septentrìonalùj  alle  quali 
vanno  aggiunti  i Rudimenti  Uella  grammatica  islandica, 
il  Dizionario  hlandico  di  Rodolfo  Giona , ' l’ £ii/7io/o- 
gico-britannico  di  Edoardo  Bernard  ec. 

Cudwort  Rodolfo  adunò  le  più  grandi  ricchezze 
delle  lingue  e dell’  erudizione  antica  e moderna  , e 
colle  forze  di  una  memoria  immensa,  di  un  ingegno 
acre  e combinatore,  compose  la  vasta  e profonda  ope- 
ra intitolata  Sistema  intellettuale  di  questo  Universo. 
Cercò  egli  per  ogni  via  le  insidie  e gli  argomenti  de- 
gli atei  d’ogni  età  e d’ogni  terra,  gli  assah,  li  sconfìsse 
con  ogni  genere  d’anni.  E questo  al  tempo  stesso  un 
gran  repertorio  di  letteratura  antica , e parecchi  scrit- 
tori moderni  vi  hanno  attinto  tutta  la  loro  erudizione. 
Sarebbe  desiderabile  che  in  un  lavoro  di  tanta,  im- 
portanza avesse  seguito  una  fìsica  più  ragionevole,  ed 
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una  pili  solida  metafisica,  sottevandosi  sopra  i so'gni 
di  Democrito,  e le  visioni  dei  Platonici:  ma  non  era 
ancor  tempo  di  pretendere  tanto.  Clarke  ha  dato  un 
compendio  francese  dell’opera  di  Cudwort.  Si  lodano 
ancora  gli  altri  suoi  trattati  DelF  Immortalità  dett 

nima Dell’ Amor  <£i  Dio  — Dell' Eternità  e imnut- 

labilità  del  giusto  e dei!  ingiusto  — Delle  cognizioni 
degli  Ebrei  ec,  re. 

Otwai  Tomaso,  poeta  drammatico,  poco  zelante  de- 
gli interessi  della  virtù,  poiché  la  morale  troppo  spesso 
manca  nelle  sue  opere;’  anzi  taluna  ribocca  di  osce- 
nità al  segno  di  eccitare  l’ indegnazione  degli  spetta- 
tori. La  negligenza  della  versificazione  é un  altro  di- 
fetto di  fjnesto  poeta  morto  nell’  estrema  miseria.  Si 
distinse  nella  forza  e ne  la  vivacità  per  dipingere  si- 
tuazioni nuove;  ma  i suoi  personaggi  sono  anche  p’ù' 
lontani  dalla  natura  di  quelli  delio  stesso  Shakspeare, 
col  quale  divide  e^aimente  il  difetto  delia  mescolanza 
dei  generi.  Possedono  per  altro  il  patetico;  e se  fosse 
vissuto  più  a lungo  avrebbe  forse  dato  migliori  saggi 
del  suo  talento.  IJ  Orfano ^ è la  E'enezia  Salvala  sono 
i migliori  fra  i pochi  drammi  di  Otwai. 

Pomfret  Giovanni  compose  diversi  piccoli  compo- 
nimenti galanti  e morali,  e fra  questi  il  poemetto  in- 
tilolato  La  SceVa  della  Vita , una  delle  poesie  più 
gustate  nell’  Inghilterra.  Descrive  le  piacevolezze  più 
diiicate  della  vita  dell’  uomo;  e potrebbe  portare  in 
fronte  l’epigramma  di  Marziale:  Vitamqw  faciunt  bea- 
tiorem.,.  Questa  è l’opera  di  un  moderato  epicureo, 
che  sa  in  che  consista  la  vera  giocondità  della  vita. 
La  dolcezza  della  versificazione  armonizza  colla  soa- 
vità, del  soggetto. 

Tillotson  Giovanni,  arcivescovo  di  Cantorbery,  col- 
tivò in  modo  particolare  l’eloquenza  del  pergamo.  Co- 
minciò dallo  studio  profondo  della ‘Divina  Scrittura  : 
lesse  in  seguilo  tutti  gii  antichi  filosofi,  e molli  trat- 
tati di  morale.  S.  Basilio  e S.  Gio.  Grisoslomo  furono  i 
suoi  modelli  ; e sulle  lor  tracce  si  foimiò  una  piana 
e nobile  eloquenza,  che  fece  brillare  ne’suoi  Sermoni. 
Il  manoscritto,  che  conteneva  i suoi  duecento  cinquanta 
qualtj*o  sermoni,  fu  la  sola  cosa  che  questo  primate  d’In- 
ghilterra lasciò  ai  suoi  eredi,  c fu  venduto  due  mila 
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cinquecento  ghinee.  È il  primo  predicatore  anglicano  : 
aveva  le  idee  nette,  e lo  stile  più  puro  d’  ogni  altro 
teologo.  I predicatori  inglesi  lo  hanno  preso  per  gui- 
da; e devono  a lui  di  aver  purgato  la  predicazione 
dalle  metafore  e dalle  figure  gigantesche,  che  i più 
celebri  autori  di  quel  paese  non  hanno  sempre  saputo 
evitale.  Per  altro  i predicatori  inglesi  non  si  sono 
mai  elevati  a quel  tuono  di  eloquenza  , che  si  am- 
mira negli  oratori  della  Chiesa  Cattolica;  manca  loto 
soprattutto  quell’unzione,  che  una  religione  più  ricca 
in  seutimenli , e accompagnata  dalla  grazia  oivina  la- 
scia stillare  nei  nostri  predicatori. 

Tempie  Guglielmo  , dopo  una  lunga  carriera  poli- 
tica , si  ritirò  in  una  terra  della  Contea  di  Sussex , e 
si  fece  autore.  Voltaire  fa  gran  caso  del  cav.  Tein- 

()le;  e lo  dipìnge  come  un  filosofo  che  coltivava  le 
ettere,  e le  proteggeva.  Fu  uno  dei  buoni  prosatori 
inglesi  : pensava  profondamente,  e scriveva  con  forza. 
Ài>biamo  di  lui  le  Memorie  utili  per  la  cognizione  de- 
gli affari  del  suo  tempo  — i Riflessi  sullo  stato  delle 
Province.  Unite  — V Introduzione  alla  Storia  Inghil- 
terra, che  si  può  dire  un  compendio  della  storia  ge- 
nerale di  quel  paese  — e le  Lettere  molto  curiose 
che  scrisse  nelle  ambasciate^  con  altre  opere. 

Dn  den  Giovanni , uno  dei  più  eminenti  poeti  dcl- 
ringhilterra,  ha  scritto  bene  in  ogni  genere  di  poesia. 
La  sua  prima  composizione  fu  V Eo  già  sulla  morte 
di  Cromuel.  Celebrò  la  ristaurazione  tli  Carlo  II  con 
altro  cantico  intitolato  il  Ritorno  di  Astrea.  Produsse 
in  seguito  la  sua  prima  commedia  Y Amante  selvaggio. 
Questa  fu  seguita  da  varie  altre  lordate  di  molta  li- 
cenza. Le  tragedie  non  toccano  questo  difetto:  ma  si 
accusano  di  avere  troppa  poesia,  e di  far  figurare  il 
poeta  piùche  il  personaggio.  Durò  per  trenl’anni  inpos- 
.se.sso  del  teatro  inglese.  Una  vittoria  navale  e l’incen- 
dio di  Londra,  due  grandi  avvenimeuli  dello  stesso 
anno  i6G6,  furono  il  tema  di  un  altro  cantico  che  in- 
titolò Atmo  maraviglioso.  Fatto  cattolico  prese  a cab- 
lare la  religione  romana  nel  suo  poema  L t Cerva  e 
la  Pantera,  che  s’ introducono  bizzarramente  per  di- 
sputare intorno  alle  due  religioni.  La  ribellione  del 
Duca  di  Moutiuouìh  conti'o  Carlo  11  iù  roccasiunc  di 
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un  altro  poema,  Assalonne  ed  Aihitofel.  , Compose 
delie  Odi,  che  lo  avvicinano  a Pindaro  : fra  queste  si 
citano  con  distinzione  quella  sul  Potere  dell’, Armonia , 
e V altra  A S.  Cecilia,  capi  d*opei*a,  della  poesia  lirica. 
Scrisse  delle  Satire  che  gli  guadagnarono  alcune  ba- 
stonate. Diede  una  bella  traduzione  di  Virgilio  ri- 
sguardata  come  Una  delle  più  eleganti  che  sieno  state 
fatte  dei  poeti  classici.  Tradusse  ancora  le  Satire  di 
Giovenale  e di  Persio,  gran  parte  di  Ovidio  ec.  Il  giu- 
dizio di  Hume  non  è troppo  fevorevole  a questo  poeta, 
e lo  reca  in  esempio  di  un  genio  corrotto.  Ma  più 
che  al  giudizio^  di  Hume  vorrei  stare  a quello  di  Po- 
pe , che  lo  riconosceva  per  suo  maestro  nell’  arte  di 
rar  versi  : una  grande  bellezza  di  versificazione  distin- 
gue la  sua  poesia.  Si  può  dire  nondimeno  che  la  sua 
riputazione  sarebbe  assai  più  rispettalnlej  se  non  avesse 
fatto  che  la  decima  parte  delle  sue  opere.  Abusò  molte 
volte  deUa  sua  grande  facilità.  Più  che  le  poesie  si 
lodano  le  sue  prose  : uno  stile  fluido  e chiaro  , un 
ordine  giusto  e rógolare,  una  critica  giudiziosa,  fanno 
leggere  con  piacere  le  Prefazioni  ai  suoi  drammi 
il  Saggio  ed  i DitdogIU  sulla  poesia  Drammatica  — 
il  Sagmo  iulla  Satira,  e qualche  altra  prosa. 

Locke  Giovanni  si  risvegliò  alia  prima  lettura  delle 
opere  di  Cartesio,  e «segui  non  pertanto  una  via 
diversa;  perocché  fu  capo  di  una  scuola  che  parve 
marciare  al  materialismo  , mentre  .quella  di  Cartesio 
apri  la  sU'adavjair  idealismo.  Applicò  da  principio  alle 
scienze  mediche  , e n'  ebbe  gh  elogi  di  Sydenham. 
Questo  primo  studio  influì  non  poco  nella  dirozione 
^lla  sua  filosofia.  Locke  infatti  ragiona  alla  maniera 
dei  medici  nel  suo  Trattato  deW intelletto  umano.  Se- 
gue per  tuttofo  sviluppo  degli  effetti  prodotti  dagli 
oggetti  delle  sensazioni  nell’interno  degli  organi,  e spie- 
gando la  ragione  umana  come  un  anatomista  spiega 
le  jfoi'ze  del  corpo,  è stato  più  favorevole  ai  materialisti 
che  non  avrebbe  pensato.  L’^idea  che  Dio  colla  sua 
onnipotenza  potesse  rendere  la  materia  pensante  sem- 
brò condurre  ■ a conseguenze  pericolose,  fiiullameno  è 
questa  la  ^celebre  opera  che  annunziò  la  prima  una 
nuova  maniera  di  scrivere  e di  ragionare  nelle  ma- 
terie astratte  ; e innalzò  un  nuovo  edifizio  nelle  scienr 
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ze  logiche  e metafìsiche.  La  setnpiicìtà  e la  purezza 
del  suo  stile  eguaglia  la  finezza  dell’analisi.  Le  Leitei-e 
sulla  Tolleranza  in  materia  di  religione  hanno  .'^ei'i  ilo 
a lutti  i più  licenziosi  moderni  partigiani  di  una  pre- 
tesa tolleranza,  che  non  è invocata  che  per  promuo- 
vere riudifferenza  per  ogni  religione.  11  suo  Trattato 
del  Governo  civile,  ed  i Pensieri  sull’ Educazione,  gio- 
varono a Rousseau  per  le  sue  opere  del  Contratto  So- 
ciale, e àeW Emilio e così  possono  gloi'iarsi  di  aver 
avuta  una  lontana  influenza  sulle  rivoluzioni  che 
hanno  agitato  tutta  l’Europa.  Il  suo  Cristianesimo  ra~ 

fionevole  toglie  a mostrare  che  la  religione  evange- 
ica  non  racchiude  niente  di  contrario  alla  ragione  ; 
ma  avanza  certe  espressioni  che  lo  posero  in  sospetto 
di  socinianismo.  Non  fu  estraneo  alle  materie  politi- 
che, e pubblicò  varii  scritti  riferibili  alle  circostanze , 
fra  i quali  le  Considerazioni  sulla  Moneta  e sul  Com- 
mercio. Uscì  finalmente  una  raccolta  delle  sue  opere 
postume j tra  le  quali  si  vuol  distinguere  j la  Guida 
dell’ Intelletto  nella  ricerca  della  sierità  — un  Esame 
dell’opinione  del  Malebranche,  che  vediamo  ogni 
cosa  in  Dio  — una  Storia  della  navigazione  ec. 

Cooper  Antonio,  Conte  di  Shaftesbury,  fu  l’amicOj 
il  discepolo  e il  gran  Mecenate  di  Locke.  Di  undici 
anni  intendeva  già  molto  bene  il  greco  e il  latino. 
Viaggiò  nelle  principali  Corti  d’Europa:  soggiornò 
lungo  tempo  in  Italia,  dove  potè  coltivare  il  suo 
gusto  per  le  belle  urti:  ritornò  in  Inghilterra^  e .visse 
a’ suoi  studi.  Trattò  di  morale,  e dipinse  l’ noma  più 
da  poeta  che  da  filosofo:  l'immaginazione  più  che  la 
meditazione  sembra  guidarlo  nelle  Ricerche  intorno 
alla  virtù,  e nei  Caratteri.  Seminò  qualche  nuova  ve- 
rità in  mezzo  a molte  idee  romanzesche.  Introdusse 
il  sistema  di  un  senso  morale,  che  fu  seguito  dagli 
uni  e combattuto  dagli  alhì,  accusandolo  di  risolvere 
la  virtù  in  sensualità.  Pretendeva  che  il  male  di  cia- 
scun individuo  componesse  il  bene  generale  ; così  sta- 
biliva r ottimismo,  come  se  nell’ ordine  dell’Universo 
non  vi  avesse  mal  fisico,  nè  mal  morale.  Scrisse  una 
Lettera  sidl'  entusiasmo  ; ed  un  Saggio  sul  motteggio  e 
sulla  giovialità  nelle  materie  più  importanti.  Era  egli 
di  fatto  il  più  amabile  motteggiatore;  e trattava  gli 
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aÉfari  e le  materie  anche  più  gravi  in  aria  di  scherzo, 
e con  uno  stile  quasi  burlesco.  La  sua  facondia  seduce 
anche  quelli  che  non  persuade. 

Flamsteed  Giovanni,  famoso 'astronomo , emulo  di 
Newton,  fu  per  quarant’anni  direttore  dell’ Osserva- 
torio di  Greensvick.  Depose  le  sue  osservazioni  nella  ‘ 
Storia  celtsle,  una  delle  più  belle  raccolte  cui  pos- 
seda  la  scienza  degli  astri,  dove  si  trova  tutto^ciò 
che  è stato  operato  intorno  alle  stelle  dopo  il  rinasci- 
mento dell’ astronomia.  Produsse  in  seguito  un  grande 
Aliante  celeste  di  vent’otto  carte,  nelle  quali  si  mira 
la  posizione  di  a884  stelle.  Gli  astronomi  hanno  fatto 
uso  per  lungo  tempo  di  questo  Atlante.  Lalunde  ne 
pubblicò  una  nuova  edizione  corretta  ed  aumentata 
colla  posizione  delle  stelle  fino  al  1800, 

Oumberland  Hiccaido  era  un  povero  e oscuro  sco- 
lare di  Cambridge,  che  sapea  sciogliere  ingegnosa- 
mente problemi  geometrici,  e difendere  con  grande 
spirito  le  tesi  dell’ Università  ; compose  in  latino,  e 
venne  tradotto  in  fi-ancese  da  Barbeyrac  la  sua  Ri- 
cerca filosojica  delle  legf^i  di  natura  contro  la  filosofia 
inorale  e politica  di  Hobbes,  che  di  que’ giorni  per- 
vertiva molti  in  InghilleiTa.  Noi  gli  sappiamo  buon 
grado  del  primo  trattato  morale  scritta  con  metodo 
geomeliico,  che  stabili  sopra  un  principio  generale 
del  massimo  amore,  derivando  da  questo  il  bene  par- 
ticolare e universale  degli  uomini,  e però  la  legge 
suprema  della  natura  Si  trova  sparso  di  verità  utìli 
e grandi;  ma  in  luogo  del  massimo  amore,  e senza 
tanti  avvolg;imenti  metafisici,  avrebbe  potuto  seguire 
un  piano  più  semplice,  un’idea  più  chiai'a  già 'con- 
sacrata da  tanti  secoli,  V amore  di  Dio  e del  prossi- 
mo , che  egli  abbandona  come  se  non  fosse  abbastanza 
filosofica  per  sostituirvi  ìa  natura,  \a  socialità,  la  mo.5- 
sima  benevolenza,  l’/sftw/o,  ^ tutta  la  fraseologia  d’una 
Metafisica  meno  intesa.  Lasciò  un  Saggio  sui  pesi  e 
le  misure  degli  Ebrei,  una  traduzione  del  frammento 
di  Sanconiatone , che  arricchì  di  note  storiche  e cro- 
. nologichc,  e rnolti  eccellenti  materiali  di  varj  trattati 
suU’O/v^We  dei  piu  antichi  popoli. 

Newton  Isacco  sarebbe  il  primo  tra  i grandi  ri- 
stauratori  delia  filosofia,  se  non  lo  avesse  preceduto 
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Galileo.  Cominciando  dalle  matematiche  trovò  gli  Ele- 
menti di  Euclide  troppo  poca  cosa  per  arrestarlo,  e 
saltò  di  colpo  alla  geometria  di  Cartesio,  e air  Otti- 
ca di  Keplero.  Si  pretende  che  nell'età  di  24  anni 
avesse  ideale  già  le  più  grandi  scoperte,  e posti  i fon- 
damenti delle  due  maggiori  opere,  i Princip/ e 1' O/- 
tica.  La  strada  che  aprissi  questo  gran  genio  fu  quella 
di  sband  re  dalla  Fisica  le  congetture,  e le  ipotesi;  e 
di  sottomettere  questa  scienza  alla  geometria  ed  al- 
r esperienza.  Avrebbe  inventato  la  matematica , se  que- 
sta scienza  non  fosse  già  stata  inventata  ; ha  per  altro 
portata  al  più  alto  grado  di  prefezione  scoprendo  il 
calcolo  integrale  e differenziale,  ed  il  metodo  delle  se~ 
rie.  Queste  sublimi  scoperte  sono  la  guida  di  tulli  i 
filosofi  per  determinare  gli  effetti  complicali  che  si  os- 
servano nella  natura.  Le  sue  esperienze  sulla  luce  crea- 
rono r Ottica:  quelle  sulla  gravità  il  sistema  del  mon- 
do , che  può  dirsi  l’ ultimo  confine  della  ragione  uma- 
na. Le  meditazioni  e le  esperienze  lo  condussero  alla 
conoscenza  certa  e matematica  della  gravitazione  e 
e deir  attrazione  universale.  Vide  allora  l’arcano  delia 
natura , scopiì  l' ordigno  meraviglioso  che  tiene  in 
moto  la  gran  macchina  dell’universo.  Oltre  le  sue  più 
celebri  opere  filosofiche,  abbìaing  di  lui  parecchi  trat- 
tati e dissertazioni  sopra  diversi  soggetti  di  chimica,  di 
malemat  ca,  di  antichità,  di  cronologia,  di  storia,  di  teo- 
logia, e persino  di  ermeneutica  sulle  profezie  dell'An- 
tico Testamento  e dell’  Apocalisse.  A tanta  scienza 
congiunse  i più  rispettosi  sentimenti  di  religione:  tra 
i libri  che  aveva  più  spesso  alle  mani  era  quello  della 
sacra  Bibbia.  Voltaire,  senza  prenderne  esempio,  con- 
fessa che  questo  grand’  uomo  non  udiva  mai  pronun- 
ciare il  nome  di  Dio , senza  fare  un  profondo  inchino  5 
ciò  che  mostra  il  suo  rispetto  e la  sua  ammirazione 
per  le  opere  del  Creatore,  / 

Boyle  Roberto,  irlandese,  figlio  di  Riccardo  Conte 
di  Corke,  famiglia  delle  più  illustri  della  Gran  Bret- 
tagna, coltivò  con  passione  la  Fisica  e la  Chimica,  e 
fu  uno  dei  primi  membri  di  una  società  di  dotti , . 
che  diventò  la  Società  Reale  di  Londra,  di  cui  fu 
presidente,  inslituita  sul  gusto  di  quella  del  Cimento 
a Firenze,  ed  applicala  particolarmente  a promuovere 
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i progresài  delle  scienze  naturali.  Nemico  di  tutte  le 
ipotesi  amò  grandemente  lé  verità  dimosb^teeoi  &lti, 
e colle  espeiùenze:  però  i sodi  studi  furono  fecondi 
di  molte  scoperte,  cbe  lo  segnalarono  Ira  i più  fa- 
mosi ristauratori  della  buona  filosofìa.  Ma  questi  stu- 
di, che  tra  le  mani, di  uomini  meno  saggi,  produs- 
sero tante  illusioni  di  un  perverso  raaterialisiiio,  non 
•fecero  che  confermare  vieppiù  il  Boyle  nell’ attacca- 
mento alla  religione.  Al  contrario  di  quelli  che  la 
disprezzano  o la  combattono  senza  conoscetia,  egli 
volle  studiarla  profondamente  sulle  opere  più  origi- 
nali; e a questo  fine  si  occupò  ancora  delle  lingue, 
orientali,  e pa4'ticolarmente  dell’ ebi'aica.  Così  fu  non 
solo  uno  dei  più  dotti. naturalisti,  ma  uno  anche  dei 
più  valenti  metafìsici  e apologisti  di  quel  secolo,  t 
di  quella  grande  nazione,  nella  quale,  se  la  religione 
fu  vivamente  combattuta,  è stata  altresì  difesa  con 
maggior  forza  che  in  alcun  altro  paese  dell’Europa. 
.Le  di  lui  opere  appartengono  appunto  a questi  due 
rami  di  studj  fisici  e religiosi;  ed  ecco  le  principali: 

■ Considerazioni  suli^  utilità  della  Fisica  speritnentale  — 
Nuove  Esperienze  fisico^meccaniche  suM  elasticità  Clel- 
ia aria  — Storia  generale  dell'aria  — Esperienze  ed 
Osservazioni  sul  freddo,  sui  colori,  sui  cristalli,  sulla 
respirazione  ecc.  •—  Loi^Scetiico  chimico  ~ Saggio 
Mula  Sacra  Scrittura  — Il  Cristiano  Naturalista  — 
Considerazioni  onde  conciliare  la  ragione  e la  reli- 
gione — Dissertazione  sui  miracoli  — Discorsi  sulla 
profonda  \'enerazione , che  lo  spirito  umano  deve  a 
Dio  — Raccolta  di  scritti  sulP  eccellenza  della  teolo- 
gia paragonata  con  la  naturale  filosofia  ec. 

Wilmot  Giovanni,  Conte  di  Rochester,  nell’età  di  do- 
dici anni  celebrò  in  versi  il  ristabilimento  di  Carlo  II. 
Giovine , ricco  e brillante  fece  ddle  satire  contro  i cor- 
tigiani, e contro  il  re  stesso,  dì  cui  era  il  favorito.  Nella 
poesiii,  jcdtà  egli  ha  dell’  elevazione  e della  forza  : il  suo 
p^tnajltititolato  II  Niente  passa  per  un  capo  d’oper^, 
è ^ira  un’ ardente  immaginazione.  Nella  poesia  leg- 
gere brilla  di  grazia  e di  leggiadria.  Le  sue  satire  ab- 
motidaniAdi  pensieri  giusti  e sublimi,  ma  più  ancora 
di  turpitudini.  Quella  sull’  Uomo  dipinge  l’umanità 
eoi  più  neri  colorì.  In  un’  altra  volge  in  ridicolo  tutti 
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quelli  che  prendono  le  acque  di  Tundbrige.  Quella 
contro  il  matrimonio  dice  tutto  il  male  delle  donne. 
Walpole  ha  detto  di  lui,  che  abusò  dell’aire  vile,  e 
tioppo  facile,  di  far  leggere  i suoi  versi,  piuttosto  per 
■i  lor  difetti,  che  per  il  loro  merito. 

Walsh  Guglielmo  fu  il  degno  maestro  di  Pope,  e 
non  è questo  l’ ultimo  titolo  della  sua  gloria.  Ha  fatto 
delle  Egloghe  e delle  Canzoni  di  una  dolcezza  parti- 
colare. Ne’  suoi  versi  trovasi  grazia  e torno  oi'iginale. 
Aveva  anche  molta  filosofia;  e Di'yden  lo  riguardava 
per  uno  dei  migliori  cintici  dell’ Inghilterra.  Ha  con- 
tribuito piò  specialmente  a fissare  il  gusto  nel  genere 
pastorsde.  . 

Philips  Giovanni  poteva  salire  ai  primi  seggi  dei 
grandi  poeti  dell'  Inghilterra  per  1’  originalità  del  suo 
spirito  ; ma  una  morte  immatura  uon  gli  permise  di 
esaurire  i suoi  talenti.  Compose,  ad  imitazione  delle 
Georgiche  di  Virgilio,  una  poema  di  quattro  canti 
intitolato  Pomon-a  o il  Cedro.  Cantò  la  battaglia  di' 
Blenheim  con  grandi  elogi  alla  nazione  inglese,  e con 
molte  invettive  contro  la  Francia.  Il  Prezioso  Sceling, 
poemetto  burlesco  in  versi  eroici,  sembin  la  produzione 
piò  applaudita.  I lamenti  di  un  uomo  ridotto  all’e- 
strema miseria  sono  il  soggetto  di  questa  poesia,  che 
fu  letta  con  avidità  nella  sua  patria. 

Prior  Matteo,  poeta  lirico  di  uno  spirito  fino  e deli- 
cato, ha  voluto  imitare  Orazio,  e compose  delie  Odi 
sui  pubblici  avvenimenti.  Fece  un  poema  che  intitolò  il 
Topo  della^ciuàj  ed  il  Topo  della  campagna  ^ paro- 
dia dei  poema  di  Dryden  La  Cerva  e la  Paniera.  Va 
altro  suo  poema,  intitolato  VAlma^  presenta  una  specie 
di  storia  poetica  e bizzarra  dell’anima.  La  nobiltà  del 
soggetto  meritava  un  disegno  più  dignitoso  che  non  è 
quello  di  far  viaggiare  l’anima  secondo  le  età  dell’uo- 
mo  dai  piedi  fino  alla  testa.  Fu  d’avviso  di  alzarsi  a 
più  alta  me’fà  scrivendo  il  Salomone,  o la  P'anità 
Umana,  poema  morale  in  tre  canti  : ma  lascia  vedere 
per  lutto  la  sua*  debolezza  per  le  composizioni  elevate. 
Se  riuscì  in  qualche  genere  fu  quello  delle  poesie  leg- 
gieri, le  Anacreontiche  e le  Ballate. 

Blackmore  Riccardo  fu  medico  di  Corte , e pubblicò 
molte  opere , specialmente  poetiche  : una  Parafrasi  in 
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versi  del  libro  di  Giobbe  — una  Satira  stdh  spinto* 
o contro  l’abuso  del  talento^  e quattro  poemi  — 

Re  Arturo  — Il  Principe  Arturo  — Alfredo  — Elisaf 
poesie  che  stancarono  la  sua  Musa , ed  i sudi  lettori', 
c sì  lasciarono  andare  nelP  obblivìone.  Ma  il  poema 
della  Creazione,  ovvero  \e  Prove  deW  esistenza  ai  Dio, 
poteva  bastare  esso  solo  per  trasmettere  alla  posterità 

suo  nome.  Fu  nstampato  più  volte,  e lohnson  io 
cdtqprese  nella  Baccolta  de’  poeti  inglesi.  Vasto  è il 
V disegno^  ottimo’ r ordine,  felice  reseciizione.  Abbiamo 
dello  stesso  autore  due  volumi  di  Saggi  sopra  diversi 
argomenti. 

Bumet  Gilberto  vorrebbe  chiamarsi  il  Bossuet  del* 
r Inghilterra;  ma  il  paragone 'è  troppo  lontano;  e in 
ogni  caso  lo'  sarebbe  sempre  in  un  senso  del  tutto  op* 
posto,  perchè  non  vi  Ba  scrittore  più  acerrimo  contro  la 
Chiesa  cattolica.  Si  dedicò  specialmente  alla  storia,  e 
scrisse  in  questo  genere  diverse  opere  in  uno  stile  { 
assai  trascurato,  e con  tutto  l’ardore  di  setta;  le  Me- 
Otorie  prr  servire  alla  storia  della  Gran  Bretagna  sotto 
Carlo  III  e Giacomo^  Il — il  Compendio  storico  dello 
stato  degli  affari  civili  ed  ecclesiastici  dopo  Giacomo  I 
sino  al  1660  — la'  Storia  della'  Riforma  della  Chiesa 
d’Inghilterra  il  Viaggio  d\  Svizzera  e d’ Italia  pie- 
no di  sptira  atrabiliare  contro  i riti  della  Chiesa  cat- 
tolica. È questo  il  solito  tema  delle  declamazioni  dei 
pretesi  Riformati:  e per  verità  la  loro  liturgia  è molto 
più  semplice,  ed  esercita  una  grande  imprassione  su- 
gli animi  per  attirarli  ed  affezionarli  ai  sentimenti  re- 
Bgidii  'ed  alle  funzioni  del  divin  culto  I Ne  abbiamo 
fiù' fante' una  testimonianza  molto  recente  nel  di- 
scorso di  lord  Muntcasble  alla  Camera  dei  Comuni 
nella  seduta  del  5 maggio  i83o,  ove  si  afferma 
òhe  fra  un  milione . e quattrocènto  mila  abitanti  di 
Loridra,  ce  ne  ha  certamente  più  di  un  milione 
che.  non  entrano  mai  in  Chiesa.  Bella  lode  del  rito  e del 
clero  anglicano,  nel  quale  Bumet  oecupava  un  posto 
tanto  eminente  I : ''  ■ ; * ./  ■ ’ 
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. Àddisson  Giuseppe,  ancora  scolaro,  compose  diversi 
poemetti  latini,  ed  un  Saggio  sulla' poesia  latina che  • 
fecero  E ammirazione  de’ suoi  precettori.'  Quindi  si 

Erodusse  con  un’  Epistola  in  versi  inglesi  diretta . a 
ryderi,  e con  un  poema  latino  sulla  Pace  di  Rìswick. 
Nutrito  della  lettura  dei  classici  antichi,  possedeva  uno 
stile  latino  veramente  originale,  formato  allo  spirito 
^generale  della  lingua  più  che*air  imitazione  di.un  au- 
tore particolare<  Viaggiò  e vide  I'’  Italia  con  occhio 
da  poeta , come  si  scorge  dalle  Osservazioni  in  diversi 
luoghi  d"  Italia.  Di  ritorno  in  Inghilterra  dilatò  più 
che  mai  la  sua  gloria  letteraria  colle  Letlere  a Lord 
Halifax  — col  Dialoga  sitile  medaglie  — coll’opera 
di  Rosomonda  — e più  di  tutto  col  poema  sulla  Bat- 
taglia di  Blenheim,  cne  lo  condusse  ai  pubblici  'im- 
})ìeghi.  Pose  mano  a diversi  Giornali  con  molto  pro- 
fitto della  civiltà  e della  letteratura  inglese.  Fra- 
questi  Lo  Spettatore  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue.^  Il 
suo  Catone  fu  la  prima  tragedia  regolare  e ben. con- 
dotta che  comparve  sul  teatro  inglese.  Le  Rìflessiotii 
sopra  il  Paradiso  Perduto  lo  rendono  sempre  più  be- 
nemerito del  gusto  e delle  lettere  inglesi.  Molti  suoi 
Sa^i  sulla  letter.itura,  sulla  morale,  e sulla  politica  sono 
stati  insediti  nei  diversi  Giornali  letterarj,  cui  prese, 
parte.  Esiste  un  abbozzo  della  Difesa  della  Religione  eri- 
stiana,  che  non  potè  terminare.  « Ogni  scrittore,  dice 
Johnson,  che  vorrà  formare  uno  stile  veramente  in- 
glese, famigliare  senza  trivialità,  nobile  senza  gonGez- 
*a,  elegante  senza  atfettajioae,  deve  studiare  giorno 
e notte  nelle  opere  di  Àddisson.  » 

■ Derham  Guglielmo,  ancor  giovinetto,  compose  un 
TiOitato  elemenLire  di  o ritto leria,  che  fu  più  volte 
ristampato.  S’ innalzò  presto  ad  una  grande  celebrità 
nella  Fisica,  di  cui  fece  il  pm  buon  uso,  e il  più  de-  ' 
gno  di  un  vero  G'osofi.PrCTentando  il  quadro  delle 
meraviglie  della  natura  ne  formò  una  prova  irresistibile 
dell  esistenza,  della  potenza  e della  saggezza  del  Crea- 
tore. Le  due  belle  opere  intitolate  la  Teologia  fisica^ 
e la  Teologia  astronomica  annunziano  per  tutto  co- 
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gniztoQÌ  profonde,  e sono  degne  di  esser  tradotte  In 
tutte  le  lingue.  Sviluppando  un  Sermone  che  aveva 
predicato  nella  Chiesa  di  Balh  ne  compose  il  trattato 
della  Dimostrazione  della  divinità  della  Religione  Cri- 
stiana. E dolce  cosà  incontrare  di  questi  dotti  che 
onorano  insiemé  la  scienza  e la  religione  : ed  è con- 
solante il  sentire  l’intiero  corpo  dei  dotti  dell’Univer- 
sità di  Oxford,  esprimersi  nel  suo  diploma  di  dotto- 
rato a Derham,  con  queste  memorande  parole:  ob  li- 
hros  ab  ipso  editos,  quibus  physicam  et  matheSim 
aucliorem  reddidit,  et  ad  teligionem  veranique  fiden 
exornandaoi  revocavit.  Membro  della  Società  reale  di 
Londra  vi  recitò  un  gran  numero  di  Memorie  intorno 
alla  Fìsica  ed  alla  Stoi'ia  Naturale,  che  sono  inserite 
nelle  Transazioni  Filosofiche. 

Atterbury  Francesco  accoppiava  a molto  spirito 
grandi  cognizioni,  fu  buono  scrittore,  e predicatore  di- 
stinto. Si  coBsidei’a  uno  dei  migliori  maestri  deHo  stile 
inglese.  I suoi  scritti  di  controversia  sono  obbliati  : ma 
le  sue  Miscellanee  compongono  un  volumetto  di  prose 
eleganti.  Il  suo  Cartesio  epistolare  si  legge  con 
piacere.  I suoi  Sermoni,  stampati  in  quatti'o  volumi, 
sono  molto  sthbati.  N^i  versi  e>nelle  lettere  latine  toccò 
un’  eleganza , alla  quale  pochi  si  accostano. 

Foè  Danide  ha  scrìtto  un  gran  numero  di  opere  , 
la  più  parte  romanzesche:  Il  Fero  Inglese,  poema  in 
onore  4i  Guglielmo  lì^Ctmquistatore  — La  "Caledonia 
~ ì/ArU  à\  dipingere,  altri  due  poemi  — un  Inno 
tdija  Berlina,  dopo  di  essere  stato  elevato  egli  stesso 
a quél  nobile  seggio  — le  Memorie  di  un  Cavaliere 
■ — la  Vita  e le  Piraterie  del  Capitano  Ftngleton  — . Il 
Viaggio  nella  Gran  Bretagna  — il  Nuovo  viaggio  in- 
torno al  mondo  per  una’  strada  nuova , viaggio  ìmnaa- 
ginarioj  ma  ingegnoso' — il  Saggio  sulla  storia  e la. 
realità  delle  apparizioni  — il  Saggio  sui  progetti,  in 
cui  tratta  di  tutti  i progetti  di  utilità  generale  appli- 
'cebili  alle  società  moder^,  collo  scopo  di  perfezionare 
il  commercio  e l’industria  dei  popoli,  opera  piena  di 
belle  invenzioni  — 1»  Riforma  dei  costund  — ^ la  Sco- 
ria politica  del  , dove  s’ incontrano  idee  molto 

ardite  — l’  Institulore  di  famiglia  ec.  ec.  Ma  le 
Avventure  di  Robinson  Crusoè  sono  volate  per  tutta 
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l’Europa:  è questo  un  libro  originale,  il  romanzo  <li 
tutti  i paesi  e di  tutte  le  età.  Tessendo  la  narra:  ione 
di  un  fanciullo  abbandonato  solo  in  un’isola  fenza 
soccorso  di  sorte  alcuna,  ha  preteso  di  mostrare  ciò 
che  può  l’uomo  abbandonato  a sè  stesso  colla  sua 
industria,  e col  sentimento  che  muovono  i suoi  biso- 
gni. L’invenzione  di  questo  romanzo  è più  ingegnosa 
che  verisirailcj  ciò  nondimeno  è sembrata  così  nalu- 
turale  , che  per  mollo  tempo  fu  creduta  relazione  ve- 
ridica di  un  viaggiatore.  iNell’ Inghilterra  particolar- 
mente se  ne  fanno  cinque  o sei  edizioni  all’ anno,  e 
forma  la  lettura  più  dilettevole  de’  mar.naj. 

Switz  Gioiiala,  irlandese,  scrittore  bizzarro  e capric- 
cioso, viaggiava  quasi  sempre  a piedi,  e si  trattenea 
volontieri  col  basso  popolo.  Il  suo  umor  cupo  e cau- 
stico ebbe  gran  parte  nelle  sue  opere,  ove  trascorse 
in  oltraggi  indecentissimi  alla  religione  ed  al  costume. 
Lo  scherzo  e la  satira  è sempre  la  dote  più  distinta 
del  suo  stile  in  verso  e in  prosa.  Tra  i versi  troviamo 
una  quantità  di  Ei)igramnii  — le  Epìstola  ad  imita- 
zione di  Orazio  — /e  Odi^  e fra  queste  due  piii  di- 
stinte Alla  Primavera , ed  alla  Saggezza  — un  poema 
intitolato  Cadeno  e F^anessa,  in  cui  tesse  la  storia 
de’ suoi  amori,  o piuttosto  della  sua  indifferenza  per 
la  donna  che  lo  amava..  Tra  le  prose  contiamo  i 
P'iaggi  di  Gidlìver  a Lilliput,  a Brogdingnac,  a Lepni 
ecc.  — il  Racconto  della  botte,  storia  allegorica  e ir- 
i-eligiosa  oltre  ogni  credere  — il  Gran  mistero,  o sia 
P Arte  di  meditare  sul  cesso  — la  Guerra  dei  libri 

— le  Produzioni  di  spirito , che  contengono  tutto  ciò 
che  le  arti  e le  scienze  hanno  di  raro  e meraviglioso 

— le  Lettere  del  pannaiuolo , foglio  periodico  ecc.  Se 
fu  mezzo  pazzo  nel  corso  della  sua  vita,  lo  diventò 
affatto  sul  fine,  e morì  nel  delirio. 

Congrewe  Guglielmo  può  dirsi  il  Terenzio  dell’In- 
ghilterra. In  generale  lo  stile  della  commedia  è piìi 
naturale  che  non  sia  quello  della  tragedia  fra  gli  In- 
glesi; ma  questa  lode  distingue  particolarmente  Con- 
grewe. Ne  ha  fatte  poche,  ma  tutte  eccellenti;  e tra 
queste  V Amore  per  Amore,  e la  Strada  del  Motido. 
Le  regole  del  teatro  vi  sono  osservate  esattamente  : il 
loro  linguaggio  conserva  quella  decenza,  che  è tanto 
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makfaltata  dagli  altri  Comici  di.  questa  nazioue.- Ma 
la  commedia  na  questo  svantaggio  sulla  iragedi^  che 
non  può  essere  gustala  bene  che  nella  sua  lingua^  e 
da’ suoi  nazionali,  che  distinguono  tutte  le  tinte  co> 
miche  risultanti  in  gran  parte  dalle  particolarità  dei 
l’ostumi,  degli  usi,  e delle  maniere  di  vivere  e di 
parlare.  Congrevve  ha  lasciato  ancora  poche  Odi^ 
qualche  Egloga ^ e alcuni  frammenti  di  traduzioni  e 
imitazioni  dal  greco  e dal  latino.  Si  ritirò  troppo 
presto  dal  teatro  per  godere  di  una  esistenza  tran> 
qnilla  e brillante  colla  rendita  di  dodici"  mila  lire 
sterline. 

Ciarde  Samuele  attese  in  modo  distinto  alla  fìlo- 
^(ìa  e alla  teologia:  studiò  i libri  sacri  sui  testi  ori- 
ginali : venne  scelto  a predicare  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
a Londra,  dove  nel  primo  anno  recitò  otto  discorsi 
l'isguardanli  1’  Esistenza  e gli  Attributi  Ai  Dìo  : altri 
otto  vi  furono  recitati  T anno  seguente  sulle  prove 
della . Religione  naturale  e della  Retinone  rivelata. 
Questi  sedici  Discorsi  uniti  compongono  un’  opera  ce- 
lebre , considerata  la  più  bella  e la  più  forte  dimostra- 
zione dell’esistenza  di  Dio,  e della  certezza  della  rive- 
lazione.. Il  metodo  è tutto  metafìsico,' e spiega  una 
gran  forza  di  logica.  Nello  stesso  genere  abbiamo  le 
Lettere  a Dedwel  sull’  immortalUà  dell’  anima.  Si  os- 
sers'a  in  tutte  queste  produzioni  una  chiarezza  cosi 

{)redsa  ed  ordinata,  che  avvicina  alla  comune  intel- 
igenza  le  mateine  piò  astratte.  Fra  le  altre  opere  di 
questo  illustre  filosofo  non  dimentichiamo  le  Nàte  sui 
Commentari  di  Cesare  — 1’  Iliade  di  Omero  greco- 
latina  con  molte  osservazioni  erudite,  e dieci  volumi 
di  Sermoni  sopra  differenti  soggetti,  pubblicati  dopo 
la  sua  morte.  • ' > - 

Sangiovanni  lord  Bolrnbrocke  fu  gran  libertino  nella 
sua  gioventii  ; gran  politico , grand’  oratore  parlamen- 
tario, e sommo  scrittore  nel  seguito  della  sua  vita. 
Ma  la  sua  carriera  politica  soffn  molte  scosse,  alter- 
nando 1’  esaltazione  coll’abbas.sameuto  secondo  i trionfi 
dei  due  partili,  che  regnavano  sull’  Inghilterra.  An- 
^ dava  superbo  del  suo  famoso  trattato  di  Utrecht,  che 
diede  la  -pace  all'  Europa.  Nella  carriera  letteraria  fu 
^ r)onDii]QS0' dove  ' trattò  di  politica,  debole  e falso  dove 
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si  volle  impacciare  di  metafìsica  e di  religione.  » Ogni 
volta,  diceva  Pope,  che  lord  Bolinbrocke  scrive  sugli 
affari  di  questo  mondo  egli  è più  che  un  mortale; 
non  diventa  debole  che  quando  s’  immagina  di  voler 
esser  teologo  ».  Lodiamo  la  sua  Dissertazione  sui  par~ 
liti  — 1’  Jaea  di  un  re  cittadina,  o dello  spirito  civico 
- — le  Ri/lessioni  sullo  stato  attuale  della  nazione  — 
le  Memorie  segrete  sugli  affari  d Inghilterra.  Ma  è 
d’  uopo  .abborrire  le  Lettere  sullo  studio  della  storia 
— la  Lettera  sul  ritiro  e lo  studio  — e le  Lettere 
storiche,  politiche,  filosofiche  e particolari  che  sarebbero 
interessanti  per  le  osservazioni,  e per  i segreti  delle 
negoziazioni  alle  quali  ebbe  tanta  parte  ; ma  sono 
sparse  di  tristi  principi  e di  orrende  empietà.  At- 
taccan  queste  troppo  sovente  la  religione  rivelala  ; 
e per  essere  più  insidiose  le  sue  discussioni  sono 
spesso  equivoche,  e mezze  contro  l'Ateismo,  e mezze 
contro  la  Rivelazione.  In  luogo  della  sua  naturalo 
eloquenza  s"*  incontrano  allora  i più  meschini  razio- 
cini, le  menzogne  ed  i sardasmi  più*  disdicevoli. 
L’  Esame  importante  della  Religione  Cristiana  sarebbe 
la  sua  più  infame  composizione;  ma  sembra  provato 
che  appartenga  a Voltaire,  che  si  è permesso  di  pub- 
blicarla sotto  il  nome  del  suo  degno  amico. 

lenyns  Soamo  adattò  lo  stile  al  soggettp,  e cantò 
r Alte  della  danza  in  fina  maniera  la  più  grazioso. 
Un  poema,  che  non  sembrava  spirare  cne  amenità  e 
leggerezza,  si  vide  sparso  di  moralità  e di  caratteri  ben 
disegnati  sotto  la  mano  di  un  giovine  di  venliquattr’anni. 
Lo  stesso  pennello  delineò  due  quadretti  pfacevolis- 
siini,  ovvero  due  sgtire  mollo  vivaci  y che  intitolò  7/' 
Galante  e La  Civetta , ove  prese  a ■ schernii’e  quei 
damerini,  e quelle  damine,  che  si  affaccendano  in 
mézzo  alle  mode,  e nelle  frivolezze  del  bel  mondo. 
Le  Canzoni,  le  Epistole,  eie  Anacreontiche  manàano 
tulle  la  stessa  fragranza  di  amenità  e leggiadria,  che 
formava  il  carattere  dell’  autore.  Un  poeta  così  gioviale 
scrisse  un  bel  Saggio  sulla  virtù  — dei  Trattati  po- 
litici — delle  Dissertazioni fiiosofiche  — un  libro  Della 
libera  ricerca  sull  origine  del  male  — e l’opera  egre- 
gia; Dell’Evidenza  della  Religione  Cristiana,  cuiFeller, 
nell’  edizione  di  Liegi  della  Uaduzione  di  Le-Tourneur, 
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aggiunse  note  e riflessioni,  c^e  T hanno  resa  assai 
pih  completa  e ragionata.  SaiOte-Croix  finalmente  ne 
replicò  un’  edizione  parigina  riempiuta  di  nnove  ag- 
' giunte , e dei  Pensieri  sulla  Providenza , che  sono 
degni  di  un  sa^o  filosofo. 

Rowe  Nicola  mede  al  teatix»  inglese  sette  trdgediet 
tra  le  quali -si  applaudirono  singolarmente  il  Tanter- 
lanOfeGiovsuma  Si  pretende  chenaanclù  general- 

mente nella  condotta,' ma  supplisce  coll’  armonia  dei 
^ suoi  versi,  « la  fM>ppi'ic>tà  delle  scene.  Lo  stesso  sm- 
tore  compose  delie  Odi,  c degli  Epigrmnmi^  ton  al- 
tra poesie  leggiei'i.^  lobnson  riguaitla  la  sua  Tradu- 
zione di  Lucano  ooane  nna  delle  più  l>elle  produzioni 
inglesi. 

Famell  Tommaso  aveva  un  gusto  delicato,  nutrito 
jaello  stùdio  dei  classiti  antichi.  Era  dotato  di  tale 
memoria,  che  letti  appena  una  volta ,~'o  sentiti  a leg- 
gere, poteva  ripetere  sino  a quaranta  versi.  Cosi  in 
una  notte  seppe  imparare  a memoria  tutto 'il  terzo 
libro  t dell’  Iliade.  Il  piccolo  poemetto , o la  novella 
intitolata  l’ Eremita,  è quelja  cW  gli  ha  acquistata  una 
«^  riputazione  poetica.  Un  altra  iVove/tn  delle  Paté,  un’ E 
, gioga  sulla  sanità , alcune  Visioni  in  prosa,  il  Saggio 
* sopra  Otnero,  con  poche  altre  cose,  riempiono  Un  vo- 
* lumetto  di  composizioni , che  Pope  ha  trascelto  dai 
manoscritti  di-  questo  giovine  autore,  delle  quali  la 
morale  é sempra  eccellente , la  locuzion  sempre 
piu'a  e corretta.  Non  è poca  lode  1’  aver  avuto  per 
editore  un  Pope. 

Young  Edoardo,  con  uno  spirito  molto  sensibile,  e 
raffinato  ognor  più  da  una  vita  abbastanza  infelice  , 
colpito  infine' dalla  morte  di  due  cari  figH  e della  sua 
sposa  netto  spazio  di  tre  soli  mesi,  si  abbandonò  ad 
una  ieneni  malinconia.  Questa  fu  la  Musa  che  inspirò 
(I  suD  genio,  e che  gli  dettò  la  poesia  delle  Noto. 
Passeggiava  moke  ore  del  giorno  , e spesso  ancor  della 
notte  nel  cimiterio  delia  sua  parrocchia:  questo  spet- 
tacolo tetro  e terribile  riapriva  le  piaghe  del  suo  do- 
lore, e ^i  suggetvva  riflessioni  fòrti,  che  égK  espri- 
meva con  sentimento  e con  enerva,  passando  sovènte 
^ nel  falso  spirito  e nel  gigantesco.  Scrìsse  ancora  un 
poema  rimato  svi. Giudizio  finaltt  — » tre  Tragedie  — 
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Alciine  Poesie  morali  — sette  Salire  unite  sotto  un 
sol  titolo  dell’  Amor  della  gloria  j o della  passione 
universale  • primaria  sorgente  delle  sciagure  degli  uo- 
mini. Quest’ ultima  composizione  é riguardata  per 
1’  opera  sua  più  corretta^  ma  non  deve  che  alle  Notti 
la  sua  immortalità. 

Vodvard  Giovanni  consacrò  i suoi  studi  alla  Fisica^ 
ed  alla  Stona  naturale  della  terra.  In  questa  materia 
compose  diverse  opere  piene  di  eccellenli  osservazioni, 
ma  sparse  di  alcune  idee  singolari  poco  differenti  dai 
sogni , che  più  specialmen^  » incontrano  nel  suo  Sag^ 
gio  stdia  Sìaria  Naturobe  della,  terra  ^ e nella  Storia 
Naturale  della  terra  Ulustrata  accresciuta,  e difesa. 
Appartengono  allo  stesso  autore  le  Nòte  sui  primo  capo 
della  Gertesi  — la  Descrizione  dello  Stato  del  genere 
tonano  nei  primi  secoli  che  hanno  segiùto  il  Diluvio 
— la  Sapienza  degli  antichi  Egizi  — le  Brevi  istru- 
zioni per  fare  delle  osservazioni  in  tutte  le  parti  del 
mondo  — le  Osservazioni  sullo  stato  antico  e presente 
di  Londra  — il  Saggio  d una  Storia  Naturale  dei 
fossili  d Inghilterra  — la  Distribuzione  metodica  dei  . 
fossili  d’ ogni  specie  ecc 

Pope  Alessandro  è il  primo  poeta  inglese  che  alla 
forza  dello  stile  riunisca  l’ eleganza  dell'  espressione. 
La  sua  can'iera  fu  luminosa  fìn  dal  principio;  e può 
còrsi  r uomo  senza  infanzia.  Imparò  io  breve  tempo 
il  greco  e il  latino;  e si  nutrì  di  buon  ora  del  succo 
dei  classici  antichi.  Di  dodici'  anni  compose  1’  Ode 
sulla  vita  campesti'e:  a quattordici  tradusse  la  Tebaide 
di  Stadio,  e parte  di  Ovidio:  a quìndici  fece  il  poema 
■La  Foresta  di  Vindsor  che  annunziava  un  talento 
straordinario:  a sedici  diede  le  sue  prime  Pastorali , 
che  si  avvicinano  alla  delicatezza  di  Teocrito  e di 
Virgilio.  Dopo  ne  pubbhcò  un’  altra  sulla  Nascita 
del  Messia.  Di  ventun  anno  fece  comparire  un  poe- 
ma , che  lo  innalzò  al  pari  dei  primi  genj  dell’  In- 
ghilterra,.il  Saggio  sulla  Critica,  in  cui  sì  osserva 
tutta  la  solidità  di  un  uomo  matui'o  temperata  col- 
l’ immaginazione  di  un  giovine.  Insegna  coll’  esempio 
c coi  precetto  come  bisogna  scrivere  per  non  essere 
criticatQ.  Di  venticincpie  anni  aveva  già  scritto  rj^i- 
stola  di  Eloisa  ad  Abelardo  — il.'  Tempio  delùt 
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Fama  — e il  Riccio  rapito,  poem«tto  eroicomico  spai^ 
di  delicate  allusioni  satiriche.  A treni’’  anni  aveva  ter* 
minata  la  traduzione  in  versi  dell’  Iliade  di  Omero, 
la  più  bella  che  sia  comparsa  in  alcuna  lingua,  prima 
di  quella  italiana  del  cav.  Mcmti.  Fece  succedere  quella  ' 
òt.\V  Odissea-.  1’  Inghilterra  allora  ebbe  il  suo  Omero. 

Si  trovò  nella  versione  di  Pope  tutta  la  forza  e la 
maestà  del  greco  poeta.  Allora  la  foiluna  si  uni  alla 
gloria;  e la  sottoscrizione  per  il  suo  volgarizzamento 
gli  procurò  una  gran  somma.  Ma  l’ invidia  altresì  cd> 
minciò  allm'a  a ferirlo  colla  puntura  delle  sue  criti-« 
che.  Troppo  irritabile  si  abbassò  a scrivere  contro  i 
suoi  critici  una  satira  sanguinosa,  che  intitolò  la 
ciade.  Chiunque  lo  aveva  toccato  con  un  motto  solo 
trovò  il  suo  posto  in  questa  composizione  della  ven- 
detta; se  npn  che  le  sue  allusioni,  comunque  vive  e 
piccanti  sul  luogo  e nel  tempo  di  Pope,  sono  in  gran 
parte  perdute  per  noi.  Riparò  il  torto  di  questa  satira  ^ 
con  altra  opera  di  più  lodevole  scopo,  il  Sàggio  sull’  Uomo, 
il  più  bello,  il  più  utile, -il  più  sunlime  jioenia  didasca- 
lico , che  sia  mai  comparso  in  qualunque  lingua.  Pope 
ha  pallaio  da  filosofo  nella  sua  poesia;  ma  il  fondo 
è cavato  in  gran  parie  dai  CàraUeri  di  Shaflesbury, 
e dalla  filosofia  di  Leibnizio.  Si  aiutò  molto  ancora 
colie  idee  di  Bolinhrocke,  che  gli  aveva  inspiratp  il  - 
pensiero  di  coA  hcl  poema.  Poco  dopo  uscironó  le* 
sue  Epistole  morali  intitolate  i Caratteri  delle  Donne 
ed  i Caratteri  degH  Uohunij  che  sono  in,i]ualchc 
-modo  una  continuazione  del  Saggio  sull' Ubino.'  Al- 
P età  di  quarantaquattro  anni /viveva  tranquillo  alia 
Campagna  divertendosi  ad  imitare  le  satire  di  Orazio; 
ad  ingentilire  quelle  di  Donne.  Compose  parecchie 
'’^ltre  piccole  composizioni;  e si  può  dire  che  aveva 
;.Mfflpre  la  testa  piena  di  versi,,  Pure  mostrava  di  fat*' 
'^ca  stima  della  poesia.  Tutte.- le  volte,  diceva,  che 
io  mi  dedico  a qualche  seria  meditazione,  non  so  rb> 
guardare  la  poesia  che  come  un  vano  trattenimento. 

■ Savage  Riccardo  comparve  sul  Parnaso  inglese  con 
•molti  talenti  poetici,  ma  gli  oscurò  con  una  vita  af- 
fatto abbietta  e sregolata,  che  fa  accompagnata  da  una 
serie  d’infbrtunj,  sino  a morire  in -una  prigione.  Una 
satira  fu  il  suo  primo'  paMà  poalico;  e questo  non 
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dovrebbe  mal  essere  il  genere  dei  principianti.  In  se- 
guito una  commedia  gli  procurò  qualche  soccorso.  In 
un  breve  intei*vaHo  di  prosperità  pubblicò  il  poemetto 
inorale  intitolato//  f^agabondo,  che  meritò  le  lodi  di 
Pope.  Un  altro  sull’  Anniversario  della  Regina  gli 
guadagnò  una  pensione.  Questo  infelice  era  un  figlio 
illegittimo,  e nel  colmo  della  sventura  gli  era  toccata 
una  madre  cosi  snaturata , che  per  un  odio  inesplica- 
bile gli  attraversò  tutte  le  sue  speranze,  e lo  perseguitò 
sino  alla  molle.  Il  poeta  pensò  di  umiliare  con  una 
violenta  satira  quella  che  non  potè  ammansare  colla 
dolcezza  e colla  preghiera.  Da  questa  sorgente  troppo 
impura  usci  il  poema  intitolato  modestamente  IL  Ba- 
stardo, produzione  affatto  originale  anche  perchè  inau- 
dita negli  annali  della  poesia;  un  figlio  crie  pubblica 
le  indegnità  di  sua  madre!  Il  poeta  vi  tratta  la  pro- 
pria causa:  tesse  una  pomposa  enumerazione  degli 
avvantaggi  di  una  nascita  bassa,  e finisce  con  una 
patetica  nan-azione  de’ suoi  mali.  \\  Vagabondo  e il 
Bastardo  sono  due  forti  e vive  dipinture  della  natura, 
poiché  il  poeta  n’  ebbe  1’  inspirazione  dai  proprj  casi. 
Malgrado  la  mala  vita  di  Savage  si  scorge  ne’  suoi 
poemi  un  sentimento  di  virtù  e di  religione. 

Midleton  Convers,  scrittore  elegante  e puro,  dispiac- 
que ai  Cattolici  come  ai  Protestanti  con  alcune  opere 
poco  sensate  di  controversia  ecclesiastica  e letteraria: 
ti  a queste  La  Religione  dei  moderni  Romani  derivante 
da  quella  degli  antichi  Pagani  merita  bene  qualclie 
cosa  di  peggio  della  taccia  di  poco  sensata.  Ma  quella 
sui  Miracoli  della  Religione  Cristiana  finì  di  provocare 
r indegnazione  generale,  e fu  confutata  vivamente  dai 
più  dotti  uomini  dell’  Inghilterra.  Pubblicò  una  ti-a- 
duzione  con  Note  delle  Epistole  di  Cicerone  a Bruto, 
e di  Bruto  a Cicerone,  non  che  un  Trattato  del  Senato 
di  Roma.  Pareva  che  non  sapesse  studiare  e scrivere 
che  sui  Romani.  Trattò  ancora  De  Medicorum  apud 
veteres  Romanos  rondittone;  e diede  alla  luce  Germana 
quaedam  antiquitatis  eruditae  monumenta  quibus  Roma- 
norutn  rilus  varu  iliu-ti'antur.  Ma  1’  opera  che  ha 
meritato  di  passare  a. la  posterità  è la  sua  Storia  della 
vita  ili  Cicerone. 

Illune  linrico,  ovvero  lord  Kames,  scozzese,  illustrò 
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la  giurìspradenzd , cdIiìtò  la  filosofia,  e si  distìnse 
nella  crìtica.  Nel  primo  genere  abbiamo  le  Decisioni 
noia  bili  della  Corte  di  sessione  Ja  Legge  pariamen- 
tarla  di  Scozia  compendiala  con  note  storiche  ■ i 
Sagg^  sopra  diversi  soggetti  di  giurisprudenza  - ‘ — i 
Trattati  di  Diritto  Storico  - — > i Principj  delC  equità 
— gli  Schiarimenti  riguardanti  il  Diritto  comune  e lo 
statuto  di  Scozia  Nel  secondo  genere  si  citano  gli 
Schizzi  della  Storia  delT  uomo  -r~  l’ Introduzione  al~ 
l’arte  di  -pensare  — Ahimè  idee  siili  educazioue  con- 
cernenti principalniente -la  ■coltura  del  cuore  — i Saggi 
onde  perfezionare  V Agrimltura  sottomettendola  -ài 
.principj  razionati  — i Sag^  sui  principi  tH  momlee 
di  reUgjone  naturale.  Fu  questa  l’opera  che  oscurò 
Ja  gran  parte  la  riputatone  filosofica  di  lord  Kames: 
nessuno  ai  «spettala  di  trovare  il  fiitalismo  di  Obbes 
e di  Collins  aegh  scritti  di  un  uomo  che  fino  allora 
ayeva  professato  eocellenti  principj.  JPraalmente  nel- 
r ultìmo  genere  sono  lodati  i Saggi  sopra  diversi  og- 
getti concernenti  le  antichità  britanniche:  ma  i tre 
volumetti  degli  EUmenli  di  Critica  diventsuvwio  la 
regola  del  gusto. 

Harris  Jacopo  congiunse  il  gusto  all’  erudizione, 'sm 
grande  spirito  filosofico  alle  più  estese  cognizioni  in 
ogni  parte  di  letteratura  e . di  belle  arti.  Le  sue  /b- 
eerche  dlosqfiJie  sulla  grammatica  universale  sono  un 
modelm  di  asuJisi,  e uoù  possono  che  riuscire  utilis- 
sime a tutti'  qiMlli  ohe  imparano  a ragionare  ; e che 
studiane' da  filosofi  U lingua  propria  e Je  straniere. 
• |-•nrttatì  o Dialoghi  sopra  la  mmieay  la  pittura  e la 
poesia  lasdano  vedere  una  gran  sitm^za  di  gusto  ; 

una  ingegnosa  penetrazione  dì  giudizio.  Le  Ricerche 
■^jShèogiche  intorno  all’  wigine  ed  ai  piinóf^  della  eti- 
lica j e intorno  ai  più  celebii  scrittori  antichi  e mo- 
rfemi in  tale  genere,  presentano  insieme  la  storia  -e 
'fa  teorìa  di  un’arte,  cneba  tanto  merito  nel  progresso 
t'di  tutti  gli  studi.  Il  Saggio  sopra  il  gisto  e la  lette- 
ratura del  Medio  Evo  tratta  un  soggetto  nuovo  e in- 
‘ftsressante:  al  Saggio  succede  un’  Appendice  sopra  i 
'progressi  delle  lettere  e della  civiltà  in  Ainsia.  Al- 
tr’  opera  sua  di  vasta  erudizioiie , e di  sottil  metafi- 
<«ca, . é <pieUa  intfeolalat  PhitosofMoal  Arrangmients.  Il 
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difetto  di  questo  autore  > e di  molti  altri  della  stessa 
nazione,  è di  usare  una  metafìsica  presa  dall’  atto  « 
ti'wpo  astratta.  „ , i* 

Berkiey  Giorgio  vanta  un  buon  numero  dii  produ- 
zioni filusoficbe,  nelle  quali  s’ incontrano  spesso  opi- 
nioni e speculazioni  di  una  inetaGsica  oscura:  m»  in 
questi  labirinti,  è tra  gli  stessi  paradossi  non  si  può 
a meno  di  conosca  uno  spirito  fino  e sagace,  ed 
una  intenzione  senqpi*  ,pui*a.  Aveva  rivolto  1' -ingegno 
pressoché  a tutte  ie  seiei^e,  come  appare  dal  solo 
elenco  delle  sue  opere  principali  : un  Trattalo  di  ArU- 
ìuetica  senza  Al^bra — ^^i  Princifg  dalia  u»uàna 

— il  Sistema  ^Ua.non.  esisienza  dei  tvrpi  — « Z>t- 
rcom'  sulf  ubbidienza  passiva  — un  Trattato  sul  moto 

— il  Saggio'  sid  mezzi  di  pre^’enire  la  ruma  della 

Gran  Bretagna  — le  Questioni  relative  al  commercio 
ed  alla  prosperità  delf  Irlanda  — le  Massime  sul 
patriottismo  — Akìfrotiey  o II  Piccolo ^losofo,  dialoghi 
risguardanti  1’  apologia  della  religione  cristiana  contro 
i cosi  detti  spìrki  iorti  ~ T Analisi ^ in  cui  si  dimo- 
stra che  i matematici  hanno  torto  dì  rigettare  la  re- 
ligione a motivo  de’ suoi  misteri — la  Proposizione 
per  convertire  al  •cristianesimo  i Selvosi  americani, 
mediante  la  fondazione  di  un  collegio  nelle  isole  Ber- 
mude  — le  Leltere  curiose  ed  istruttive  — la  Descri- 
zìone  d‘  una  eruzion  del  P'esuvio  — una  Lettera  a 
Pope  sull’.  Isola  d’ Ischia.  Queste  due  ultime  produ- 
zioni ci  fanno  desiderare  che  avesse,  potuto  pub- 
blicare una  l'accolta  di  eccellenti  materiali  di  sto- 
ria naturale,  raccolti  particolarménte  nei  regno  di 
Napoli  e di  Sicilia,  e che''  ha  perduti  nel  suo  ritorno 
alla  patria.  - ’ - 

Cbesterdeld  Filippo  si  &(x  conoscere  con  alcutù» 
Saggi  di  Critica  e di  Morale',  si  fece  udire  eoa  atten*^ 
clone , e leggere  con  piac-re  ne'  suoi  Discorsi  pariti  ^ 
meritar j'.  ma  le  Lettere  a sua  figtio  hanno  portato  il 
suo  nome  per  tutta  l’  Europa.  Se  non  che  sembra 
questo  il  capriccio  di  un  gusto  superficiale  e leggiero 
piò  che  1’  e^Uo  di  un  vero  merito;  e i pregi, dello 
•ti^  di  queste  lettere  non  bastano  per  cancdlare  lo 
,acttndnlo  .di  un  padre,  che  invece  d’  istruire  > il  figlio 
nei  doveri  di  cittadino  e di  vero  saggio,  se  non  ai 
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Tnol  dire  di  cristiano,  sembra  'occuparsi  unicÉmii^te 
Deir  insegnargli  i mezzi  di  piacere  al  mondo  e d’ in- 
gannare le  donne:  mosti’arido  cosi  di  credere,  che 
sia  gi^  un  uomo  onesto  , «juando  sia  un  uomo  amabile. 

^ervey  Giacomo  ha  versato  una  dolce  melanconia 
■ nelle  Meditazioni  stille  tombe y che  fanno  amare  la 
•virtù  dalla  qu(<le  sono  inspirate.  L’ anima  bella  di 
questo  ecclesiastico  non  poteva  scegliere  un  tuono  più 
adattato  alla  sua  tempera.  Le  Contehp lozioni  sulla 
notte y e sui  deli  stellati,  meritarono  di  essere  traspor- 
tate in  versi  inglesi  da  Newcombe.  Le  Osservazioni 
wìle  Leiure  di  Lord  JBolinbrocke  intonu)  allo  studio 
della  Storia  sono  dirette  a rettificare  le  inesattezze  e 
gli  errori  -di  questo  scrittore  conceraenti  la-  storia  del- 
r- Antico. Testamento.  I dialoghi  , di  Terone  ed  Aspasia 
versano  sopra  diversi  argomenti  importanti.  Appare 
n^suoi  Sermoni  la  dolce. sensibilità  e la  dizione  ar- 
tnoaiosa,  che  accompagna  tutto  dò  che  é uscito  dati» 
sua  penna. 

Richardson  Samuele  non  fu  solamente  im  genio 
rara  e creatore  di  un  nuovo  genere  di  romanzi,  ma 
presentò  in  sè  stesso  per  tutta  la  vita  un  modello  di 
ogni  virtù.  Il  pnmo  romanzo  che  usci  dalla  rapida 
penna  di ''qi^esto  autore,'  fi*  quello  di  Paniela  o Ca 
rirtìi  ripompensata.  Il  secoAi^y  che  spiega  un  gran 
fondo  di  morale»  ed  una  profonda  cognizione  del  cuora 
umano,  4 la  Storia  diMis  Clarissa  HarloweAÌ  tèrzo 
n pri)du8se  colla  stessa  varietà  di  caratteri  e colla 
niMèsima  forza  di  avvenimenti  intitolato  la  Storia  di 
Sir  Carlo  Grandisson.  Quello  di  Clementina  commuove 
« piace  più  di  ogni  altro.  Bisogna  ammirare  in  tutti 
un.  gran  pittore  della  natura:  il  patetico  e tutto  suo. 
*4 *auoi'^uadri  "fendono  a far  conoscere  gli  uomini,  e 
a.  svolgere  ' tutte  le  pieghe  del  cuore  umano.  Dispiace 
die  « diffonda  in  troppi  dettagli,  e che  troppo  si 
emenda  nel  racconto  delle  pene  e dei  movimenti  che 
agitano  i suoi  personaggi.  La  prolissità  sembra  il  suo 
difetto  principale,  o piuttosto  è quello  di  tutti  gli  In- 
^si,  che  di  rado  conoscono  la  giusta  misura.  Senza 
parlare  di  qualche  altra  opera  naeno  importante , è 
•tato  raccolto  un  volume  delle  %\»  Lettere  Famigliari 
sopra  diversi  soggetti.  • - • ** 
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Vorlley  Montague  Ladi  Maria  coltivò  la  poesia  e 
le  lettere;  parlò  molte  lingiiè^  tradusse  dal- grec» 
Y Encliiridion  di  Epitetto;  scrisse  un’eroide  di  Giulia 
ad  Ovidio-,  un  poema  sui  Progressi  della  poesia-,  al- 
cune Pastorali  di  un  genere  bizzarro;  fed  altri  "versi 
con  varietà  e grandezza  d’ immagini , ma  con  poca 
correzione.  Essa  deve  la  sua  celebrità  letteraria  a due 
volumetti  di  Lettere  scritte  nel  sito  viaggio  da  Londra 
a Costantinopoli , ove  recossi  col  marito  ambasciatore 
alla  Porta.  Dipinge  in  queste  con  vivacità  e leggiadria 
singolare  ora  I’  uno  ora.  1’  altro  dei  luoghi  pei  quali 
andava  scorrendo:  descrive  notizie  molto  dilettevoli^ 
particolai'mente  intoitio  al  |;óverno,  ai  costumi  ed  alle 
vita  casalinga  dei  Turchi,  .che  a pochi  fu  daltq  di  pe- 
netrare. Sarebbero  assai  più  lodevoli  senza la  legge- 
rezza di  cei'le  impertinenze  poco  ingegnose  lasciate 
sfuggire  dalla  penna  contro  la  religione  romana,  < 
senza  l’affettazione  di  certe  sforzale  spiritosità,  con 
cui  si  studia  sempre  di  chiudere  le  sue  lettere.  Questa 
sagace  viaggiatrice  portò  le  prima -dalla  Turchia,  dove 
la  vide  praticata  , |a  salutare  inocularione  delia  vac- 
cina, e la  propagò  in  Inghilterra,  donde  si  è diramata 
in  tutta  r Europa.  - 

Varburton  Guglielmo  superò  molti,  e non  fu  infe- 
riore a veruno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  secolo  hel- 
r erudizione  e nella  critica  fìlosoGca.  La  vastità  delle 
sue  cognizioni  non  ha  potuto  presei-varlo  da  ogni  er- 
rore; ma  i di  lui  meriti  sono  troppo  luminosi-  per 
non  dileguare  le  poche  macchie.  Non  fo  che  citare  le 
.sue  più  celebri  onere:  La  Divina  Missione  di  Moie 

le  Ricet-che  critiche  e JHos^che.sHÌÌe  cause  dei  pro- 
digi e dei  miracoli  riportati  dagli  storici  — Gi idi  ino, 
o Discorsi  concernenti  il  terremoto  e l’eruzione  dei 
fuochi , che  fecero  abbandonare  a quell’  imperatore  il 
tentativo  di  riedificare  il  Tempio  di  Geru<>aleinme 
— r Alleanza  della  Chiesa  e dello  Sialo  — ì Sermo- 
ni — il  Saggio  sui  geroglifici  degli  Egiziani,  ove 
vede  f origine  ed  i progi*essì  della  lingua  e della  #crit-, 
tura,  e l’antichità  delle  scienze  in  Eg'^o,  , . 

Sherlock  Tommaso  accorse  aneli’  esso  alia  difesa 
della  religione,  e ne  assicurò  i fondamenti  colle  due: 
opere,  che  fanno  per  molte:  Dei  testi mon/  della  rì- 
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€urrezione  di  Gesù  Cristo  — Delt  uso  e dei  /fni  deile 
profezie.  1 suoi  Sermoni  lo  fanno  stimare  fra  i più  ri- 
speltabiK  'predicatori  anglicani. 

Lardner  Natamele  si  è segnalalo  fra  i pjii  valenti 
apologisti,  che  per  la  solidità  e l’ energia  dei  loro 
scritti  assicui*arono  la  palma  alf  Inghilterra  nella  lotta 
del  cristianesimo  contro  l’ incredulità.  Nella  Difesa  di 
tre  miracoli  di  Ge.\ù  Cristo  ha  confutato  vittoriosamente 
r empietà  di  Volslon.  Ma  la  Credibilità  della  Soria 
Evangelicfi , o i fatti  rapportati  nel  Nuovo  Testamento 
giustificati  con  la  testimonianza  degli  autori  contem- 
poranei , come  anco  la  Testimonianza  degli  antichi 
Giudei  e Pagani  in  favore  della  Religione  cti  tia- 
na,  sono  due  opere  di  un  travaglio  e di  una  erudi- 
zione straordinaria;  e non  dimanderebbero  che  di 
essere  compendiate  da  un’  abile  mano  per  passare  a 
tutte  le  • lingue.  Fra  le  opere  postume  dell’autore, 
abbiamo  i Sermoni j le  Dissertazioni  che  mostrano 
una  prova"  della  venta  della  Religione  cristiana  nello 
stato  attuale  de' Giudei  — il  Saggio  sul  racconto  di 
Mós'e  intorno  alla  creazione  ed  alla  caduta  dell’uo- 
mo ec.  È deplorabile  die  tra  gli  stessi  più  dotti  e più 
savi  scrittori  inglesi  pochi  sieno  quelli  che  non  abbia- 
no pagato  un  tributo  all’arditezza  della  loro  inunagi- 
nazione,  e che  non  sieno  trascorsi  in  errori  ed  in 
paradossi  ossei*vabili.  Lardner  non  ne  va  esente:  una 
tinta  di  socinianismo  si  lascia  scorgere  nella  stessa 
opera  grande  della  Credibilità  ^ e si  spiega  più  aper- 
tamente in  qualche  altra.  £ questo  l’eiietto  sopra  tutto 
del  loro  scisma:  rotto  il  legame  dell’unità  cattolica, 
la-  loro  teologia  è divenuta  il  bersaglio  della  iìiosoila 
nimica  della  Fede. 

Leland  Giovanni  esaminò  con  la  maggiore  diligenza 
le  prove  della  Rivelazione  , prese  a considerai-e  con. 
grande  penetrazione  i libri  degli  increduli , e li  assafi 
in  tutti  i loro  sotterfugi.  Pubblicò  una  Confutazione 
del  Cristianesimo' di  Tindah  compose  un  trattato  Z?e/- 
V autorità  divina  drl  Nuovo  Te  t tomento  contro  il 
Filosofo  morale  di  Morgan  : scrisse  le  belle  Rj/le  .sioni 
sulle  Lettere  di  Bolinbrocke  visgixaxàdialx  lo  studio  della 
storia,  e ripiene  di  maligne  osservazioni  contro  la 
Bibbia  ed  il  cristianesiiùo.  Produsse  in  forma  di  Ict- 
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terc,  lo  Specchio  dei  principali  scrittori  sul  Deismo, 
i.omparsi  nell’  Inghilterra  nell’  ultimo  secolo,  e iieira  - 
tiiale,  con  osservazioni  intorno  ad  essi.  Ma  la  sua 
Nuova  Dimostrazione  Evangelica , in  cui  si  prova  l’u- 
tilità  e la  necessità  della  rivelazione  cristiana  mediante 
lo  stato  della  religione  nel  paganesimo,  riferibilmente 
alla  conoscenza  ed  al  culto  d’  un  solo  Vero  Dio,  ad 
una  regola  di  morale , e ad  uno  stato  di  ricompense 
e di  pene  future,  è ua’  opera  superiore  a tutte  le  pro- 
duzioni, die  lo  zelo  della  religione  ha  prodotto  in 
questo  secolo , e onora  I’  autore  come  uno  dei  più 
formidabili  avversar)  dell’  incredulità.  La  profi>ndità 
della  scienza  e del  raziocinio  va  del  pai'i  colla  dignità 
dello  stile , e colla  saviezza  della  moderazione. 

Fielding  Elnrico , altro  dei  più  celebri  romanzieri 
deir  Inghilterra,  diede  alle  sue  produzioni  un’  aria  di 
semplicità  e di  naturalezza,  che  le  farebbe  credere 
vere  storie.  Non  cerca  avventure  sublimi  e meraviglio- 
se , ma  descrive  le  situazioni  comuni  ' degli  uomini, 
non  aspira  a commuovere  o a spaventare  con  quadri 
imponenti  della  virtù  e del  delitto  ; ma  si  contenta  di 
seguire  le  azioni  più  comiche,  e di  presentare  i con- 
trasti più  spiritosi,  avendo  per  iscopo  di  correggere- 
facendo  ridere.  Il  Romanzo  Tom-tones  ha  per  sog- 
getto di  mostrare  i pericoli,  a cui  l’imprudenza  può- 
condurre  gli  uomini  anche  più  virtuosi.  La  Harpe  lo 
chiama  il  libro  più  ben  fatto  dell’Inghilterra.  Il  Giu-- 
seppe  Andrew,  V Amalia,  e gli  altri  romanzi  sosten- 
gono tutti  la  somma  riputazione  dell’autore.  Non  si 
può  dire  lo  stesso  delle  sue  Commedie , che  pure  sono 
formate  sulla  conoscenza  del  cuore  umano  ; ed  alcune 
restarono  anche  al  teatio.  Lavorò  diversi  Opuscoli 
politici,  un  Saggio  sopra  la  conversazione  •,  altro  Sag- 
gio della  cognizione  del  carattere  degli  uomini  cc.  La- 
sciò due  volumi  iir  foglio  di  manoscritti  che  danno  una 
alta  idea  dell’estensione  de’ suoi  talenti. 

Dodsley  Roberto,  servitore  di  madama  Lovvther,  com- 
pose un  volumetto  di  poesie  che  dedicò  alla  sua  pa^ 
drona  col  titolo  : Ea  Musa  in  livrea.  Scrisse  una  pic- 
cola Commedia;  La  Bottega  delle  bagattelle,  che  fu 
lodata  da  Pope,  c però  rappresentala  con  qualche 
successo.  Col  prodotto  di  questa  rappresentazione  acqui- 
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stò  una  bottega  di  libraio.  Allora  pubblicò  una  scelta 
delle  migliori  poesie  col  titolo:  Bellezze  della  poesia 
inglese  f e si  fece  onore  nei  brevi  e giudiziosi  Awer- 
tifuenti.;-  che  premise  ad  ogni  autore.  La  sua  tragedia 
il  Oeoné  incoutrò  buona  fortuna;  ma  ottenne  miglior 
lode  il  dramma  intitolalo  II  Re  ed  il  Mugnaio  di  Man- 
sJiel(L  Compose  un  poemetto  in  tre  canti  SidV A g>U. 
coltura,  alcune  Epistole,  delle  Odi  Anacreontiche,  e 
de’  bèi  versi  in  morte  di  Pope.  Ma  il  suo  merito  prin- 
cipale è nelle  due  opere  di  educazione  in  buona  pro- 
sa: Y Economia  della  viti  umana,  ed> //  Precettore. 

Xiicmpson  Giacomo  bgura  tra  i poeti  di  primo  or- 
dine; Scrisse  diversi  poemetti  intitolati  il  Newton,  V In- 
ghilterra, Libertà,  il  Castello  de W Indolenza,  al- 
cune Tragedie,  e qualche  Ode’,  ma  il  lavoro  più  ori- 
ginale è ancora  quello  delle  Stagiona  « Egli  vi  espone 
la  natura,  dice  luhnson , in  tutta  la  sua  magnificenza: 
.sia  che  la  rappresenti  graziosa  o terribile,  'egli  v’ in- 
fiamma del  suo -entusiasmo,  e la  sua  vasta  immagi- 
nazione ingrandisce  la  vostra.  » Tuttavìa  non  sì  lascia 
senza  difetti:  si  parla  dell’ oscurità  dello  stile,  della 
profusione  e dell’  arditezza  delle  immagini  : si  dice  che 
ha  soffocato  la  poesia  sotto  la  Fisica. 

- Lyttelton  Giorgio  ha  portato  ùn  nome  illustre  così 
per-i  grandi  ministeri  dello  Stato,  come  per  le  opere 
di  letteratura.  Mettendo  a parte  le  sue  poesie,  citei'ò 
le  Lettere  Persiane  ad  imitazione  di  quelle  di  Monte^ 
squieu , nelle  quali  prese  a dipingere  la  sua  nazione 
con  la  verità  e T arditezza'  che  caratterizzano  i!  genio 
incese  ; ma  non  le  seppe  approvare  del  tutto  quando 
giunse  all’età  di  un  giudizio  più  maturo.  La  Storia 
di  Enrico  •//'■ahbr.iccia  il  periodo  più  arduo  e più 
rilevante  della  storia  dell’Inghilterra.  Nei  Dialoghi  dei 
Mortila  parlare  con  eleganza  i suoi  personaggi,  e' 
conserva  a ciasetmo  il  esu’altere  che  loro  è attribuito 
dalla  storia.  Le  Osservazioni  sulla  conversione  di  San. 
Paolo  mostrano  Una  gran  forza  di  raziocinio. -Convinto 
egli  stesao,  dopo  lunghi  dftbbi,  della  verità  del  cristia- 
nesimo, ha  voluto  insegnare  ciò  che  aveva  imparalo 
per  un  esame  profondo  della  religione.  Sopra  questo 
solo  avvenimento  ha  fondato  una  sufficiente  dimostra- 
zione, della  divinità  del  cristiamesimo.  L’incredulità  non 
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ha  saputo  opporre  che  speciosi  ragiouameuU  a que- 
sta insigne  dimostrazione. 

Hurd  Riccardo  incoraggilo  e protetto  da  Varbup- 
ton  si^fece  strada  ai  più  alti  seggi  della  Chiesa  an« 
glicana,  fino  ad  esserne  eletto  Primate,  onore  che 
non  voile  accettàre.  Fu  in  ogni  tempo  l’ammiratore 
e P apologista  del  grande”  Varburtqn,  e lavorò  all’e- 
dizione delle  sue  opere,  alle  quali  aggiunse  la  sua 
vita.  Pubblicù  un  Comento  sull’arte  poetica  di  Ora- 
zio  — due  Dissertazioni  sul  dramma  poetico  — ed 
una  Lederà  suH’  imitazione , che  fu  reputata  un  capo 
d’  opera  di  critica.  La  sua  fama  diventò  sempre  più 
chiara  per  le  Lettere  sulla  cavalleria  e sui  romanzi 
— per  i Dialoghi  morali  e politici  — e pei  Discorsi 
sul&  Profezie  f che  intitolò  Introduzione  allo  studio 
delle  Profezie.  La  sagacità  della  logica,  e la  purezza 
delio  stile  non  mancano  mai  ne’  suoi  scrìtti. 

Johnson  Samuele,  dopo  aver  lottato  lungò  tempo  c<4- 
l’indigenza,  pervenne  a stabilire  una  riputazione  lette- 
raria , ed  a godere  di  una  discreta  foi-tuna.  Abbracciò 
quasi  tutti  i rami  di  letteratura.  Preferiva  la  cattolica 
a tutte  le  altre  comunioni  cristiane;  e non  intrapren- 
deva nulla  d’importante  senza  rivolgersi  a Dio  con 
una  preghiera  speciale.  La  Vita  di  Savage,eà  il  poe- 
metto satirico,  imitato  dalla  3 satira  di  Giovenale,  in-> 
titolato  Londra f sono  le  prime  produzioni,  che  die- 
dero un'  alta  idea  de’  suoi  talenti , e dello  spirito  di 
critica  e di  analisi,  che  distingue  le  sue  composizioni. 
Imitò  dalla  decima  satira  di  Giovenale  un  altro  poe- 
metto La  Vanità  drgli  umani  desiderj.  Compose  la 
tragedia  d’ Irene  ^ il  cui  poco  successo  lo  disgustò 
del  teatro.  Applicò  in  seguito  alla  composizione  di  al- 
cuni giornali  politici  e letterarj,  e ad  una  edizione  delle 
opere  di  Shakspeare;  ma  la  compilazione  di  un  nuovo 
Dizionario  Inglese  lo  coronò  di  una  grande  celebrità. 
Sebbene  a-yesse  un  modello  nel  Dizionario  della  Cru- 
sca, ed  in  quello  dell’ Accademia  francese,  è però  sen- 
za esempio  che  un’opera  di  tanta  estensione  fosse  esegui- 
ta con  tanta  superiorità,  e cosi  rapidamente  da  un  uomo 
solo  coll’aiuto  di  pochi  copisti.  Un  pregio  singolare  di 
questo  Dizionario  consiste  nell’ indicazione  delle  etimolo- 
gie, e dei  migliori  autori  inglesi.  Johnson  chiuse  gloriota- 
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mente  la  sua  carriera  letterarìa  coll’ opera  insigne  delle 
f^ite  dei  poeti  inglesi , dove  si  gusta  una  narrazione 
rapida  e vigorosa,  un  ordine  chiaro , una  critica  sag- 
gia. Parecchi  opuscoli,  articoli  varii,  prefazioni,  no- 
velle e discorsi  andarono  in  pai'te  dispersi  come  ven- 
,doti  a diversi  editorì  e librai,  o inseriti  nei  giornali; 
ipa  in  parte  si  sono  riuniti  nell’ edizione  generale  del- 
le sue  opere  pubblicale  in  1 1 volumi.  Abbianao  an- 
cora una  bella  raccolta  delle  sue  Lettene  in  due  vo- 
lumetti. 

Smith  Adamo,  scozzese,  prepai’alo  colla  cognizione 
delle  lingue  e degli  autori  antichi  e moderni  rivolse 
tutti  gli  studi  alla  morale  ed  alla  politica.  Chiamato 
alla  cattedra  di  Filosofìa  moiale  nell’ Università  di 
.Glascow,  pubblicò  la.  sua  Teoria  dei  sentimenti  morali^ 
che  svegliò  una  specie  di  effervescenza  metafisica;  e 
fece  della  moi'ale  uno  studio  di  moda.  Il  successo  di 
.quest’  opera  gli  procurò  la  sorte  di  accompagnare 
ne’ suoi  viaggi  il  Duca  di  Bucl.leng,  e di  amcchire 
cf)A  il  suo  genio  collo  spettacolo  del  mondo.  Ritor- 
nato pieno  d’ idee  e di  osseivazioni  fatte  sulle  arti, 
sul  commercio  e sul  governo  delle  diverse  nazioni, 
si  ritirò  in  seno  alla  propria  famiglia,  e nella  dol- 
cezza del  suo  riposo  passando  in  revista  le  cognizioni 
ed  i materiali  adunati,  produsse  la  celebre  opera,  che 
gli  ha  procurato  una  fama  universale,  intitolata  Ri- 
cerche sulla  natura  e le  cause  delle  ricchezze  delle 
naztom.  Che  se  dopo  i progressi  delle  scienze  econo- 
miche è parso  ad  alcuni  di  ritrovare  poco  ordine,  e 
trof^  digressioni  e contraddizioni  in  questo  libro,  fu 
però  sempre  quello  che  apri  gli  occhi  a tutti  gli  altri 
scrittori  di  pubblica  economia.  L’amico  Stewart  pub- 
blicò dopo  la  morte  di  Smith  alcuni  suoi  Sagà  sul- 
l’Astronomia e la  Fisica  degli  antichi,  e sulle  Selle  Arti, 
che  meritarono  dì  esser  tradotti  in  francese. 

Hume  Davide,  altro  scozzese , rinunciando  alla  giu- 
ri^udenza,  coltivò  la  letteratura,  la  filosofia  é'  la  po- 
litica, come  lo  attestano  i suoi  Sa^  filosofici  sull  in- 
telletto umano  — i Sa^i  di  Morale  , o Ricerche  sui 
principii  della  Morale  — la  Storia  naturale  della  Ret- 
hgione  — i Dialoghi  sulla  Religione  '• — il  Saggh  in- 
torno al  Suicidio j e sull’  immortalità  deW  anima  —r  i 
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Discorsi  polìlìci.  Se  non  che  i pih  dotti  fSosofi  ollra> 
montani,  Merian,  Sulzer,  Formey,  Leland,  Varbur- 
ton  biasimarono  tutti  la  metafisica  ricercata  e perico* 
Iosa  delk)  Scozzese,  e manifestarono  agli  incauti  am- 
miratori le  contraddizioni  ed  i paradossi  distruttori  della 
legge,  della  Società  e della  religione,  che  si  trovano 
sparsi  nelle  suddette  opere.  La  Storia  dell' Inghilterra 
è quella  parte  de’  suoi  lavori  j che  gli  ha  procacciato 
maggiori  elogi;  ma  noi  certamente  non  sottoscriviamo 
a quello  di  una  saggia  imparzialità,  che  molti  affet- 
tarono di  ammirare  nella  sua  storia.  Bisogna  confron- 
tare quella  dei  filosofo  Hume  colla  Storia  d' Inghil- 
terra del  dottore  Lingard,  e colle  Lettere  sulla  Riforma 
anglicana  di  G.  Cobbet,  per  conoscere  la  sua  bella 
imparzialità  in  ctò  che  dice,  e molto  più  in,,cib  che 
tace  sugli  attentati  di  Enrico  Vili,  e sulle  persecu^ 
«ioni  di  Elis«d>etta.  j ' . , 

Cullen  Guglielmo  ha  professato  la  chirurgia  , poi 
la  chimica,  finalmente  la  medicina  nell’Università  di 
Edimburgo.  Questo  passaggio  progressivo  per  le  scienze 
affini  ed  ausiliari  alla  medicina,  lo  hanno  preparato 
ognor  più  per  essere  uno  dei  più  celebri  medici  di 
questo  secolo.  Le  sue  opere  portano  l’impronta  di  un 
metodo  rigoroso..!  suoi  Elementi  di  Medicina  pratica 
sono  volati  per  tutta*  l’Eiiropa.  Non  è meno  classico 
il  suo  Trattato  delle  materie  medicali  — -la  Nosologia 
medica  è una  preziosa  compilazione. 

Blair  Ugo,  scozzese,  ancora  scolaro  diede  un  Sa^ 
gio  sul  Bello , che  fu  il  principio  e lo  stimolo  della 
sua  brillante  riputazione.  Più  tardi  si  studiò  di  pro- 
varo  l’autenticità  d>  Ile  poesie  di  Ossian  con  una  dotta 
Dissertazione  critica  sulle  poesie  di  Ossian.  Nella  qua- 
lità di  pria»o  ministro  della  Chiesa  di  Edimburgo 
compose  molti.iSeroiom,  che  senza  spiegare  un  vivo 
calore  oratorio,  dote  mancante  generalmente  nella  pre- 
dicazione della  Riforma,  sono  modelli  d’una  istruzione 
ragionevole,  e di  una  luminosa  morale.  Abbandonando 
le  controversie,  di  che  s’ imbarazzano  pressoché  tutti 
gli  altri  oratori  di  queste  contrade,  non  mirano  che  a 
distruggere  ì sofismi  delle  passioni,  ed  a riformare  il 
cuore.  Questi  Sermoni  sono  tradotti  in  molte  lingue; 
e si  loda  particplai  mente  la  traduzione  francese  di 
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Froissard  in  cinque  volumi  in  8“  Finalmente,  innal- 
zato alla  cattedra  di  eloquenza  nella  stessa  città,  diede 
un  Corso  di  Retorica  e di  Belle  'Lettere,  che  può  li- 
guirdarsì  il  migliore  trattato,  che  sia  comparso  in  que- 
sto genere,  atto  a'  formare  non  solo  dei  buoni  scolari, 
ma  degli  eccellenti'  maestri.  ' 

Vithrad  Guglielmo  percorse  tutta  1’  Europa  al  se- 
guito di  un  giovane  signore.  Compose  un  Epistola 
sul  pericola  di  fare  dm' versi  j ed  accettò  il  posto  di 
poèta  laureato,  che  lò^obbligava  a farne  per  tutta  la 
vita.  Pel  corso  di  BCOtott’anni  compose  sempre  un’Ode 
per  l’anno  nuovo,  e per  la  nascita  del  re  : è ben  dif- 
.ncile  di  ripetere  tante  volte  lo  stesso  soggetto  con 
aguale  tahmto.  Si  preferiscono  le  altre  sue  poesie  : una 
£Mtola  sulla  nobiltà,  un’altra  sul  Ridicolo,  sei  EU^e, 
alcune  Novelle  ec.  ^ 

Cray  Tomaso,  detto  il  poeta  della  malinconia,  si 
fece  un  gran  nome  con  poche  composizioni.  L’  Ode 
sui  progressi  della  poesia,  e quella  del  Bardo,  che  ha 
per  soggetto  l’ ordine  dato  da  Edoardo  I di  scannare 
tutti  i poeti  del  principato  di  Galles,  meritarono  le 
critiche  di  Johnson.  Quelle  sul  Collegio  di  Eton,  e 
sulla  Primavera  furono  colpite  dalle  stesse  critiche , 
ma  ottennero  ancora  granm  elogi.  \J  Inno  alTAvver~ 
siià  si  fece  perdonare  alcuni  leggieri  difietti  per  le  sue 
^fsmdi  bellezze.  Ma  lElegia  sopra  un  cimitero  dì  cam- 
pugna  ha  rapito  l’ ammirazione  di  tutti  : non  si  può 
leggerla  senza  sentirne  una  profonda  impressione.  Il 
soggetto ‘era  degno  di  un  Inglese;  e tanto  piò  del  poeta 
della  ^ nconia,  ma  ora’è  sin  tema  comune  di  tutte 
té  lin^^  Gray  ha  viaggiato  in  Italia,  nella  Scozia,  e 
m,mc|B^rovince  dell'ingliilterra.  Le  lettere,  che  scrisse 
in  quésti  viaggi , fanno  conoscere  che  sapeva  ben  ve- 
dere/e  scrivere  bene  ciò  che  vedeva. 

Darwin  , medico  e poeta,  lavorò  un  poem^  intito- 
lalo il  Giardino  botanico  , ovvero  Della  vegetazione  e 
degli  amori  delle  piantén  che  gli  era  stato  inspirato 
dalla  sua  ammirazione  per  le  opere  di  Linneo.  Attri- 
buisce ai  vegetabili  tutti  i sentimenti  e le  abitudini 
umane,  e in  ciò  si  spinge  sino  al  ridicolo.  Peggio 
però  del  ridicolo,  ributta  la ‘sua  ostentata  irreligione 
accompagnata  dai  principii  di  un  ardente  repubbli- 
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cano.  Il  Tempio  della  natura^  altro  poema  molto  in- 
feriore, fu  pubblicato  dopo  la  morte  dell’autore,  lu 
generale  si  vede  più  'strepito  che  sensibilità  nelle  sue 
poesie  ; e le  sue  opere  tilosoflche  hanno  ben  poca 
profondità.  Nella  Zoonomia,  o le  Leggi  della  vita  or- 
ganica^'lascia  scorgere  qualche  idea  ingegnosa;  ma 
torna  al  primo  delirio  per  applicare  alle  malattie  del- 
l’uomo il  sistema  della  classificazione  delle  piante  di 
Linneo,  come  aveva  prima  applicato  alle  piante  i sen- 
timenti dell’uomo.  Ha  composto  ancora  la  Filologia, 

0 Filosofia  dell’  agricoltura  e del  giardinaggio  — ed 
un  Sisletna  di  condotta  per  V educazione  delle  donne. 

Cowper  Guglielmo,  tormentato  per  tutta  la  vita  da 
cupa  e profonda  malinconia,  si  sforzava  di  rallegrare 
il  suo  spirito  nella  giocpndità  delle  Muse.  1 Ragionar- 
menti  da  tavola  - — V Avantamentò  dell’  erróre  — la 
Ferità  — la  Speranza  — la  Carità  — la  Conversa- 
tone — il  Ritro  — *la  Storia  di  Giovanni  Gilpin  — 
V Esame  delle  Scuole  , ed  altri  poemetti  portano  tutti 
le  tinte  del  sentimento  e delF  immaginazione , che  sa 
abbellire  le  idee  più  gravi  della  morale,  e dipingere 

1 quadri  più  veri  della- natura.  11  poema  intitolalo  The 
Task  , ovvero  il  Compito  , veste  di  un  brìo  sempre 
scherzevole  e ameno  lina  serie  di  verità  giudiziose  e 
morali;  e -di  tratto  in  tratto  s’innalza  con  descrizioni 
sommamente  poetiche.  Sul  fine  dei  tristi  suoi  giorni , 
per  distrazione,  prese  a tradurre  in  versi  sciolti  V Ilia- 
de e Y Odissea  di  Omero j lavóro  meno  poetico,  ma 
più  fedele  di  quello  di  Pope.  -Cowper  non  cede  che 
a Milton  nel  maneggiare  il  verso  scfolto,  e a Thom- 
pson nel  dipingere  la  natura. 

Goldsmitn  Oliviero , irlandese , . costretto  di  abban- 
donare la  patria*  per  un  debito  di  pieggeria  da  esso 
prestata,  viaggiò  gran  parte  d’Europa  a piedi,  sempre 
giulivo,  cantando  e suonando  il  flauto,  che  fu  il  solo 
mézzo  di  sussistenza  nei  viaggi  medesimi.  Laureato 
poi  in  medicina  diventò  sotto  precettore,  quindi  scrit- 
tore pei’iodico,  alfine  uomo  celebre,  sempi’e  povero  e 
sempre  generoso.  Uscirono  intanto  dalla  sua  penna  i 
due  leggiadri  poemi  Del  Via^iatore , e del  Villag- 
gio abbandonato  , che  gli  procurarono  una*  discreta 
fortuna,  se  ‘il  giuoco  e la  generosità  -non  lo  avessero 
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sempre  spogliato.  Ineseguito  scrisse  il  Sa^a  sullo 
stalo  attuale  della  letteratura  in  Europa  — le  Lettere 
filosofiche  e politiche  sulla  Storia  d" Inghilterra.  * — H 
y icario  di  Vachefiel,  grazioso  romanzo  ^ ove  al  cap. 
20  dipinge  sé  «tesso  sotto  If  sembianze  di  un-  filosofo 
vagabondo  — le  Rovelle  morali  — i Saggi  siigli  Uo~ 
mini  e sui  Costumi  — i Saggi  di  educazione  e di  mo- 
rale ad  uso  della  gióvmtù  — il  Cittadino  del  mondoy 
o.  Lettere  di  un  Jilosofp  cinese  residente  in  Londra  d 
suoi  amici  in  Asia  — il  'Compendio  della'Storia  Na- 
tiu'ale  dei  quadt'upedi  e degli  uccèlli  — • la  Storiad In- 
ghilterra.  Ma  soprattutto  si  rese  utile  e caro  alla  gio- 
ventù studiosa  colle . due  belle  operette  la  Storia  della 
Grecia , e la  Storia  Romanzi,  che  sono  due  ben  &tti 
compendi.  ’ • . ' . * . « 

Ferguson  Giacomo  nacqiie  e visse  gran  tempo  sem- 
plice pastorello  , e mori  professore  di  astronomia. 
Avvezzo  a . contemplare  ed  a conoscere  le  stelle  veg« 
gliiando  le  notti  intorno  al  suo  gregge,  cominciò  ad 
. amare  e coltivare  la  scienza  degli  astri.  Dopo  brevi 
rudimenti  di  arilmeiica  e di  geometria,  si  dilettò  dei 
lavori  di  oi’ologeria  e di  disegno,  che  per  alcuni  anni 
gli  procurarono  la  sussistenza.  Finalmente  si  stabilì 
in  .IxNEkdra  , ove-  diede  lezioni  di  Fisica  sperimentale. 

•I*  Fu  g$gpfto  alla  Società  Reale , -e  scriveva  da  grande 
maestro,  Alemorie  e Trattati,  che  furono  inseriti  nelle 
Transatiotii filosòfiche.  Una  singolare  chiarezza  di  pne- 
todo  risplende  . nelle. sue  opere,  e le  mette  a portata 
di  tutti.  Un  cenno  di  queste  farà  conoscere  quanto 
può  il  -genio  malgrado  gli  ostacoli  dell'  educazione  : 
eccone’ì  titoli:  la  descrizione  del  Sistema  solare  — r 
Videa  dell' JJ niversQ  materiale  — V Astronomia,  spie- 

5 àia  dieUp  i pi'ifioipii  di  Newton , 0 m<ssa  a portata 
i quelli  phe  non  h^nno  studiato  le  matemàtiche  : 
lavoro  ec(^ lente  — i Dialoghi  ira  un  giovine  , che 
esce  dAl  coMegiò,  e sua_sorella  in  età  di  anni,  alUi 
quale  insegna  in  segreto  l'astronomia , opera  4*  tale 
chiarezza  che,  un  fanciullo  di  dieci  anni  rintenderebbe 
perfeltaraCQle  — ^ .le  Tavole  d'astronomm  — . il  Sag^ 
gio  per  servire  d’introduziofK  •oli' Astronomia  — V A- 
stronomià  della  gioventù' — le  Lezioni  d Astronomia. 
^ ['Introduzione  all' ^eUricità  — ; gli  Eseteifii  scelti 
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di  meccanica  — VArte  del  disegno  e delta  prospetdya 
resa  facilè.  - ' ^ 

Robertson  Guglielmo,  dopo  aver  dato  plausibili  saggi 
nella  predicazione,  come  ne  attestano  i suoiiSermpm, 
sviluppò  i più  grandi  talenti  nella  storia.  La  sua  Sto~ 
ria  di  Carlo  Vy  particolarmente  Introduzione  y è 
l’opera  di  un  profondo  filosofo,  e di  un  fino  pittore, 
che  colorisce  il  più  bel  quadro  della  civiltà  dei 
popoli  moderni  La  Storia  di  Scozia  avrebbe  di  che . 
locarsi  perula  nobiltà  dèlio  siile,  e le  chiarezza  del 
disegno , se  non  la  sfregiasse  lina  soverchia  paraialilà 
contro' la  Francia,  e contro  la  religione  cattolioa.  La 
Storia  d’America  interessa  vivamente  i lettori  per  la 
descrizione  di  nuove  terre,  di  nuovi  uomini^  di  fatti 
nuovi  e c4iriosi,  présentati  con  quella  nobile  semplicità 
di  stile,  ohe  si  ammira  negli  storìci  antichi.  Final- 
mente le  sue  Ricerche  istoricKe  sull’India  fanno  cono- 
scere lo  stato  di  quell^aatica  nazione,  le  leggio  le  arti, 
i costumi  di  quella  famosa  e vasta  contrada,  non  che 
i progressi  del  suo  commercio  prima  e dopo' il  pas-^ 
saggio  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Gibbon  Edoardo,  nato  protestante,  si  converti  alla 
religione  cattolica  per  la  lettura  dell’opera  di  Bossuet 
sulle  Variazioni.  Dall^  Inghilterra  passalo  a Losanna 
in  Svizzera  si  convertì  un’altra  volta  alla  religiofie  ri<» 
formata  per  la  lettura  delle  opere  dei  moderni  filo- 
sofi che  combattono  tutte  le  religioni  : cosi  può-  dirsi 
in  una  parola  che  non  fu  nè  cattolico  nè  ProtestantCì 
ma  un  puro  scettico.  La  sua  relazione  don  Voltaire 
non  poteva  inspirargli  migliori  sentimenti.  Il  Sag^o 
sullo  studio  della  Letteratura  fu  la  prima  produzione 
che  lo  fece  conoscere  con  qualche  onore.  Esitò  qual- 
che tempo  sulla  scelta  di  uno  studio  principale  , ma 
un  viaggio  a Roma  lo  determinb  alla  storia,  e dopò 
un  es^e  critico  di  quella  del  basso  Impero,  cwnpose 
la  suà  più  celebre  opera,  Y Istoria- della  Decadenza  e 
della  Càditta  dell’  Impero  Romano,  luvòrata' sopra  ^un 
piano  vasto , ma  in  uno  stile  ricercato.  Una  eritica 
ti'oppo  pesante  imbarazza  il  cammino,  della  storica  nar- 
razione,* e lo  inviluppa  in  contìnue  digressioni.  Una 
maligna  animosità  , indegna  di  uno  storico , si  palesa 
ai  motteggi  vibrati  contro. .la  religione  romana,  di 
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cui  formicola  tutta  Topo'a,  sfregiata  ancora  da  molte 
inesattezze  sconvenienti,  e al  tempo  istesso  dalla  malignità 
e dall’ignoranza  dei  dogn^j^  del  linguaggio  cattolico. 
Abbiamo  dello  stesso  aut^t  cinque  volumi  di  Miscel- 
lanee utili  a^i  studiosi  ; e fra  queste  le  Memerie  sulla 
sua  .vita,  dove  si  vede  il  progresso  de’ suoi  studi. 

Valpole  Orazio  viaggiò  col  poeta  Gray.  Nemico 
delle  nascenti  esagerazioni  democratiche^  si  ritirò  nei 
suoi  studi , è produsse  diverse  operette,  che  egli  sìesso 
stampava  nella  sua  villa.-  Si  citano  fra  queste  alcune 
Poesie  — gli  Aneddoti  relativi  allei  pjuiira  — un  Sag- 
gio sul  giardinaggio  moderno  Il  Castello  d"  Otranto^ 
romanzo  — La  Madre  misteriosa^  tragedia  — i Dubbi 
storici  risguardanti  Riccardo  *III  d' Inghilterra , ope- 
retta onorata  di  una  traduzione  dell’infelice  Luigi  XVI. 

Jones  Guglielmo  fece  progressi  meravigliosi  nell’u- 
manità  e nelle  lingue.  Di  quindici  anni  conosceva  già 
molto  bene  la  classica  letteratura,  e componeva  i piò 
Jbei  saggi  di  poesia  greca  ed  inglese.  Le  lingue  mo- 
deme.-d’Curopa  avevano  già  preso  possesso  nella  sua 
mente  sópra  le  antiche  del  Lazio  e della  Grecia  , 
quando  un  Siriaco  che  incontrò  a Londra  gli  aprì  'un 
campo  di  gloria  nelle  orientali.  L’ebraica,  I’  araba,  là 
tnixa,  la  persiana,  l’indiana  si  sottomisero  tutte  al  ge- 
nio di  questo  'giovine  straordinario.  Di  ventidue  anni 
'scriveva  un  Trattato  di  poesia  orientale j traduceva' 
dal  persiano  la  Storia  dì  Nadirchah,  e le  Odi  di  Ha- 
fiZf  il  più  esaltato  dei  poeti  persiani  ; e componeva 
una  grammàtica  motto  pregevole  di  quella  lingua.  Pub- 
blicò  in  seguito  ' il  suo  Commeniarinm  poeseos  asiati- 
eoe,  composto  della  traduzione  di  molti  e più  scelti 
testi  ebraici , arabi,  turchi  e persiani:  gli  autori  per- 
siani singohtrmenm  acquistarono  nell’ eleganza  del  suo 
ètHe  .quella'  venustà,  che  non  avevano  nei  propri  oii- 
ginali.'.  Tradusse  egualmente  il  poema  musulmano 
a Almotacauna^  ed  i sette  antichi  poemi  arabi  deno- 
minati Moallkcah-  Inviato  giudice  a Calcutta  applicò 
sempre  più  alla  ling\ta  sacra  del  Satnskrit ^ ed  alla 
letteratura,  orientale.  Compose  molti  Discorsi  eloquenti 
e curiosi,  edàìrn  gran  numero  di  Memorie  sopi*a  Faslix»- 
nomia,  là  cronologia,  la  storia  naturale  e là  lettera- 
tura degli  Indiani.  Continuò  i $uoi  lavori  di  tradu- 
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rioni  e imilazioni  in  verso  e in  prosa  di  varie  com- 
posizioni orientali,  come  può  vedersi  dagli  indici  delle 
sue  opere  ; e sempre  appassionato  per  le  ricerche  scien- 
tifiche e letterarie  delle  lingue  orientali , propose  d’isti- 
tuire a Calcutta  una  Società  o Accademia,  che  stabiFi 
infatti  nel  1784»  e che  ha  già  pubblicati  molti  volumi 
di  erudite  Memorie. 

lunius  è il  nome  supposto  di  un  vigoroso  moderno 
scrittore  inglese,  che  sotto  questo  velo  ha  composto 
due  volumetti  di  Lrttere  politiche  sugli  affari  pubblici 
deir  Inghilterra , dirette  a parecchi  più  celebri  perso- 
naggi , ed  una  anche  al  re  stesso.  Madama  Stael  lo 
considera  uno  degli  scritti  più  eloquenti  della  prosa 
inglese.  Lo  stile  n’ è chiavo  e incalzante,  ma  le  espres- 
sioni . sono  spesso  grossolane  ed  anco  indecenti.  8óna 
state  tradotte  e ristampate  più  volte  in  francese  e m 
tedesco. 

Sterne  Lorenzo,  in  un  secolo  pieno  di  i-omanzi,  ha  ^ 
trovato  dei  traduttori  e dei  lettori  per  il  suo  F’iaggith 
senlimentale,  composizione  per  verità  molto  frivola, 
ma  spiritosa  e piccante.  La  P^ùa  di  Tristrani  Shandy 
sembra  intrecciata  di  situazioni  comiche,  e presenta 
una  critica  ingegnosa  di  tutti  gli  stati;  cosi  che,  mal- 
grado la  sua  iri-egolarìtà,  si  può  avere  per  un  roman- 
zo di  buona  filosofìa.  Lo  sarebbe  più  a buon  diritto 
se  non  accompagnasse  troppo  spesso  a buffonerie  e 
laidezze  la  virtù  e la  religione.  Si  lodano  ancora  i 
suoi  Sermoni. 

Byron  Giorgio  (i)  ha  visitato  il  Portogallo,  la  Spa- 
gna, la  Grecia:  tornò  in  Inghilterra,  e ripartì  per  la 
Francia,  l’Italia  e la  Grecia,  dove  ti’ovò  la  sua  tom- 
ba. Egli  è alla  cima  del  Parnaso  romantico  : sdegna 
le  regole  dell’arte:  non  scrive  per  scrivere,  ma  per 
isfogare  le  sue  passioni.  Dipinge  sè  stesso  , le  sue  scia- 
gure, la  sua  storia.  Si  scioglie  continuamente  in  ama- 
re lagnanze  ; e la  più  cupa  misantropia  tinge  gii  slanci 


(0  Poco  importa  che  ai  lasci  correre  la  stessa  epoca  del 
XVII 1 per  due  autori  del  secolo  XIX.  Seguirà  lo  stesso  anche 
per  altre  nazioni. 
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della  sua  fiera  immaginazione.  Un  allo  ingegno  , un 
sentimento  profondo,  passioni  ed  anelli  veementi  in- 
spiravano la  fecondità  del  suo  genio:  ma  la  sua  in- 
spirazione è terribile,  e somigUa  alla  disperazione, 
che  prorompe  da  un  fondo  ateistico , e privo  di  ogni 
consolazione.  Bisogna  dirlo  un  grande  poeta , ma  po- 
trebbe appellarsi  ancora  un  gran  pazzo,  o piuttosto 
un  pazzo  sublime^  come  lo  chiamò  Hallizz.  Per  altro 
sul  fine  ritoiTiava  al  classico  5 e si  lagnò  del  poco  suc- 
cesso che  ebbero  in  patria  le  sue  produzioni  più  cor- 
rette: « Conosco  ora,  scriveva,  che  significhi  offerire 
delle  perle  ai  porci.  Fino  a che  io  scrissi  versi,  esa- 
gerati ed  enfatici,  che  hanno  corrotto  il  gusto  na- 
zionale j i loro  applausi  non  avevano  confine.  Ecco  in 
tre  anni  che  io  compongo  con  serietà  e di  buona  fede 
dei  lavori  che  vorrei  strappare  dal  vortice  dell’oblio, 
la  mandra  intiera  si  fa  a grugnire,  mi  torce  il  dorso, 
e di  nuovo  s'avvoltola  nel  proprio  fango.  Dall’ altro 
canto  è giusto  che  io  sia  punito;  è per  mia  colpa 
eh’  essi  si  guastarono , avendo  loro  offerto  il  primo 
esempio  di  maniere  false  ed  ampollose.  « Questo  giu- 
dizio ci  fa  conoscere  il  gtisto  di  Byron  e quello  della 
nazione  (i).  Nato  nel  1788  mori  giovine  nel  1824  lascian- 
do ciò  non  pertanto  dieci  volumi  di  poesie:  Il  Pelle- 
grinaggio del  giovine  Araldo  — Il  Giauro  • — La  Fi- 
danzata d’  Alido  • — Il  Corsaro  — Il  Lara  — - V Ad- 
dio — L’Assedio  di  Corinto  — Il  Prigioniero  di  Chil- 
lon  — Il  Manjredo  — I Lamenti  del  Tasso  • — La 
Maledizione  di  Minen>a  — La  Profezia  di  Dante  — Jl 
F ampiro  — Le  Melodie  ebraiche  — Il  Sardanapalo 
— Caino  — D.  Giovanni- ec. 

Scott  Gualtiero,  altro  principe  dei  romantici  , pos- 
siede la  stessa  facilità , che  è propria  di  tutti  i poeti 
di  questo  genere,  i quali  scrivendo  senza  legami  di  re- 
gofe  si  abbandonano  all’impeto  degli  affetti,  ed  alla 
corrente  delle  loro  idee.  Diede  egli  in  poco  tempo 
quattro  poemi:  il  Canto  dell’ultimo  Bardo  — rii  Mar- 
mione  — la  Fisione  di  Roderico,  ultimo  re  de’  Goti 


(0  bell,  di  L Byron  a M.  Shelly. 
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in  Tspagna  — 'JC^'  Dolina  del  Lngà.  La  * ma  penna^ 
scorre  egualmente  rapida  e viva  nei  roinahzi  in  prosa. 

Le  usanze  e i costumi  antichi  della  sua  patria  ne  sono 
per  lo  più  il  fondo;  e rispettando  i fatti  fondamentali 
della  storia,  si  permette  appena  di -creare  accidenti  e 
fatti  secondaij,  che  annodati  con  artificiosa  semplicità 
danno  vita  e spirito  alla  fàvola.  « In  tutti  i suoi  ro- 
manzi il  sig.  Scott  (i)  si  trasporta  in  qualche  straor- 
dinaria epoca  della  storia,  ne  studia  il.  carattere  do- 
minante, s’investe  delle  passioni,  che  travagliavano  al- 
lora la  società,  e con  ammiranda  fedeltà  ne  ritraggo 
i costunii.»  Sa  non  che  fra  tanti  affetti,  di  cui  s’inve- 
ste COSI  vivamente  il  nostro  romanziere,  non  v’ha  mai 
quello  della  religione;  che  anzi  il  veleno  de’ suoi  scritti 
consiste  appunto  in  un  mortifero  gelo  d’indifferenza 
per  le  verità  religiose,  e in  una  mendace  naturalesil^ 
di  certi  ritratti  e descrizioni,  che  nascondono  l’'effel- 
tiva  loro  caricatura,  d’ un  colorito  diretto  a screditar^ 
l’antica  religione  dell’ Inghilterra,  cioè  la  religione  cat- 
tòlica. Oltre  ciò,  non  può  negarsi  che  un  tale  mi- 
scuglio di  storia  e d’  invenzione  non  sia  una  specie 
bastarda  nella  moderna  letteratura,  che'non  solamente  ' 
confonde  le  idee,  sicché  presito  a forza  di  romanzi 
avremo . alterata  la  verità  di  ogni  storia  ; ma  guasta 
altresì  il  gusto  dei  buoni  e sondi  studi , e allontana 
molti.ssima  gente  dalla  lettura  della  véra  istoria,  poi- 
ché il  lenocmio  del  romanzesco  fa  disgustare  deilagra- 
vità  degli  annali , che  presentano  i fatti  senza  i Hori 
dell’ immaginazione.  Fra  tante  opere  romanzesche  in  . 
versi  e in  prosa  che  uscirono  dal  fervido  ingegno  di 
qiiesl’autpre,  e volano  per  tutta  l’Europa,  noi  accen-i-,|' 
neremo  soltanto  le  più  celebrate,  che  sono:  il  Kenil- ‘ 
\vorth  — Ylvanlioe  — L’Officiale  di  fortuna  — T'Vor 
verley  — Le  prigioni  di  Edimburgo  — Il  Monastero 
— - L Abate  — L Antiqiutrìo  — L Astrologo  — Là 
promessa  Sposa  di  Lanimermoor  — - Redgauntlet  — 
Le.  acque  zfi  S.  Renano  — Rob-Roy  — I Fidanzati 

— - li  Talismano  — Quintino  Durward  — Il  Pira* 

■■  ■ 


(1)  Spettatore  Italiano  di  S.  Costante^ 
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ec.  Fra  tanti.  La  Donna  dèi  JLagp  nei  primo,  e 
*1/ Ivanhoe  nel  secondo  genere  sono  stimati  i più  bril- 
lanti per  la  varietà  e la  bellexza  delle  pitture.  Ma 
anello  che  non  aveva  scritto  ancor  che  romanzi,  portò 
il  suo  pennello  sopra  una  storia,  i cui  awenimrati 
faranno  che  ai  posteri  sembri  un  romanzo  più  che  una  ' 
stmia,  intendo  la  Fila  di  'Napoleonr.  BonapartCj  ch^^ 
rneritava  appunto  un  tmito  pittore^  e che  ha  trov^o 
eleganti  traduttori. 


I 
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L Olanda,  soggetta  un  tempo  alla  Spagna,  si  eresse 
indipendente  verso  il  fine  wl  secolo  XVi  sotto  il 
nome  di  Province  Unite  j e in  questo  stato  durò 
due  secoli.  La  posizione  geografica,  il  goverao,  le  re- 
lazioni commerciali,  la  lingua  e i costumi  la  costitui- 
rono una  nazione  distinta  e originale.  Fu  delle  prìme 
nell'EmYipa  settentrionale  a sentire  e promuovere  il 
risorgimento  degli  studi. 

Il  secolo  XVI  cominciò  neH’  Olanda  coll’  erudizione 
e colla  critica.  Desiderio  Erasmo  fioriva  'kstomo  al 
principio  di  questo  medesimo  secolo,  ed  era  quel- 
l’uomo che  avrebbe  potuto  fondare  la  patria  lettera- 
tura, se  non  avesse  viaggiato  tutta  la  vita  fuori  del- 
l’Olanda, e se  non  avesse  preferito  di  scrivere  nella, 
lingua  del  Lazio.  Esso  fu  senaa  dubbio  uno  dei  pili 
bei  genj  del  sup  tempo , ed  uno  dei  massimi  rìstau-  • 
ratori''delle  lettere  e delle  scienze  nel  Nort  delfEufò- 
pa.  Rianimò  il  gusto  e lo  studio  degli  antichi:  lavorò 
a traduzioni  ed  edizioni  dei  Greci:  la  sua  erudizione 
era  immensa;  .e  per  lui  rinasceva  la  sana  .critica. 
Scrisse  di  grammatica,  di  rettori^a,  di  filosofia,  di 
teologia,  di  ascetica,  sempre  con  bupna  latinità,  e con 
eleganza  in  que’  tempi  poco  comune  fra  gli  oltramon* 
tani.  Tra  le  sue  opere  si  distinguono  gli  Adagi  — gli 
Apoftegmi  — ed  jl  trattato  De  copia  verhomm  — i 
CoÙoquj  si  stimano  più  per  lo  stile,  che  per  le  cose 
— le  Lettiere  ■ piacevoli  e naturali  — V Elogie 
della  Pazzia  è ^jiìtira^uj^i  tutte 'le  condiziobi,  o 
però  ha  goduto  di  ima  jeelebiHà.  Regna  da 

un  capo- all’ altro  di  quest^lihm  un  miscuglio,  che 
non  conviene  che  alta  pazzia:  e fece  conoscere  che 
l'autore  istesso  ne  aveva  la  sua  dose. 
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Giusto  Lipsio  scriveva  trattali  in  ogni  genere  di 
erudizione  verso  ìi  fine  del  secolo  istesso^  ina  in  uno 
stile  aspro  ed  oscuro,  che  guastò  un  gran  numero  di 
imitatori.  Trattò  di  morale,  di  politica,  di  antichità, 
di  bibliografìa.  Nel  tempo  istesso  Daniele  Einsio,  pro- 
fessore di  storia  e di  politica  a Leida,  era  celebre  nelle 
lingue,  e nella  filologia  greca  e latina.  Lasciò  tradu- 
zioni e commentari.  Orazioni  e versi  latini  e greci, 
con  poche  poesie  olandesi , i primi  vagiti  poetici  di 
quella  lingua. 

Nei  principi!  del  secolo'  XVII  si  presenta  Nicola 
Einsio,  che  camminò  sulle  tracce  del  padre  con  tra- 
duzioni, correzioni,  edizioni  e commentarii  dei  classici 
antichi.  Fu  questa  la  progressioye  e l’indole  più  segna- 
lata degli  studi  olandesi  intorno  a que’  tempi.  La  filo- 
logia delle  lingue  dotte  , lo  stile  dei  loro  immortali 
autori,  lo  studio  delle  antichità,  le  ricerche  della 
erudizione  e delie  scienze  trovarono  in  questo  paese 
i più  diligenti  coltivatori.  I commentari  più  strinati  , 
le  più  esatte  edizioni  dei  Greci  e dei  Latini  uscirono 
dalle  tipogiafìe  dell’Olanda;  e sono  celebri  in  questa 
parte  le  fatiche  degli  Elzeviri  e dei  Gronovii , dei 
Grevii  e dei  Burmani.  I Vossii  salirono  in  gran  fama 
a Leida  per  le  loro  eruditissime  opere,  nelle  quali  si 
troverebbero  i semi  di  molte  riputazioni  moderne.  Le 
stesse  più  gravi  scienze  devono  molto  al  raziocinio  ed 
alla  meditazione  degli  Olandesi.  Le  Università  di  Lei- 
da, di  Groninga,  di  Utrecht  hanno  sempre  contri- 
buito alla  coltura  di  quella  nazione,  ed  ebbero  pro- 
fessori di  molto  merito.  Giulio  Scaligero  fu  il  primo 
che  ivi  cominciasse  a rischiarare  il  caos,  nel  quale  gia- 
ceva immersa  l’antica  cronologia.  Sul  fine'di  questo  se- 
colo MuschenbroecL,  confermò  ed  illustrò  il  primo  cogli 
esperimenti  la  fisica  teiTestre  e celeste  di  Newton.  Il 
celebre  Svanmerdio  d’Amsterdam  scopri  gli  organi 
della  l’espirazione , e l’uso  dei  polmoni.  Ruiscliio  deb 
r Aja  trovò  l’arte  meravigliosa  di-conservare  con  inje- 
zioni 'tutta  la  mollezza , -consistenza  e flessibilità  dèi 
cadaveri  , e di  abbellirlr^i  Icwo  colori  naturali.  Boe- 
rliave  dava  lezioni  di  botanica,  di  chimica  e di  me- 
"dicina  in  Leida- a tre  mila  persone  di  tutta  l’Europa. 
Il  sua  allievo  Van-Svieten  fu  il  legislatore  della  me- 
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dicina  in  Germania,  presiedendo  alla  direzione  della 
Facoltà  medica  in  Vienna;  e dalla  sua  scuola  si  pro- 
pagò la  buona  isti'uzione  di  questa  scienza.  La  Biblio- 
teca di  Leida,  olU-e  un  grannumero  di  libri  stampati, 
conteneva  due  mila  manoscritti  orientali. 

Nel  corso  di  questo  secolo  XVII,  dopo  i primi 
studi  nelle  lettere  e nella  critica  degli  antichi  , 
spuntarono  ancora  i primi  raggi  della  volgare  let- 
teratura, ed  il  Parnaso  olandese  vide  nascere  i suoi 
primi  bori.  Si  sa  che  T Olanda  non  é la  terra  più 
favorevole  alla  poesia.  Un  popolo  flemmatico  ^ vi- 
vente sotto  un  cielo  nebbioso,  e sopra  un  suolo  umi- 
do ^ tutto  occupato  nell’acquisto  delle  ricchezze,  era 
più  atto  alla  pazienza  dell’ erudizione  , che  all’inspi- 
razione delle  Muse.  La  lingua  istessa  non  é che  un 
FOCO  ed  aspro  dialetto  della  tedesca  j che  male  si 
piega  alle  grazie  dell’  armonia , nè  venne  mai  colti- 
vata abbastanza  per  farne  una  lingua  gentile  e poeti» 
ca  ; mentre  i dotti  , ed  i cittadini  più  colti  parlano  e 
scrivono  comunemente  il  fj-ancese  e l’inglese  più  che 
l’olandese,  e preferiscono  ancora  i versi  latini,  che 
non  essendo  ristretti  nei  conflni  delle  Sfatte  Province, 
fanno  sperare  ai  loro  autori  una  più  estesa  riputazione. 
Ciò  nondimeno  il  secolo  XVII  presenta  una-  schiera 
abbastanza  onorevole  di  poeti  olandesi , ed  è forse 
l’epoca  in  questa  pai-te  più  illustre  di  quella  nazione. 
Siegenbeck  ha  pubblicato  una  raccolta  o antologia 
intitolata  Brani  di  Poesìa  Olandese  del  secolo  VII. 

Il  secolo  XVllI  ha  goduto  nel  suo  principio  del  fa- 
vore delle  Muse  ; ma  sono  poi  cadute  in  qualche  so- 
pore^  per  destarle  dal  quale  fu  instituita  a Leida  una 
Società  poetica.  Il  Parnaso  olandese  è ricco  più  che 
tutto  di  poesie  descrittive.  Le  belle  case  di  campagna , 
che  coprono  il  suolo  di  quelle  province,  fuitmo  cele- 
brate dai  loro  poeti , e sono  il  soggetto  di  molti 
poemi. 
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Grruteit)  Giovanni  cominciò  a farsi  conoscere  con 
alcune  Poésie  latine  in  uno  stile  duro  e poco  ele- 
gante. Diede  alla  luce  una  raccolta  voluminosa  delle 
migliori  poesie  di  varie  nazioni  col  titolo  di  Deiiciae 
poetarum  iialorum,  gaUorum^  belgiconurtj  gcrmahorum^ 
hungaroruntf  scotorum  et  deùiorum.  Compose  una  spe- 
cie di  manuale  per  gli  studiosi  di  que’ tempi  sotto  il  ' 
bìzzairo  titolo  di  Lampas,  seu  fax  artium  Itberalium, 
dove  sceglie  e propone  i migliori  libri  in  ogni  ramo 
a coloro  che  vogliono  applicare  allo  studio  delle  let- 
tere e delle  arti.  Si  abbandonò  soprattutto  all’  erudi- 
zione ed  alla  critica  degli  antichi  lavorando  alle  nuove 
edizioni , ed  ai  commentarli  di  molti  autori  latini.  Fi- 
nalmente, lasciando  altre  opera  meno  importanti,  pub- 
blicò un’  immensa  raccolta  d’inscrizioni  greche  e latine, 
intitolata  Corpus  i/iycriptionumj  die  venne  aumentata 
dal  Grevio  fìno  a quattro  volumi  in  foglio;  e questa 
è l’operà  che  ha  portato  il  suo  nome  alla  posterità. 

Meursio  Giovanni  fece  progressi  meravigliosi  ancora 
fanciullo:  di  dodici  anni  componeva  orazioni,  e versi 
greci  e latini.  Fu  ^rofessora  di  storia  e^di  lingua 
greca  a Leida;  segui  gli  studi  del  secolo  e della  na^ 
zione;  coltivò  in  modo  distinto  la  filologia  ;*scelse  i 
più  rari  e più  difficili  , autori  greci  p r '' campo  del 
suo  valore;  e diede  -edizioni,  versioni  e conimentarii 
molto  pregiati  dei  Poemi  di  Licofrone,  degli  Opuscoli 
di  Esichio,  degli  Elementi  di  musica  di  A.ristossene  , 
degli  Annali  di  Manasse,  della  Storia  L.insiaca , 
delle  Storie  tneravigliose  di  Flegone , di  Antigo- 
no , di  Palladio  ec.  Entiù  con  trasporto  nelle  an- 
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tichità  greche  e romane:  pubblicò  un  Ghssarium 
gra0co-barbarum , ed  un  gran  numero  di  trattati  e 
dissertaxioni  sulle  feste,  sulle  leggi,  sul  lusso,  sui  balli, 
sulle  tragedie,  sui  giuochi,  sui  funerali  degli  antichi, 
e piò  specialmente  sulle  cose  di  Atene.  Tutte  mieste 
opere  hanno  anncchito  il  Thesnurum  Antiqidt.  Grate, 
et  Roman.^  di  cui  sono  il  maggiore  ornamento.  Scrisse 
una.  Storia  di  Danimarca  sino  all'anno  i5a3^  ed  altri 
libri  di  storie  risgum-danti  le  guetre  e le  turiiolenze 
del  Belgio  ; ma  per  aver  narrato  con  fedeltà  incon- 
trò il  disgusto  di  molti  compatriotti  che  vi  avevano 
iìgurato. 

Hooft  Pietro,  dopo  una  buona  educazione  in  Am- 
sterdam, viaggiò  nella  Francia  e nell’Italia;  e ritor- 
nando in  patria  per  la  Germania  venne  a brillare 
come  una  stella  neU’olandese  letteratura,  di  cui  fu  in  ■ 
qualche  modo  il  fondatore.  H di  lui  gusto,  ed  il  di 
lui  stde  si  era  spogliato  della  naba  durezza;  e dopo, 
i suoi  viaggi  si  fece  sentire  piò  nobile  e piò  armo- 
nioso COSI  ndle  prose  come  nei  versi.  Tra  le  prose 
abbiamo:  le  Opere  di  - Tacito  ti^dotte  in  olandese,  au- 
tore che  si  era  preso  a modello,  e che  aveva  letto  e 
riletto  fino  a cinquantadue  volte  — la  di  En- 

rico ly  re  di  Francia  e di  Navarra  — la  Storia 
d’ Olanda,  da  che  devoluta  ne  fu  la  sovranità  a Car- 
lo V sino  alia  fine  dell’  amministimione  del  Conte  di 
Leicester  — le  Fieissitudini  delt  innalzamento  della 
.Casa  de  Medici  — e le  Lettere  piene  di  utili  cogni- 
zioni intoino  alla  storia  dei  tempi  e dell’autore.  Nella 
poesia  le  sue  produzioni  consistono  in  Salmi,  Sonetti, 
Cantate,  Epigrammi,  Anacreontiche,  e alcune  Tragedie 
e Drammi,  fra  -i  quali  aveva  caro  singnlaimente  il  suo 
Rato,  che  si  pretende  il  fondatore  della  Batavia. 

Grozio  Ugone,  ancora  fanciullo  compose  dei  versi 
latini  che  avrebbero  fatto  onore  ad  un  poeta  maturo; 
ma  dedicandosi  a piò  gravi  studi,  diventò  un  sommo 
giureconsulto,  un  teologo  ed  uno  storico  jprofondo 
nell’  erudizione,  puro  e vivace  nel  suo  stile.  Il  ti-attato 
De  Jure  belH  et  pacis  fu  troppo  anunirato  ne’  suoi 
tempi,  ma  non  è indegno  del  0050*0  studio  anche 
dopo  molte  alti*e  opere  in  questo  genere  piò  ragionate.  * 
Le  sue  opera  istoriche  De  rebus  belgicis  — De  an- 
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tiquitate  reipubblice  batavicae  — Historia  Gotìioriini , 
y andalorwn  et  Longohai  dorum  — De  origine  gtfiiiuin 
americanaruin  sono  piene  di  erudizione  nuova  e di 
saggia  politica.  Il  trattato  De  ventate  Christiana^  Reli- 
gionis  è stato  tradotto  in  molte  lingue.  Gli  scritti  teo- 
logici, ed  i commentar)  sulla  Sacra  Scrittura  abbondano 
di  ricerche  e cognizioni  profane,  e cercano. nei  sacri 
testi  non  tanto  ciò  che  vi  è,  quanto  ciò  che  piace  ai 
commentator  di  vedervi.  Le  sue  Poesie  non  sono 
lodate  che  in  Olanda. 

Catz  Giacomo,  Gran  Pensionarlo  d'  Olanda,  si  di- 
mise da  tutti  gli  impieghi  di  Stato  per  coltivare  in 
pace  le  lettere.  Le  sue  poesie  si  hanno  in  gran  pregio 
in  Olanda,  e versano  per  la  più  parte  sopra  soggetti 
e pensieri  morali.  Consistono  in  Favole  y Jdilljy  Ùnti- 
zoni.  Emblemi,  e diversi  poemetti,  tra  questi  la  Vita 
Campestre  — Il  Zorgliet  o la  sua  villa  — 1’  Anello 
nuziale  — I Giuochi  de'  Fanciulli  : ed  altri  sulle  dif- 
ferenti età  e condizioni  della  vita  umana.  Ma  le  più 
originali  sono  certi  piccoli  romanzi  cavati  dalla  storia 
sacra  e profana,  i quali  sarebbero  ancor  più  lodevoli 
se  non  alterassero  con  finzioni  poetiche  gli  avvenimenti 
consacrati  nella  Bibbia.  La  facilità  dello  stile,  la  de- 
licatezza dei  sentimenti,  1'  ingenuità  più  attraente  dei 
suoi  versi  lo  hanno  fatto  appellare  il  La  Fontaine  del- 
r Olanda;  e le  sue  opere  furono  chiamate  La  Bibbia 
della  gioventù.  La  Bibbia  dei  contadini. 

Vondel  finalmente  comparve,  e le  Muse  olandesi 
alzarono  un  tuono  più  forte  nei  loro  canti.  Non  ebbe 
a maestro  che  il  proprio  genio:  sah  sul  Parnaso  senza 
alcun  studio.  Cominciò  a far  dei  versi  senza  alcuna 
regola , e senza  sospettare  che  ve  n’  avesse  alcuna 
fuori  di  quella  della  versificazione  e della  rima.  Non 
conoscendo  altra  lingua,  fu  sforzato  di  aprire  nella 
propda  uno  sfogo  all'  immaginazione.  Troppo  tardi 
conobbe  che  bisognava  leggere  i Latini,  e si  studiò 
d’  impararne  la  lingua.  Scrisse  delle  tragedie  , fra  le 
quali  si  li  dano  i Gabnonili  — La  Distruzione  di 
Gerusalemme  — Palamede  •—  La  presa  di  Amster- 
dam. Ma  queste  ed  altre  di  Vondel,  se  meritano 
lode  per  molti  pensien  poetici , sono  sempre  strane 
per  la  condotta  della  favola,  per  l’ ir  regolali  là  degli 
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m interlocutori , e per  la  smisurata  lunghezza  delle  scene. 
m Le  altre  poesie:  Il  Parco  degli  Animali  — I Misteri  — 
e:  le  Canzoni  — le  Satire,  olTrono  molte  bellezze  per 

h parte  del  genio  e della  natura,  ma  peccano  sempre 
te  nell’  aiiipoìlosìtà  dello  stile,  nella  bassezza  delle  im> 
im  magmi  , e nelle  altie  imperfezioni  del  gusto, 
uc  Huyghens  Costantino,  signore  di  Zuylicbem,  ricreava 
et  le  cure  dei  pubblici  ministeri  colle  dolcezze  delle  Muse; 
AfK  e coltivò  con  successo  la  poesia  latina  ed  olandese. 

Nel  primo  genere  abbiamo  alcuni  libii  di  Epigrammi 
i di'  e componimenti  diversi.  Nel  secondo  ba  dato  due  vo* 
t il  lumi  di  Poesie  miste,  fra  le  quali  si  distingue  il  poema 
sulla  sua  casa  di  campagna,  dal  nome  di  quella  in- 
jjfiti  titolato  Hnfwyck.  Questo  autore  fu  lodato  e criticato 
la.  a vicenda:  manca  spesso  di  armonia,  e pecca  talvolta 
fia  di  ricercatezza  ne'  suoi  pensieri:  ma  in  ogni  modo 
ftih  egli  è poeta.  Ha  lasciato  ancora  un  trattatello  Dell’uso 
^ e dell  abuso  dell’  organo  nell  uffizio  divino  delie 
piu  Chiese  riformate. 

^ Huyghens  Cristiano,  figlio  del  precedente,  all’età 
di  nove  anni  sapeva  il  latino  e il  greco,  l’aritmetica, 
la  geografìa  e la  musica.  Di  tredici  anni  era  iniziato 
de.  nella  meccanica  e nella  cognizione  delle  macchine;  e 

jà  passalo  a Leida  si  apri  la  strada  all’  alta  geometiia, 

che  lo  ha  portato  ai  primi  seggi  tra  i più  famosi  ma- 
,i(j  tematici.  Una  profondità  ed  estensione  d’ idee  adatto 
singolare  in  questi  studi,  l’applicazione  che  ne  fece 
K5I  alle  arti,  e le  utili  e grandi  scoperte,  che  seppe  ca- 

^ vaine,  lo  fecero  ammirare  da  tutta  l’Europa,  e lo 

la  collocarono  cogli  Archimedi  e coi  Newton.  L’  abilità 

m singolare  che  aveva  nella  meccanica  gli  servì  a co- 
pi struire  un  Automato  planetario,  di  cui  diede  anche 

pp  Ih  descrizione,  e'  che  gli  fìi  di  un  grande  uso  alle 

i|i  scoperte , ed  alla  spiegazione  dei  fenomeni  celesti.  I 

ji  suoi  Teoremi  sulla  quadratura  dell’Iperbole,  dell'Ellissi 

jj)  e del  Circolo  — le  Scoperte  sulla  grandezza  del  circolo 

I,  — il  Sistema  di  Saturno  — i trattali  %v\Y Applicazione 

di  del  calcolo  ai  giuochi  di  fortuna  — Sulla  Diottrica 

^ — Sulla  Luce  —.  Sulla  Gravità  — Sulle  Leggi^  del- 

l’urto  dei  corpi  — sulla  Forza  centrifuga  — sull'^r/e 
^ Ai  tagliare  e di  lisciare  i veùi  ecc  : tutte  queste  opere^ 

^ mentre  sono  piene  d’  una  sublime  geometria,  e mo- 
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strano  nel  più  alto  punto  il  carattere  dell’  originalità 
e dell’  invenzione,  si  trovano  scritte  altre  in  latino, 
altre  in  olandese  con  uno  stile  così  perspicuo  e filo- 
sofico, che  mostra  la  padronanza  che  aveva  il  gran- 
d’  uomo  nelle  lingue,  non  meno  che  nelle  scienze.  Di- 
stinguiamo dalle  predette  opere  il  Cosniotheoros , o 
congettura  sulla  costituzione  fisica  dei  mondi,  e sui 
loro  abitanti,  come  quella  che  può  sembrare  alquanto 
bizzarra,  poiché  si  abbandona  un  po’  ti'oppo  all’  im- 
maginazione, e decide  con  serietà  quesiti , che  saranno 
sempre  inaccessibili.  Ammiriamo  poi  sopra  tutto  il  suo 
Trattato  sulla  teoria  del  pendalo^  o suW  orologio 
oscillatorio",  perchè  oltre  essere  per  avventura  la  sua 
più  bella  scoperta,  mostra  il  bel  metodo  che  il  filo- 
sofo ha  tenuto  nell’  arte  di  ragionare  e d’  inventare. 

Grevio  Gio.  Giorgio  fu  professore  di  politica,  di 
storia  e di  eloquenza  in  Utrecht,  e si  accorreva 
alle  sue  lezioni,  non  solamente  da  tutta  l’Olanda,  ma 
da  ogni  paiie  d’  Europa.  Ha  raccolto  un  gran  numero 
di  traitati  sparsi  e rari  sulle  antichità  greche  e romane 
sotto  il  titolo  di  Thesaurus  antiqnitatum  grcecanim  et 
romanarum,  Nello  stesso  genere  lia  riunito  un’immensa 
compilazione  continuata  sino  al  quarantesimoquintu 
volume  da  Barman  col  titolo  istesso  di  Thesaurus  an- 
tiquit.  italìcarum.  Si  trova  che  dire  sulla  scelta  e sul- 
l’ordine di  queste  due  vaste  compilazioni;  ma  saranno 
tuttavia  sempre  due  grandi  opere  per  una  biblioteca. 
Ha  lavorato  intorno  a diverse  edizioni  di  autori  greci 
e latini,  di  Esiodo,  di  Cicerone,  di  Floro,  di  Cesa- 
re, .di  Svetonio  ec.  con  Note  molto  stimale.  Si  hanno 
di  lui  due  volumi  di  prefazioni  e di  lettere  intitolali 
Prcefation.es  et  Kpistolcc. 

llmmano  Francesco  e i suoi  cinque  figli  si  sono  di- 
stinti nelle  scienze  e nelle  lettere  latine,  occupandone 
le  cattedre  più  illustri  negli  studi  della  patria;  ed 
hanno  composto  dei  trattati , delle  dissertazioni  , dei 
discorsi  accademici,  delle  istorie,  delle  prefazioni, 
delie  edizioni  di  molli  autori  greci  e latini,  dei  com- 
mentar) sopra  diversi  libri  delle  Sante  Scritture,  e 
qualche  trattato  teologico.  Il  figlio  Giovanni  si  dislin.se 
nella  botanica,  e giovò  molto  alla  scienza  raccogliendo 
e pubblicando  diverse  opere  di  alU’i  botanici,  che 
erano  dimenticale. 
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Pitisco  Samuele,  allievo  di  G.  Fedeiico  Gronovio, 
imparò  da  quello  il  gusto  e la  maniera  di  fare  i più 
grandi  progressi  nelle  lingue  e nelle  cognizioni  del- 
r antichità.  Lavori  come  tutti  i dotti  della  stia  patria 
sulla  filologia  gi'eca  e latina:  diede  un  Lexicon  latino- 
belgicumi  e si  rese  celebre  soprattutto  coll’altro  Le- 
xìéon  Antiquìtatum  Romanarurn ^ in  quo  rilus  et  an- 
tiquila'.es  tum  Grcecis  et  Romanis  eomunesy  lum  Rontanis 
parliculares  exponuntur. 

Gronovio  Jacopo,  professore  a Leida,  camminò  sulle 
tracce  del  padre  G.  Federico,  e degli  altri  eruditi 
filologi  ed  antiquai'j  olandesi.  Oltre  un  gran  numero 
di  edizioni  degli  autori  greci  e latini , ha  dato  le 
due  Stimate  raccolte  del  Thesaurus  Antiqiùtalwn  Grce- 
carum,  e dei  Geographi  antiqui, 

Lescaille  Catterina  ottenne  il  nome  di  Saffo  olan- 
dese 3 e di  Decima  Musa.  Le  sue  poesie  sono  state 
raccolte  in  tre  volumi  ; e fia  queste  si  trovano  sette 
tragedie  tiadotte  dai  francese  . 

. Winther  Guglielmina  ha  scritto  delle  tragedie  , e 
due  bei  poemi,  il  Germanico  e il  Davide.  Aveva  una 
immaginazione  elevata  e fervida:  il  suo  stile  tende  al 
patetico.  Ha  delle  scene  brillanti  e ben  condotte.  Sen< 
ti  va  molto  bene  1’  amor  della  patria,  e lo  seppe  espri- 
mere con  dignità. 

Àiitonide  Giovanni  Vander-Does  ereditava  dal  padfe 
il  gusto  per  la  poesia.  Si  esercitò  sulle  prime  in  alcuni. 
iSflggi  d!  imitazione  sopra  Orazio  ed' Ovidio.  Si  provò 
ancora  di  scrìvere  una  tragedia  intitolata  La  Cina 
invasa.  Ma  il  celebre  F^froo/n," poema  in  quatti'o  canti, 
rapi  r ammirazione  degli  Olandesi , e li  affezionò  al 
poeta,  che  non  aveva  allora  che  24  anni.  Descrive 
in  questo  con  ingegnose  finzioni  le  sponde  del  fiume 
Y 3 sulle  quali  sorgono  molte  città  dell’  Olanda  , e l|i 
stessa  Amsterdam  : canta  le  glorie  di  questa  novella 
Sidone,  la  grandezza  del  suo  porto  coperto  da  tante 
flotte,  e l’estensione  del  suo  commercio.  Aveva  dise- 
gnato un  più  lungo  e grandioso  * poema  sulle  gesta 
dell’  Apostolo  s.  Paolo  ; ma  questo  genio  si  spense 
nel  fiore  degli  anni , e lasciò  poche  altre  poesie.  Si 
conosce  in  tutte  una  bella  facilità  temperata  col  fuoco 
e coll’  arditezza  dell’  espressione.  . . 
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Rotgans  Luca  domanda  un  posto  a canto  di  Lucano, 
e gli  viene  accordato  con  facilità  da’  suoi  nazionali  , 
per  il  poema  di  Guglielmo  III  re  d’ Inghilterra  , di 
cui  descrive  istoricamenle  tutta  la  vita.  La  novità  de- 
gli episodi!,  la  varietà  delle  descrizioni,  la  nobiltàdei 
pensieri  e delle  espressioni,  sembrano  meritargli  un 
nomé  fra  gli  Epici.  Le  due  tragedie  di  Turno  ed  Enea^ 
e di  Siila  non  danno  ancora  un’  idea  abbastanza  fa- 
vorevole del  teatro  olandese:  sono  tuttavia  le  più  re- 
golari, e lasciano  vedere  che  il  cuor  del  poeta  sen- 
tiva gli  affetti,  che  convengono  alla  tragedia. 

Hoogstraaten  Davide  coltivò  assai  le  lingue  e le 
lettere  antiche  ; ma  pose  uno  studio  particolare  alla 
»ua  madre  lingua  , cui  fece  dono  di  un  Dizionario 
olandese-ialino,  e di  un  trattato  molto  pregevole  In- 
torno ai  generi  dei  sostantivi  olandesi.  Noi  gli  dob- 
biamo ahcora  le  belle’  edizioni  di  Cornelio  Nepote,  di 
Terenzio  e di  Fedro  , le  traduzioni  di  alcuni  altri 
classici  latini,  e fra  queste  una  in  versi  delle  favole 
di  Fedro  e di  Faerne.  Una  Retorica  i,  \c  Poesie  olan- 
desi, i Poemetti  latini , ed  alcune  eccellenti  biografie 
di  poeti  olandesi  gli  assegnano  un  posto  onorevole' 
fra  i letterati  di  quella  nazione. 

Boerhave  Armando  ■ basterebbe  solo  alla  gloria  di 
una  nazione.  Di  undici  anni  possedeva  il  greco  e il 
làfino:  aggiunse  l’ebraico  e il  caldeo,  la  filosofia  e le 
matematiche,  la  storia  e l’eloquenza,  di  che  ornò  in  se- 
guito tutte  le  cui  composizioni.  Applicò  da  principio  alla_ 
teologia , ma  il  suo  ti’asporto  era  sempre  nella  con- 
templazione della  natura,  di  cui  squarciò  il  velo  onde 
era  coperta.  Gli  fu  assegnata  una  cattedra  di  medicina, 
di  chimica  e di  botanica  nell’  Università  di  Leida  : 
questo  era  veramente  il  suo  posto;  e la  sua  scuola  fu 
afifollala  degli  scolari  di  tutta  l’Europa.  Studiò  tutte  le 
opere  di  medicina  anticlie  e moderne,  cominciando  da- 
gli autori  contemporanei,  ed  andando  per  ordine  di 
tempo  fino  ad  Ippocrate.  Non  fu  solamente  il  profe.s- 
sore  più  celebre  del  suo  secolo  , ma  1’  oracolo  delle 
scuole  di  tutte  le  colte  nazioni.  Si  sa  che  il  sistema 
di  Boerhave,  dopo  i lavori  e i progressi  di  un  mezzo 
secolo,  fu  rigettato,  almeno  nella  parte  dogmatica  della 
medicina  propriamente  detta;  ma  ciò  non  pertanto  le 
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sue  opere  sono  arricchite  di  osserTazioni  coà  pre> 
ziose,  sono' illustrate  di  cognizioni  cosi  luminose  e 
cosi  estese  in  tutte  le  -scienze  naturali,  sono  abbellite 
di  tanta  eleganza  di  stile  e dolcezza  di  eloquenza,  che 
'Viveranno  i secoli  nella  stima  come  nello  studio  dei- 
medici  e dei  filpsofi. -Le  Sue  produzioni  sono  in  gran 
numero  : possiamo'  citare  la  Praxis  medica  — Metho- 
dus  discendi  medicinam  — De  viribus  medicamento-  • 
rum  — De  morbiS:  nervorum  •—  Elemenla  Ckimicae  — 
Historia  planctarum  horti  Ltigduni  Batavorum,  ec.  Ma 
le  Instilutiones  medicacy  e-  ^\ì  Aphorismi  de.  cognoscen- 
dis  et  c'trandis  morbis  sono  quelle  che  formano  a’ giorni 
nostri  pressoché  tutta  la  sua  gloria.  Fra-  le  orazioni 
inaugurali,  che  ha  recitato  in  diverse  epoche,  quelle 
De  commendando  studio  hippocratico  — De  repvrga-  - 
toc  medicùtae  simplmitate  — De  comparando  certo  in 
physicis  sono  i lavori  più  originali  di  quella  gmn 
mente. 

Alkemade  Cornelio  è da  'noverarsi  tra  i più  dotti 
antiquarii,  e insieme  tra  i pochi  di  questa  classe  che 
seppero  dare  una  forma  leggiadra  e aggradevole  ai  ’ 
loro  lavori.  Egli  ha  illustrato  particolarmente  le  anti- 
chità  dell’Olanda.  Cominciò  dal  pubblicai'e  una  Dis- 
sertazione sui  Tornei,  nella  quale  descrive  le  cerimo-  . 
nie  usate  alta  Corte  d’Olanda  sotto  i primi  Conti.  Ag- 
giunse in  seguito  un’  altra  Dissertazione  sopra  V ori- 
gine, i progressi  ed  il  cessamerito  de  Tornei  e dei  sin-  ■ 
golari  combatiimentir  Quindi -produsse  una  raccolta 
cronologica  di  monete  battute'  in  Olanda  sotto  il  re-, 
gno  dei  Conti  sino  a Filippo  li.  Trattò  in  altre  opere 
dotte  e curiose  delle  pratiche  usate  nelle  sepolture  ^ 
delle  usanze  degli  antichi  Olandesi  nella  vita  civile  , 
della  storia  e delle  città  dell’  Olanda  : le  sue  opere 
sono  piene  di  critica  e di  erudizione  nazionale.  ,< 

SECOLO  XVIII. 

Sciillens  Alberto  si  presenta  fra  i primi  ri.«tanratori 
della  letteratura  orientale  ; e fu  professore  di  lingue 
orientali  nell’  Accademia  di  Leida.  Oltre  la  greca  e la 
latina  conosceva  bene  l’ ebraica , la  siriaca , la  caldea 
e l’araba , quattro  sorelle  che  egli  pretese  derivate 
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dalia  prima  lingua  insegnata  agli  uomini  dal  Creatore, 
e perita  ella  stessa  nella  confusione  di  Babelle.  Si  ac- 
cinse a provare  con  vani  opuscoli  questo  principio, 
die  venne  assentito  da  molti  critici , e combattuto  da 
molti  alti-i,  i quali  dimosti'ano  assai  più  probabile  , 
che  l’ebrea  fosse  la  prima  lingua  degli  uomini  inspi- 
rata ad  Ad.*mo;  e cne  essendo  stata  universale  fino 
•alla  divisione  delle  genti,  si  conservò  allora  partico- 
lare nella  famiglia  e nella  discendenza  di  Heber  , da 
cui  ebbe  il  nome  di  ebraica.  Ecco  i titoli  delle  sue 
Oliere  , che  malgrado  le  enfiebe  suU’origine  delia  lin- 
gua ebrea  , e sul  metodo  di  studiare  I’  araba  , sono 
ricercate  dagli  orientalisti  : Ongines  htbr‘eae  — De  de- 
fectibus  hodkruae  linguae  hebreae  — Jnstitutiones  ad 
fundamenta  linguae  hebraìcae  — Vttus  et  regia  via 
hebreizandi  — Eixeursus  tres  continentes  slriciuras  ad 
disserlationem  hisloricam  de  Ungati  primaeya  — Mo- 
numeììia  vetnsiiora  Ambine  ; sive  specimina  quaedam 
illusù  iit  an/iquae  hixtoria'e  et  linguae  ex  vnriis  m»s. 
excerpta.  Lavorò  a molte  traduzioni  dall’ arabo,  lasciò 
un  Commentario  sui  Pi’o verbi  di  Salomone  — le  Osser- 
vazioni sopra  Giobbe  — le  Osservazioni  biologiche 
sopra  diversi  passi  dell’Antico  Testamento  — le  Dis- 
sertazioni e Orazioni  esegetiche  ec.  Un  suo  figlio,  Gio- 
Tamii  Scultens,  ed  il  figlio  di  questo,  Enrico  Scultens, 
ereditarono  il  genio  e l’erudizione  di  Alberto  per  la 
lingua  e la  letteratura  orientale. 

Langendek.  Pietro  non  mancava  di  un  certo  genio, 
cui  non  potè  coltivare.  Uno  spirito  natui-almente  bur- 
lesco lo  trasse  a scrivere  delle  commedie.  11  Don  Chi- 
sciotle  aUe  nozze  di  Gamacia  — Krelis  Louwen,  o 
Le  Nozze  rusi-che  — I Matematici  — Il  Pojabola- 
no  ec.  mostrano  almeno  quello  che  avrebbe  potuto 
fare  con  altra  educazione,  e sopra  un  altro  teatro.  1 
componimenti,  che  recitava  ogni  anno  in  un’  adunanza 
di  retorici , hanno  formato  una  specie  di  poema  isto- 
rico.  intitolato  Le  Novelle  d'Olanda. 

Bruyn  Nicola,  scrittore  in  un  negozio  di  libri  j 'si 
affezionò  alla  lettura,  e spiegò  presto  il  suo  genio  per 
la  poesia.  Un  terremoto  che  scosse  l’Olanda,  riscosse 
eziandio  la  sua  Mu.sa  , che  per  primo  saggio  poetico 
cantò  l’orrendo  avvenimento.  Quindi  si  volse  agli  ar- 
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gometitì  religiosi:  poi  fece  una  tragedia  che  ha  nome 
V Orìgine  della  libertà  di  Roma.  Succedettero  a que- 
sta altre  sei , che  vivono  ancora  sui  teatro  olandese. 
Tre  viaggi,  che  fece  con  alcuni  amici , offrirono  il  te- 
ma e i soggetti  di  due  bei  poemi , che  iptitolò  Arca- 
{Ua  di  Cleves  e di. Sud-Olanda  — • Arcadia  di  Nord- 
Olanda.  Compose  altro  Viagfpo  bin^o  la  riviera  di 
Vechte  — ed  un  alti-o  i Dintorni  fU  Harlem.  Final- 
mente con  molti  epigrammi , iscrizioni  , dialoghi  ed 
altre  poesie  sopra  varii  soggetti,  riempi  un’  edizione 
di  undici  volumi.  . • • - 

iioogvliet  Arnoldo,  destinato  al  commercio,  aveva 
trascurato  la  sua  prima  educazione  letteraria  ; ma  di 
vent’anni  sentì  le  faville  del  genio  poetico,  e si  af- 
frettò di  riempiere  il  vóto  dei  primi  studi.  Nella  lin- 
gua latina  fece  i progressi  che  si  ammirarom”  colla 
traduzione  in  versi  dei  Fasti  d’Ovidió.  Questo  primo 
sforzo  della  sua  Musa  lo  incoraggi  per  un  volo  più 
alto  verso  le  cime  del  Parnaso  olandese-;  e compose 
il  poema  di  Abramo' il  Patriarca ^ cui  gli  Olandesi  vor- 
rebbero collocare  fra  le  epoptee  più  famose.  La  sonma 
riputazione,  che  presso'  loro  ha  sempre  goduto,  é al- 
meno giustificata  dai  pregi  di  una  leggiadra  versifica- 
zione, e di  uno  stile  veramente  poetico.  Gii  applausi 
profusi  * airy^òmmo  lo  accesero  per  x^antare  una  iVir.;- 
.dades  ma  si  stancò  a mezza  .strada;  e questo  nuovo 
lavoro  si  sciolse  in  brani  staccati,  che  si  pubblicarono 
col  titolo  Scelta  di  miscellanee  evangelici.  Lasciò  al- 
cune altre  poesie  di  vario  genere,  ed  un  vivace  poe- 
metto, che  intitolò  ZidebàUn  dai  nome  di  una  bella 
casa  di  campagna  ché  in  quello  descrive. 

Gravesande  Guglielmo  Giacomo  spiegò  da  giovi- 
lìetto  una  singolare  disposizione  alle  scienze.  Nomi- 
nato professore  a L-eìda,  ristaurò  la  Fisica,  fino  allora 
mal  insegnata  in  Olanda;  e preferì  la  patria  agli  In- 
viti di  Berlino  e di  Pietroburgo.  Seguendo  per  tutto 
le  dottrine  dì  Newton,  .seppe  ornarle  di  nuove  osser- 
vazioni; e le  sue  PhUosophiae  nevtonianae  institatio- 
ne.^j  soprattutto  te  Physìces  elemmia  ■ mathèmatica  ex- 
peri mentis  confirmata  , sono  opere  preziose  in . questo 
genere,  piene  cK  sagaci  ^dimostrazioni  sperimentali , 
scritte  con  ordine  chiaro;  e meriterebbero  di  essere 
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più  conosciute  e studiate  ancora  nei  nostri  tempi. 
Vide  niojto  avanti  nelle  matematiche , e ne  celebrò 
1 uso  e 1 importanza  per  tutte  le  scienze  nell’orazione 
De  •Matlieseos  in  omnibus  scientiis,  precipite  in  physi- 
< is  listi.  Quandi  il  Saggio  sulla  Prospettiva  — le  Dis- 
sertazioni sulla  costriizwne  delle  macchine  pneumatiche 
Sulla  Teoria  delle  forze  vive,  e de'll’urto  de’  corpi  in 
movimento  — SulPuso  delUi  Camera  Oscura  ~ Sul 
Movimewo  della  terra  ec.  fanno  vedere  quanto  valesse 
negli  studi  fisico-matematici,  e quanto  mai  possa  aver 
contribuito  colle  sue  macchine,  e co’  suoi  metodi  ai 
loro  progressi.  Si  estese  ancora  alla  metafisica  ; e la 
sua  Introductio  ad  Philosophiam,  metaphisicarn  et  lo- 
gtcam  continens , mostra  che  aveva  studiato  in  Carte- 
sio, in  Leibnizio,  in  Locke,  prendendo  da  tutti  senza 
formarsi  una  dottiùna  propria  e originale.  Deve  essere 
CIÒ  nondimeno  un  buon  libro  di  filosofìa  : e senza 
approvare  le  sue  idee  sulla  libertà  morale,  vi  si  ri?- 
^ovano  lezioni  e regole  molto  eccellenti.  Aveva  una 
facile  abitudine  alla  meditazione,  e questa,  combinata 
colla  chiarezza  e la  precisione  del  suo  stile,  non  po- 
teva che  dare  un  impi’onto  filosofico  alle  sue  opere. 

Muschenbroeck  Pietro,  associato  con  Gravesande,  ac- 
cresceva ognor  più  lo  splendore  delle  scuole  d’Olanda, 
che  imn  volle  ma>  abbandonare  per  cedere  ai  Itisinghe- 
voh  inviti  di  molti  principi  dell’Europa.  Occupando 
successivamente  le  cattedre  di  Duisburgo,  di  Utrecht, 
lavorò  e scrisse  fino  alla  morte  sopra  la 
r isica.  INuovi  metodi,  apparecchi  nuovi,  e nuove  mac- 
elline, che  gli  apprestava  in  gran  parte  il  fratello  Gio- 
vanni, meccanico  esimio,  lo ‘aiutarono  a penetrare 
in  tutti  1 segreti  della  scienza  , e colla  sagacia  de’suoi 
perimenti,  congiunta  all’  acume  delle  sue  osservazioni, 
all  esattezza  de’suoi  calcoli,  seppe  non  solo  illustrare 
e con  cimare  i principii  di  Newton , ma  dilatò  sempre 
piu  I conimi  della  Fisica,  la  ornò  di  nuove  scoperte, 
e le  diede  quella  estensione , quella  solidità  , quel 
coipo  di  cognizioni,  che  non  aveva  ancora  acquistato. 

e sue  lezioni  del  pari  che  le  sue  opere  hauno  in- 
s^piiato  e diffuso  per  ogni  parte,  anche  oltre  i confini 
a patria,  il  genio  ddla  Fisica  spei'i mentale.  Le  sue 
Uissertazioni,  e particolariiiejate  qufille  De  certa  me- 
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thoclo  phisichae  experimentalis  geomelrìae  — De 
melhoao  inslituendi  experimenta  pliysices  dovrebbero 
essere  il  manuale  di  tutti  i Fisici.  Le  altre  opere  prin- 
cipali, intitolate:  Tentamina  experimenloriirn — Insti- 
tulioiies  physicae — Compendiwn  Physicae  experimeri' 
talis  — JnlroductìO  ad  Philosophiarn  nalwaltm  con- 
tengono tutto  il  deposito  delle  più  ingegnose  ricerche 
e delle  ooguizioni  filosofiche  del  suo  secolo  ; ma  so- 
pra tutto  il  Corso  di  Fisica  sperimenlale  e niaternaiica 
inerita  di  stare  alla  testa  di  questi  studi  anche  nei  no- 
stri tempi. 

Pool  Uberto,  altro  degli  astri  dell’olandese  Parnaso, 
segui . sulle  prime  con  emulazione  il  suo  contempora- 
neo Antonides;  ma  in  seguito  studiò  Vondel  e Hofllt. 
Una  immaginazione  ridente  e feconda,  una  chiarezza 
e purità  singolare  di  stile  sono  i suoi  pregi.  Tre  vo- 
lumi di  composizioni  contengono  le  Poesie  bibliche  y 
gli  Epitalàmi,  Canzonette  funebri,  gli  Idillf  ec.  Non 
conoiibe  gli  antichi  che  nelle  traduzioni  : aveva  per 
altro  fatto  uno  studio  particolare  della  mitolo^a,  da 
cui  trasse  un  grande  partito  nelle  sue  imitazioni  degli 
antichi , e nelle  poesie  erotiche.  ■ ■ 

Iluydecoper  Baldassare  ai  talenti  di  btion  poeta  ag- 
giunse quelli  di  esimio  filologo;  e queste  due  doti 
gli  sono  assicurate  nei  Saggi filologici  e poetici,  ovvero 
osservazioni  jibere  sulla  traduzione  olandese  delle  3fe~ 
tamo'  fosi  d‘  Ovidio j e in  una  sua  bella  traduzione  in 
versi  delle  Satire,  delle  Epistole  e dell’  Arte  poetica 
di  Orazio.  Il  teatro  olandese  gli  deve  quattro  trage- 
die , c^  le  sue  poesie  latine  sono  state  raccolte  nelle 
Delicuie  poeticae  di  Van-Sauten. 

Feitama  Sibrando  divise  i suoi  giorni  tra  il  commer- 
cio e le  Muse.  Piuttosto  che  sugli  antichi , formò  il 
suo  gusto  nei  Francesi;  e tradusse  in  versi  molte  tra- 
gedie di  Corneille , di  Voltaire,  di  Lamotte,  X'Ettriad^ 
ed  il  Telemaco,  Non  contento  della  gloria  di  esimio 
traduttore,  arricchì  il  teatro  olandese  di  alcune  com- 
posizioni originali  , che  mostrano.il  buon  gusto  più 
che  il  genio.  Il  Trionfo  della  poesia  e della  pittura 
— i Pencoli  dell’ egoismo  — - e la  Sentinella  cristiana 
sono  di  un  genere  morale  allegorico  — il  Eflbrizio, 
fnes  di  Castro  , Thyrsa^  Giovanna  ® Muoio 
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non  mancano  di. calore  e di  condotta  dram* 
inatica. , ’ ^ .k 

Marre  Giovanni  viaggiò  alP  Indie  Orientali,  e ne 
diede  la  descrizione  in  un, poema  intitolato  Batavia^ 
consacrato  alia  gloria  di, quella  metropoli  del  commer- 
cio olandese,  ove  narra  l’origine  ed  i. progressi  della 
Compagnia  dell’  Indie.  Abbiamo  dallo  stesso  autore 
una  Corona  dottore  pel  Gtpo  di  Buona  Speranza  — 
alcune  Poesie  campesìri  tessute  di  considerazioni  sulla 
sapienza  di  Dio  nel  governo  delle  creature  ' — due 
tragedie  Marco  Curzio  — e Giacomina  di  Baviera  — 
una  pastorale  intitolala  — ' La  Festa  d Amore  —7  e 
le  miscellanee.  • 

Kffte  Lamberto  meritò  bene  .dell’  olandese  lettera- 
jbira  cominciando  dal  rischiarare  la  grammatica  della 
sua  lingua  ; poiché  senza  la.  coltura  della  lingua  non 
vi  ha  stile.  Fece  precedere  uisa  dissertazione  sulle 
Analogie  della  lingua  gotbca  e della  lingua  olandese,  e 
questo  primo  saggio  lo  condusse  a esaminare  e trattare 
ti  soggetto  in  tutta  la  sua  esténsione.  Dopo  alcuni  anni 
comparve  l’opei'a  grande  col  titolo  d Introduzione  alla 
cogniùone  della  lingua  olandese.  Tra  le  sue  composi- 
zioni'b’oviamo  ancora  una  Vita  di  Gesù  Cristo,  ed 
una  Mentoiia  sul  bello  ideale  nelle  Ard  della  pittura, 
della  ^fulXura  e della  poesia. 

'Hafen  Gnglielmo  fondò  nelle  antiche  tradizioni  del 
suo  paese  la  favo'a  di  4in  celebre  poema  intitolato: 
Le  Avventure  di  Friso  re  dei  Gangaridi.  Dovrebbe  es- 
sere il  primo , o piuttosto  il  solo  poema  epico  della 
lingua  olandese , ma  senza  unità  nell’  azione  princi- 
. pale  non  si  può  ammettere  che  fra  gli  eroici.  CElo- 
^ gio^  della  Patx  in  tre  canti  — ■ il  Leonida,  imitato  dal 
settimo  libro  di  Erodoto;  ed. alcune  Odt,  delle  quìali 
una  sulle  Vicissitudini  delta  vita  umana,-  ed  Un’  altra 
.-A  Maria  Teresa  regina  d’Ungheria,  spirano  tutta  la 
„ ‘ elevatezza  dei  sentimenti , ed  una  gran  forza-  d’ im- 
maginazione. 

Haren  Onno  Zvier,  fratello  di  Guglielmo,  intubnb 
un  poema  di  ventiquattro  canti  alla  patria,  che  ha 
, per  soletto  la  libazione  dell’.Olanda'  dal  giogo  spa- 
gnuolo ìntitolaftò  I Mendici ^ notpe.che  avevano  as- 
sunto. i fondatori  della  ld>ertà  olandese.'  Questa  poe- 


SECOLO  IVIU  4^7 

sia  è cantata  sul  tuono  epico-lirico,  è partecipa  del- 
I'  epopea  e dell’  ode,  onde  dar  luogo  agli  slanci  del 
suo  patriottismo.  Vi  seppe  intrecciare  i nomi  e le  glo- 
rie dei  più  illustri  uomini  della  sua  patria,  ma  si  at- 
tenne troppo  allo  storico.  Molte  Odiy  alcune  Tradu- 
zioni  in  versi  dal  ^co  e dairingiese,  e due  tragedie, 
Guglielmo  I — • ed  Agone  Sultano  di  Bentam^  stabili- 
rono la  sua  riputazione  poetica.  Nella  prosa  ha  la- 
sciato le  sue  LMnsideraztoni  intorno  alle  torbiere  della 
Frisia  — • un’  Orazione  Junebre  di  Guglielmo  IV  — 
la  Vita  di  Giovanni  Campkuis  governatore  dell’ Indie 
Orientali  olandesi  — Del  Giappone  sotto  V aspetto 
della  nazione  olandese  e del  cristianesimo  — una  Me- 
moria intorno  ai  poemi  nazionali  e patriottici  ec. 

Kluit  Adriano,  professore  a Leida,  applicò  con 
successo  alla  critica  sacra,  all’ archeologia,  alla  storia 
diplomatica,  alla  politica  ed  alla  filologia.  Tra  le 
molte  opere  di  vario  genere  ne  accenneremo  alcune 
più  celebri.  La  Sovranità  degli  Stati  d’OlaneUtj  man- 
tenuta contro  la  moderna  dottrina  della  sovranità  del 
popolo  — un’  Occhiata  sulla  guerra  ceW  In^lterra , 
e sugli  interessi  del  commercio  olandese  — V Economia 
politica  dell  Olanda  — idi  Storia  dell’ Amministrazione 
politica  delf  Olanda  fino  al  1795  — la  Tavola  per 
alfabeto  dei  generi  dei  sostantivi  olandesi  ec. 

Hamsteihuis  Francesco  , coltivò  le  Belle  Aiii  , la 
letteratura  antica  e la  filosofia.  Una  Lettera  sulla 
Scultura  fu  il  primo  saggio  del  suo  ingegno  — Un 
altra  Lettera  sui  Desiderii  servì  di  continuazione 
alla  precedente  — la  terza  Lettera  sull’  uomo  e sulle 
sue  relazioni  seguitò  a mettere  in  chiaro  le  conse- 
guenze dei  principii  che  avea  meditati  nelle  due  pri- 
me. Continuò  la  stessa  esposizione  delle  sue  dottrine 
filosofiche  in  due  dialoghi  , Sofilo  o la  filosofia  — 
Aristea,  o la  Divinità.  Compì  in  qualche  modo  il  suo 
sistema  con  altri  due  dialoghi  intitolati  : Alessi,  o del- 
VEtà  dell'oro  — Simone,  o delle  Facoltà' dell  antina. 
Abbiamo  una  sua  Lettera  di  Diocle  a Diotima,  nella 
quale  tratta  dell’ateismo  , e lo  divide  in  tre  specie 
succedute  l’una  all’  altra  in  diversi  tempi.  Il  filosofo 
olandese  imitò  Socrate  e Platone  nelle  sue  idee,  e 
nella  fojrma  della  sua  esposizione,  però  si  compiace 
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talvolta'  di  fornte  poetiche;  e talvolta  anche  di  ipo- 
tesi', che  tendono  all’ideale.  Nasconde  una  viva  im- 
maginazione sotto  una  jogica  austera;  ma  egli  è l’a- 
mico  della  virtù  : combatte  1’  amore  disordinato  di  sé 
stessi,  e spira  i sentimenti  nòbili  dell' uomo  dabbene. 

Nieuvland  Pietro  possedeva  molte  lingue  ^ e si  di- 

- Iettò  di  raccogliere  e di  tradun'e  in  versi  olandesi 
tutto  ciò,  che  i poeti  greci  e latini  hanno  detto  dello 
stato  dell’  anima  dopo  la  morte.  La  coltura  delle  litf- 
guc  é delle  lettere  non  gli  ha  impedito  di  versare 
profondamente  nelle  scienze , e fu  professore  nell' Ate- 
neo .di  Amsterdam,  e nell’Università  di  Leida.  I tiloU 
delle  sue  opere  possono  attestare  la  varietà  delle  sue 
cognizioni  — Poesie  Olandesi  — • Orione  poema  — 
Del  valore  relativo  dei  diversi  rami  delie  • cognizioni 
umane — Dello  stato  delie  scienze  paragonato  a quello 
delle  belle  lettere  — Dei  mezzi  d!  illuminare  il  popolo 

— VAmor  della  patria  — F'ànta^i  del  perfeziona^ 

mento della  navigazione  — Idee  degli  antichi  sullo 
staio  dell"  anima  dopo  la  morte  — Del  vero  e del 
falso  genio  — Della  sensibilità: — Del  sistema  di  La- 
voisier — Ricerche  fisico  •chimiche  — Della  forma  del 
globo  — Del  corso  delle  Comete  — DeW aumento  e 
diminpzione  della  luce  di  alcune  stelle  fisse  Dei 

mezzi  fu -trovar  la  latUudme  sul  mare  ed. 
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* Biscia  concedere  alla  teutonica  non  solamente 
l’anzianità  e la  parentela  più  o meno  prossima  di 
tutte  le  lingue  moderne  dell’ Zuropa,  ma  un’anti- 
chissima e nobilissima  relazione  e affinità  colle  stesse 
più  celebri  lingue  orientali  , e particolarmente  colla 
persiana,  e colia  sanscritta  degli  Indiani;  perocché 
sembra  dimostrato  che  la  Germania  nei  tempi  ve- 
tusti venisse  popolata  dalle  colonie  dell’Asia  Set- 
tentrionale. Ella  nacque  per  avventura  dalla  mesco- 
lanza dell’  antica  lingua  dei  Germani  con  quetla  dei 
popoli  settentrionali , che  fino  dal  IV  secolo  inon- 
darono l’Europa,  e che  prima  di  scendere  sopra 
r Italia  e nell’  Africa  , traversando  l’ Allemagna,  vi  si 
arrestarono,  e vi  dimorarono  per  lungo  tempo.  Nata 
e formata  in  questa  maniera  nel  corso  di  qualche* 
‘sècolo,  la  teutonica  non  solamente  fu  madre  di  tutte 
le  lingue  settentrionali,  cioè  dell’inglese,  dell’olande- 
se, della  danese,  della  norvegia,  della  svedese,  delia 
‘lapponese  : ma  in  conseguenza  delle  medesime  inon- 
dazioni dei  Goti,  dei  Quadi , degli  Svevi',  degli  Ua- 
"ni,  e dei  Normanni,  influì  ancora  più  o meno  alla 
composizione  dei  linguaggi  dell’ Europa  meridionale, 
cioè  dell’italiano,  dello  spagnuolo',  del  francese, 
pure  compongono  una  diversa  famiglia  di  lingue,  figlie 
più  specialmente  della  latina. 

Perché  anziana  di  tutte  le  lingue  moderne  ha  do- 
vuto ancora  esser  la  prima  a far  sentire  i suoi  suo- 
ni ; e quando  le  altre  lingue  non  erano  per  anco 
nate,  in  mezzo  dei  secoli  barbari,  prima  e dopo  Carlo- 
magno,  i canti  dei  Bardi  germanici  risuonavano  sulle 
vette  delle  montàgne.  Fino  dal  secolo  IX  gli  Alemanni 
possono  vantare  monumenti  scritti  del  loro  idlomo; 
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e Offrìdo  monaco  ft  Veissembui^  lece  una  YeMìone 
dei  Vangeli  in  lingua  tedesca.  Inoltrando  nei  secoli 
seguenti  vediamo  crescere  e svilupparsi  ognor  più  la 
lingua  j e Comincia  a prendere  flato  la  stessa  poesia. 
Contemporanei  dei  Trovatori  di  Provenza,  e in  parte 
anche  imitatori,  sorgevano  nella  Germania  i Juinne- 
singer , ovvero  cantori  d’ amore , i quali  narravano 
in  versi  le  avventure  amorose  e le  imprese  cavalle* 
resche , materia  antichissima  e comune  anche  fra 
i Barbari.  Il  signor  Budmer  ha  dato  al  Pubblico  una 
curìosa  raccolta  di  queste  antiche  poesie,  che  si  Iron 
vano  scritte  in  uno  stile  schietto  e naturale,  e sono 
animate  di  una  morale  dolce  e insinuante. 

Ma  questa  antica  lingua  alemanna,  dai  più  re^f 
moti  secoli  fino  ai  principi  del  decimo  sesto,- fu  ab* 
bandonata  al  volgo,  ed  ai  Minnesinger;  e questi  istessi 
vennero  in  tutto  il  decadimento  sulla  metà  del  se- 
colo XIV,  senza,  che  avessero  potuto  condurla  a qual? 
che  coltura;  La  barbarie  stendeva  sempre  il  suo  velo 
sulla ''nazione  ; e le  poche  lettere,  che  dopo  il  mille 
trecento  cominciarono  a germogliare,  parlavano  uxi 
rozzo  latino , che  $ì  preferiva  alla  lingua  nativa.  Cosi 
la  lingua  alemanna  lungi  dal  perfezionami , mancando 
i grandi  scrittori  che  la  fissassero  , venne  mutandosi 
e rinov.ellandosi  in  guiso , che  la  moderna  può  quasi 
dirsi  una  nuova  lingua  al  paragone  dell’antica^  da 
cui  81  nell'  uso  di  molte  voci , come  nel  modo  della 
sintassi  è tanto  diversa,  che  ai  dire  di  Bielfeld,  non 
SI  possono  intendere  che  con  istudio  particolare  gli 
*|il^tU  dei  secolo  XIV. 

In  sull’uscire  frattanto  del  secolo  XV  comincia- 
rono, a brillare  alcuni  raggi  forieri  della  ristaurazione 
letteraria  dell’  Àllemagna.  Rodolfo  Agrìcola  di  Gro- 
ninga,  ritornato  daU’Italia  pieno  di  greca  e di  lafina 
erudizione,  recò  agli  Alemanni  un'aura  felice  di  nab 

Jiiori  studi.  Accettò  la  cattedra  di  professore  in  Ei- 
eiberga:  fu  buono  scrittore,  buon  poeta  , dotto  filo- 
logo, unò  dei  primi  ristauratori  delie  lettere  e delle 
scienze;  poiché,  sollevando  il  velo,  che  ricoprìva  i 
grandi  esemplari  dell’  antichità.,  diffuse  le  prime  scin- 
tille del  gusto,  e aprì  le  fonti  da  cui  cominciò  in 
Ogni  tempo  il  tisprgimenlo  delie  t»odeni.e  letterature, 
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Entrando  nel  secolo  XVI  vediamo  crescere  il  primo 
gertne  dei  buoni  studi  ; e le  germaniche  Università, 
piantando  la  base  di  ogni  addottrinamento  sulla  co- 
gnizione delle  lingue  antiche»  si  alzarono  ad  una  di- 
stìnta rinomanza.  Le  opere  dei  classici  antichi  si  tra- 
sportarono allora  nella  nuova  lingua;  e alcuni  scrittori 
cominciarono  a farne  uso  nelle  loro  composizioni  an- 
che poco  eleganti.  Un  Giovanni  Agricola,  un  Seba- 
stiano Frank,  un  Giovanni  Fischart  ed  altri  sì  accin- 
sero a scrivere  nell’ idioma  volgare.  Lutero  istesso, 
quell’uomo  tanto  fatale  alla  Chiesa  ed  alla  Germania, 
fu  a'meno  benemerito  della  sua  lii%ua.  La  sua  tra- 
duzione della  Bibbia  ha  fissata  la  lingua  tedesca,  ed 
è divenuta  un'opera  classica,  avendo  servito  per  base 
ai  Dizionari  ed  alle  grammatiche  dell’  Allemagna.  Si 
offrivano  intanto  all’emulazione  ed  alla  stima  univer- 
sale alcuni  altri  uomini  illustri,  particolarmente  nelle 
scienze  , e nelle  lettere  latine  : e la  Germania  in  que- 
sto medesimo  secolo  produsse  un  Copernico,  il  quale 
dopo  lungo  soggiorno  a Bologna  e a Roma  , si  fece 
ammirare  nelle  matematiche,  e mettendo  in  ordine 
i coi"pi  celesti  piantò  il  sistema  dell’universo:  un  Gioa- 
chino Camerario  che  possedeva  le  lingue,  la  storia  e 
le  matematiche,  la  medicina,  la  politica  e l'eloquenza; 
un  Melantone  uomo  letteratissimo  , e stimato  gran- 
demente da  lutti  i letterati  del  suo  tempo;  un  Fede- 
rico Taubman,  critico  e filologo  versatissimo  nelle 
opere  dei  Greci  e dei  Latini;  un  Giovanni  Stigelio  non 
inferiore  agli  Italiani  per  la  dolcezza  della  sua  vena 
poetando  in  latino,  e che  meritò  di  essere  coronato 
poeta  dall'imperatore  Carlo  V,  un  Giovanni  Sachs, 
calzolaio  di  Norimberga,  die  si  vorrebbe  chiamare 
J' Ennio  della  Germania,  il  quale  in  ruvido  stile,  ma 
con  originale  naturalezza  scrisse  un  gran  numero  di 
Giuochi  di  Carnovale,  di  Commedie,  e Tra^^edie,  in  cui 
contrastano i molli  pregi  colle  molte  goffaggini,  e me- 
ritò che  un  Wieland  ne  scrivesse  là  vita.  Tuttavia 
questi,  ed  altri  pochi  uomini  più  segnalati,  non  si  oc- 
cuparono, o non  riuscirono  (ringentilire  abbastanza 
la  lingua,  nè  di  fissare  le  leggi  del  gusto  e dello 
stile.  Le  dispute  di  teologia  e di  controversia  agita- 
rono troppo  a lungo  queste  contrade.  La  lotta  isiessa 
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di  qMclia  grande  rì  voi  azione  religiosa  potè  bensì  scuo- 
tere tutti  gli  animi,  accendere  tutte  le  menti,  impe- 
gnare viepiù  negli  studi  e nelle  ricerche  dell’erudi- 
zionei  mà  questo  movimento  non  era  diretto  alla  vol- 
gare letteratura,  e la  lìngua  latina  occupava  ancora, 
tutte  le  classi  si  per  le  scienze  scolastiche , come  per 
le  relazioni  politiche  di  Carlo  V collMtalia,  colia  Spa- 
gna , e coi  Paesi  Bassi.  Però  il  secolo  decimo  sesto, 
ha  preparata,  ma  non  già  segnata,  una  vera  epoca, 
della  nazionale  letteratura.  . . 

La  prima  aurora  del  gusto  e della  poesia  spuntò, 
sul  cielo  germanico  nei  principi  del  secolo  XVII, 
Alartino  Opitz  ne  fu  il  primo  astro.  Ma  la  sua  luce^ 
non  ebbe  il  tempo  eia  forza  di  rischiarare  fAlleina- 
gna,  perchè  pochi  furono  i buoni  seguaci  del  suo 
stile,  e si  videro  tosto  oscurati  dal  falso  splendore 
deir  ampolloso  Hofman-Waldau.  Da  un’  altra  parte  il 
genio  delle  lettere  trovava  ancora  un  sentiero  troppo 
intrigato  fra  gli  studi  della  metafìsica  e della  giuris- 
prudenza, .della  medicina,  e della  controversia,  che, 
dominàronò  per  due  secoli  nell'  Àllemagna.  Verso  il 
fìne  di  questo  secolo,  il  grande  splendore  della  fran- 
cese letteratura  eccitava  l’ammirazione  di  tutti  i vi-, 
cini;  1’ ammirazione  conduce  all’imitazione.  Principal- 
mente dopo  la  invocazione  dell’editto  di  Nantes,  molti 
Francesi  calvinisti  e;migrarono  per  la  Germania,  e le. 
arti  d’immaginazione  presero  allora  un  moto  piò 
vivo  e più  universale.  ... 

Ciò  nondimeno  dal  i65o,  sino  verso  la  metà  del 
secolo  XVIII,  scorre  un  periodo,  che  non  potendosi 
chiamare  del  tutto  barbaro,  deve  riguardarsi  come 
ima  specie  d’interi’egno  nèlla  tedesca  letteratura.  Pe- 
rocché^ la  lingua  restò  vacillante  e sfìgurata  fra  un 
mezzo  francese  ed  un  corrotto  tedesco;  e i suoi  scrit- 
tóri non  imitarono  troppo  sovente.clie  poeti  francesi 

inglesi  ;-mentj;&-i -pochi  più  corretti  e originali 
V uon  Bastarono  a rinvigorire  i progressi  dell’alemanna 
lèttèratiira  ; giacché  a dissipare  la  nebbia  del  cattivo 
gusto  diffusa  tuttavia  per  le  scuole,  era  necessaria  l’o- 
pera di  molti  autori,  che  colla  fama  e colle  produ- 
ziow  cospirassero  tutti  a produrre  una  felice  involuzione. 

Questa  avvenne  sul  mezzo  del  secolo  XVIU.  Si  di- 
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latò‘aU<H^  la  fiamma  del  genio  tedesco;  si  accrebbe 
la  copia,  la  I celebrità,  la  forta  originale  < degli  scrittori 
in  ogni  genere  di  buoni  studj  ; il  gusto  e lo  stile  sb 
alzarono  a un  segno,  cui  non  avevano  ancóra  toc~; 
calo.  La  lingua  fu  ingentilita  , lo  spirito  generale  di. 
composizione  , la  maniera  di  sentire,  di  giudicai'e  e> 
di  scrivere  tanto  negli  oggetti  di  pura  immaginazione 
come  in  quelli  di  morale  e di  filosofia  fece  un  gran  , 
passo,'  e segnò  un’  epoca  famosa  per  i progressi  della- 
tedesca  letteratura.  - - • -, 

Se  non  che  con  tulfi  i processi  di  questa  gran>- 
d’  epoca  tanto  la  lingua  , quanto  lo  stile  ed  il  gusto 
dell'alemanna  letteratura  non  hanno  per  anco  fissata* 
la  loro  indole,  o raggiunta  la  meta  di  una  costante 
e immutabile  perfezjione.  La  moderna  lingua  tedesca 
dividesi  in  due  principali  dialetti.  11  meno  nobile  è. 
quello  che  parlasi  nella  Vestfalia,  nel  Brandebnrghese,  ; 
nella  Pomerania,  sulle  sponde. del  mai-e  del  Nord  ec.  > 
Il  piò  nobile  parlasi  nella  Turingia,  nelle  province 
del  Reno,  nell’Àssia,  nella  Slesia,  nella  Svevia,  Ba- 
viera, Boemia,  Àustiià,  Tirolo.  Incesto  secondo  è coni- , 
preso  un  altro  dialetto  poco  differente,  però  piò  gen- 
tile e corretto,  che  parlasi  nella  Sassonia,  e che  forma 
il  linguaggio  letterario  comune  a tutta  l’Allemagna. , 
Malgrado  la  divisione  di  questi  dialetti,  la  lingua  te- 
desca, singolarmente  la  lingua  scritta,  ha  nobiltà,  e 
ricchezza  ; ha  quella  comoda  composizione  di  voci 
tanto  bramata  nella  lor  lingua  dai  piò  celebri  uo- 
mini deir  Accademia  francese  ; e vanta  sopra  tutto, 
dice  il  Bertela  , moltissime  forme  piene  di  forza  e^ 
di  maestà,  coll’ajuto  delle  quali  Kleist,  Zaccaria  eKlop- 
stock  hanno  potuto  con  ottima  riuscita  valersi  del- 
Tesametro  dei  Latini.  Ciò  non  pertanto , soggiunge  la 
Staci  (i),  la  lingua  tedesca  non  è ancora  del  tutto, 
fi.ssata;  ed  anche  dopo  le  prime  opere  di  Bodmer,  di 
Klopstock,  di  Wieland  , che  non  sono  vecchi,  la.Jitw 
gua  ha  fatto  rapidi  progressi.  ' 

Come  della  lingua,  ho  detto  della  letteratura  ale*. 


CO  Odia  Letter.  ted.  t.  a.  e.  17. 
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manna,  che  non  ha  per  anco  vestito  un  carattere 
àffatto  proprio  é nazionale.  Essendo  entrati  gli  ul-^ 
timi  i bravi  Alemanni  nel  regno  delle  lettere  , ed 
avendo  trovate  già  ricche  e famose  le  moderne  let- 
terature dei  loro  vicini , si  sono  applicati  più  spe- 
cialmente all’ imitazione  di  questi;  e da  questi  hanno 
preso  più  che  dagli  antichi  e dagli  Italiani  , che 
sono  i veri  classici , e i padri  del  gusto.  -Hagedorn, 
GelJert,  Weisse,  ec.  vollero  imitare  il  vezzo  francese  ; 
ma  dopo  l’ esempio  e i precetti  di  Haller  e Bodmer 
prevalse  lo  studio  degli  Inglesi  ; cosichè  l’ inglesi- 
smo é diventato  il  gusto  e lo  stile  dotUitiante  della 
nazione , come  quello  che  conviene  'più  all’  indole 
degli  Alemanni  e della  lor  lingua.  Klopstock  intanto 
levossi  al  primo  grado  nella  scuola  inglese , Wie- 
land  nella  francese.  La  poesia  alemanna  inoltre 
attinse  non  poco  ancora  ai  fonti  della  {Bibbia  , nni- 
taodo  i colori  e le  immagini  della  poesia  ebraica, 
il  cui  studio  é famigliare  agli  autori  di  questa 
nazione.  Cosi  tra  l’antico  e iPmoderno,  tra  il  fran- 
cese é r inglese , tra  l’ italianò  e l’  orientalismo  va- 
riando continuamente  il  genio  della  nazione  secondo 
la  varietà  dei  talenti,  sì  può  affermare,  con  la  Stael, 
che  non  vi  ha  gusto  fisso,  e che  si  giudica  di 
im' opera  per  l’ impressione  che  se  ne  riceve  più  che 
per  le  regole , perchè  non  ve  n’  ha  di  ammesse  ge- 
neralmente. Anzi  le  opere  di  Lessing,  di  Schiller,  di 
Goethe  hanno  fatto  adottare  con  enfasi  quel  genere 
di  composizione,  che  più  d’ogni  altro  permette  l’e- 
niancipazione  ' delle  regole  fondamentali.  Cosi  può 
affermarsi  ancora  che  non  vi  ha  poesia  classica  , 
sia  che  si  consideri  come  imitata  dagli  antichi,  sia 
che  s’intenda' con  questo  nome  il  suo  più  alto  grado 
di  perfezione. 

Sembra  pertanto  che  a voler  dare  una  direzione 
caratteristica  e regolare  aBa  tedesca  letteratura  , ed 
a fondare  una  scuola  originale  e classica  nella  na- 
zione , i suoi  scrittori  abbiano  bisogno  di  attaccarsi 
più  agli  antichi.  I Tedeschi  sono  molto  rinomati 
come  pittori  della  natura,  ma  hanno  il  difetto  di 
voler  troppo  dipingere  e tutto  sminuzzare.  Mostrano 
molto  genio  ed  hanno  bisogno  di  miglior  gusto. 
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Scrìvono  generalmente  m uno  stile  esaltato  , si  sfor- 
zano di  parlare  all'  immaginazione  ^ e di  scuoterla 
con  immagini  vigorose , togliendo  cosi  non  poco  alla 
grazia  ^ ed  alla  delicatezza  del  sentimento  ^ ' che  è 
r anima  della  poesia.  Questo  difetto  si  scopre  an- 
cor più  nella  drammatica , dove  collocano  spesso 
nelle  scene  più  passionate  le  loro  idee  astratte,  e 
le  defìnizioni  onde  sono  imbevute  le  loro  teste  na- 
turalmente profonde  e meditative.  La  profondità  e 
' Ja>  forza  dell'immngina'zione  alemanna  semoravano  atte 
a produrre  piuttosto  che  a correggere  ; ed  è forse 
questa  ancora  una  ragione  di  non  poter  citare  in 
questa  letteratura  un  solo  poema  perfetto. 

Da  un  altro  iato  la  dotta  Àtlemagna  aprì  un  va- 
sto campo  nella  filosofia.,  la  quale  estese  il  suo  im- 
pero sopra  tutti  gli  studi  ; e le  arti  e le  scienze 
provarono  tutte  la  sua  influenza.  Leibnizio  ha  re- 
gnato per  un  secolo  alla  testa  della  vecchia,  finché 
venne  Kant  alla  testa  della  nuova  metafisica.  Ma 
qui  ancoi'a,  malgrado  1’  immensa  ricchezza  di  nuove 
ricerche.,  di  cognizioni  e d’  idee  preziose  , malgrado 
la  schiera  numerosa  di  grandi  scienziati,  e di  opere 
originali  che  l' hanno  illusti'ata  , andiamo  incontro 
a nuovi  scogli.  In  luogo  di  saggi,  filosofi  si  alzarono 
spesso  entusiasti  e settatori , che  trascurarono  i veri 
e sodi  principii  per  abbandonarsi  ai  sistemi  che 
dividono  le  opinioni  delle  scuole.-  Non  mancarono 
un  Hefder , un  Mendelshon  , e poche  altre  nienti 
quanto  elevate  , altrettanto  giuste  e serene , che  mi- 
rando le  cose  nel  miglior,  punto  , trattarono  la  me- 
tafisica e la  morale,  con  una  giustezza  eguale  alla 
pei'spicacia,  . Ma  dietro  a.  questi  vengono  tariti  altri , 
che  aguzzarono  i loro  intelletti , e accesero  insieme 
le  loro  immaginazioni  per  rendersi  inintelligibili  ; e 
lambiccando  le  idee  più  astratte,  i principii  esagerati , 
andarono  a perdersi  oltre  i confini,  cui  lo  spirito 
umano  non  può  valicare  senza  cadere  nel  mondo 
dei  vanieggiamenli.  Nè  si  fermàrond  sempre  ai  sem- 
plici vaneggiamenti  ; giacché  si  videro  invalidale 
le  credenze  utili  ed  i sentipixeuti  più  generosi  per 
le  sottigliezze  dijlo  scetticiamo.  $i  vide  lo  spinosi- 
smo  ed  il  panteismo  innestalo  sull’  idealismo  tra- 
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«cendentale.  Tra  tanti  scrittori  della  vecchia  e della 
miova  filosofia,  vedo  uomini  di  alto  ingegno,  vedo 
idee  profonde,  viste  grandi  speculazioni  e teorie 
maravigliose } ma  vedo  ben  poche  opere  esatte  in 
ogni  parte,  e ragionate  con  i principii  della  vera 
scienza,  m un  tempo  che  abbiamo  troppo  bisogno 
di  rìcondyrre  alla  verità , a Dio  ed  alla  coscienza. 

. I.  lettore  adunque  si  tenga  in  guardia  contro 
I esagerazione  e l’entusiasmo  di  questi  scritti,  che,  ‘ 
quando  anche  fossero  utili  per  aguzzare  gli  ingegni,  ' 
e per  esercitare  senza  inconvenienti  gl’  intelletti  ma- 
turi,  non  possono  che  generare  il  disordine  e per- 
sino il  delirio  nelle  teste  dei  giovani.  Deplorando 
per  tanto  la  successione  di  tante  chimerè,  e la  vi- 
cissitudine di  tante  teorie,,  che  passano  veloci  per 
tramontare  le  une  dietro  le  altre,  è d’ uopo  cono- 
scere sempre  più  i.  lumi  ed  i vantaggi  di  quella  fe- 
de j che  fissa  le  incertezze  della  mente , solleva  le 
pene  del  cuore  , difende  dalle  illusioni  della  falsa  . 
scienza  , ed  offre  un  appoggio  sicuro  nei  sentieri 
della  vita,  e delle  speranze  immortali  per  un  altro 
mondo.  Alla  vista  <h. queste  operasi  decantate  del- 
I idealismo  vorrei  rispoiidere  le  belle  parole  che, 
disse  la  Stael  un  giorno  che  si  Jaceva  alla  sua  pre-  • 
senza  un  grande  sfoggio  d’alta  metafisica:  Mi  piace 
meglio  V orazione  domenicale  che  tutto  questo. 
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/ REGOLO  xvn. 

Opitz  Martino,  della  Slesia,  passò  per  diversi  paesi , 
e ai  versi  officii,  ed  Ottenne  per  ultimo  il  titolo  di  se-  , 
gretarìo  e storiografo  del  rè 'di  Polonia;  ma  anello 
che  più  lo  onora  si  è il  nome  che  ùa  meritato  di  pa- 
dre e ristauratore  della*  poesia  .tedesca..  Fu  il  primo 
che  seppe  fissare  le  leggi  dello  stile,  che  nobilitò  e 
raddolcì  1' espn-cssiòne^  che  collo  studio  degli  antichi 
e degli  Italiani  fondò  il  gusto  dell’alemanna  lettera- 
tura. Tentò  tiltti  i generi,  Epistole,  Elegie,  ^Canzoni , 
Egloghe,  Poemi  didascalici,  epici  e lirici,  tradurioni 
dall’ ebraico j dal  greco  e dal  latino;  tutto  intraprese 
per  illustrare  la  lingua  e la  poesia  della  sua  nazione^ 
L’£7ogrb  della  vita  campestre  — ■ La  VQnsolazione 
sulla  calamità  della  guerra.^ — il  Riposo  dell’  anima 
— le  Lamentazioni  di  Geremia  — V Imitazione  libera  ' 
del  Cantico  de’  Cantici  sono  le  sue  produzioni  più  ori- 
ginali. La  sua  Traduzione  dell  Atgenide  di  Bardai  è ' 
la  miglior  prosa  tedesca  di  qubstò  secolo. 

Fleroming  Paolo;  di  Hàrbenstein  neHa  Sassonia,  uo- 
mo di  alto  ingegno viaggiò  nell’ internò  della  Kussia 
■e  nella  Persia;-  dimorò  lungo  teihpo  in  Ispaan/dove 
scrisse  gran  parte  delle  sue  poesie.  Molto  genio  e 
non  molto  studio;  però  poco  gusto,  erano  appunto 
le  disposizioni  più  favorevoli  per  imbeversi,  dello,  stile 
e deir  immaginazione  orientale.  Le  sue  Canzoni^  spÌ4 
rano  hi  vivacità  e 1’  arditezza  più  che  l’eleganza,  e 
aprirono  la  vena  a quell p maniera  esaltata  e colorita, 
che  dominò  in  seguitò  nella  ^poesia  sublime  della 
' Germania'!.  • ' , ■' 

Logau  Federico , della  Slesia,  seguiva  dappresso  le 
tiacce  di  Opitz,  e si  distinse,  particolarmente  negli  • 
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Epieranuni,  ove  congiunge  la  semplicità  ralla  grazia, 
la  delicatezza  coU’enei'gia  f senza  mai  eccedere  i giusti 
limiti  della  natura. 

Dieterich  di  Werder  fu  Tamico  di  Opitz , e con  lui 
cospirava  al  disegno  di  ripurgare  la  lingua  e lo  stile 
dalle  goffaggini  che  ai  loro  tempi  la  sfregiavano.  Imitò^ 
gli  antichi,  e compose  delle  Odi  morali,  che  gli  fanno 
onore.  Pensò  d’.introduiTe  ancora  lo  studio  e 1’  imi> 
tazione  degl’  Italiani;  però  trousse  la  Gerusalenwtc 
Liberata  e V Orlando  Furioso , e fin  qui  andava  be- 
ne; ma  i Tedeschi  imitarono  anche  il  Marini  e T A- 
chilliui:  se  pure  mai  ebber  bisogno  di  venir  fiioii 
di  casa  per  imparare  la  sti'avaganza  e P ampollosità 
dello  stile. 

Scultetd  Andrea  mancò  nel  fiore  degli  anni  : lasciò 
non  pertanto  un  nome  chiaro  al  suo  poema  della  Ri~ 
surrezione  di  Gfsh  Cristo,  nel  quale  s'incontrano  pezzi 
sublimi  e degni  dei  più  gran  poeti. 

Hofmann  Waldau  Gio.  Ci'istiano  di  Eresiavi^,  nomo 
bizzaiTO  è immaginoso,  ha*  portato  la  corruzione  nella 
nascente  letteratura.  Sdegnando  il  fi'eno  delle  regole, 
si f abbandonò  ciecatnente  al  proprio  genio,  e lasciò 
scorrere  dalla  sua  vena  ogni  soita  di  composizioni , 
•Eroidi,  Romanzi,  Tragedie  che  rapidamente  si  spar- 
sero per  la  Germania,  t concetti  vibrati,  le  ardite 
.-espressioni',  le  stravaganze,  le  oscenità  t^tesse,  onde 
sono  imbrattate,  furono  altrettanti  sali  che  he  condi- 
rono il  gusto  della  ' lettura  ; e questa  maniera  facile 
insieme  e bizzarra,  libera*  e lusingante  le  passioni, 
fece  obliare  Opitz,  e i-suoi'  imitatori,  che  erano  an- 
cor troppo  pochi  pèr  dominare  sul  gusto  della  Dazio*: 
nè.  Si  loda  .per  altro  il  .suo  Sogno  di  un  ‘ Cimitero  ^ 
ed  anche  le  Eroidi  contengono  tratti  degni  di  un  gran 
poeta.  Andrea  Hofmann  figlio  del  predettOi  e Daniele 
di  Lohen.stein  furono  i primi  e più  licenziosi  seguaci 
che  portarono  in  trionfò  le  ampollosità  di  Waldau , 
e ne  propagarono  il  ^sto. 

Ke^ero  Giovanni,,  di' Weil, -si  unisca  con  ih  Gali- 
leo , con  Copernico,  e pou  Ticone,  ed  avremo  le  quat- 
tro pietre  anralari,  sulle  quali  si  alzò  1’  edilìzio  ma- 
raviglioso  della  moderna  astronomia.  ■ Senza  parlarè 
delle  dottissime  opere,  e delle  sue  belle  scoperte  sul- 
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^'Ottica,  nella  qwale  fu  il  primo  maestro  di  Cartesio  , 
noi  ci  affrettiamo  a salutai'lo  il-più  valente  eroe  che 
fino  .allora  avesse  dominato  nei  cieli,  il  precursore 
dt  Newton,  di  cui  la  grandiosa  teorìa  è dovuta  forse 
alle  congetture  di  Keplero.  Pavtigiatno  ardènte  del  si- 
stema di  Copernico  pregava  Dio  che  gli  concedesse 
di  fare  una  soopert»,  che  potesse  essere  una  conferma 
dei  moto  della  terra  y ma  fece  anche  piti , essendo 
stalo  il  regolatore  dei  movimenti  j e di  tirtte  le  rivo- 
luzioni dei  corpi  celesti  colle  famose  regole,  che  por- 
tano* ir  nome  ò\  Leggi  - di  Keplero y e che  sono  la  .vera 
base  di  tutta  rastronomia.'Arricchì  la  scienza  delle  Tavole 
Ridolfine inventò  metodi  di  osservare  e di  calcolare^ 
che  sono  ancora  in  pratica  : indovinò  la  rotazione  del 
sole:  uni  l’ottica  coll’astronomia-,  trattò  ‘con  esattezza 
delle  rifrazioni  e delle  paralassi , dell’influenza  del  sole 
sull’ irregolarìtà  del  moto  della  luna,  e della  luna  sulle 
maree,  con  altre  scoperte  e congetture  felicissime, 
forse  più  utili  delle  stesse  scoperte,  o più  feconde  di 
nuove"  e sublimi  verit-à.  La  più  importante  fra  le  siie 
opere  porta  il  titolo  di  Astronomia  nova^  seu  phyiica 
caelestis.  Malgrado  alcune  opinioni,  che  sono  un  avan- 
zo dello  spirito  tenebroso  dei  secoli  , bisogna  stu- 
pire quando  consideriamo  la  luce  che  brilla  nelle  opere 
di  questo  vero  padre  della  novella  astronomia. 

Rircher  Atanasio,  uno-  dei  più  dotti  uomini  del  suo  • 
secolo,  abbracciò  tutte  le  scienze,  e scrisse  latina- 
mente uti  gran  numero  di  opere  sulla  fìsica  e la  raà- 
temati.ca,  sulla  storia  e le  antichità,  sulle  lingue  e sut 
geroglifici  egizii.  Aveva  ùn’  iinmaginazione  araita,  una 
memoria  vastissima,  una  pazienza  in&ticabile,  un’eru- 
dizione immensa,  ma  non  troppa  critica.*  Trattò  delle 
cose  antidiluviane  e posdiiuviane,  della  confusione  delle 
lingue  e degli  idiomi.,  elicne  sono  derivati , .delle  ra- 
rità della  Cina  ec.  Comjiose  un  oqs'i  detto  Itinerarium 
extaiicum;  dove  spaccia  idee  singolari  e curiose  sulla 
natura  e Sul  moto  dei  corpi  celesti.*.  Ma  un’opera 
molto  ingegnosa  è la  sua  Faljrgrnphia  , nella  * quale 
espone  il  metodo  di  una  scrittura  e di  una  lingua  di 
corrispondenza  universale  , che-  si  avvicina  in  gran 
parte  ài  sistema  nuovamente  prodotto  in  questi  ultimi 
tempi.  - • ■ 
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Puffendorf  Samuele,  della  Sassonia,  rivolse  ogni  suo 
studio  al  Diritto  Pubblico  3 e approfittando  dei  lumi 
e degli  errori  di  Grozio  e di  Hobbes  . superò  lutto 
quello  .che  fatto  aveasi  fino  allora  in  questo  genere  ■ 
ma  non  aveva  ancora  bastante  filosofìa  per  dare  a 
questa  scienza  quello  sviluppo,  e quella  esattezza,  che 
ha  acquistato  nel  secolo  seguente.  11  suo  primo  sag- 
gio, o gh  Elementa  lurisprudentiae  universalis,  gli  pro- 
cacciarono grande  riputazióne  presso  le  Corti.  Scrisse 
jn  seguito  qualche  altra  ppera.  di  giurisprudenza  poli- 
• bea  ed  ecclesiastica  : ma  la  piò  celebre  è quella  Z?e  ’ 
Jurc  Naturae  et  Gentium  ^ ìsi  quale  si  aggira  in  una 
diIFusa  trattazione  di  sottigliezze  scolastiche;  e di  cose 
vaghe,  di  verità  e di  errori;  e fu  poi  dallo  stesso  ri- 
dotta a piò  sobria  e più  ragionevole  forma  sotto  il 
Xilolo  De  officio  hominis  et  civis.  Si  loda  molto  la  sua 
Introduzione  alla  Storia  dei  principali  Stati  d Europa 
sicché  quella  che  offre  un  quadro  degli  interessi  di 
tutti  1 popoli,  e che  può  essere  considerata  come  una 
eccellente  esposizione  della  politica  e del  governo' dei 
principati.  Fu  incaricato  di  scrivere  là  Storia  di  Fe~ 
dorico  Guglielmo  il  Grande,  Elettore  di  Brandehurtm: 
xdb  si  stima  soprattutto  in  questo  g;enere  la  suaopera 
Ve  rebus  svecicis,  ovvero  Storia  di  Svezia.  Oltre  1 di- 
fetti di  un  baibaro  stile,  e di  un  metodo  imbarazzato 
le  sue  òpere  sono  biasimate  si  dai  Cattolici,  come  dai 
1 rotesl^nti  per  la  poca  moderazione  che  usa  parlando 
della  CJiiesa  Romana  e del  sommo  Pontefice.- 
Leibnitz  Guglielmo,  di  Lipsia,  finiti  appenk  i suoi 
corsi  di  studi,- SI  chiuse  nella  sua  gran  biblioteca, 
lesse  1 poeti  e gli  oratori,  gli  storici  ed  i filosofi,  poi 
1 matematici,  1 -raedici,  i teologi , i giurisperiti  d’ogni 
età  e d ogni  lingua:  seppe  molto,  molto  vide,  molto 
«coperse,  e molto  sognò.  Introdusse  la  nuova  metafi- 
siM,  o la  filosofia  speculativa,  che  regnò  nelle  scuole 
d Luropa  pef  un  secolo  intero.  Compose  un  gran  nu- 
ZTi  genere  di  scienze  e di  lettere, 

1 latino  e in  francese;- ma  fra  tanti  scritti 

ancor  si  legga,  fuorché 
^ Teodicm  sulla  bontà  di  Dio  e la  libertà  deWuomo. 

^ .attaccò  troppo  allo  spirito  di  sistema,  donde  usci- 
rono je  idee  bizzarre  della  Ra^n  sufficiente,  delle 
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Monadi,  AeìV Jrrnonia  prestabilita^  àeW Ottimismo , di 
un  Impero  e di  Una  lingua  universale.ee.  La  varietà 
immensa  de’fiuoi  studi,  e del  sUo  carteggio  epistolare 
non  potevano  lasciarlo  intento  ad  un  lungo  lacero , 
e pei*ò  impedirono  la  perfezione  delle  sue  opere.  Nella 
geometria* sublime  fu  l’  emulo  di  Newton,  e andò  vi- 
cino ai  due  Bernoulli.  Questa  è for^e  la  più  intatta 
d^lle  sue  glorie.  Pretese  alla  scojjerta  del  Cafco/o  in~ 
Jiaminuile,  o differenziale,  che  fece  cangiare  aspetto  \ 
a tutta  la  geometria:  ma  la  Società  reale  dì  Londra, 
non  so  se  con  tutta  la  imparzialità,  decise  fra  i due 
pretendenti,  e la  gluditò  al  Newton.  Pai've  a molti 
con  più  ragione  che  i due  sommi  uomini  fossero 
egualmente,  ed  in  pari  tempo,  inventori.  ^ . 

Bernoulli  Giacomo,  di  Basilea,  Giov.inni,  fratello, 
Nicola,  Daniele  e Giovanni,  figli  di  Giovanni,  com- 
pongono una  famiglia  maravigliosa  di  matematici  non 
inferiori  ad  alcuno,  ed  eguali  ai  più.  illustri  geometri 
antichi  e moderni.  Giacomo  Bernoulli  vide  appena  i., 
primi  sàggi  di  Leibnitz  sili  nuovo  calcolo  diffeienzialè, 
che  ne  penetrò  tutto  il  segreto , e lo  perfezionò  in 
guisa,  che  rinventoi'e  confessò  avervi  esso  onore  e di- 
ritto al  pari  di  lui.  Pubblicò  un  novello  Sistema  delle  ^ 
Comete  — un  trattato  arie  congedandi ì e senza' 
seguire  distintamente  le  speculazioni  e i lavori  di  tutti 
i Bernoulli,  si  può  conch*iudeue,  -che  il  loro  ^me  s’in- 
contra a lato  delle  più  asU’use  dimostrazioni,  delle  più 
grandi  vedute  o scoperte,  che  illustrarono  la  mecca- 
nica , 1*  idrostatica,  là  nautica,  1 acustica,  e tutte  le 
parti  delle  matematiche,  La  loro  scuola  cominciò  una 
nuova  e più  illustre  epoca  in  queste  scienzè  , creò  . 
nuovi  calcoli,  feqe  nascere  nuovi  metodi,  condusse  a 
nuove  e più  utili  investigazioni,  e apn  la  strada  ai  più 
riioderni  principi  della  geometria,  il  Maupertuis  , il 
Clairaut,  l’Éulero,  e lo  stesso  d’Alembert,jl  quale  con- 
fessa di  aver  tutto  imparato  dalle  Opei’e  dèi  Bernoulli.  . 

Fabricip,  Gio.  Alberto,  di  Lipsia,  amò  ctìn  ardore  • 
gli  studi,  *e  ne  fece  i corsi  nelle  più  celebri  Univer- 
sità di  Allemagna,  che  dopo  andarono  a gara  per  in-  ^ 
vitarlo  alle  cattedre  più  eminenti  ; ma  restò  professore 
di  eloquenza  e di  filosofia  pratica  in  Amburgo , dove^ 
morì  nella  celebrità  d’uomo  dottissuno,  singola! mente  . 
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nell’  erudizione  antica.  Le  sole  edizioni,  che  intrapres® 
di  varii  autori -con  prefazioni  e con  note,  avrebbero 
potuto  meritargli  la  slima  degli  eruditi:  ma  le  sue 
Bibliòtéché  lo  distinguono  fra  i più  illustri  biografi. 
La  Bibliolheca  lathuty  sive  nolìtia  auctornm  veleriim  la-’ 
tinorum  può  dirsi  un  tesoro  dell’antica  letteratura  ro- 
mana, e fu  migliorata  e riordinata  molto  bene  nella 
edizione  di  Ernesto.  La  Bibliolheca  latina  medine  et 
ihfimae  latìnitatis  restò  incomplèta  per  la  morte  del- 
l’autore, e dopo  la  lettera  P venne”  continuata  da  Cr. 
Schoetgen.  La  Bibliolheca  graecay  sìvenolìlia  scripforunt 
veteruni  graeconint  quorumcunujue  monumenta  integra 
aut  fragmenta  edita  extanl,  tum  plerorumque  e nianiis- 
criptis  ac  deperdiiis,  fece  il  più  grande  onore  a Fa- 
bricio,  e si  considera  la  sua  migliore  opera.  La  Bi- 
bliolheca Antiquaria,  sive  introdui  tio  in  notitiam  scri- 
ptorum,  qui  antiquitates  hebraicas,  graecas , romanas 
et  christianas  scnptis  illustrarunt  — la  Bibliotheca  ec- 
clesiastica, ovvero  notizia  di  molti  autorf,  che  hanno 
trattato  degli  scriltori  ecclesiastici  — il  Conspectus  Ihe- 
sauri  lilterarii  in  Italia,  ed  altre  opere  dello  stesso 
genere  fanno  vedere  nel  Fabricio  un  museo  di  ogni 
.erudizione,  e ci  obbligano  a credere,  come  fu  scritto, 
che  consacrava  ogni  giorno  dieci  ore  allo  studio. 

Canitz  Federico  Rodolfo  ve.rso  il  fine  *di  questo  se- 
colo si  sforaò  di  richiamare  il  buon  gusto  e lo  stile  di 
Opitz.  Viaggiò  in  Italia  e in  Francia  : studiò  le  lin- 
gue morte  e Me  viventi,  ma  in  particolare  la  propria. 
Pose  tutto  lo  studio  a ricercare  nella  locuzione  poe- 
tica il  naturale  e il  delicato:  prese  modello  in  Ora- 
zio  , e fii  il  prinoo  poeta  tedesco  che  abbia  scritto  con 
. puritì^  ed  eleganza.  Le  sue  poesie  consistono  per  la 

Eiù  parte  in  satire  né  troppo  piccanti,  nè  troppo  li- 
ere,  ma  condite  di  una  lepida  e spontanea  ironia. 
Riusci  moltq  bene  nel  dipingere  le  follie  e le  vanità 
dei  piaceri  del  mondo:  e questo  pregio  è tanto  più 
raro  in  un  grande  signore,  che  passò  la  sua  vita  nei 
ministeri  'della  politica  ’e  della  Corte.  Coltivò,  la  poe- 
• sia  per  diletto,  e senza  pretesa.  I suoi  versi  non  sono 
stati  pubblicati  che  dopo  la  di  luì  morte.  Aveva  tanta 
facilità,  che  spesso  palla  va  in  versi  senza  pensarvi.  Ha 
dato  alia  lirica  poesia  Cotal  grazia,  cui  pochi*,  poeti 
alemanni  seppero  aggiungere. 
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Gunter  Giovanni  Cristiano,  di  Slesia,  se  moderando 

f'ii  slanci  della  fantasia  avesse  apprezzato  un  poco  più 
e regole  del  gusto  e delia  ragione,  poteva  riuscire  il 

Eiù  gran  lirico  della  Germania.  Forse  Fetà  lo  avreb- 
e corretto , ma  fu  rapito  da  morte  immatura  nel  fio- 
re degli  anni.  Lasciò  nulla  meno  gran  copia  di  poe- 
sie in  ogni  genere,  ed  ebbe  gran  vanto  nelle  Orli 
sublimi,  il  cui  tuono  corrispondeva  alla  forza  del 
suo  ingegno,  ed  alF impeto  della  sua  immaginazione. 

Richey  Michelej  di  Amburgo,  si  distinse  nella  liri- 
ca, e trattò  soggetti  comuni  di  nozze,  di  lauree  ec. 
con  sontuosità  non  comune;  ma  lascia  vedere  troppo 
sovente  1’  affettazione  e la  gonfiezza  di  un  gusto  cor- 
rotto. Questo  difetto  è meno  sensibile  nelle  sue  Odi 
pindariche,  singolarmente  in  quelle  per  Carlo  XII, 
dove  la  grandiosità  dello  stile  è sostenuta  dallo  splen- 
dore dei  fatti. 

Krause  Giov,  Amadio,  della  Slesia,  fu  professore  di 
eloquenza  a Lipsia,  e di  storia  a Vitlemberga.  Con- 
tribuì non  poco  a svegliare  il  gusto  della  buona  let- 
teratura; e dal  17 15  al  tySS  continuò  la  pubblica- 
zione della  sua  Nuova  Gazzetta  letteraria,  che  ebbe 
gran  voga  in  tutta  la  Gei-mania  ^ e fu  continuata  da 
Fed.  Stubiier  fino  al  1788.  Scrisse  diverse  altre  ope- 
re, o raccolte  risguardanti  per  la  più  parte  la  bio- 
grafia , e la  ‘Storia  letteraria , che  conosceva  molto 
bene.  Fra  queste  si  cita  lo  Specimen  historice  Accade- 
miarum  Eniditorum  Italìae  — e la  Nova  litteraria 
in  supplementum  Auctorum  Eniditorum  Lipsiae.  Aveva 
lavorato  intorno  ad  una  Biografia  degli  seriitori  di 
storia  letteraria  — e intorno  a un  Quadro  dello  stato 
della  letteratura  in  Europa  nel  prinepio  del  '‘secolo 
XVIIl',  ma  non  si  videro  alla  luce. 

Hagedorn  Federico,  di  Amburgo,  imitò  gli  Italiani  e 
i Francesi,  amò  le  selve  e i pastori,  e trattò  con 
amena  facilità  le  poesie  leggieri  e graziose , le  favole 
le  canzonette,  i madrigali,  ove  si  gusta  la  purità  del- 
l’espressione col'a  delicatezza  dei  pensieri.  Le  Odi  e 
le  Epistole  risplendono  di  nobili  sentimenti,  ma  non 
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conviene  à questi 


hanno  il  calore  e la  varietà  che 
coroponimenti.  ’ . ~ 

Hagedorn  Cristiano  Lodovico , fratello  del  preceden- 
te, era  Direttore  deìPAccad^ia  delle  Arti  hi  Sassoma, 
ed  al  suo  zelo  si  deve  il  rapido  progresso,  che  te 
arti  istesse  hanno  fatto  in  quel  paese.  Dotato  di  fino 
gusto  c di  vivace  fantasia,  diede  opera  .all’ utile  e di- 
lettevole studio  del  beilo  nelle  arti  imitatrici  ; e fu  sa- 
lutato da’  suoi  nazionali  coi  nome  di  filosofo  della, 
bellezza.  Le  sue  Ossi^rvationi  sopra  la  Piitura  — e 
le  Lettere  agli  amatori  della  Pittura  — ^ e le  , molte. 
Memorie,  che  ha  somministrato  alla  Biblioteca  delle 
scienze  e delle  belle  /zrti  in  Lipsia,  manifestano  quanto 
egli  fosse  avanzato  nelle  cognizioni,  e nel  giudizio  dei 
migliori  artefici.  ' ! < ■'  .j 

Gottsched  Gio.  Cristofmx),  di  Konisberga,  dava  le-’ 
zioni  di  belle  lettere  a Lipsia:  fu  ci'eato  ^cano  della. 
Società  poetica  stabilita  in  quella  città;  e cominciò  a, 
giidare  contro  il  cattivo  gusto  de’ suoi  nazionali,,  cui 
nctiiamava  agli  antichi  classici,  ed  ai  buoni  scrittoi^ 
francesi  del  secoló  di  Luigi  il  Glande.  Diede  opera  a 
coltivare  la  proprìa  lingua  ; e compose  a questo  fine, 
una  Grammatica  Tedesca , ove  sbandisce  le  varietà 
prodotte  dalla  diversità  dei  dialetti,  e mette  un  frena 
alla  licenza  di  corrompere  una  lingua  originale  con 
parole  accattate  dagli,  stranieri.  Alla  grammatica  fece 
succedere  un  Saggio  dell"  arte  pocticcr-critica  per  gli 
Alemanni,  spiegato  con  esempi  in  ogni  genere  di  poe- 
sia: in  fixmte  alla  sua  fece  stampare  la  traduzione 
dell'  Arte  poetica  di  Orazio.  : Continuò  con  altra  opera 
dementai'e,  l’ Eloquenza  Accademica  ad  uso  delle  scuo^ 
le,  pubbliche , secondo  i precètti  degli  antichi-,  e gli 
esempi  dei  principali  autori  tedeschi,  fra  i quali  molli 
siioi  proprj  che  non  furono  i piò  [aggraditi,  e pensò 
poi.  C^lftevarli.  Aggiunse  una  Raccolta  dei  Discorsi  di 
Gottsched.  — un’  altra  Raccolta  delle  poesie  di  Goti- 
sched.  Fu  il  primo  che  sentisse  il -cattivo  stato  ‘della 
scena  alemanna,  e che  intraprendesse  di  riparai*vi.. 
Lavorò  egli  stesso  una  tragedia , che  ebbe  gran  voga, 
ii  Catone  in  litica.  Ma  il  migliore  servizio  fu  quella 
di  raccogliere  e di  tradurre,  coll’  ajuto  della  sua  sposa, 
i capi  dr  opera  del.  teatio  francese.  Quantunque  le 


SECOLO  ivm 


4?5 

traduzioni  riuscissero  deboli , non  lasciarono  pertanto 
di  far  conoscere  il  vero  genio  della  drammatica;  e 
da  quel  punto  il  teatro  tedesco  cominciò  a ripurgarsi- 
delle  buffonerie  che  lo  disonoravano.  Gottsched  pub-, 
blicò  la  sua  raccolta  intitolata:  Teatro  tedesco  secon- 
tlo  i principi  dei  Greci  e dei  Romani.  Diede  ancora  un. 
catalogo  di  tutti  i componimenti  teatrali  tedeschi,  che. 
erano  stati  stampati  col  titolo  di  Conoscenze  necessa- 
rie per  la  storia  della  poesia  drammatica  tedesca.  Ag- 
giunse le  Riflessioni  sull’ uso,  e sull'  abuso  di  una 
moltitudine  di  vocaboli  e di  espressioni  nella  lingua 
tedesca  — Un  Dizionario  compendioso  delle  belle  let- 
tere e delle  arti  liberali  — la  Nuova  Biblioteca  delle 
belle  lettere  e delle  arti  liberali  — le  Memorie  per 
servire,  alla  storia  critica  della  lingua,  della  poesia  e 
dell’  eloquenza  alemanna  — la  Raccolta  di  alcuni 
scritti  scelti  della  Società  deUe  arti  liberali  ec.  Con 
tanti  lavori  a prò  delle  lettere  avrebbe  creduto  il  buon 
uomo  di  conservare  più  a lungo  una  certa  superiorità 
nella  letteratura  alemanna;  e per  dire  il  vero  aveva 
contribuito  non  poco  ai  progressi  dei  buoui  studi; 
ma  era  selettore  troppo  mediocre  in  ogni  genere;  e 
dopo  il  rapido  avanzamento  della  tedesca  letteratu- 
ra fu  presto  superato  da’ suoi  medesimi  allievi.  Il  vec- 
chio maestro  ebbe  il  cordoglio  di  sopravvivere  alla  ri- 
putazione delle  sue  opere;  e la  sua  dittatura  passò 
nel  celebre  triumvirato  dell’ Elvezia,  che  andiamo  su- 
bito a nominare.  La  predilezione  di  Gottsched  per 
gli  autori  francesi  aveva  svegliato  il  partito  della  scuo- 
la inglese,  che  da  quel  punto  ha  dominato  nella  te-, 
desca  letteratura.  Ma  per  combattere  lo  stile  debole 
della  scuola  di  Gottsclied  si  passò  nel  gonlìo  e nel- 
re.sagcrato. 

Ilaller  Alberto,  bernese,  di  quindici  anni  aveva  già 
fatto  tragedie,  commedie  ed  un  poema  epico:  di  venti 
anni  aveva  composto  le  sue  più  celebri  poesie  che  lo 
hanno  innalzato  fra  i primi  genj  del  Parnaso  alemanno, 
cioè  le  Odi  che  si  fanno  osservare  per  la  dolcezza  e 
la  verità  del  sentimento:  \ Sermoni  e le  Epistole,  pie- 
ne di  pensieri  forti  e profondi  ; il  poemetto  filosofico 
sull’  Origine  del  male,  che  dalla  creazione  degli  es- 
seri scende  per  mezzo  ad  altissime  immagini  fino  alla 
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^^ne,  e gli  innocenti  costumi  di 
quegli  abitanti.  11  giovine  e brillante  pittore  della  na- 
tura seguiva  il  gusto  della  scuola  inglese  « di  cui  fu 
in  qualche  modo  il  corifeo,  e meritò  il  nome  di  Pope 
dell’  Allemagna,  o di  poeta  inglese,  perchè  a sua  imi- 
tazione non  ha  trattato  che  soggetti  fllosodci,  e con 
lo.  stile  forte  e vibrato  dei  poeti  di  quella  nazione. 
Lasciando  il  poeta , bisogna  seguire  il  filosofo  che  at- 
tirò lo  stupore  di  tutta  l’Europa.  Fu  a Leida  per  am- 
mirare Boerhave:  fu  in  Inghilterra  per  conversare  coi 
pili  grandi  uomini  : fu  a Basilea  coi  Bernoulli  : si  recò 
professore  a Gottinga;  ritornò  a Berna,  e si  diede 
tutto  agli  studi.  La  sua  Storia  delle  piante  indigene 
deWElvezia,  tanto  per  la  descrizione,  come  per  la  in- 
vestigazione delle  loro  virtù,  è riguardata  dai  più  dotti 
Botanici  come  un  capo  d’opera,  e come  una  libre- 
ria botanica,  di  cui  non  possono  fare  a meno  gli  ama- 
tori di  questa  scienza.  I suoi  Commentai']  sulle  lezio- 
ni di  Boerhave,  le  sue  Tavole  d’  Anatomia  ^ le  sue 
Esperienze  sulla  sensibilità,  sulla  irritabilità,  sulla  re- 
spirazione, sul  moto  del  sangue;  le  tante  sue  Meni 
rie  sopra  diversi  argomenti  ; le  sue  Biblioteche  di  ana- 
tomia, di  botanica,  di  medicina,  di  chirurgia  ; sopra 
tutto  la  sua  grande  opera  della  Fisiologia.,  o descri- 
zione delle  parli  del  corpo  umano,  sono  lavori,  per 
lasciarne  molti  albi,  che  fanno  stordire  i Dotti,  e 
mostrano  un  uomo,  che  non  si  limitava  a compilare 
sulla  natura,  ma  clic  sapeva  interrogarla,  e ben  ve- 
derla. Possedeva  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa,  e 
corrispondeva  in  quelle  coi  più  dotti  uomini  d’ogni 
nazione.  Si  hanno  sci  volumi  di  Epistolae  ab  eriulitis 
viris  ad  Halleruni  scriptae.  Compose  anche  due  ro- 
manzi politici  Usong  — ed  Arredo  — un  Dialogo 
fra  Fabio  e Catone  — un  Discorso  sopra  i principi 
e le  conseguenze  delP irreligione  contro  La  Metlrie  — ed 
una  raccolta  di  Lettere,  sulla  Rivelazione  contro  Fot- 
taire,  Un  uomo  tanto  dotto  era  anche  il  più  religoso. 

Bodmer  Gio.  Giacomo,  altro  Svizzero  di  fervido  in- 
gegno, di  grandi  lumi,  fu  professore  a Zurigo.  Filo- 
logo più  che  poeta,  tenne  lo  scettro  nella  crìtica:  am- 


lo  spettacolo  vario  e impo- 
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miratore  degli  Inglesi  ne  propagò  a tutta  forza  la  scuo- 
la SI  coir  esempio  clxe  coi  precetti.  Aveva  una  cogni- 
zione profonda  deir  origine  e della  storia  della  sua 
lingua,  e compose  i PrincipJ  della  lingua  al^oianna 

— un  Primo  saggio  d una  grammatica  alemanna 

— una  Poetica , in  cui  stabili  sopra  principj  (ìlosoGci 
le  diverse  parti  delle  belle  lettere  e delle  belle  arti. 
Pubblicò  una  raccolta  delle  antiche  Poesie  de"  Minr 
nesinger^  che  trasse  da  un  raro  e vetusto  manoscritto 
della  Biblioteca  reale  di  Parigi,  e le  accompagnò  di 
un  vocabolario  particolare  che  ne  agevolasse  l’intel- 
ligenza. Tradusse  Omero  e Milton  ; scrisse  alcune 
tragedie , ed  un  poema  in  dodici  canti  sopra  Noè  , 
intitolato  La  Noachide.  Ma  non  ostante  i quadri 
grandiosi  dell’antica  natura,  e lo  spettacolo  del  dilu- 
vio universale , che  danno  al  disegno  un  aspetto  im- 
ponente e meraviglioso,  ci  volevano  altri  versi  ed  al- 
tro stile,  perchè  il  poema  potesse  meritare  lo  studio 
della  nazione.  Compose  per  ultimo  le  Lettere  critiche^ 
e differenti  altri  scritti  sul  gusto , sulla  lingua , sulla 
poesia  tedesca,  e sulla  storia  della  Svizzera. 

Breitiiiger  Gio.  Giacomo,  altro  professore  di  Zurigo, 
si  associò  a Bodmer  cogli  ste,ssi  principj  nell’ impresa 
di  promuovere  i progressi  delle  lettere  alemanne.  Diede 
alla  luce  i Principj  dell'  arte  di  pensare  — - la  Critica 
dell’  arte  della  poesia  — i trattati  sulla  Pittura  e le 
Antichità  — una  Dissertazione  De  eo  quod  nirnium 
est  in  studio  grammatico  — una  Haccolta  di  storici 
svizzeri,  e molte  Memorie  politiche  e critiche  sulla 
storia  della  sua  patria.  Davoraya  con  Bodmer  in  un 
Giornale  letterario  ^ che  ebbe  gran  parte  ai  progressi 
dell’  alemanna  letteratura  ; ed  incoraggi  in  ogni  modo 
e diresse  gli  studi  di  molti  altri  buoni  ingegni  che  lo 
veneravano  come  padre  e maestro.  Le  sue  Orationes 
solemnes , pvvero  orazioni  inaugurali  nelle  aperture 
degli  studj , si  sono  pubblicale  dopo  la  sua  morte. 

ÌGellert  Cristiano,  della  Sassonia,  entrò  in  campo 
allorché  incominciava  un  movimento  genei’ale  tra  gli 
Alemanni  per  trarre  dalla  barbarie  la  letteratura  tede- 
sca ; ed  esso  vi  ebbe  gran  parte  per  ja  facilità  e la 
piacevolezza  delle  sue  opere,  cdie  incontrai’ono  la  più 
gran  voga.  1 suoi  primi  saggi  miraiono  appunto  nel 
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^efiere  al  quale  pareva  destinato:'  le  Favole  e le  iVb- 
ve//elo  hanno  fatto  acclamare  l’ Esopo  della  Germania, 
•te  diventarono  la  lettura'  più  aggradevole  di  tutte  le 
classi.  Inspirano  il  gusto  del  pari  che  1’  umanità,  e 
fanno  amare  la  ’virtù.  Gli  Inni  e le  Odi  sacre  sono 
care  alia  religione  ed  alla  morale;  e sembrano  ricche 
di  sentimenti  più  che  d’ immagini.  Le  Satire  intitolate 
la  Gloria  e la  Ricchezza  — Il  Cristiano  — L’  orgo~ 

S lioso  ecc.  hanno  abbastanza  di  vivacità , ed  abbondano 
ii  iMsnsieri  e di  ritratti  ingegnosi.  Tra  le  Commedie 
^'  applaudirono  Le  Sorelle  amiche  — ed  II  Bìglieito 
tb'  (otto.  Le  sne  Lezioni  di  Morale  si  trovano  sparse 
4IÌ  quella  dolce  e leggiadra  filosofia,  die  le  aveva  fatte 
■ «ustare  universalmente  ancor  dalla  cattedra.  Si  dica 
lo  stesso  delle  Dissertazioni,  di  letteratura  e di  morale^ 
e del  romanzo  La  Contessa  di  Svezia.  Le  sue  Lettere 
parlano  al  cuore  colla  dolcezza  della  virtù  ^ e con  i 
gemiti  della  sua  ipocondria.  ' 

Schlegel  Gio.  Bilia  fu  il  primo  che  incomineHi  la 
-scrivere  tragedie  e commedie  colle  buone  regole  della 
drammatica;  e che  fece  vedere  qualche  frutto  dei 
jemi  sparsi  da'  Gottsched.  Ma  le  sue  composizioni 
hanno  più  eleganza  che  fisraa,  più  regolarità  che  spi- 
rito, più  moralità  che  effetto  teati'ale.  Se  non  che  in 
mezzo  a questi  difetti  s’ incontrano  belle  scene;  e si 
'Vede  che  non  gii  mancava  il  talento  di  fare  anche 
meglio,  se  morte  immatura  non  lo  arrestava  ne’ suoi 
'progressi.  Fra  le  tragedie  si  lodano  Arnùnio — -Didone 
' e Canuto  re  di  Danimarca\  e fra  le  commedie  H 
Trionfo  delle  donne  saggie  Il  Misterioso  — e La 
muta  bellezza,  Enrico  Schlegel  ha  raccolto  le  opere 
'del  fratello f e ne  ha  scritto  una  vita  interessante.  ^ 

< Reiske  Gio.  Giacomo,  orientalista  e critico  profondo, 
icrisse  un  gran  numero  di  articoli  per  i Giornali,  so- 
-«tentando  con  questo  pane  la  sua  indigenza.  Pubblicò 
iu  seguito  cinque  volumi  di  Animadversiones  in  auctoree 
'gnecosj  opera  giudiziosa  e piena  di  letterarie  ricchez- 
,ze.  Coll’ajuto  di  Emestina  Muller  sua  sposa,  nemmeno 
.letterata,  ta'avàgUò  ancora  all’immortale  edizione  degli 
.oratori  greci,  e a quella  di  Dionigi  d'  Alieamasso  , di 
■Plutarco,  di  Massimo  Tirio,  di  Dione  Grìsostomo  ec. 
(tutte  ornate  di  Mote  ecceUentì.  Lasciò  ie.  Memorie  della 
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sua  vita,  ché  TurMio  continnate  e pabblkate  'da  su» 
moglie.  • ' ^ 

j Jerusalem  Gio.' Federico,  di  Osnabruck  , riaggiò  in 
Fiancia,  e fu  per  tre  anni  a Londra  nella  società  dei 
Dotti  più  nguai'devoli.  Aveva  acquistato  cognizioni 
prodigiosamente  variale,  e mantenne  sempre  un  car- 
teggio molto  esteso  coi  più'  illustri  letterati.  Nominato 
precettore  del  giovine  Duca  di  Brunswick , quello  che 
comandava  1’  armata  prussiana  alla  battaglia  di  Jena, 
compose  uh  progetto  di  educazione,  che  fu  adottato 
per  il  collegio  di  quel  principato.  Propose  altri  pro- 
getti, e pubblicò  scritti  eccdlenti  intorno  alle  'Case 
M Carità.  Diresse  per  quarant’  anni  Un  seminmìo  che 
aveva 'eretto  egli  stesso  nelle  vicinanze  di  Brunswick,' 
e che  manteneva  coi  frutti  della  sua- abazia,  oltre 
che  n’  era  anche  il  principale  professore.  Diede  fuori 
alcuni  Sermoni;'  e le  sue  Lettere  sulla  religione  di 
Mose,  nelle  quali  dimostra  che  il  Pentateuco  è reai-, 
mente  opera  di  quel  Profeta.  A queste  successero  le 
Conside razioni  sidle  verità  principali  della  Religione, 
che  furono  tradotte  ii^ti^  le  lingue  d’ Europa.  Pub- 
blicò ancora  una  Letìsem . (dia  Duchessa  Vdtfòviu  di  ^ 
Brunswick,  ove  prese  tt».«onftitàre  il  trattato  di  Fo- 
derico  il  Grande  sulla  Letteratura  tedesca;  e provò 
quanto  siasi  arricchita  di  buoni  scrìtti  la  loro  lingua, 
dandone  egli  stesso  in  quella  sua  lettera  un  ottimo 
esempio.  •'  ■ . 

Bielfeld  Giacomo  Federico,  di  Amburgo,  ottenne 
la.  grazia  di  Federico  il  Grande,  che  volle  provarlo 
negli  affari  diplomatici;  ma  presto  si  accorse  che  bi- 
sognava lasciarlo  alla  letteratura.  Il  protetto  secondò 
il  gusto  del  protettore , e scrisse  in  francese  le  sue 
opere,  che  non  mancai'ono  al  tempo  stesso  di  ajutare 
i progressi  della  coltura  in  Germania.  Il  suo  primo 
scritto  espone  spunto  i Progressi  dei  Tedeschi  nelle 
belle  Lettere.  Comparvero  in  seguilo  le  Ricreazioni 
drammatiche  — le  Lettere  Famigliari  — 1’  Erudiaiona 
completa  — o breve  analisi  di  tutte  le  scienze,  belle 
lettere  e belle  arti  -r-  e le  Jnsdtuzioni  politiche.  Que- 
ste due  ultime  principalmente  sono  stimate  dai  Dotti, 
e possono  essere  utili  agli  studiosi. 

. Cronegk  Gio  Federico,  di  Anspacitj,  ricevette  dalla 
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natura  una  immaeinazione  viva,  ed  una  sensibilità 
squisitissima,  che  lasciò  scorrere  come  un  ruscello  di 
tenerezza  in  tutte  le  sue  poesie.  Versò  i più  bei  versi 
colle  sue  lagrime  sulla  tomba  di  una  cara  madre;  e 
Le  Solitudini  sono  composte  di  tenere  elegie,  dove 
cerca  uno  sfogo  al  suo  dolore.  11  medesimo  tuono 
patetico  e melanconico  domina  ancora  nelle  altre  poe> 
sie  di  Cronegk,  negli  Inni  Sacri,  e nelle  Odi  JUo^ 
sqfiche',  e meritò  il  nome  di  Young  tedesco.  Questo 
giovine  amabile  possedeva  quasi  tutte  le  lingue  vive 
d’Europa.  Fece  il  giro  della  Germania  e della  Francia, 
venne  in  Italia , e ne  stiqaù  grandemente  i poeti,  lì 
teatro  di  Venezia  e quello  di  Parigi  lo  invogliarono 
di  tentare  le  sue  foim  nella  drammatica.  Scrisse  al» 
cune  tragedie,  che  hanno  scene  assai  passionate,  ma 
Qon  sono  abbastanza  spedite  nell’ intreccio.  E’amicizia 
che  strinse  con  Goldoni  lo  indusse  a stendere  alcune 
commedie:  Il  Dijlfidente  si  dice  la  migliore.  La  faci- 
lità che  aveva  di  scrivere,  lo  portò  a lasciar  correre 
la  penna  con  qualche  negligenza.  Morì  nel  fiore  degli 
anni  fra  i languori  di  un'anima  troppo  sensibile. 

Kleist  Eduardo,  della  Pomerania,  poeta  e guer- 
riero , fu  grande  nell’  una  e nell’  alti'a  di  queste  arti. 
Delle  sue  riflessioni  sull’  arte  della  guerra  compose 
un  romanzo  militare , o piuttosto  ,un  poema  in  tre 
canti  cavato  dalla  storia  di  Macedonia,  intitolato  Cas- 
ridete  e Pachele,  dal  quale  spira  una  passione  mera- 
vigliosa per  la  gloria  militare;  ma  sembra  mancare 
di  varietà,  ed  è caricato  d’immagini  troppo  forti,  e 
di  similitudini  esagerate.  Il  poema  della  Primavera 
pieno  di  bellezze  descrittive,  e sparso  di  vivi  colori, 
poteva  collocarlo  a lato  di  Thompson,  se  avesse  con- 
tinuato nel  canto  delle  altre  stagioni.  Le  Odi,  le  Can~ 
zoni,  gli  Jdillf,  le  Epistole,  e tutte  le  composizioni  di 
Kleist  sono  calde  d’  immaginazione  e di  sentimenti 
ad  un  tempo  serj  e dolci , elevati  e teneri.  Il  suo  Inno 
alla  Divinità  — la  Epistola  sulT  inquietudine  delVucy- 
Quadro  di  una  grande  innondazione , ed 
altri  pezzi  riempiono  la  fantasia,  e toccano  il  cuore 
in  una  maniera  troppo  sensibile.  Il  suo  carattere  era 
amabile  quanto  il  suo  genio:  la  sua  morte  sul  canapo 
deli'  onore  fu  pianta  da  tutti  i poeti  della  Germania. 
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1 Tt'desehi  dan,no  nei  traeporti  d’animirazioue  al  solo  ’ 
nome  di  Kleisf, 

■ Rabener  di  Vacbau  presso  Lipsia,  amico  della  tìiìù 
e degli  uomini,  ha  cercato  di  roiglirrarii  colla  facezia 
delle  sue  Satire,  che  non  lasciano  di  hrìllare  con  tutti 
i colori  di  una  vivace  poesìa,  ancorché  sieno  scritte  in 
prosa.  >1  Rabener,  dice  Ranriler,  questo  scrittore  fa- 
vorito della  nostra^  nazione,  ha  parlato  in  prosa  come 
l^uciano  e Svrifl.  £ un  genio  brillante,  satirico,  pieno 
di  vezzi,  seiua  amarezza , ‘'visibilmente -bello  nel  suo 
siile,  giusto' ed.istruttivo  nel  suo  biasimo,  inesausto 
nelle  sue  invenzioni.  Qual  galleria  d’ immagini , qunl 
vaiietà  di  caratteri  nei  suo  . Testamento  swiftiane , 
nella  Favoletta  del  primo  d’  tarile,  nel  Dizionario 
alemanno,  nella  Cronaca  e Tabella  de"  mòri',  laei 
Proveibi  di  Pansa;  e più  di  tutto'  nelle  sue  Lettere 
Satìrìchel  Noi  lo  raccomandiamo  ai  nostri  leggitori 
siccome  un  autore  che  non  meno  di  Moliere  sa  in- 
tertcnere  più  classi  di  * spettatori e sferzare  più  specie 
di  pazzie.  » * 

Kroger  Gio.  Cristiano,  di  Berlino,  si  .dedicò  inte- 
ramente al  teatro  come  attore  e come  poeta;  ed  •*-- 
avrebbe  potato  contribuire  moltissimo  alla  sua  gloria, 
peiehè  si  scorge  che  aveva  ingegno  cimico,  e amore 
all’  arte;  ma  l’ indigenza  fu  causa  che  trascurasse  la 
sua  educazione  letteraria,  e morte  immatura  lo  rapi 
nel  Bore  degli. anni,  involando  cos^  alla  Germania  il 
suo  Goldoni.  Compose  alcune  Poesìe,  e diverse  Com- 
medie, fra  le  quali  piacquero  l Candidati — lo  Sposo 
Cieco  — Il  Duca  Michele.  Si  mostra  in  più  luoglii 
r imitazione  di  Moliere.  Diede  anche  una  traduzione 
delle  Commedie  di'Manvaux;  e con  ciò  foce  torto  al 
suo  gusto;  nè  poteva  sceglier  più  male  per  la  riforma 
del  teatro  tedesco,  dove  regnava  già  troppo  il  fal.so 
spirito  delle  sottigliezze  metafìsiche,  e delle  ampollose  ^ 
metafoi'e^  . ' 

Creuz-  Federico  Casimiro,  di  Amburgo,  poeta  e 
filosofo,  si  nutrì  della  lettura  dei  Greci  e dei  Latini, 
ma  si  rivolse  all’  imitazione  degli  InglesL  Le  Odi  e 
le  Canzoni  furono  i primi  saggi  della  suà  gioventù, 
ma  non  hamio  che  un  senso  cupo  e profondo,  che 
è proprio  della  meditazione,  senza  il  fuoco  e la  eie- 
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vatczza  deH'  iidmagi nazione.  SuHo  stesso  tuono  si  fegge 
un  poema  •filosofico.intitolato  Pensieri  Lucreziani^  oye 
nei  primi  due  libri.: paria  d^'U’ origine  e delia -natura 
delle  cose,  e negli  due  deilo  spirito  umano  e 

dette  sue  proprietà.  Il  -S.i^qio  .sulP  uomo  è un  albo 
poema,  cne  si  direbbe  inspirato  da  Pope,  ma  nou 
siegue  le  sue  tracce , e tesse  una  storia  filos<^cd> 
}x>etica  dell’  anima  considerata  nelle  di£ferenti  età,  e 
nei  varj  -stati , mostrando  la  felicità  a cui  può  giugne- 
ré.  Ma  il  miglior  canto  della  sua  Musa  sei^ra  il 
poema,  filosofico  in  sei  canti,  che  intitolò  Le  tombe. 
C!anta  il  potere  della  morte  e ^ la  sua  incertezza , la 
sanità  delle  cose  umane,  la^ sorte  che  attende  l'uomo 
che  si  dà  in  braccio  alle  passoni,  e' non  pensa  alia 
morte;  combatte  i didibj  che  si  promuovono  contro 
1’  immortalità  dell’  anima,  spiega  la  maestà  del  -giu- 
dizio'finale,  e conchiude  colla  risoluzione  di  un  uo> 
mo  che  lascia  la  CoMe  per-  abbracciare  la  vita  reli- 
giosa. Il  poeta  alemanno  si  accosta  ali’  arditezza  ed 
alia  forza'  dell'  inglese  Yoiing.  La  sua  tragedia  di 
Seneca  è intei*àmcnte  obliata.  Le  sue  Lettere  sopra 
diversi  argomenti  di  lettcàntura  hanno  servito  ^ pro- 
pagare il  buon  gusto. 

^ccaria  Federico  Guglielmo,  professore  a Brun- 
swick, altro  campione  della  scuola  inglese,  ha  inòitato 
Thompson  nel  poema  delle  Quattro  parti  del  giorno, 
è r Young  in  quello  dei  Piai-eri  della  malinconìti.  Un 
altro  poemetto  delle  Quattro  età  della  Donna  piesenta 
una  vaga  pittura  dei  nazionali  costumi.  Questo  poeta 
conosce  la  natura,^  ne  sa  scegliere  i quadri  più  bril- 
lanti: ma  tocca  il  difetto  comune  à*  suoi  nazionali  di 
voler  troppo  ^ dipingere , e sminuzzare  le  cose.  Osò 
intùonare  una  sublime  epopea  intitolala  Cortes , o Irt 
^€orujuista  del  Messico , ma  fu  lasciata  imperfetta.  Si 
provò  ancora  nell’  eroicoiiiìcu  ; e le  Metamorfosi , coni- 
posizioiie  della  sua  gioventù  — Il  Fazzolrtio  — U 
Gatto  nell’  Inferno  — Il  Phaeton  rovesciato,  sono  sparsi 
di  finzioni  ingi:gnose,  e di  sollazzevoli  dipinture;  ma 
lasciano  in  ihlbbio  se  possano  sempre  piacere  ai  let- 
tori di  un  gusto  diheato.  Riuscì  forse  meglio  nelle 
Cantale  per  musica , e nelle  Canzonette,  che  sembrano 
facili  c msinuiuiti.  Lavorò  ancurà  una  bella  traduzioue 
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del  Paradiso  Perduto  in  versi  esariietri,  che  fii  dei 
primi  a irrtrodoire,  con  Kleist  e Klopstock,  nella  poesia 
alemanna.  - 

Wolho  Cristiano  di  Breslavia,  profondo  filosofo  e 
matematico,  sublime,  segpì  e propagò  la  dottrina  di 
Leibnìtz  , di  cui  seppe  riunire  i principi  in  un  corpo 
completo  di  filosofi*.  Trattò  nella  maggiore  estensione 
tutte  le  parti  della  filosofia  razionale,  e della  giuris- 
prudeiiza  universale,  che  ha  illustrato  con  i- suoi' lu- 
mi, e coda  filosòfica,  erudizione.  La  Logica,  l’Ontolo- 
gia, la  Cosmologia,  la  Psicologia,  là  Teologia  natura- 
le, il  diritto  di  natura  e delle  genti  passarono  tutte 
sotto  lo  studio  infaticabile  di  questo  filosofi)  ; e nelle 
sue  mani  presero  tutte  la  forma  di  altrettante  scienze, 
ma  furono  tutte  ancor  sottoposte  al  metodo  rigido  e 
secco  della  geometria , ^che  l'ese  spesso  disaggradevoli 
e oscure  quelle  cose,  che  per  sé  stesse  sono'piact"- 
voli  e chiare.  £ questa  una  prova  che  la  matematieu 
■non  ha  bucai  successo,  e non  fa  buona  compagnia 
se  vien  trasportata  fuori  de’  suoi  confini.  Però  la  moli; 
de’ suoi  voluoM  congiunta  al  metodo  geometrico,-  e 
ad  ima  barbara  latinità,  sgomenta  molti  lettori;  ma 
le  sue  opere  contengono  assai  cose  buone.  Meritereb- 
bero di  essere  compendiale,  come  ha  fallo  egli  stes.so' 
del  luminoso  trattato  sul  Diritto  di  natura  e dèlie 
gemi,  ridotto  ad  utt  volumetto  col  tìtolo  Instilutiaties 
Juris  Naturae  et-  Genliumj  é come  ha  fatto  il  Per- 
netty  del  Corso  di  matematiche  dello  stesso  WolCo, 
che  è il  più  completo  che  abbiamo  sino  al  presente.  - 
Mayer  Tobia,  virteniberghese,  fu  professore  a Got- 
tinga, e meritò  lui  posto  fra  i più  celebri  astronòini 
del  secolo  <decimo'  ottavo.  Immaginò  varìi  istruinciiti 
più  esatti  e più  comodi  per  misurai'e  nelle  campagne; 
scoprì  molti  errori  che  si  commettono  nella  geóinc- 
tria  pratica  ; mostrando  ancora  come  si  potrebbe  fare 
di  questa  un  uso  migliore.  Quindi  alzò  il  volo  ai  dc- 
' li:  determinò ’i  luoghi  ed  i movimenti  dei  corpi'  ce- 
lesti j e .seppe  assogetlarli  alle  Tavble , che  hanno 
reso  immortale  il  suo  nome,  e che- sono  tanto  utili 
all’  astronomia  come  alla  navigazione.  Benché  inigliò- 
rate  in  seguito  da  altri,  sono  sempre-le  tavole  di  Mayer. 

A queste  aggiungiamo  la  iVove/fii  maniera  geueralc 
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di  sciogliere  tutti  i problemi  di  geometria  col  mezzo 
delle  linee  gtohìelrn  he  — P Aliante  - matematico^  in 
.cui  tiitte  le  parli  della  seienxa  sono  lappresentate  in 
sessanta  quadri  ■ — la  Descrizione  di  un  nuovo  globo 
della  luna  — alcune  Carte  geografiche  di  ima  speciale 
esattezza  — e parecchie  Memorie  ricche  di  osservazioni 
ingegnose  , e di  nuovi  metodi  inforno  alla  Osica  e al- 
r astronomia. 

Winckelinan  Giovanni,  brandeburghese  -,  malgrado 
la  negligenza  della  prima  educazione,  superando  gli 
ostacoli  dell’ indigenza,  arrivò  a guadagnarsi  il  favore, 
e quindi  un  posto  oeU’immensa  Biblioteca  dei  Conte 
di  Brunau  presso  Dresda,  dove  potè  acquistare  mette 
cognizioni  in  diversi  generi  di  letteratura.  Recatosi 
in  seguito  a Roma  si  fece  conoscere  per  un.  osserva- 
tore pieno  di  gusto  e di  sentimento  nelle  bèlle  arti. 
Nominato  Presidente  delle  Antichità  di  ((uella  metro- 
poli, vi  consacrò  in  modo  i suuistudj,  che  apri  nuove 
strade,  e diede  una  nuova  faccia  alla  scienza  dell’ar- 
cheologia. Esaminò  l’origine,  i progressi  e le  varia- 
zioni deU’arle  presso  gli  Egizii,  gli  Etruschi,  i Greci  e 
i Romani  ; ne  studiò  i monumenti  ; ne  sbandì  la  me- 
scolanza del  gusto  antico  e moderno;  pose  in  chiaro 
i veri  principi  ora  ammessi  nelle  arti  sull'  ideale  ; e le 
illustrò  con  opere  immortali.  Tra  queste  la  più  celebre 
è V TstO'ia  delle  Arti  dei  Disegno  presso  gli  antichi  — 
Seguono  le  Ri/lrssioni  sull’imitazione  delle  opere  greche 
nella  pittura  e nella  sculàira  — le  Osservazioni  sul- 
V architettura  degli  antichi  — i Monumenti  inediti  dell'an- 
tichità spiegati  — le  Allegorie  per  gli  Artisti  — gli 
Schiarirnenti  sui  punti  difficili  della,  mitologia  — le 
Lettere  sulle  scoperte  falle  a ErcolnnOj  a Potnpefa,  a 
Stahio.  11  suo  stile  porta  impressa  l’augusta  dignità 
dei’ monumenti  che  descrive:  la  poetica  di  tutte  le 
•arti  è raccolta  negli  scritti  di  Winckelman.  Ai  tempo 
istesso  bisogna  confessare  che  nell’  estimare  le  opere 
delllarte  ri  è lasciato  più  d’  una  volta  trarre  in  er- 
rore da  supposizioni  infedeli,  e fu  talvolta  ingegnoso 
e brillante  più  che  profondo  ed  esatto:  si  è comincia- 
• to  perciò  a contraddirgli  in  alcune  parti,  dove  sem- 
bra aver  supplito  troppo  presto  .coll’immaginazione 
alla  mancanza  di  una  più  diligente  erudizione. 
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. Dusch  Gio.  Giacomo,  di  Lunebui^o,  fu  professore  di 
belle  leUere  in.  Ahona . e -accompagnè  le  lezioni  con. 
varie  opere. che  mostrano  1’ nomo  di  gusto  / fe  1’ ec- 
cellente -poeta.  Le  sue  Lettere  pt  r formare  il  cuor* 
sono  state  tradotte  pressoché  in  tutte  le  lingue  d’Euro- 
pa. 'e/ e pt  r formare  il  j’Usto  d’uri  giovinetto  offro- 
no un  breve-,  ma  lucido  quadro  teoretico  pratico  di  tutti 
i generi  di  poesia  con  i migliori  esempi  tratti,  dai  clas- 
sici, antichi  e moderni',  accompagnati  da.  giudiziose 
osservazioni.  Lo  sposo  promesso  di  due  donne  — Carlo 
Ferdiner  — e La  Pujiilla  sono  tre  buoni  romanzi , 
dello  stesso  autore.  Tradusse  la  Storia  d’ Inghilterra 
di  Hume  , e le  opere  di  Pope,  .cui  aveva  scelto  a 
modello  nei  due  poemi  intitolati  Le  Scienze  — ed.  il 
Saggio  sulla  Ragione.  Seppe  rallegrare  colla  dolcezza 
dei  verni  1’  aridità  degli  argomenti  tratti  dalla  fìsica 
e dalla  morale  ; e si  leggono  con  piacere  II  Fitiag^ 
gio. — Il  Tempio  dell’ Amore  — Oreste  ed  Ermione  — 
La  Felicità  del  Virtuoso  — Il  Cagnolino  — le  Z?é- 
scrizioni  per  tutti  i giorni  dell’ armo  — e la  Miscel~ 
lanca  ne’  diversi  generi  di  poesia. . 

Gleim  Gio.  Federico,  prussiano,  safiai  primi  seggi 
fra  i lirici  della  Germania  , e n’alndò  debitore  all’o- 
riginaUtà  del  talento  più  che  alla  coltura  degli  studj 
che  aveva  trascurati.  Conosceva  poco  le  lingue  anti-' 
che  e moderne  j e si  propose  d’imitare  Orazio  e Ana- 
creonte  : ma  il  suo  estro  suppliva  a tutto  e fu  órigi- 
nale.  Cantò  gli  amori  e le.  armi  con  pari  spontaneità 
e floridezza.  Le  sue  Anacreontiche  suonano  dolci  e 
graziose  come  quelle  del  suo  modello,  ma  non  fanno 
onta  al  pudore.  Le  Canzoni  guerriere  inflammano  il  co- 
raggio delle  battaglie,  e 1’  entusiasmo  della  gloria 
marziale.  La  guerra  dei  sette  anni  le  ha  inspirate; 
e i soldati  prussiani  le  cantano  prima  di  azzuffarsi. 
La  raccolta  di  queste  ha  per  titolo  II  Granatiere  prus- 
siano-, ed  il  poeta  fu  appellato  II  Tirteo  Alemanno. 
Le  Favole  imitate  in  gran  parte  da  Fedro  e da  la 
Fontaine  — le  Odi  imitate  da  Orazio  -r-  le  Roman- 
ie — VRaladat  o Libro  rowo  poemetto  morale,  spi- 
rano $empt*e  la  vivacità  e l’eleganza  che  sono  proprie 
della  poesia  di  Gleim. 

Rarsckin  Anna  Luisa,  della  Bassa  Slesia,  improvvisa- 
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trìcej  nàta  cpn  talenti  straordinarj  per  la  poesia,  edu- 
cala appena  negli  elementi  di' leggere  e scrivere,,  ac- 
compagnala sempre  ed  oppressa  dalla  durezza  di  due 
mabrtmoni,  uno  più  sciagurato  dell’ altro:  con  la  in- 
terrotta e superficiale  .lettura  di  alcuae  opere  in  rerso 
e in  prosa  , che  lesse  . avidamente  , e quasi  di  sop- 
piatto appresso  un  iibrajo;  ma  soprattutto  col  genio 
e coir  entusiasmo  poetico,  che  .nascondeva  nell’ ani- 
ma, si  è sollevala  sopra  la  sua  malvagia  fortuna,  ed 
è diventata  il  prodigio  della  Geripania.  Nulla  di  più 
rapido  e di  più  folgorante  delle  sue  Odi  ornate  in 
gran  pàitè  delle  figure  e dei  colori  orientali  della  di> 
vina  Scrrlttura.  Ma  e ben  più  mirabile  ancoraché  quella 
fervida  improvvisatrìce,  tanto  eccellente  nella  sublimità 
pindarica  delle  canzoni,  sapesse  discenderemo  ritoc- 
care maestrevolmente  le  corde  della  poesia  tenue  e 
temperata  nelle  Novelle  e negli  Epigrammi. 

Utz  Giù-  Pietro,  di  Anspach,  fu.  padrone  della  .sua 
lingua  quant’  altri  mai , e seppe  usarne  con  eleganza 
nella  sua  nobile  ed  ai'moùiosa  versificazione.  Il  di*  lui 
.stile  si  alzava  con  dignità  dove  era  d’uopo  di-  pen- 
nellaté  animose^  e colorite,  e scendeva  seUza  bassezza 
alle  cose  tenui  e sollazzevoli.  Nel  primo  genere  ha  dato 
le  Odi,  le  Epistole,  ed  il  poemetto  Ae\V  Arte  di  esser 
sempre  contento,  dove  sparge  l’amenità  e la  vaghezza 
sulla  morale  più  profonda.  Nel  secondo  genere  ab- 
biamo le  canzonette,  ed.  un  poema  eroicomico  intito- 
lato: VitÀÒria  di  Cupido. 

Klotz  Cristiano  Adolfo,  prussiano,  si  alzò  a tanta 
fama,  che  i principi  andavano  a gara  per  offrirgli 
migliori  patti  onde  acquistarlo  alle  loro  Università. 
Cominciò  a pubblicar  delle  opere  prima  di  aver  com- 
piuto i venti  anni  , e morì  di  trentatre  lasciando  un 
gran  numero  di  produzioni.  / Costumi  degli  eruditi  — 
L' Indole  del  secolo  — I ridicoli  l&terarj  sono  le  prime 
opereUe  vivaci  e facete,  che  gli  produssero  alcuni 
disgusti.  Stampò  le  sue  belle  Osservazioni  sopra  Ora- 
zio, che  intitolava  Lectiones  Venusinae.  Sotto  il  nome 
di  Opuscula  vani  argumenji  riunì  le  Memorie  filolo- 
giche, i Discorsi  , i Programmi  Accademici  risguar- 
• ianti  principalmente  l’antica  lelteratùra.  Lasciò  tre 
volumetti  sulla  Numùnuilica  molto  stimati  dagli  an- 
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tiquaq  ' — una  Miscellanea  critica  — ed  una  raccolta 
periodica  col  titolo  di  jicta  liltemrià,  che  aveva 
scritto  COI»  stile  alquanto  mordace. 

Abbi  Tommaso,  di  Ulm.i,  applicò  da  principio  agli 
studj  teologici,  nei  quali  pubblicò  alcune  tesi;  ma 
presto  si  volse, aHa  filosofia  ed  alla  letteratura;  e le- 
gato con-i  più  g^’andi  scrittori  del  suo  tempo  èpnlri- 
but  a far  rinascere  il  gusto  della  lingua  tedesca,  gi.à 
tanto  decaduta  e-  quasi  obliata  nel  coi'so  della  guerra 
dei  treni’  anni.  Le  due  opere  Della  morte  per  la 
patria  — e.  del  Vero  men/o  f .sono  piene  di  nobile  filo- 
sofia, e si  contano  fra  le  migliori  prose  alemanne. 
Stampò  alcune  tesi  e programmi  sulla  Hiccira  della, 
verità  — sulla  V era  maniera  di  studiare  la  filosofia  — 
%w\\a' ' Dijficollà  di  misurare  le  facoltà  detV  anima. 
Diede  i trattati  Deirjriff'irhzà  del  belld  sulle  scienze  - — 
e Del  Metodo  dei  primi  studf  di  un  Rovine  dìi  condì- 
zionè.  Altri- opuscoli  e memorie  sono  stale  inserite  in 
differenti  Raccolte  o Giorr.nli  ; e per  ultimo  ebbe* parte 
con  Lessing,  Mendelsobn  ed  altri  illustri  scrittol  i,  alla 
celebre  opera  periodica,  che  formò  epoca  nella  storia 
letteraria  dell’Allemagna,  intitolata:  lettere  concemerùi 
la  moderna  letteratura.  • 

Eulero  Leonardo  nato  a Basilea,  e vissuto  per  la 
più  parte  a Pietroburgo  e a Berlino,  conobbe  le  lin- 
gue-dotte e la  letteratura  antica,  e sapeva  a. memo- 
ria Y Eneide  ; ma  fu  ^un  genio  sublinfìe  ncdle  matema- 
tiche e nella  fisica.  È il  primo  che  abbia  fatto'  una 
scienza  completa-  dell’  architettiu^a  navale  : la  sua 
St  lentia  Navali s in  due  volumi  gli  meritò  gli  applausi 
dei  Dotti,  e le  generose  gratificazioni  delle  Corti  di 
Parigi  e di 'Pietroburgo.  IaO.  sxx^.Mecanìcd^  seit  Sci  en- 
fia motus  contiene  la  soluzione  dei  più. difficili  pro- 
Wemi  sull’equilibrio,  e-sul,  movimentò  dei  corpi,  (./la- 
scupo  de’ suoi  scritti,  che  sono  in  gran  numero,  rin- 
chiude qualche  scoperta,  o qualche  vista  ingegnosa 
che  vi  conduce.  Le  sue  Memorie  sulla  natura  dei  va- 
scelli,. -sulla  natura  e proprietà  del  fuoco,  sul 'flusso 
e riflusso  del  mare , sulla  ineguaglianza  dei  movimenti 
dei  pianeti,  sull'a  perfezione  della  teoria  della  luna, 
• sono  state  tutte-  coronate  col  premio  di  qualche  più 
celebre  Accademia.  Gli  Elementi  di  Algebra  scritti 
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con  metodo  e con  chispezm  meritarono  di  essér  tra=" 
dotti  in  francese  con  le  Note  di  Lagrange.  Al  pai" 
di  Newton  , di  Bacone  j di  Leil>nitz  e dì  altri  som- 
mi scienziati,  il  grande  EUilero  ha  fi  osofato  pieno 
delle  idee  di  Dio  c della  religione.  Le  sue  Lettere 
ad  una  principessa  d Atiemagna  sopra  diversi  punti 
di  Fisica  e di  Filosofia  contengono  pensieri  e.  rifles- 
sioni eccellenti,  e manifestano  il  suo  disprezzo  per 
le  dottrino  dei  moderni  increduli.  Un  altro  opuscolo, 
che  porta  il  titolo  di  Difesa  della  Rivelazione  contro 
le  objezioni  degli  spiriti  Jorn\  è &c.v\i\.o  con  tanta  chia- 
rezza e solidità  filosofica,  che  piiò  servire  inii  abilmente 
a ras.sodare  nei  buoni  lo  spìrito  di  religione  j ed  a 
iicondurre  i traviati  alla  verità  abbandonata. 

AdHung  Gjo.  Cristoforo,  di  Poinerania,  fu  veramente 
un  prodigio  di  erudizione  e di  scienza:  studiava  quat- 
tordici ore  per  giorno,  e settanta  volumi  uscirono  dalla 
spa  penna.  Cominciò  dal  pubblicare  una  ragionata 
Grammaticq,  Tedesca  — ed  un  Dizionario  gi'amma- 
ticale  critico  del  dialetto  puro  tedesco',  ma  non  avendo 
adottato  che  i soli  vocaboli  usati  entro  i confini  del 
Margraviato  di  Meissen,  perdette  gran  parte  del  suo 
merito  dopo  l'accrescimento  e la  coltura  universale 
della  lingua  alemanna.  Aggiunse  un  Trattato  sulle  orù 
ginij  le  vicissitudini,  la  struttura  e tutCe  le  parti  della 
lingua  — un  altro  sull’  Ortografia  alemanna  — un 
terzo  Di  llo  stile  alemanno.  Su  qiiesti  passi  osò  di 
avanzarsi  nel  piano  dì  bn’  opera  immensa  di  filologia 
universale  intitolata:  Mithridates  , o Prospetto  ragio- 
nato di  tutte  le  lingue  antiche  e moderne  divise  in 
classi  e famiglie,  col  Pater  Noster-  in  cinquecento 
idiomi.'  Il  primo  volume  contiene  le  lìngue  dell’  Asia, 
il  secondo  quelle  d’  Europa,  il  terzo  quelle  dell’  Afri- 
ca, dell’America  e delle  isole  del  mare  del  Sud.  La 
morte  lo  arrestò  nel  principio  dell’  edizione  ; e tutti 
i suoi  manoscritti  furono  consegnati  a Giovanni  Va- 
ler, allora  professore  in  Halla.  Ma  tion  è qui  tutta  la 
gloria  letteraria  di*  Adeiung:  il  suo  nomerò  chiaro 
per  altre  produzioni  ancor  più  stimate,  di  cui  non  c\to 
r.he  i titoli:  un  Quadro  di  tutte  le  scienze,,  arti,  e me- 
.»  fieri  ; piccola  enciclopedia  che  può  dirsi  un  modello 
di  chiarezza  e di  precisione  — un  Saggio  di  una  sto- 
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iria  svila  civiltà  del  genere  umano  ■ — u^a  Storia  drlla  ^ 
.filotofia  — una  Storia,  antìcà  dei  Teutoni,  della  làr 
lingua  e della,  lor  fino  all’epoca  della  grande 

« migrazione  dei  popoli  — un  Supplemento  e\  Dizionario 
dei  letterati  di  loceher , che  per  mala  'sorte  non  arriva 
che  alla  lettera  I — un  Glossarium  manuale,  ad  seri’" 
ptores  mediae  et  inftmae  latinitatis  eo»,  eci' 

Forster  Giovanni  accompagnò  in  qualità,  di  natu* 
ralista  il  celebre  Cook  nel  suo  viaggio  intorno,  al  mon- 
do; e dopo  il  ritorno  fu  professore , di  Storia  naturale 
neirUniversità  di  Halla.  Le  sue  immense  letture  ed  i 
suoi  viaggi,  pei-  quali  era  dotato  di  una  singolare  abi- 
lità per  ben  osservare,  lo  hanno  arricchito  di  un  vasto 
fondo  di  cognizioni  nella  storia  naturale,  nella  geo- 
grafìa , nella  fìsica  e nella  morale.  Amava  le  viste 
grandi  e generali , ed  i suoi  libri  sono  pieni  d’  idee 
nuove  e luminose.  Scrìsse  in  latino,  in  inglese  ed  in 
tedesco  un  gran  numero  di  opere,  di  cui  citerò  al- 
meno le  principali  , maravigliando  che  potesse  far 
tanto  fra  le  vicende  più  dispìacevoli  che  oscurarono 
spesso  i suoi  giorni.  La  Descrizione  deU’Jhghilterra  , 
ove  si  legge  il  ritratto  dei  principali  personaggi  di 
qnel-  paese  — la  Storia  delle  scoperte  e dei  viaggi 
fatti  nel  Settentrione  — -le  Qssetvazioni  fate  in  un 
viaggio  intorno  al  mondo,  sulla  geog^qfìn. fisica,  sulla 
storia  naturate  e sulla  morale.  — il  Magazzino,  dei 
■ viaggi  più  recenti  tradotti  in  diverse  lingue  ed.  arricchiti 
di  osservazioni  — i Materiali  per  uà  nuovo  saggio  so^ 
pra,la  teoria  della  terra  — V Introduzione  alla  mine- 
rale già  — il  Catalogo  d.egf,i  animali  dell" America  in- 
glese — Enchiridion  historiaè  naturali  inservienf  — / 
Zoologiae  Indìcae  rarioris  spicilegium  — Charastere* 
generami  planctamm  quas  in  itinere  ad  Insulas  mari* 
australi*  collegtrunt,  descripserunt,  delinearunl  annis 
' E Forster,  et  G.  Forster,  . 

Weisse  Cristiano  Fèlice,  dcH’Alfa  Sassonia,  corain*- 
ciò  dal  Ti.slam'are  • e ingentilire  1’  Opera  buffa.  Si  ri- 
volse in  seguito  alla  tragedia  , e ne  scrisse  molte,  fra 
le  quali  si  lodano  Eduardo  Iff  e Riccardo  IJl.  Senjr 
bra.  distinguersi  per  la  Scelta  dei  soggetti  e' la  rego- 
. larità  del  piano.  Passò  alla  commedia,  e compose''! 
Poeti  alla  moda,  onde  correg^re  nella  ua/ione  algunc 
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idée  di  un  falso  gusto.  Con  que|^  medesimo'  scdjj^ 
róntinuò  molto  tempo -la  conroilaziope  di  oi»igio|tÉire  > 
intitolato  Biblioteca  di  Belle  Fece  poi  eoqu^ 

rire  per  alcuni,  anni  un' altra  bima  opera  pérromNià’ 
denòrainata:  L’Amico  d^I^'anciulli,^  che  conteneVa  ec^ 
eeilenli  artìcoli  per  inspirare  nei  giovinétti  il  gusto 
delia  virtù  ^ dell’ istrtt>joné  v e venne  tradotta  o imi> 
tata  felicemente  anche,  in  nmcia.  ' L’ ottimo ' Wéisse 
immaginò  ancora  di  dare  in  luce  una  raccolta  di  Can^ 
zonate  pri  Fanci àlli ,•  grAziose  e facili  nello  stile;  e 
«pirahti  una'morale  adattata  e insinuànte.  Permeglio 
riuscire  le  adcompagnò  dì  una  musica  popolare;  non 
v’  ha  quasi  fanciullo  in  Gernlania  , che  non  canti  le 
canzonette  di  Weisse. 

Withof  Giò.  Filippo,<^  Xluisbaigo , professore  di 
medicina,  ha  studiato  con  eguale  felidltà  la  cura  del  corpo 
c quella  dello  spirito  colje  Epìstole JHosofb  hr,  e . con 
4(ue  poemetti  dìilascalìci  intitolati:  1 piaceri  dei  sensi 
c Gli  Eretici  nella  Morale,  dove  prende  in  esame  ì. 
diversi  sistemi  sulla  felicità. 

Ramler  Carlo  Gugliélmo,  dì  Coibcrg,  professore  di 
Belle  Lettere  in  Berlino,  raccolse  con  ordine  e con 
chiarezza  i più  luminosi  principii  di  letteratura  nella 
sua  ceìebrc  Introduzione  alle  Belle  LeV.cre.  Tradusse 
Orazio/  e lo  imitò  bravarne ntè  nelle  tue  Odi.  Diede 
una  Scelta  di  canzoni  alemantie  accompagnate  di  pre- 
fazioni e di  ossérvazioni  assai  giudiziose.  Riprodusse 
con  note  é comenti-  le  opere  di  alcuni  buoni  scrit- 
.^rì.  QuesHi^^iayori  gli  assegnano  un  po^to' distinto 
•'co^  tre  i . poèti,  come  tra  i critici  pì^*  utili  agli  studit 
della  nazione.  ^ ' 

' Ji^istner  Adamo,  di  Ùpsìa,' professore  di  fìsita  e di 
. MNimatica  nell’Università  dì  Gottinga,  congiunse  la 
^ ' é^ùra  delle  Muse  a quella  delle  scienze  esatte.  Quanto 
si  stimano  le  sue  DLiseriazioni'JisitO'matemalielie , ed 
il  completo  suo  Corso  di  matematica  , altrettanto  si 
gustàno  le  sue  Poesie,  e particolarmente  gli  Epigram- 
mi-, ché  nello  stile  atre  del  sarcasmò  sono  forse  i 
migliori*  della  lìngua  tedesca.  - ' 

Craftiét’ 4tÌo.  Andrea  4 della  Sassonìh,  chiamato  a 
^ Cppenai^cn  da  Federico  vi  occiqpò  i -posti  di  pre- 
èhéatore  di. Corte,  e 4*  professore  dà  .Teologia.  Pub* 
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blicò.uo’éccdlettte  opera  anòdica  intìlolata  ioiSf^y 
taù>re  dei  Nordj  che  lo  aistingqe  fra  i buoni  crifict 
e i.più  ingegnosi  osservatori.  Diede  in  ince  i suoi 
Sermoni y t ■Omelie  di  S'Gio.  Grisostoma,  tradotte 
con-’ note.  Continuò  in  piò  volumi  dall'  ànuo  800  al 
i53a  la  Aor/o  Universale  di  Bossuel,  che  aveva  tra- 
dotta con  note;  ma  >1  suo  metodo  è ben  diverso  da 
«mello  del  precettor  del  Delfino.  Scrisse  la  F^ita  di* 
Gellert,  e molte  Mietel/anee.  Ma  il  suo  seggio  piò  iti-  ' 
mmo«o  é sai'  Pai'naso.  11  poemetto  della  Risurrezione 
.s*  per*  la  condotta  che  per  lo  stile  è riguardato  Come 
un  classico  lavoro.'  I Salmi  tradotti  in  versi^  hatjno 
conservato  la  purità  del  Sacro  te^a  con  il  colorito 
ffella  poesia  Orientale.  Molte  j^tre'  /wftozróni  scrittu- 
raliy  le.  Odi  sacre  ed"  eroiche^  le  morali  e 

filosofiche,  i capti  sulle  Stagioni,  e tutti  i suoi  versi 
sono  ricchi  di  pensi^  / e d’ immagini  originali , che 
levano  giustamente  l'autore  alla  classe  dei  primi  isti- 
tutori della  lirica  alemanna. 

Dénis  Michele,'  della  Bavièra,  dotto  gesuita  e poeta 
illustre,  dopo  la  soppCfessione  del  suo  Ordine  fu  Di- 
rettore del  Collegio  militare  di  Maria  Tei’ésa,  e primo 
conservatore  della  Biblioteca  imperiale  dì  Vienna.  Era 
pieno  di  una  pietà  illuminata,  di  un  tenero  amore 
per  la  sua  religionrt,  per  i suoi  sovrani , e per  la  gio- 
ventù, qualità  distintive  dei  religiosi  della  sua  com-' 
pagnia.  Con  qdesto  spirito  .diede  un  grand^lmpulsa 
«gii  studi.  Compose  ad  liso  dei  giovani  uai^Actedn/t'sf'  i 
di  poesie  tratte  dai  poeti  modèrni  »: 

tutte  le  Poesie  di  Ossian-  cantò  nobilmente  e^i  sffcs» 
sull’ arpa' dei  Bardi,  che  aveva  presi  per  modelli,  in*  “ 
titolandosi  "il  Bardo  dkl  Danubio,  e celebrò  con  Odi  . ’u 
e cpn  Cantici  le  glorie* di  Maria  Teresa,  di  Gnu%ep-  | 
pe  II  , e varii  altri  fatti  piò  strepitosi  , che  ha  poi 
raccolti . nel'  Quadrx)  poetica  dei  principali  avvenimenti 
militari  accaduti  in  Europa  dal  1756  sinó'  al  176». 
Scrisse  un’ a Klopslocl,  un’  Ode  a sua  San- 
tità Piò  VI,  ed  altre 'poesie  col  titolo  di  Canti  del 
Bardo  Sined.  Pochi  me.sì  piiiun  di  morire,  sul  fine 
del  1800,  aveva  composfo  un  nineslòso  carme  seco- 
lare,-che  intitolò  li  tempio  degli  Eoni,  cioè  il  tempia 
dei  Secoli.  La  novità  del  suo.  stile  ha  degenerato  nei  ^ 
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suoi  iuaitaloiì  ; era  vigorosa  e -arìgiDale  in  Denis^  ma 
nou  fu  che  affeltato*  e ampolloso  «e’ suoi  seguaci.  Dopo., 
la  sua  morte  si  pubblicò  ,una  Conlitiuozione  dei  canti 
di  Sinedy  l^^qùale  comprende  le  sue  poesia  che  non 
sono  del  genere  bardicQ.  Omettendo  alcune  opere  la- 
tine, non  citeremo  per  ultimo  che  le  migliori  sue  pro^ 
tedesche  , i Priiicijjii  'della  ^Bibliografia  — i Fonda- 
menti  defila  Storia  della  'Letteratura  —r  gli  Oggetti  no- 
tabili della  Bibìiqteca  Garelli  —M'  Supplùnento  alia 
Sj^ia  della  stampa  a Vienna  — 1 Monumenti  della 
fide  criitìand  e della  morale  in  tutti  i secoli  i /{i> 
cor^  — ‘A  Fruito  delle  mie  letture  — i Commentari 
sulUi  sua  VitOy  che  non  ha  potuto  £nire. 

, Sulzer  Gio  Giorgio,  di  Zurìgo,  allievo  di  Gk^vanilr 
Gesoer^  comipciò^  dallo  studio  della  natura , *e  passò 
in  seguilo  a .quello  delle  Belle  Arti,’èhe  ne  ricopiano 
lé  maraviglie.^reno  ddle  sensazipni,  che  un. tale  stu- 
dio aveva,  sv^liato  nella  sua  ìmdAginazione,  e nel  suo 
cuor^jae  seppe  esprìmere  la  profonda  impressione 
Ideile  angegnose  e nobili  Considerazioni  morali  sulle, 
opere  della  natura.  Avvicinando  le  arti  imitatrici'  al. 
modello  universale  meditò  sulle  Belle  Ani  considerate 
.secondo  la  loro  erigine,  la  vera  hro  natura  ed  il  loro 
uso  migliore.  Volendo  finalmente  esaurìre  una  materia 
tanto  be^a,  e' depositare  tuUo  il.  t^oro  delle  sue  co- 
gqizioai,  compose j in  forma  di  dizionario,  la  Tèqria 
gèherale  delle  Se.Uc..  Ani , dove  si  atnmira  la  deliea- 
tez^t  d^lj^o  gusto,  e la  profondità  della  sua  filoso- 
fia«,aHÌÌ  società  di  letterati  ted^cbi  arricchì  di  vane 
agHnt^fill  suo  Dizionario , e partlcolarmenle  -di  pa-r 
rccc^  saggi,  istorici , e articoli  biografici  sulle  poesie 
di  tutte  le  nazioni.  Abbiamo  di  .Sùlzer  anche  un  Traff 
iato  di  èdùcaziene,  parécchie  dotte  Meritorie  presen- 
tate* alTAcvadeinia  di  Berlino,  e la  dilettevole  Descri- 
ziqne  di  '■  itti  suo  viario  in  Italia , dove  per.  altro  Ira 
dato  . giudizii.  non  se  rum  e esatti.  , , . , . 

. Gesner  Salomone,  W>Zurìgo,  nascose  per  qualche 
tempo  4 siiai  tàlchtì;  nè.  si  sarebbero  forse  mai  svi- 
luppati senza  la  mano  di  un  accorto  precettore,  clie- 
.sQtta  lé’;grette  maniere,  ‘e  1’ apparente  stupidità  del 
giovane  allievo,  avendo  scoperto  le  scintille  dì  qua  vìt 
,vace  fimlasia , pose  ogni  studio  per  infi  <miuarla.  ho 
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eofeduceva  spesso-  a vedere  i più  bei  siti  di  ma  paese 
pittoresco,  ed  .mvitsutdolo  ad 'ammirare-  la  varietà  e le 
bellezze  della  natura,  gli  leggeva  ora,  cpiestOj  ora  quei 
passo  di  Teocrito  e di  Virgilio.  ÌB.,que^  modo  Id 
•-addestrava  alle  pittare,  che  era  chiamato  a colorire 
cos'i  gentilmeóte.  Venne  inviato  presso  un  libraio. di 
Berlino^  fi-equentib  la  società  léttertuia  di  Gbiia,.di 
Léssing  e di  Ramlor:  il  genio  di  Gesner  cominciò  .a 
svegliarsi.  Disegnò,  due  paesetti,  e compose  dei  versi  ^ 
che  furono  spesso  lodati  j e più  spesso  ancor  .cnticalb 
Toi-nò  a Zurigo:  Bodmer  e ^reitiqger , KJopstqck  e 
Wielan^  vi  si  trovarono  uniti  ^r  qualche  tempo  ijiMn 
era  lontano  il-  grande  Haller:.r  entusiasmo  de^  lVfuse 
alemanne  giunse  al>  suo  colmo,  e Gesùtor  ne  sentiva, 
già  tatto  if  trasporto.  Pubbli^  il  pdmà 'delia* 
ma  il  suo  noma  non  usci-aOjC^  di|^  f0BM^e.  Com; 
parve  il  Dafni,  ronmiuo 'jSéstoiv^  nÉ'-pr^^  la  Sua  • 
fama  spiegò  alto  il  volo.  £’ azione  di  qnestpjraÌN|lu(tzo 
non  è afnitto  unita  e interessante  «np  al  fine^  ^ si 
dipinge  l’amore,  con  tratti  seducenti;  erano,  gli  àidori 
istessi  di  Gcsner  verso  la  giovine  Deidegger,  ^e- menò 
sposa.  Il  (Quadro  dA  Disvio  è un  vero  quadro  ter- 
ribile di  Quella  gravile  catastrofe.  Il  Pìdttto  Naviga- 
tore sareboe  più  bello  e perfetto  con  meno  diàloghi 
e soliloqui:  avrà  tuttavia  sempre  un  posto  distinto  tra 
le  poesie  [hù  originali  per  la  singólarità  del  pensiei^, 
e la  leggiadria  degli  affetti  e degU  episodio  ^ itfacfe 
di  Abele,  poemetto  in  prosa , ha  fatto  vedare  dar  il. 
semplice  e il.  naturalo,  può  .dilettare  come  U •alMjinie’ 
e il  maraviglioso.  Ma  dove^  lasciamo  .gli  laìUii  f ohe 
semplicità , che  dolcezza  nelfe  immagini  e nelle'  sen- 
.sazioni  I che  ilOv'ità  nei  soggetti , che  scéglie  sempre 
dalle  più  vagbè  scene  della  vita  campestre  a pasto- 
rale! ^ non  che  alcuni . presentano  quadrirforse  anco 
un  po’  troppo  liberi.  Sono  tradotti  in  tutte  le  lingue* 
d’Europa  ; e se  una  soverchia Jmniutezza.oelle  -descri- 
zioni, con  qualche  altro  leggio  difetto,  ci  toglie  di 
potsrb  chiamare  perfetti  modelli  1,  superano  atmeno 
tutto  ciò  che  abbiamo  di  migliore  in  questo  genere 
nelle  moderne  letterature»  Ripigliò  il  pennello,  e fece 
brillare  nella  pittura  quella  vezzosa  semplicità , che 
aveva  abbellita  la  sua  poesia.  Fu  detto  perciò,  che  i 
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«uoUdaij  erano  paeselli,  ed  } paesétti  Idilli  Ha 
MIMO  18^0  le^sne  Lettere  std^atf^gìo  sono  decne 
di  un  pittore  che  erg  poeta.-  - _S“*. 

Metto  Qio.  Augusto  , della  Turingìa , mJmioaiK 

scuole  di  Lipsia,  tt  iroTè  stìl  sentiero  ddla  sua  gloT 

all' archeologia^^ 
aUa  filolwia  dei  classici  greci  ’e  latini.-  Le  sue^sieni 
edmoni  ^le  opere  di  Omero  è di  Polibio,  di*  1^! 
• ® altri  anticl»,  fecei-o  epoca 

viS®*  - *f*S**''®  ^ Cicerotinma  I un 

^ Vogitó  fare  uno  stodiVi 
Inondo  della  lingua  lattea.  Fra  molte  altre  onei^ 
.SI  stimanorgh  OfMiscida  ph/fo/ogico-crittea  - ^ 

toano  im  corso.eccelteBte  di  letteralurà  ; e i* 

i^r^tà,  ove  si  .fratta  della  scrittura  e àe7 
n^pe,  delle  iscrizioni  e delle  medaglia  dègli  In- 
tichs  I.  Teolo^  protestanti  hanno  in  gran*  nreteo  U 

w/ TaÌT  Testamentì  -^li 

l'E«a5Sfir*ua^feÌHa‘°^^^^  ®*ròa,  estese  per  tutta 

sciense  antiche;  ed  i niù 

c*r^s^:'’sL°  p"- 

dovunque  e 

.d.  X 
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biUtà.  Si  mostrò  buon  filosofo  e leggiadro  scrittore 
nel  suo  trattate  dell’  Oirgo^òo  nazionale,  dove  si  scorre 
con  occhio'  osservatore  sul  genio,  delle  nazioni , e si 
miegano  i titoli,  ché  può  avere  ciascuno'  alla  stima 
delle  altre, -cercando  di  spegnere  gli  odii  e le  gelosie 
nazionali^  Un’ altra  operetta  sulla  Solitudine  inspira 
nei  tempo  istesso  l’ amor  del  ritiro  e il  biasimo  della 
misantropia.  Non*  era  ignoto  alle  Muse,  e cantò  in  im 
poema  gli  orrori  del  terremoto  di  Lisbona. 

Michaélis  Gio.  Davide  si  rese  celebre  colla  vastità 
de’ suoi  studi  suirEsegesi  biblica,  intorno  alla  quale  « 
adunò  in  qualche  mòdò  ausiliari  le  lingue,'  le  scienze 
naturali , l’archeologia,'  la  geografia,  la  •cronologia,  la 
storia,  laT  critici,  la'  métafisica  e la  dtorale.  Piantò  in 
questo  modo  la  .scienza  sopra  un  diségno  profondo 
luminoso  ,*  ne  dilatò  i confini  , e lè  tributò  in>  cértd 
■ guisa,  le  spoglié  di  tutto  l'Oriente;  ma  vi  portò  <an« 
cora  uno  spinto  d’ -indipendenza  e di  Hberta,'  che  in 
uno  studio  divino  potè  sembrare  profano , e lo  con- 
dusse a parecchi  dubbii,  e a certe  arditezze  condan-  * 

, nate  ancora  dai  -Luterani.  L’ immensità  delle  sue  co-  • 
gnizioni  ha  riempiuto  un  . gran ''numero- di  volumi  per 
la  più  parte  in  latino.  Lo  stile* però  non  eguaglia  .la 
scienza  di  questo  fanioso  onenìtuista.  Ècco  un  cenno 
delle  sue  opere  principali.  Una  Grammatica,  'Ebraicd 
— gli  Elementi  di  accentuazioàe  ebraica  i Supple- 
menti al  Lessico  ebraico  — Giudizio  sili  mezzi  di  età 
si  fa  uso  per  intendere  la  - lingua 'morta  ebraica  — la 
Graaimatica  Siriaca  e la  Caldaica  — Ja  GranwuU'ca 
Araba  con  un  préamboìo  sullo  stile  poetico  e storica 
degli  Arabi  — un  Compendio  delle  Antichità  ebraiche 
—,  le  'Lettere  sulla  cronologia  dal  Diluvio  sino  a Saio- 
mone  — il  Diritto  Mosaico  — il  Saggio  sulle' settanta 
settimane  di  Daniele  — Del  Siclo  avanti  la  ^àtsmi- 
grazione  di  Babilonia  — Del  prezzo  delle  cosé  ap- 
presso gli  Ebrei  ^avanti  Ut  trasmigrazione  di  Babilonia 
— V introduzione  alla  léltura  dei  libri  del  Nuovo  Te^ 
stamenlo  — una  Traduzione  nuova  della  Bibbia' con 
note  — Dell'Antichità  della  produzione  del  fuoco  col 
mezzo  delle  lenti  di  vetro  o.  cristallo  — DìM’  Educa- 
zione dei  montoni  prtsso  gii  Orientali  — Dei  Cavalli 
e delle  cure  che  si  avevano  per  èssi  nell’  antipftità  più 
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remota  in  Palestina , in  Egitto  e neil"  Arabia  *r-  DeU 
V effetto  delle  punte  collocate  sul  tempio  di  Salomone, 
ciò  che  mostrerebbe  l'aDtichit^  dei  par»fjilmini. 

Sclotzer  Augusto  Lodovico^  uomo  di  grande  erudi* 
ùone  e conoscitore  di . molte  l^gue,  applicò  special- 
mente  alla  storia,  nella  quale  {H^teva  riuscire  anche 
più  utile,  hq  non  si  fosse  lasciato  distran-e  da  troppe 
dispute  e.  controversie  polemiche.  La  sua  Storia  Uni- 
versale è condotta  sopra  ita  bel  piana  Introducendo 
ìL  sinoronismo  con  là  cronologia  fu  dei  primi  a'  dare 
1'  esempio,  di  quelle  storie  che  offrono  la  prospettiva 
di  tutte  le  nazioni>  e questo  metodo  impresse  4n  qual- 
che'modo  una  nuova  forma,  ed  una  più  i-apida  dire- 
zione alle  scienze  storiche -nella  Germania,  La  Storia 
Universale  del  Settentrione  è ricca  .di  notizie  .impor- 
tanti cavate  da  rozzi  materiali,  che  aveva  Accolti  con 
molta  pena.  Ha  portato  la  stessa  penétj'azione  negli 
antichi  monumenti  della  Moscovia,  p ne  trasse  il  Sag- 
gio degli  Annali  della  Russia.  Scrisse  una  Biografia 
■ sveZzese  dei  guerrieri  e poHlici  illustri -di  quella  na- 
..  zione.  Compilò  ancora  per  qualche  tempo  un  gior- 
nale, che  intitolava  Notizie  di  Stato,  ma  non  fi»  il  più 
lodato  dalla  .parte  deli’  imparzialità. 

Schmid  Michele  Ignazio,  nato-  presso  Wurtzhurgo, 
educato  dai  Gesuiti  nel  Seminario  di  quella  città,  fu 
nominato*  da  quel  vescovo  consigliere  per  gli  affari 
ecclesiastici,  e professore,  delia  Sloi-ia  dell’  Impero 
d’ Alemagna.  Q'upsto  impiego  gli  suggeri  per  avventura 
il  disegno  della  sua  celebj*e  iSferio.  Universale  delCA- 
leiuagna,  che.  gli  ha  meritato  il  titolo  di  Tito  Livio 
della  Germania.  Spiega  in  questa  un'  immensa  era- 
dizione  dei  patrii  monumenti , ma  scende  forse  un 
po’  troppo  al  minuto  nella  desciizione-dei  costumi  na- 
zionali. Prima  di  questa  sua  opera  principale  si  era 
già  fatto  conoscere  con  alcune  altre  produzioni,  che 
sono  un  Piano  di  riforma  deWIstmzion  pubblica  — 
un  Piano-  di  studt  — ed  una  Storia  del  sentimento 
morale  dell'uomo. 

Kant  Emanuele.^  di  Konisberga , ha  passato  tutta 
la,  vita  a meditar  sulle  leggi  dell’  umana  intelligenza^ 
ed  una  instancabile  applicazione  allo  studio  gli  fece 
acquistare  una  profonda  dotti'ina  nelle  scienze,  nelle 
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lingue  e nella  letteratura,  eiaecj^è  tutto  gli.  era  fami- 
gliare. Nei  solingQ  ritiro  della  sus  Koniiberga,  e nella 

Suiele  di  uqa  vita  perfettamente  filosofica^  ba  destalo 
fanatismo  <della  Germania  , e l’ attenzione  di  tutta 
- r £iiropa%  Le  scienze  fisiche  si  offrìrono  le  prime  a 
quella  mente  in-vestigatrioe:  la  Storia  naturale  dèlV  V~ 
niverso  ' — e la  Teoria  dei  cieli  sui  principii  di  New- 
‘ton,  cominciarono  a stendere  la  sua  fama.^  Inclinato  a 
meditare  sul  proprio  interno  piìi  che  ad  osservare  su- 
gli oggetti  esterni,  Kant  picgh  presto  alla  metafisica , 
e>  diede  il  Trattato  dei  primi  elementi  delle  cognizioni 
umane:  allora  si  alzò  sino  a togliersi  di  vista;  e pub- 
blicò un’opera  cbejienfuse  tutte  le  idee,  e produsse 
una  rivoluzione  nella  filosofia  ; era  ,ì&  Critica  elella  ra- 
gion pura.  H nuovo  filosofo,  si  mette  ii^  mezzo  ai  due 
sistemi  di  Locke  e di  Leibnìzio;  e mentre  il  prìino 
attribuiva  tutto,  ai  ^ensi,  ed  il  secondo  pressoché  tutto 
all’  attività  interiore  dell’  anima,  Kant  ha  preteso  di 
fissare  i limiti  all’ impero  dei  sensi  e a quello  dell^à- 
nima;  e rifondendo  una  nuova  .teoria,  dell’umano  in- 
telletto j espose  le  leggi  ed  i sentimenti  che  formano 
la  natura  dell’intelligenza;  e gli  oggetti  sili  quali. può 
esercitarsi.  Scrisse  la  Crìtica  della  ràaon  pratiqé  i in 
coi  tratta  delia  ' morale  , e ne  'Stabiriscc^  per  fonda- 
mento il  Dovere,  nobilitando  così  le  azioni  dell’uomo, 
e separandole  da  ogni  'calcolo  d’ interesse.-  Esprime 
con  grande  forza  il  sentimento  del  belio',  e 1’  amore 
del  dovere^ : accresce  la  grandezza  mcxrale  dell’  uomo, 
c in  ciò  fu  lodevole,  assai  , distruggendo  il  sistema 
abbomineyole  della  morale  basata  sull’  interesse  ; ma  ' 
non  lo  fu  egualmente  per  averla  dipartita  da  ogni 
altro  motivo,  e persino  da  quello  froppo  necessario  e 
indivisibile  dalla  religione-,  q dalla  vita  fottira^’in  cui 
siede  la  forza  maggiore . della  morale . Una  teffin  CW- 
tica  del  Giudizio  espone  i principii  e le  regole  per 
giudicare  del  bello  cosi  nelle  lettere,  come  nàia  arti. 
Però  le  tre  Critiche  abbracciano  in  qualche'  modo  ùn 
vero  corso  di  studi,  la  lògica,  la  metafisica  ,J|a.  mo- 
rale e la  rettorica.  Ma'  la  prima  cótica  ideila  ragiope 
'è  quàla  che  ha.^  stabilita  . fa  sua  celebrità  ,.  o la  sua 
scuola;  ed  é ancora  qtiella  che  ha  meritato  le  mag- 
giori censure.  La  baroarie  dello  stile,  e (h  cei'ti  tuoi 
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termini, scientificr,  aecòmpagna  per  tutto  1* oscurità  ine* 
stricabile  delle  idee.  Ma  «pesso  sì  ammira  ciò  che  non 
s"  intende  : la  filosofia  dì  Konisbet^a  degenerò  in  una 
setta,  e la  stessa  oscurità  ne  accrebbe 'per  arTentara 
t ^ro^liti.  Si  moltiplicarono  gli  scrìtti , e le  Univer- 
sità di  Germania  non  rìsuonarono  più  che  di  vane 
astrazioni , e di  teorie,  le  une  più-  inintelligibili  delle 
altre.' Fichte  afférmava  che  gii  stessi  partigiani'dì  Kant 
non  intendevano  la  sua  dottrina  ; e Kant  dal  suolalo 
assicurava  che  Fichte  ìstesso  non  lo  ave-yà  inteso  ., 
ciò  che  consola  tutti  quelli  che 'non  ‘intendono  nè. 
Tuno  nè  l’altro.  Ciocché  possiamo  intendere  si  è,  che- 
lo  spirito  d’ irreligione  ha  contribuito  alla  Voga  del 
Kantismo,  come  il  Kantismo,  per  una  triste  recipro- 
cità, ha  aunsentata.la  tendenza  all’ incredifiilà.  Secondo 
Kant,  Dio,  l’ùniverso,  l’anima  non  si  possono  cono- 
scere da  noi.  Egli  non  vede  ne’  corpi. che  de’ pini  fe- 
nomeni, nè  sa  ciò  che  sieno  , ma  soltanto  ciò  che 
sembrano^ di  nostro  istessom^  considerato  come  ogget- 
to, no»  é per  lui  cjie  un 'fenomeno,  un-'’'a[^parenza. 
È chiaro  che  in. questo  sistema  nessuno  può'affermarc 
di  esistere.  Ecco  dove  conduce  un  Criticismo  tanto 
vantato^  che  non  rischiara  il  suo 'autore  nemmeno  sul 
suo  destino'  fiiltiro!  Quest'  uomo  prodigioso,  che  ci 
vien  dato  còme  un  genio,  un  legislatore,  .un  oracolo, 
dopo  «à  lunghe  'meditazioni , è ridotto  a Ignorare  se 
l’ anima  è'immoi'talel  Quésto  luminare  dei  suo  secolo 
si  diòhiara  per-  una  specie  di  metempsicòsi.  .Questi 
spiriti  trascendentali,  di  eui  si  esaltano  le  Viste  ele- 
vate ,<  si  ànìmH'ano  le  immense  scoperte  3 ha  sanno 
meno  d’un  ihaciullo  istrutto  alla  scuoia  della'  religione. 
Vedano  a dirci  coU'aueore  del  suo  artìcolo  nella  Bió- 
ff!^^K^^mversaley<kt»  Kant  ha  -stafòiKto  l’identità  per- 
feUa^'^Ma  religionò  colla  .ragione. 'Che  religione  è 
iella  ih  un  uomo  che-  non  bn  niente  di  fisso  e di 
. .eho  «pugna  a credere  divino  il  cristianesimo , 
^noti^ssà  di  non  avere  alcuna  noziofie'deUa  vita 
Ì,Se  questo  sistema  è conforme  all’  Ortodossia 
prdiestanle,  •noto  può  essere  die  quella  dei  Sociniani  o 
-elei  Deisti.  Kant -ha  perduto  già-  tnoltò  dei  Mio  ej'edito'; 
quovi  sistemi  si  sonò  alzati'  sopm  il  sufllr'  Si  èangio,- 
si  modifica^  s’ inventa,  si  scava  sempre^l^  in  un  ter- 
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reno  oscuro  e sconosciuto;  e l'orgògfio  à punito  delle 
sue  pretese  ambieiose  eoQ  una  successione  non  inter- 
rotta di  'delirii  , 'di  contraddizioni,  e di  sistemi  nltrel- 
tanto  assurdi  che  fu’nesti. 

Engel  Samuele,  di  Berna,  nutriva  sentimenti  di  à?o- 
bile  filanb*opia  e cOopèrò  nella  sua  pàtria  all’ istitu- 
zione di  Tàrii  stabiHàtenti  di  - beneficenza.  Possedeva 
grandi  cognizioni  sulle  scienze  naturali,  e particolaj'- 
menle  sulla  geografia  e sull'agricoltura.  Le  sue  opere 
sono,  piene  di  beile  e sagaci  .ricerebè,  ma  non  vanno 
e.senti  di  aberrazioni  e di  errori.  Nel  suo  Saggh  sopra 
questa  quistione:  Quando  e come  America  sia  stata 
popofata  d uomini  e di  animali,-  ha  lavorato  T immagi- 
nazione forse  anche  più  della  storia  e della  fisica.  Le 
Osservazioni  geogrc^he  e critiche  sulla  situazione  dei 
ptffsi  settentrionali  delt Asia  e delV America —^ìe  Ale- 
morie  sulla  navigaziorie  drl  Mare  del  Nord  — e le 
Osservazioni,  sulla  parte  della  delazione  del  viaggio  'def  • 
capitano  Cook  la  quale  appartiene  allo  Stretto  fiVi 
l’Asia  e l’America,  contengona  cognizioni  curiose  sul 
mare  glaciale  , e . sulla  possib'dità  di  un  passaggio  ai 
grande  Oceano  navigando  per  Settentrione;  ma  qui 
ancora  le  sue  ipotesi  àon  sono  state  av^lorate  dai  ten- 
tativi e dalle  relazioni  degli  ultimi  viaggi.  Scrisse  pa- 
recchie ilfemorie  suU’economia  rurale,  e particqlai^- 
roente  sulla  rubigine  dei  formento,  e sulla  coltiTàzione 
del  pomo  di  terra.  £ stimata  ancora  per  le  notizie  e 
per  gli  aneddoti,  che  vi  Si  trovano  sparsi , la  mitSf-' 
hliotheca  Selectissima,  sive  Caihalogus  librontm  hi  omni 
genere  sciéntiariim  rarissimorum^  quos  mote  vénwm  ex- 
pCmU,  Clan  notis  perpetuis. 

Engel  Gio.  Giacomo , nato  nel  Mederaburghese , 
fu  professore  a Berlino , e si  stima  uno  dei  elassici 
prosatori  della  Germania.  Alla  purità  d'elio  stile,  che 
non  è dote  molto  comune  in  quelle  contrade  , con- 
giunse la  finezza  di  un  eccellente  giudizio.  Si  pro^ 
dusse  da  prima  con  alcune  commedie  : La  wpna 
dolce  — Il  Paggio’ — 'ed  II  Figlio  riconosettdlt’*Èj€ 
SUB  Lettere  sulla  Mimica  sono  apprèz^te'^geùéMt-'^ 
mente,  e servono  agli  'oratori  come  agli  ' attbri  pitfr 
imparare  ad  esprimere  eoi  movimenri.  delltf  fisonòmia 
e del  gesto. i movimenti  della  passione  e della  natura. . 
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Lo  SpecclÙQ  dei  Principi  offre  nobili  e belle  istnt- 
zioni  morali  a quelli  che  sono  destinati  a formare  la 
felicità  degli  Stati.  Lorenzo  Slark  è .un.  romanzo  di 
una  morale  eccellente.  Si  loda  il  Saggio  di  un  metodo 
col  quale ^ più)  imparare  la  logica  spiegando  - i Dia- 
loghi di  pMtone.  Piacquero  a n>olti  i PrincipiL  di  una 
teoria,  sui  diversi  generi  di  poesia  tirati  d'alla  letlera- 
tiaia  alemannaj  ma  pare  che  avesse  torto  di  appog- 
giare ai  soli.  Alemanni  per  stabilire  ia  sua  teoria.  Ki- 
nalmenté  11  Filosofo  del  mondo  presenta  una  raccolta 
di  scritti  sopra  varii  soggetti  di  -letteratura  e di  mo- 
rale: la  lingua  tedesca  ha  pochi  libri  più  istruttivi  e 
più  leggiadri  di  questo.  . - v * 

Lessing  Gottoldo  Efraimo,  della  Lusazia,’nàto  con 
grandi  talenti,  dovette  a aé  stes.so,  e ai  suoi  studi  por- 
ticolarì,  piuttosto  che  ai  pubblici,  i progressi  mera- 
vigliosi che  ha  fatto  -nelle  lettere.  Applicò  a varii 
generi;  nUa  poetica;  alla  fìlo^fìa^  alla  critica,  alle  anti- 
chità, alla  teologia;  m.à  una  segreta  tendenza  lo  de- 
terminò soprattutto  al  teaU'O::  e i primi  saggi  lo  in- 
coraggirono  per  abbandonarsi  al  suo  genio.  Il  teatro 
tedesco  non  era  anco|^a  fondato;  e fino  allora  non  aveva 
visto  che  traduzioni  > e imitazioni-  di  drammi  francesi 
e d’ altre  nazioni.  La  Drammaturgia  di  Lessidg  portò 
un  colpo  a tutte  queste  imitazioni.  Fece  la  critica 
delle 'Opere  h-ancesi  che  si.  rappresentavano  sopra  il 
teatro  tedesco,  e sostenne  che  le  inglesi  fossero  più 
analoghe  all’indole  dègli  Alemanni:  fu  il  primo  a far 
conoscere  Shakspeare.  Senza  essere  molto  attaccato 
agli  antichi , nop  passò  nemmeno  tanto  oltre  nella  li- 
bertà irregolare,  che  fu  poi  portatalo  trionfo  da  Goe^e 
e da  Schiller,  e stabifi  un  certa  gepere  di  mezzo  tra 
il  dassico  ed  il  romantico.  Non  contento  di  aver  pre- 
‘ scritto  le  regole  del  nuovo  teatro,  volle  avere  la  gle- 
na di  dai^.  anche  i modelli;  e scrisse,  in  prosa,  com- 
medie e tragedie,  che  incominciarono  il  grande  edilì- 
zio dehg  drammatica  nazionale.  Tra  le  commedie  si 
lodwo  il  Tesoro,. — Mina  di  Barnhelm-—  Lo  spi- 
ritoforte.— l/EFreo-ee,  Fra  le  tragedie  si  applau- 
dirona  Sara  Sampson  —r  ì\.  Pilota  — Emilia  GalotU 
. — e soprattutto  Natan  il  Saggio.  Ma  i drammi  di 
Lessing  sono  tutti  di  un  genero  misto^  che  non  prò- 
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duce  nè  i grandi  effetti  deF  tragico,  nè  qaelH  del  vero 
comico.  Egli  ebbe  un  certo  suo  gusto  nuovo  ancor 
nella  favola:  e nd  darci  le  sue  Fcfvole  in  prosa,  le 
accompagnò  di  alcune  Z>/j^r&zziom  sulla  natura  deia 
favola;  ed  osò  fare  la  crìtica  di  t<a  Fontaine  , come 
l’aveya  fatta  di  Voltaire  nella  drammatica.  Lessing 
certo  non  -pativa  di  gallicismo.  Senza  parlare  delle  sue 
Canzonelle  t o poesie  leggeri  , per  le  quali  don  era 
fatto , acquistò  maggior  fama  negli*  È/jigramtni , ai 
quali  precede  4ina  bella  Dissertazione  sopra  questo 
genere  di  componinoeo  ti  : ed  una  ingegnosa  revista  dei 
più  insigni  epigrammatici.  La  Fila  di  Sofocle  — le 
Lettere  sulla  Letteralura  — le  Lettere  Archeologiche 
e più  di  tutto  il  LaocoonUe,  ovvero  Otservazioni 
sui  limiti  della  poesia  e della  pitiura,  gli  assegnano  urt 
posto  tra  i primi  critici  della  nazione.  Non  abbiamo 
di  che  lodarlo  nella  filosofiff  e nella  teologia  , dove 
levò  gran  rumore  con  alcuni  scritti  poco  esatti,  e me- 
ritò le  più  gravi  confutazioni.  • 

Herder  Giovanni  Goffredo,  della  Prussia  orientala, 
fornito  di  tutte  le  qualità  più  eccellenti  del  cuore  e 
della  unente  , seppe  spiegare  sino  dai  primi  anni  tutta 
la  forza  de'  suoi  talenti  per  trionfare  degli  ostacoli 
della  fortuna.  Così  passando  per  varie  vicende  giunse 
a fissarsi  nell’  Atene  della  Germania , la  città  di  Wei- 
mar, dove  fu  decorato  dei  titoli  di  Sopraintendente 
generale,  di  Consigliere  concistoriale  , e predicatore 
di  qisella  Corte.  Allora  potè  abbandonarsi  all’amenità 
ed  all’ ampiezza  de’ suoi  studi.  Univa  una  mente  chiara 
e sagace  con  una  calda  immaginazione.  La  letteratura 
e le  arti,  la  filosofia  e la  storia,  l’antichità  e la  cri- 
.tica,  la  morale,  la  religione,  l'eloquenza  trovarono  tutte 
in  quest’  uomo  uno  scrittore  che  sembrava  fatto  per 
ciascuna  di  esse.  Nemico  di  tanti  oscuri  sistemi,  che 
travagliavano  le  scuole  della  Germania,  i suoi  la- 
vori miravano  sempre  alla  pratica  più  che  alla  spe- 
culativa, alla  verità,  ed  alla  virtù  più  che  alle  astra- 
zioni. La  varietà  e la  dovizia  delle  idee  , il  calore  del 
sentimento,  la  morbidezza  dello  stile  rapisce  tutti  i 
lettori  delle  sue  opere,  che  anche  ai  titoli  soli  si  an- 
nunziano sotto  un  aspetto  il  più  lusinghiero  ed  inte- 
ressante. Sulla  lingua  tedesca  — le  Analogie  della 
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poesia  tedesca  con  quella  dei  Getci  e degli  Orientali  — 
Dell'uso  édeU' LnUaxioné  'dMa.lèHtratura  latina — £<r 
Storia  e la  critìcoedellu  pfUsia  e,  delie  arti  -del  dise^ 
gnO‘~  >La  Teqria ideile"' Belle  Arti  — Le.Cause  della 
decadenza  del  huon.  gusto  prato  vofy  popoli  — Degli 
^ antichi  -Canli  popolari  dh  varj  popoli,  dove  raccolse, 
e fece  rivivere  ud  gran  nomerò  di  canti  delle  nazioni 
.del  Seltenb'ipne  e del  Mezzo^omo,  e fin  anco  dei 
selvaggi’^  dando  areonoscere  if  carattere,  e .la 
pniai0Va  poa^  de’  popoli — Della  Letteratura  grien- 
tale  Ricerche  sulla  poesia  ebraica.  Fuorché  si  leg- 
gano. i salini,  neir.oi'lginale . ebreo  , è impossibile  di 
meglio  sentimé,  dirò  cosi,  l’ incantesimo,  se  non  per 
mezzo  di  ciò  che*  ne  dice  l^der  <•—  •Antichità  , 
dove  $eg|^a  di  passeggiare  m mezzo  all’antico  mondo, 
con  un  poeta  isforico  — Idee  sulla  filosofia  delia 
stgrid  d^u  Umanità  , produzione  immortale  , che  in 

Sunttro  vdUupi  presenta  i quadri  piìi  vivi  e*  più  utili 
elU  storia  delle  nazioni  antiche  e moderne , toccando 
ì disegni  della  Providenza  sogli  uomini  con  un  pen- 
neJioj  che  sembra  tolto  ni  gran  Bossuet.  Lettere  sui 
prostesi  Adi’  Umanità,  nwe  quali  guardando  con 
occhio  di  storicq  e,. di  filosofo  sulle  ) generazioni,  segna 
i progressi  ed  i degradamenti  della  civiltà  umana; 
DeW  wg^fuenza  dett/governo  sulle  scienze  • — Ragione 
^ .^^leNenza , o confàUtòione^^fielle  conseguenze  dei 
principj  di  Kant.  . -Afirasteà*,  o miscellanea  di  lei-  ■ 
teratora  e di  ' morale  -^  Dialo^  sópra  Pio  e sul- 
l’anima i SèrnudH^^  i Consigli  agU  allievi  di  teo- 
logia ed  al  predicatila  eoip^altrì  scrìtti 'sulla  diviuà 
suritl^a,^«  la  reli^dne,^  Si  avverta  però  in.  questa 
psulte  ebó^  sdno  opere,,  di  uh- Protestante^  • « . 

Heyne  Cristiano  <L'àudadio,  dello  Sassonia,  sostenne 
lij|n^i  disagi  pgr^tsontinuàre  gli  studi,  finche  un*  Elegia 
lajtiba,  .ed  una  ^ìefiAte  edizione  di  Tib^Uó'  comin- 
'plàronD  a schifargli  41-  camminp  della  plifea.  Dopo 
Karie  vicende  poco  favorevoli,  fii.  nominato  tdla  cat- 
tedra di'  ehl^tenza  peli’  Università  di.  GotlinÀ.,  dove 
consumò  -la  vUa  ^ e diventò  1’  -oracolo  À <^elle 
scuole  in  mezzo  agli  onori 'di  Ubi^-riputaziode  euro- 
i|^a.  La  Filologia  diventò  il  teatri  delia  sud-gloria, 
diede  forme  più  uobiH.  alla  scienza,'^  la  circondò  di 
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un  nuovo  splendore.  Senza  Irasciirare  del  tutto  le  in- 
terpretazioni liberali,  e le  ricerche  grammaticali,  ciò 
che  era  stato  sino  allora  tutto  lo  studio  d,ei  filologi 
della  Germania  e 'dell’  Olanda  , non  senza  una  certa 
vernice  di  pedanteria,  il  nuovo  pi-ofessore  adottò  un 
metodo  più  luminoso,  e portò  il  suo  studio  alla  con- 
templazione del  poetico,  all’ ammirazione  dei  bello  e 
dei  grande  nelle  opere  dell’  antichità.'  Guardò-  con 
questa  vista  anche  nel  caos  delia  mitologìa;  e in  luogo 
di  fermarsi  ad  una  stenle  nomenclatura  di  Deità  e 
di  riti  favolosi,  penetrò  a cercare  in  questi  le  tradizioni 
o le  alterazioni  dei  fatti  e degli  usi  antichi  delle  na- 
zioni. Così  la  mitologia  diventò  in  qualche  modo  una 
storia  e presentò'  una  serie  di  &tti  preziosi.  Aveva  egli 
poste  le  basi  di  questa  sua  dotti-ina  nei  comcntarj 
delle  sue  due  edizioni  di  Àpollodoro  ; e diede  hi  seguito 
tutto  lo  sviluppo  al  suo  lavoro  in  una  serie  di  Wllc 
Memorie.  L’Archeologia  e la  critica  gli  erano  fami- 
gliari,  c gli  prestarono  grandi  soccorsi  negli  studi  del- 
l’ antichità  poetica.  Era  così  avanti  in  queste  cogni» 
zioni,  che  potè  combattere  e rettificare  alcune  opi- 
nioni di  Winkelman  ìntoi-no  all’  epoche  ed  ai  pro- 
p;ressi  delle  arti.  Anzi  riempì  un  vuoto  lasciato  da 
\Vinkelman  prendendo  ad  esaminare  in  un  gran  nu- 
mero di  Memorie  le  vicende  delle  arti  e dei  mo- 
numenti di  Bisanzio.  Possedeva  profondamente  la 
Storia  antica,  e ne  seppe  cavare  tutto  il  profitto  pei- 
giudicare  gii  avvenimenti  dei  nostri  tempi.  Le  sue 
Dissertazioni  Accademicht  fanno  una  saggia  applica- 
zione del  passato  al  presente,  e mostrano  1’  uomo 
esercitato  nella  crìtica  e nella  filosofia  della  storia. 

Sturm  Cristoforo,  d’Augusta,,  scrisse  diverse  ope- 
rette piacevoli  ed  utili  per  coltivai-e  lo  spirito  e il 
cuore,  ti’a  (juesti  Aneddoti  per  formare  lo  spirito 
ed  il  costume.^  cavati  dagli  antichi  autori  greci  e ro- 
mani — le  Orazioni  e Cantici  pei  Fanciulli  — - i Trat- 
tenimenti con  Dio  nelle  ore  mattutine  per  ogni  giorno 
dell’  anno  — e le  Meditazioni  sopra  le  opere  di  Dio 
neWordine  della  natura  e Providenza  per  ogni  giorno 
delVanno.  Queste  ultime  pai-licolarmeute  ^ ottennero 
gran  voga,  e ridestano  al  tempo  istesso  il  gusto  per 
le  osservazioni  naturali,  ed  i migliori  sentimenti  verso 
il  creatore, 


tETTERATCRA  ALBMIA'NA 


5o4 

.Wielaod  Cristoforo,  di  Biberach  nella  Svevia,  fu 
appellato  il- Voltaire  della  Germania  per  la  mirabile 
flessibilità  e fecondità  inesauribile  del  suo  ingegno;  « 
si'  vuole  ancora  che  fosse  più  dottò  dèi  Proteo  fran- 
cese ; ciò  che  si  può  credere  ben  facilmente.  Non 
compiva  per  anco  i tre'lusUi,  che  avea  già  compo- 
sto il  poema  della  DistruzUm»  di  Gerusalemme.  Sul 
terminare  del  quarto  dava  alla  luce  l’altro  poema 
della  Natura,  accolto  ^.Germania  con  molto  j^auso. 
Ha  contmuato  poi  sempde  a versare  dalla  sua  vena 
una  quantità  prodigiosa  di  opere  in  verso  e in  prosa 
tutte, stimabili , e alcune  classiche sembrando  inere- 
dlbile'ìlame  abbia  trovato  tempo  di  scrivere  tanto  e 
si  bene  in  mezzo  alle  distrazioni  di  studi  assai  dispa- 
iati, di  viaggi,  di  occupazioni  e d’incarichi  differenti. 
L’edizioAe  completa  delle  sue  opere,  uscita  a Lipsia 
nel  1802,  riempie  veirà^attro  volumi  in  quarto,  e 
contiene  Epistole i\0 di,  Èle^,  Canzonette ^ Tragedie , 
Drammi,  Novelle,  Romanzi,  Dialoghi,  Osservazioni , 
Traduzioni,  Opeie  periodiche  ec.  I suoi  capi 
d’opera  sono  le  Novelle  comiche  — e le  Novelle 
Orientali j che  presentano  i Genj  e le  Fate  in  una  com- 
parsa affatto  nuova,  e insegnano  il  modo  onesto  di 
fare  dei  sogni  piacevoli  — gh  Jmiij  che  spiegano 
verso  la  Divinità  un’  estasi  poetica  accompagnala  di 
quanto  la  filosofia  ha  di  più  maestoso  — -la  Storùf 
di  Agatone,  romanzo  offre  un  bel  quadro  storico 
e sentimentale  dei  cpétbmi  dell’antica  Grecia — Ari- 
.fùppo  col  quale  ha  compiuto  il  primo  quadro,  e.d 
espone  in  forma  di  lettere  la  storia  politica'  e lette- 
raria di  quella  nazione.  Tra  le  più  vive  pitturè  degli 
usi  e dei  costami,  vi  troverai  dotti  ragionamenti  sui 

Cweroi,  sulle  leggi,  sulle  arti  belle  e sui  sistemi  fi- 
sofici  delle  varie  scuole.  La  letteratura  alemanna 
ha  poche  opere  da  paragonarsi  a questa  — la  Mu- 
jorione,  o l.«  Filosofia  delle  grazie,  altro  romanzo  di 
storia  greca,  ove  ha  saputo  innestare  nei  discorsi 
de’  suoi  personaggi  il  gusto  e il  tuono,  che  si  animi- 
rano  nelle  produzioni  de’  bei  secoli  della  Grecia  — 
V Obcrone^  poema  epico  Vomanzesco,  fondato  sopì  a 
una  storia  di  cavalleria  francese,,  il  quale,  *se  voglia 
perdonarsi  un  po’  di  lunghezza,  è pieno  di  grazia  e 
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d’ immaginazione.  Wieland  ha  reso  i maggiori  servigi 
alla  lingua  ed  alla  versificazione  alemanna,  ma  nel- 
l’atto che  lo  ammirano  per  un  grande  maestro,  quelli 
che  amano  T indole  nazionale  trovano  utile  che  non 
ottenga  imitatori,  percliè  esso  ha  imitato  quasi  sempi« 
le  straniere  letterature,  e particolarmente  la  francese. 

Klopstock.  Federico  Amedeo,  nato  a Quedlinburg, 
è chiamato  l’Omero  e il  Pindaro  della  Germania.  Tra- 
sportò ne’ suoi  versi  i metri  degli  antichi,  e la  versi- 
ficazione della  sua  lingua  acquistò  la  maestà  e la  forza, 
cui  non  aveva  ancora  fatto  sentire.  Ha  compiuto  i suoi 
studi  nelle  più  celebri  Università  di  Germania^  e sul 
fine  di  questi,  ancor  giovine,  cominciò  in  versi  esame<« 
h'i,  modellati  sopra  quelH  dei  Grecia  Usuo  immortale 
poema  delia  Messiade,  che  può  riguardarsi  il  più  gran* 
sforzo*  delle  Muse  alemanne.  La  Passione  e la  Risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  ne  sono  il  soggetto,  che  onora 
il  poeta  e la  poesia.  Non  avrà  forse  tutta  la  regola- 
rità e la  condotta  di  un  poema  epico:  la  veemenza 
deir  immaginazione  si  slancia  sovente  nei  trasporti 
della  lìrica  , e qualche  volta  ancora  ^nell’  esagerato. 
Sono  forse  troppo  frequenti  e troppo  prolisse  le  par- 
late degli  Angeli  e dei  Beati.  Si  bramerebbe  per  av- 
ventura una  maggior  varietà  nei  caratteri  e nei  qua- 
dti  di  questa  epopea.  Ma  in  mezzo  ai  pochi  difetti 
che  la  critica  non  può  celare,  la  Messiaae  è piena  di 
alta  poesia;  è animata  per  tutto  dì  sentimenti  e pen- 
sieri profondi,  di  pitture  e d’inratagìni  che  scuotono 
l’anima.  La  stessa  energia  poeticti  >^81  ammira  nelle 
sue  ti'agedie  di  un  nuovo  genere,  poco  atte  alla  rap- 
presentazione, tra  le  quali  si  ricordano  la  Morte  di 
Abele  — il  Davide  — ed  il  Salomone.  Finalmente 
quello  che  nell’Epica  e nella  Drammatica  non  seppe 
fi'enare  gli  estri  della  poesia  lirica,  si  trova  nel  suo 
vero  gènere  allordiè  abbandonasi  al  libero  entusiasmo 
nelle  Odi^  che  per  la  più  parte  possono  considerarsi 
altrettanti  salmi , e sono  forse  il  più  bel  titolo  della 
sua  gloria.  Lo  stile  orientale  , e le  figure  dei  libri 
santi,  di  cui  si  scorgono  tante  tracce  nelle  poesie 
alemanne , e in  tutte  le  altre  opere  di  Klopstock  , 
adornano  singolarmente  i suoi  Canti  lànci  e le  sue 
Odij  che  spirano  l’amor  delia  patria  e della  religione. 
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La  Battaglia  di  Herman  ^ dramma  scritto  in  prosa 
alternata  con  versi  destinali  alia  musica,  è un  monu- 
mento innalzalo  alla  gloria  degli  antichi  Germani,  una 
viva  immagine  deile  costumanze  e delle  loro  maniere 
di  guerreggiare.  I Bardi  iucoraggiscono  coi  loro  canti 
gli  eroi  della  patria  contro  i Romani , e celebrano  in- 
fine la  morte  de!  piiucipe  Herman,- che  li  aveva  scon- , 
fitti.  Non  cesserò  di  ammirare  il  genio  e il  carattere’ 
originale  di  questo  grand’uomo,  che  insegnò  1’  uso 
che  si  deve  fare  dei  sommi  talenti,  e mostiò  al  mondo 
che  la  poesia  deve  servire  alla  religione  ed  alla  patria. 

Sonnenfels  Giuseppe,  di  Vienna,  ove  fu  professore 
delle  scienze  camerali , promosse  il  gusto  per  la  let- 
tura dei  buoni  scrittori  della  nazione.  Era  perito  sin- 
golai-mènte  nella  propria  lingua;  e scrisse  con  critica 
urbana  e vivace  le  sue  Lettere  sopra  il  teatro  'vien- 
nese, le  quali  perseguitando  le  scurrilità  più  viziose, 
ed  altri  difetti  contrari  egualmente  alle  regole  della 
Drammatica  e del  costume  , contribuirono  alia  felice 
rivoluzione  di  ripurgare  il  teatro  nazionale.  Un  altro 
opuscolo  %\AV  Abolizione  della  tortura  produsse  la  sop- 
pressione di  questo  tormento.  Pubblicò  alcuni  volumi 
di  una  Direzione  per  le  Scienze  Camerali:  ma  in  mezzo 
ai  più  gravi  studi  si  conservò  amico  alle  Muse,  come 
lo  attesta  fra  le  altre  una  bella  Canzone  sulla  ricu- 
perata salute  di  Maria  Teresa  Imperatrice  e Regina.' 

Michaelis  Già  Beniamino,  di  Zittau,  nella  Lusazia  , 
doveva  essere  un  medieo,  ma  non  potè  che  esser  poe- 
ta. Studiava  Orazio,  Virgilio  e Giovenale.-  ne’  suoi 
primi  saggi  fu  incoraggilo  da  Gotsched.  Diede  per- 
pochi  .scudi  ad  un  libraio  i suoi  primi  versi,  e tro- 
varono buona  accoglienza  nel  Pubblico  : piacquero  a~ 
Gleim.  Tentate  varie  fortune,  ricoverò  all’ombra  di 
Gleiin , che  gli  fu  amico  e protettore.  In  questo  ri- 
poso corresse  i primi  sàggi  poetici , compose  delle 
Opere  buffe,  le  Epistole,  le  Odi,  le  Salire,  ed  acqui- 
stò un  seggio  sopra  il  Parnaso  alemanno^ 

MeudeLsou  Mosè,  Giudeo  di  Berlino,  non  si  slanci» 
di  seguire  nel  disagio  una  nobile  inclinazione  alle  let- 
tere ed  alla  filosofia.  Incontrata  per  buona  sorte  l’a- 
micizia di  Lessing , prese  nuova  lena  ; e benché  figlia 
di  una  colonia  che  non  parlava  nemmeno  l’idioma 
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deir  Alemagoa , fece  i progi’essi  che  lo  collocarono 
fra  i primi  classici  della  lingua  e della  letteratura  te- 
desca. Nemico  di  tutti  i sistemi,  adottava  il  migliore 
di  ogni  filosofia  ; e trattò  la  morale  e la  metafisica 
colla  dolcezza  di  un'’  eloquenza,  che  in  queste  mate- 
rie non  si  era  per  anco  sentita  fra  gli  Alemanni.'  Le 
sue  Lettere  sui  sentimenti  — i Discorsi  filosofici  — i 
trattati  Z?ei  principi  delle  belle  arti  — Del  sublime 
e del  naturale  nelle  belle  lettere  — Dell’  evidenza  nelle 
scienze  metafisiche  — il  Fedone  o Dialogo  sulla  im~ 
mortalità  deW  anima  — le  Ore  del  mattino  , o le- 
zioni suir  esistenza  di  Dio  — i Pensieri  sulla  proba- 
bilità sono  le  opere  che  gli  acquistarono  un  nome 
distinto  tra  i saggi,  e lo  dfiremmo  anche  più  saggio 
se  avesse  saputo  cedere  alle  insinuazioni  di  Lavater. 
che  lo  invitava  a riconoscere  la  verità  del 'a  religione 
cristiana.  Lavorò  non  poco  ancora  per  l’ istruzione 
degli  Isrealiti  , pei  auali  scrisse  gli  Apologhi , con 
cui  rendeva  la  morale  sensibile,  al  modo  orientale. 
Tradusse  i Salmi  conservando  gran  parte  del  colo- 
rito della  Lirica  ebraica , e compose  la  Gerusalemme^ 
o trattato  sul  potere  religioso  e sul  giudaismo,  che 
spiacque  ai  Rabbini  come  ai  teologi.  Ebbe  gran  parte 
in  parecchi  Giornali,  che  conti-ibuirono  al  perfeziona- 
mento del  gusto  e della  lettèratura  alemanna.  Non 
è la  profondità  che  si  vuol  lodare  nelle  sue  opere  , 
ma  l’eleganza  della  dizione,  la  nobiltà  dei  concetti  e 
la  chiarezza  del  metodo , qualità  più  distinte  di  un 
filosofo  nutrito , alla  scuola  di  Platone.  La  sua  mo- 
rale era  pura  come  il  fonte  a cui  si  attingeva.  L’An- 
tico  Testamento  inspirava  le  sue  idee  naturali  sem- 
plici e giuste:  cosi  tenne  fuori  di  tutte  le  sottigliezze 
dei  trascendentali. 

Lavater  Gio.  Gasparo,  di  Zurigo,  ha  creato  una 
nuova  scienza  nella  Fisiognomonia.  Zopiro,  Ippocra- 
te,  ed  Aristotile  presso  i Greci  ; Della  Porta,  e Per- 
nelti  tra  gli  Italiani,  avevano  comincialo  già  prima  a 
portar  qualche  sguardo  negli  arcani  fisionomici  ; ma 
il  nostro  illustre  filosofo  colla  finezza  delle  sue  osser- 
vazioni , più  che  collo  studio  dei  precedenti,  ne  ha 
scandagliato  tutto  il  fondo,  e ne  ha  composto  un 
pieno  trattalo  che  ha  per.  titolo  Fisiognomonia , b 
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l’arte  di  conoscere  gli  uomini  e di  farli  amare.  La 
. icuola  di  Lavater  produsse  quella  del  dottor  Gali  ; n^a 
dove  questi  limitava  le  sue  osservazioni  al  solo  cranio, 
Lavater  estendeva  il  suo  sguardo  a tutte  le  parti  del 
corpo,  e in  particolare  ai  lineamenti  del  volto.  La 
natura  di  questa  scienza  non  ispira  molta  fiducia,  e 
sembra  avvicinarsi  piuttosto  alle  vane  osservanze  della 
metoposcopia  e della  chiromanzia;  ma  bisogna  con-  ! 

. fessare  che  il  genio  di  Lavater  ne  ha  fatto  un  me-  | 
raviglioso  e filosofìco  sistema  fondato  sopra  una  im- 
mensità di  osservazioni,  dettate  da  un  tatto  cosi  de- 
licato, e da  un  occhio  cosi  sagace,,  che  nei  giudizj 
di  Lavater  non  mancarono  che  poche  volte.  Si  nar- 
rano in  prova  della  loro  esattezza  i pih  ammirabili 
avvenimenti;  ma  questo  era  forse  un  privilegio  sin- 
golare della  penetrazione  del  filosofo  di  Zurigo,  piìi 
che  1’  effetto  della  certezza  dell’  arte.  L’  uomo  tanto 
distinto  nella  filosofia  non  rimase  inferiore  nelle  let- 
tere; giacché  gli  Inni  Sacri,  o imitazioni  dei  Salmi  — 
le  Canzoni  Svizzere  sui  principali  avvenimenti  della 
storia  elvetica  — il  Poema  sulla  Felicità  della  vita 
avvenire  — il  Giornale  dell* osservatore  di  sh  slesso  — 
le  Leilere  Fraterne  — e le  altre  Opere  in  prosa  gli 
assegnano  un  posto  eminente  tra  i grandi  scrittori 
deir  Àiemagna. 

Mcisner  Augusto  TeoBlo,  di  Bautzen,  cominciò  dal 
tradurre  alcune  Opere  buffe,  e parecchie iVbi'e//e  dal 
francese:  cos'i  prese  gusto  ai  buoni  modelli  della  let- 
teratura estera;  e fu  nel  numero  degli  scrittori  che 
appartennero  alla  scuola  francese.  Uno  stile  piacevo- 
le , una  giMziosa  immaginazione,  una  dolce  sensibilità 
sono  appunto  le  disposizioni , che  lo  condussero  a 
riuscire  particolarmente  nel  genere  delle  novelle,  e 
dei  romanzi  storici.  Uscirono  adunque  dalla  sua  pen- 
na.,  e trasportate  in  molte  altre,  lingue  furono  accolte 
con  gran  plauso,  le  Novelle  — le  Favole  ad  imita- 
zione di  Holzman  — le  Favole  di  Esopo  per  la  gio- 
ventù — gli  Abbozzi  composti  di  graziose  invenzioni 
e di  pensieri  diversi.  Nella  specie  dei  romanzi  pii-  * 
meggia  quello  intitolato  Alcibiade,  dove  la  storia  è 
abbellita  con  molte  finzioni,  che  non  offendono  la 
verisimiglianza  : e con  questo  colorito  si  pinge  un  , 
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bel  quadro  delle  arti  e dei  costumi  dell’antica  Grecia, 
argomento  ormai  troppo  comune  tra  i pifi  brillanti 
acritiori.  Nè  vogliamo  obbliare  il  Viaggio  di  Bran- 
cko  — Bianca  Capello  — Masaniello  — Spartaco  — ’ 
la  Storia  della  famiglia  Fn'nc  — la  Vita  di  Schocn- 
herg  di  Brenhinqf  — la  Vita  di  Epaminonda  — la 
Vita  di  Giulio  Cesare.  Ma  sopra  tutti  questi  romanzi 
storici  filosofici  è letto  con  molto  piacere  quello  che 
porta  il  titolo  di  Frammenti  della  Vita  del  maestro 
di  cappella  Naumanrty  che  si  dice  la  migliore  e la 
meglio  scritta  delle  sue  opere.  Per  altro  i critici  non 
guard  irono  mai  di  buon  occhio  questa  genere  di  ro- 
manzi storici,  come  quelli  che  sfregiano  la  dignità  della 
storia,  e ne  confondono  tutte  le  idee  mescolandole 
tra  le  finzioni  dell’  immaginazione.  Ma  la  moltitudine  t 
degli  scrittori  non  sa  oramai  più  da  che  parte  vol- 
gersi per  trovare  materia  alle  loro  produzioni , e però 
si  fa  lecito  di  rimescolare  in  ogni  guisa  1’  antico  e 
il  moderno,  e di  riprodurre  ogni  cosa  sotto  vari  aspetti 
e diverse  combinazioni. 

Meister  Leonardo,  del  Cantone  di  Zurigo,  ha  lavo- 
rato principalmente  sulla  storia  dell'  Elvezia  , e della 
letteratura  tedesca.  Compose  un  gran  numero  di  ope- 
re r ma  non  citeremo  che  quelle  che  possono  essere 
j)iù  utili  alla  generalità  dei  lettori  , e sono  le  Memo- 
rie per  la  storia  delle  arti  e dei  mestieri , degli  usi 
e dei  costumi  — le  Memorie  per  la  storia  della  Un- 
gila e della  letteratura  tedesca  — la  Memoria  sui 
cambiamenti  ai  quali  fu  sottoposta  la  lingua  tedesca 
da  Carlomagno  in  poi  ■■ — i Caratteri  dei  poeti  te-  . 
deschi  — gli  Uomini  celebri  dell’  Elvezia  — il  Dizio- 
nario storico  geografico  e statistico  della  Svizzera  — i 
Brevi  Viaggi  in  alcuni  Cantoni  della  Svizzera  — la 
Meisteriana,  o sia  Miscellanea  sul  mondo,  sull’aile,  sul 
gusto  e sulla  letteratura. 

Meusel  Gio.  Giorgio,  della  Franconia,  fu  Professore 
di  storia,  e si  rese  oltremodo  benemerito  delle  let- 
tere come  editore  e traduttore  di  molte  opere  antiche 
e moderne  , ma  più  ancora  come  scrittore  e compi- 
latore di  numerose  produzioni  in  latino  ed  in  tedesco, 
risguardanti  la  filologia  e la  letteratura,  la  bibliografia 
e la  storia.  Ecco  t titoli  delle  più  celebri,  cbè  troppo 
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lungo  sarebbe  il  cataloga  di  tutte.  La.  Bìbliotheca 
istorica,  ove  si  dà  una  notizia  critica  di  tutti  .gli 
storici  antichi  e moderni,  e delle  loro  opere  — la 
Germania  letlerarìa,  o dizionarìo  di  tutti  gii  autori 
viventi  di  quella  nazione,  coll’ elenco  delle  loro  ope> 
re  — il  Dizionario  degli  scrittori  tedeschi  morti  dal.  1 750 
al  1800  — il  Dizionario  degli  artisti  tedeschi  viventi^ 
coll'  indicazione  delle  Biblioteche,  de’ Gabinetti,  de’  Mu- 
sei ecc.  — la  Guida  per  la  storia  della  letteratura 
coir  indicazione  dei  libri , che  trattano  particolarmente 
ciascun  punto  di  stona  letteraria  — la  Letteratura 
della  Statistica,  o bibliografìa  degli  autori  che  li'at» 
tarono  di  questo  studio  — le  Memorie  per  la  scienza 
d Ila  storia  — la  Storia  di  Francia , che  fa  parte 
della  storia  universale  — le  Vite  dei  personaggi  più 
riguardeeoli  del  presente  e del  precedente  secolo  — 
le  Miscellanee  concernenti  le  arti  — il  Museo  per 
gli  artisti  e pei  dilhttanti  — il  Nuovo  Museo  — le 
Nuove  miscellanee  — la  Letteratura  Moderna  — la 
Gazzetta  letteraria  di  Erlutig  e molli  altri  giornali 
da  lui  pubblicali  , che  rìuniti  formano  una  raccolta 
preziosa  per  la  varietà  delle  notizie  letterarie  e bio- 
grafiche. 

Jacobi  Gio.  Giorgio  di  Dusseldorf,  professore  in 
Halla  e a Friburgo,  poeta  e hlosofo  amàbile,  cantò 
i godimenti  puri  della  vita.  Le  sue  Canzoni,  le  Epi- 
stole , e le  Cantate  hanno  quel  fiore  di  sentimento  e 
di  morbidezza , quella  facilità  e quella  grazia  dolce* 
mente  languida,  che  è propria  dei  Francesi , e che 
non  ha  inai  potuto  famigliarizzarsi  cogli  altri  poeti 
alemanni.  Trattò  qualche  poco  ancora  la  Pastorale, 
e net  suo  Cestino  si  gusta  la  venustà  e leggerezza  di 
stile,  che  conviene  ai  trastulli  più  semplici.  .Kel  f^iag- 
gio  (L  inverno  — e nel  VLtggio  d"  Estate  vi  ha  della 
pro^a  tutta  gentile  e dei  versi  facili  e 1u.singhieri.  Ha 
tqwalche  Commedia , qualche  Opera  in  mu\ica , delle 
■Favole,  delle  Romanze,  e molte  poesie  d’occasione. 
Lanciò  ancora  parecchie  Dissertazioni  sopra  soggetti 
■di  letteratura  e di  morale  — le  Lettere  sopra  la  dot- 
trina di  Spinosa  — alcuni  Sermoni  ecc.  Le  sue  pro- 
se, come  i suoi  versi  spirano  l’amore  dell’umanità; 
e tanto  io  poesia  come  in  filosofia  ha  trattato  le  grandi 
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verità  morale  colle  più  belle  tinte  del  sentimen- 
to. Il  romanzo  di  TValdemar  è l’ opera  in  cui  si  svi- 
luppano i principi  morali  di  questo  filosofo.  Dove  Kant 
ha  voluto  riferire  tutte  lè  azioni  ai  rigidi  precetti  dei 
^vercf  Jacobi,  condotto  dalla  sua  indole,  prende  per 
guida  il  sentimento  y e combatte  soprattutto  il  turpe 
sistema  di  Elvczio,  Dider  ot,  S.  Lambert,  che  fanno  base 
della  morale  la  propria  utilità.  Se  non  che  la  sua 
filantropia  si  spinge  fino  all’ esagerazione  .del  senti- 
mento. Il  migliore  sistema  di  morale  è quello  di  unire 
il  sentimento  con  il  dovere,  e di  fare  che  ambi  i 
principi,  temperati  in  una  filosofica  interpretazione, 
si  rifondano  e finiscano  in  quello  della  i-eligione,  che, 
ad  onta  di  tante  speculazioni,  fu  e sarà  sempi’e  l’alfa 
.e  l'omega,  il  pinncipio  e il  fine  di  tutte  le  cose. 

. Fichte  Gio.  Teofilo,  della  Lusazia,  ti'ascurò  i primi 
studi;  vide  Kant,  gli  parlò,  e si  decise  per  la  filo- 
sofia. Pubblicò  allor'a  senza  il  suo  nome  un  Saggio 
di  critica  di  tutte  le  rivoluzioni  : il  Saggio  venne  lodato 
nei  giornali , e fu  attribuito  a Kant.  Il  giovine  au- 
tore si  scoprì  allor  pien  di  giubilo,  e si  dedicò  tutto 
agli  studi  filosofici  volando  airetirpireo  dell’idealismo 
trascendentale,  che  il  filosofo  di  Konisber-ga  aveva 
postò  alla  moda  , e che  Fichte  spinse  più  alto  anco- 
ra, e portò  ad  un  rigore  di  sottigliezze  inintelligibili. 
Ma  quando  la  sottigliezza  si  vuole  sforzare  oltre  i 
confini  deU'umana  mente,  finisce  col  per’dersi  nei  va- 
neggiamenti e nei  paradossi  dell’ immaginazione.  La 
Dottrina  della  scienza  — la  Guida  della  vita  beata , 
o dottrina  religiosa,  presentata  in  un  corso  di  lezioni 
pubbliche  — i Discorsi  sulla  condizione  del  letteratOf 
e sopra  i suoi  lavori  neW impero  della  libertà  — le 
Basi  del  diritto  naturale  secondo  i principi  della  dot- 
trina della  scienza  — il  Sùtemadi  morale  secondo  iprin- 
cip/  della  dottrina  della  scienza  — i Pi  incip/  fondamen- 
talidi tutta  la  dottrina  della  scienza  sono  le  opere  più  ce- 
lebri, in  cui  si  sviluppa  sotto  ogni  rapporto  la  teorìa  del  no- 
stro filosofo.  Ne  scrisse  molte  altre,  dove  ripete,  rischiara 
o modifica  i suoi  prìncipii  secondo  le  critiche  e le 
contraddizioni  che  gli  venivano  mosse.  Ma  la  miglior 
crìtica  fu  quella  di  scacciarlo  da  Weimar,  e di  con- 
fiscare il  suo  sistema  di  morale  pieno  di  paradossi. 
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L’ autore  aveva  esposto  una  teoria  perniciosa  e fallace 
anche  in  politica  nei  Materiali  per  rettificare  i giu- 
di:^ del  Pubblico  sidla  rivoluzione  francese  ^ libro  che 
fece  una  grande  impressione.  Furono  accolti  con  en- 
tusiasmo i suoi  Discorsi  alla  nazione  alemanna  recitati 
in  Berlino  dopo  la  pace  di  Tilsit. 

' Schelling,  più  isti'utto  e più  profondo  di  Fichte,  formò 
egli  sless'o  il  suo  sistema  di  filosoGa  trascendentale; 
e dove  Fichte  deriva  tutto  dall’ attività  dell’anima, 
Schelling  riferisce  tutto  alla  natura,  cui  dà  gli  attri- 
buti della  Divinità  e ne  fa  in  qualche  modo  l’apo- 
teosi introducendo  il  panteismo,  che  sovverte  tutte 
le  idee  religiose  e morali.  Dopo  il  suo  Bruno  — ■.  e 
la  sua  Esposizione  della  vera  relazione  deltn  filosofia 
naturale  con  la  dottrina  di  Fichte,  il  sistema  di  Schel- 
ling acquistò  gran  voga  nell’università  di  Jena.  Que- 
sto Glosofo  seguitò  a stabilire  con  altri  scritti  la  po- 
tenza del  panteismo  ; noi  lo  abbandoniamo  ai  suoi 
voli  trascendentali  senza  speranza  di  poterlo  seguire 
e senza  la  pena  di  mirare  i suoi  precipizi. 

•Eberhard  Gio.  Augusto,  di  Albt^rstad,  si  propose  di 
avvicinare  e di  sottomettere  in  qualche  modo  la  teolo- 
gia alla  GlosoGa,  pretendendo  che  la  religione  dovesse 
adattarsi  allo  spirito  del  secolo,  e potesse  comporsi 
come  un  sistema.  Ma  questo  disegno  di  un  teologo 
protestante  incontrò  la  giusta  censura  della  stessa  sua 
Comunione , che  pure  piegossi  a tante  variazioni.  La 
Nuova  Ai;oiogia  di  Sacrale,  o Esame  della  dottrina 
risguai  dante  la  salvezza^  dei  Pagani , fu  appunto  l'o- 

[)era,  che  sotto  questo  titolo  specioso  abbracciò  tutta 
a scienza  del  cristianesimo  ; e alzando  una  critica 
ardita  e menzognera  sulla  storia  dei  dogmi  della  Chie- 
sa, introdusse  nel  settentrione  della  Germania  la  così 
detta  Teologia  moderna.  Si  accorse  ben  tosto  che  la 
sua  nuova  riforma  teologica  andava  assai  più  lontano 
di  quello  che  avesse  pensato,  e apriva  la  strada  al 
deismo.  Si  studiò  allora  di  arrestarne  il  progresso  col 
suo  Amyntor , nel  quale  espone  una  serie  di  riGes- 
sioni  sull’  eccellenza  dell’  Evangelio.  Ma  qui  ancora  si 
slancia  in  un  nuovo  abisso;  e troviamo  un  Sociniano 
che  guarda  il 'Vangelo  come  l’ opera  di  un  Saggio 
piuttosto  che  di  un  Dio.  Nel  suo  Spirito  del  Cfistia- 
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nesimo  ni  figurò  di  far  meglio  di  Chateaubriand,  ma 
distrusse  invece  tutto  il  bello  e il  grande  della  sua  di* 
Tina  origine,  sostituendo  un  apparato  di  sottigliezze 
e di  fallacie,  che  potevano  stare  sulla  penna  di  Ros- 
seau,  piuttosto  che  in  quella  di  un  preteso  teologo. 
Questi  errori  scendevano  tutti  dalla  sua  prima  illu* 
sione  di  trasformare  la  teologia  nella  filosofia  del  se- 
colo, e di  fare  cristiani  gli  increduli  col  distruggere 
il  cristianesimo.  S’impegnò  a confutare  la  filosofia 
di  Kant  in  due  Giornali  a ciò  destinati,  il  Magazzeno 
Jilosqfico  — e gli  Archivj  della  filosofia^  ma  nel  tempo 
istesso  difese  il  filosofo  kantista  Fichte.  Scrisse  pa- 
recchie altre  opere  filosofiche;  la  Teoria  della  facoltà 
di  pensare  e di  sentire  — la  Preparazione  alln  teo- 
logia naturale  — la  Morale  della  rarione — un  Abbozzo 
di  metafisica  — gli  Archivi' della  Jilosofiia  — la  Storia 
generale  della  filosofia  — Delle  forme  del  Governo  e 
del  loro  miglioramento  — la  Miscellanea  ecc.  Ma  due 
lavori  più  specialmente  lo  hanno  reso  immortale  nel- 
r alemanna  letteratura,  e riportarono  gli  elogi  di  tutte 
le  scuole:  il  Dizionario  Universale  dei  sinoninn  della 
lingua  tedesca  in  sei  volumi,  ed  il  Manuale  deWe- 
stetica  pei  lettori  già  istrutti  di  qualunque  condizio- 
ne, ovvero  la  teorìa  delle  belle  lettere  e delle  belle 
arti  in  quattro  volumi.  ^ 

Bùrger  Goffredo  Augusto,  del  principato  di  Halr 
berstadt,  cominciò  col  gustare  la  Bibbia,  e si  eserci- 
tava nelle  imitazioni  dei  Salmi.  Una  Raccolta  di  vec- 
chie Ballate  scozzesi,  che  pubblicò  allora  il  dottore 
Percy,  lo  chiamò  sul  sentiero,  cui  sembrava  destinato 
dalla  poetica  inspirazione.  Scrìsse  la  sua  Eleonora  , 
romanzo  di  un  genere  epico  lirico,  che  diventò  popo- 
lare in  ogni  parte  della  Germania  — Il  Caccialoré 
imimano  < — Lm,  Figlia  del  ministro  di  Taubenhain  — ^ 
la  Canzone  del  bravo  uomo  si  fanno  ammirare  tra  i 
fiori  più  vaghi  della  sua  immaginazione.  Ma  la  can> 
zone  intitolata  La  Castità  deir  uomo  spira  V amore 
della  pietà  religiosa  , e della  virtù  più  chiara.  Toccò 

2uasi  tutte  le  specie  della  linea  ; ma  si  distinse  nelle  - 
Canzoni  e nei  Romanzi  di  una  chiarezza  e facilità 
così  bella  e vezzosa , che  li  metteva  a portata  di  tutte 
le  classi  del  popolo  : qualità  tanto  più  amabile  quanto 
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per  meritare  l’ approvazione  di  tutte  le  Comunioni 
cristiane;  1’  autore  per  altro  era  già  cattolico  quando 
la  scrisse,  e gli  costò  lo  studio  di  quindici  anni.  Il  Conte 
di  Stolberg  ha  dato  il  prinao  Tesempio  di  quelle  conver- 
sioni dal  protestantismo  alla  Cattolica  Chiesa,  che  in 
questi  tempi  si  sono  succedute  con  grande  celebrità 
fra  i più  illustri  e più  dotti  uomini  della  Riforma.  Oh 
fosse  vicino  il  momento  di  vedere  il  ritorno  di  tanti 
popoli  al  seno  della  vera  madre,  cui  ciecamente  ab- 
bandonarono strascinati  dalla  violenza  o dall’  audacia 
di  pochi  capii 

Flogel  Carlo  Federico,  della  Slesia,  sostenne  diversi 
impieghi  di  pubblica  istruzione,  e diresse  i propri  studi 
sopra  un  piano  rivolto  alla  storia  letteraria.  Però  dopo 
V Introduzione  alV  arte  d"  inventare  y dopo  la  Sto^ 
^Uo  spirita  umano,  due  opere  in  cui  si  sviluppano 
idee  generali  sui  mezzi  e sulle  forze,  che  aiutano  l’u- 
mano intelletto  nelle  sue  produzioni,  riunendo  le  sue 
ricerche  sopra  un  ramo  particolare,  diede  una  bella 
Storia  della  Letteratura  comica  — poi  la  Storia  del 
comico  grottesco  — finalmente  la  Storia  del  burlesco-,  e 
Questi  scritti  formano  un  corpo  di  storia  particolare 
di  CHI  può  vantarsi  la  letteratura  alemanna 

Goethe  Giovannij  di  Francfort  sul  Meno,  è quell"  uo- 
mo  che  riunisce  le  principali  fattezze  del  genio  tede- 
sco, la  profondità  e l’immaginazione;  e che  ha  eser- 
citato perciò  la  maggiore  influenza  sulla  letteratura  del 
suo  paese.  Ha  trattato  tutti  i generi;  e i suoi  nazionali 
lo  ammirano  in  tutti  al  segno  di  respingere  con  di- 
sdegno  ogni  idea  di  restrizione.  Nelle  Elegie,  nelle 
Stame,  nelle  E'avole , nei  Romanzi,  e nelle  Tragedie 
troviamo  per  tutto  la  vivacità  di  uno  stile  pittoresco, 
e i arditezza  di  una  creatrice  immaginazione.  Nel  pri- 
mo e giovanile  romanzo  àicWe  Passioni  di  Werther 

I 11°  ‘i  fieli’  amore,  e delle  ma- 

lattie dell  immaginazione.  Quest’  opera  è stesa  in  for- 
ma  di  lettere  poco  interessanti  finché  si  arriva  all’ or- 
ribile suicidio  del  giovine  appassionato,  dove  abban- 
donasi in  modo  al  bollore  della  fantasia  , che  sem- 
bra inspirare  entusiasmo  pel  suicidio.  La  Germania 
vide  I tristi  efletti  di  questa  composizione,  che  alcu- 
ni chiamano  sublime,  e uiohi  bizzarra  e snaturata. 
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Andiamo  a cercctre  scene  più  dolci  e gioconde  nella 
Bayadera^  che  ci  trasporla  nell’  Asia,  e ci  fa  brillare 
agli  occhi  i colori  delle  contrade  orientali.  Nel  poema 
di  Herman  e Dorolea  fa  sentire  la  semplicità  e la 
commozione  degli  affetti.  Nelle  Elegie  che  scrisse  da 
Roma  si  sforza  di  esprimere  la  mei'aviglia  che  inspi- 
ra la  sede  delle  arti , e la  dolcezza  che  si  prova  sotto 
il  bel  cielo  d’Italia.  Ma  i plausi  più  grandi  vengono 
dal  teatro,  e specialmente  dal  dramma  più  irregolare 
Goetz  di  Berlichcngen,  pei’chè  si  presentano  in  q^uesto 
le  usanze  e i costumi  antichi  della  nazione. 
in  Tauride  — e 11  Conte  d’ Egmont  sono  quelli  per 
avventura  di  tanti  suoi  drammi , che  si  discostano 
meno  dalla  classica  regolarità,  e che  si  adatterebbero 
più  facilmente  alle  nostre  scene.  Goethe  aveva  un 
ingegno  vasto  e gagliardo  ; e se  si  fosse  innamorato 
dei  Greci  e dei  Francesi  più  che  di  Shakspeare,  poteva 
essere  d ristauratoie  o il  creatore  del  teatro  alemanno. 
Ma  sembra  che  il  suo  genio  non  potesse  restringersi 
fra  i limiti  dell’arte;  e non  mostra  tutta  intiera  la  sua 
originalità,  se  n<>n  quando  gli  è dato  di  spaziare  a 
suo  talento  , e di  accoppiare  insieme  tutti  i generi. 
Così  ha  svegliato  il  fanatismo  della  moltitudine,  e 
meritato  le  critiche  dei  saggi. 

Werthes  Federico  A ugusto,  vurtemberghese,  scorse 
due  volte  1’  Italia , e gustò  le  dolcezze  della  nostra 
poesia.  Imparò  così  ad  accordare  la  sua  lira  sopra 
un  tuono  più  delicato  e soave  per  imitare  l’affetto  di 
Tibullo  nelle  Canzoni,  e la  dolcezza  del  Metastasio 
nei  Drammi  per  musica.  La  sua  Traduzione  dell' Ario- 
sto in  ottava  rima  tedesca  ha  mostrato  quanto  va- 
lesse nel  maneggio  di  ambe  le  lingue,  poiché  seppe 
conservare  .nell’alemanna  la  morbidezza  dell'italiana. 
Diede  un  Saggio  sui  migliori  poeti  moderni  italiani  , 
che  si  può  riguardare  come  una  continuazione  del- 
l’opera di  G.  Nicola  Meinhard  di  Berlino  sul  carat- 
tere e sulle  opere  ilei  migliori  poeti  italiani  ; e così  net 
AVzgg/' riuniti  di  questi  due  letterati,  l’ Alemagna  possiede 
l’esposizione  di  tutto  il  Parnaso  italiano. 

Voss  Enrico  tradusse  Omero,  nè  vi  ha  in  altra 
lìngua  versione  più  fedele  o'  più  attaccata  all'  origi- 
hale.  L’^  esametro  tedesco  seguita  parola  per  parma 
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l’ esametro  greco,  e conserva  con  arte  rara  lo  stesso 
munero  eli  versi,  senza  mai  fare  violenza  alla  propria 
lingua,  nè  far  sentire  le  angustie  de’ suoi  legami.  Tro- 
viamo la  fedeltà  istessa  nelle  Traduzioni  delle  Geor- 
giclie  di  Virgilio  e delle  Metamorfosi  di  Ovidio. 
Ma  il  Iradullore  più  fedele  non  è sempre  il  piu  poe- 
tico. 11  traduttore  ciò  nondimeno  era  buon  poeta;  e 
scelse  la  giornata  di  una  festa  nuziale  per  soggetto 
di  un  bel  poema,  che  ha  intitolato  Luisa.  Nell’ ani- 
marlo di  puri  e x'eligiosi  affetti , seppe  adornarlo  ' an- 
cora di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  ridente 'nella  na- 
tura, e di  più  grazioso  nell’  interno  di  una  famiglia 
in  mezzo  alle  gioje  di  un  felice  imeneo. 

Schiller  Federico  diMarbach,  inclinava  moltissimo 
alla  teologia,  e dovette  studiare  la  legge  e la  medi- 
cina. Mostravasi  intanto  singolarmente  propenso  alla 
divozione,  ed  alla  vivacità  dei  sentimenti  religiosi: 
questo  era  già  indizio  d’ anima  poetica.  Leggeva  in- 
tatti nelle  ore  di  qualche  ozio  con  grande  trasporto 
i principali  poeti , e tra  questi  Shakspeare.  Senti  al- 
lora il  propiio  entusiasmo;  un  primo  saggio  fu  la 
tragedia  di  Cosimo  dt’  Medici , di  cui  non  rimase 
vestigio.  Un’idea  più  alta  gli  inspirò  un  poema  epico 
intitolato  Mose,  di  cui  non  si  ha  più  notizia.  Peccato 
che  questo  argomento  non  si  presentasse  al  suo  pen- 
siero di  trenta  piutto.sto  che  di  diciassette  anni!  era  questo 
il  soggetto  degno-  di  un  grande  poeta.  Senza  allonta- 
narsi dalla  storia  santa,  l’epopea  mista  alla  lirica, 
la  poesia  biblica  e la  descrittiva,  che  piacciono  alle 
Muse  alemanne,  vi  troverebbero  un  campo  meravi- 
glioso, e scene  superbe.  Ma  ritornando  al  giovine 
Schiller,  lo  ritroviamo  in  mezzo  ai  plausi  dei  teatro: 
egli  compì  l’opera  di  Lessinge  di  Goethe,  e teriìiinò 
di^dare  alla  Drammatica  nazionale  quella  direzione,, 
che  conserva  ancora.  Le  unità,  le  convenienze,  le 
'regole  -degli  antichi  sono  variate  a talento:  le  scene 
e- gli  alti  si  tirano 'in  lungo  più  del  dovere;  il  sublime 
giunge  spesso  all’  esagerato,  la  fierezza  all’  atrocità, 
T invenzione  alla  stravaganza.  Lo  storico  con  il  l'o- 
manzesco,  il  lìrico  si  associa  sovente  con  il  dramma- 
tico: tutto  è permesso  purché  faccia  impressiona^  il 
genio  e l’ immaginazione  decidono  d’ ogni  cosaf  e 
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^anno  le  parti  del  gusto.  I Briganti  — Il  Conte  Fie- 
schi  Ù Amore  e l’  Intrigo  — Il  D.  Carlos  sono 
i drammi  più  giovanili  e più  difettosi,  tanto  nelfarte 
come  nella  morale.  Ma  se  prendiamo  nelle  mani 
TValstein  - — Giovanna  cC  Arco  — Guglielmo  Teli  — 
Maria  Stuarda  sentiamo  le  più  profonde  emozioni , 
ed  è foiv.a  partecipare  all’  entusiasmo  dell’  Àiemagna, 
die  gioisce  di  avere  il  suo  ShaLspeare.  Ammiriamo 
la  stessa  magniloquenza  poetica  ne’  suoi  Canti  lirici, 
la  stessa  ricchezza  d’  immaginazione,  la  stessa  prò» 
fondita  di  pensiero.  Nominato  professore  di  storia 
nell’Università  di  Jena,  si  trovò  in  mezzo  ai  partigiani 
della  metafisica  di  Kant,  e fece  vedere  che  un  gran 
poeta  avrebbe  potuto  essere  un  gran  filosofo , almeno 
nel  genere  di  una  filosofia , che  si  può  dire  una  con- 
tinua astrazione  poetica.  Esaminò  la  nuova  metafisica 
di  Konisberga,  particolarmente  nella  sua  applicazione 
alla  teoria  delle  belle  arti  ; e parecchi  trattali  furono 
il  frutto  delle  sue  meditazioni.  Non  contento  di  tante 
glorie  volle  un  seggio  ancor  tra  gli  storici  ; e sebbene 
lasciasse  vedere  troppo  il  poeta  nel  suo  stile,  e troppo 
il  filosofo  nelle  sue  riflessioni,  la  sua  Storia  della 
rivoluzione  dei  Parsi  Bassi,  e la  Storia  della  guerra 
da’  treni  anni  sono  stimate  fra  le  migliori  della  Gei-- 
mania.  L’  uomo  che  ha  fatto  tanto  era  per  fare  molto 

fàù  ancora,  se  morte  immatura  non  lo  rapiva  nel- 
’età  di  quarantasei  anni. 

Kuttner  Carlo,  della  Sassonia , viaggiò  con  diversi 
giovani  inglesi,  e le  relazioni  de’  suoi  viaggi  sono 
istruttive  altrettanto  che  dilettevoli,  perchè  contengono 
delie  notizie  positive,  e molte  utili  osservazioni.  Ab- 
biamo le  Lettere  sull  IrUmda  — le  Lettere  di  wi 
Sas.<ìone  scritte  dalla  Svizzera  — le  Osservazioni  sul~ 
t Inghilterra,  sui  Paesi  Bassi,  e sulla  Francia  — il 
Fia^io  in  Germania,  in  Danimeuxa , nella  Svezia, 
in  Non'egia  e in  una  parte  dell  Italia.  Ma  si  pregia 
sopra  tutto  la  bella  operetta  dei  Caratteri  dei  poeti  e 
prosaloi  i tedeschi. 

Garve  Cristiano,  di  Breslavia,  entrò  con  giudizio 
negli  studi  della  filosofia  morale,  cui  seppe  ornare 
delle  più  belle  applicazioni  della  storia  e della  lette- 
ratura. La  sua  dutlriua  era  pura  come  il  suo  stile. 
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Conosceva  molto  bene  i princìpj  degli  antichi,  e lo 
spirito  del  suo  secolo.  Diede  un  aspetto  brìliante  alla 
scienza  dei  costumi;  e la  storia  filosofica  di  questa 
scienza  servV  di  fiaccola  a tutte  le  sue  ricerche.  Scrisse 
il  Quadro  dei  principi  piu  notabili  della  filosofia  mo- 
rale da  Aristotile  fino  ai  nostri  giorni  — le  Conside- 
razioni sui  principi  più  generali  della  filoscfixi  morale 
— la  Memoria,  sull*  unione  della  morale  e della  po- 
litica — ' le  Ricerche  sopra  diversi  oggetti  della  mórale^ 
della  letteratura  e della  vita  sociale  — le  Osservazioni 
sopra  la  morale,  gli  scritti  e il  carattere  di  Gellert  — • 
la  Memoria  sulla  Società  e la  Solitudine  — Sulla 
Malinconia,  ed  in. particolare  sull  umor  proprio  degli 
Inglesi  — Sull*  Esistenza  di  Dio  — le  Considerazioni 
sopra  alcune  particolarità  nelle  opere  degli  scrittori 
amichi  e moderni  — i Frammenti  di  un  Quadro  del- 
ì’  Impero,  del  carattere  e del  Governo  di  Federico  II.  ec. 
Ma  si  ammira  soprattutto  il  commovente  trattato  Delta 
Pazienza,  che  dettava  e metteva  in  pratica  sul  letto 
di  morte  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita. 

Werner  Federico  Zaccaria,  successe  nel  teatro  a 
Goethe  e a Schiller;  ma  sembrava  nato  più  per  la 
Lfrìca  che  per  la  Drammatica.  Le  sue  opere  sono  am- 
mireibili,  se  non  vi  cerchiamo  che  delia  poesia  e dei 
sentimenti  religiosi  e filosofici;  ma  chiamano  i riflessi 
della  critica  se  si  giudicano  come  composizioni  dram- 
matiche. Piùche  dì  aiTÌcchire  il  teatro  dibuoni  drammi, 
sembrerebbe  che  il  poeta  si  proponesse  di  propagare 
le  idee  religiose,  cui  però  circondava  dello  splendore 
di  una  leggiadra  e armoniosa  poesia.  Bella-  mollo  e 
originale  è la  sua  tragedia  di  dove  sviluppa  una 

serie  di  scene  meravigliose  e imponenti;  e dà  una 
terrrl)ile  idea  dell’uomo,  che  riempì  di  spavento  l’Asia 
e r Europa.  La  'Madre  de'  Maccabei  presenta  un  su- 

rerbo  spettacolo,  e congiimge  raffetto  alla  grandezza. 
I l'umanzo  drammatico  intitolato  La  Croce  sul  Baltico 
ha  per  soggetto  E introduzione  del  cristianesimo  in 
Prussia  ed  in  Livonià,  e spira  per  tutto  un  sentimento 
vivissimo  di  ciò  che  caratterizza  le  contrade  setten- 
trionali, Il  ventiquattro  Fehbr.ijo  offre  1’  orrore  di  yii 
pad)  e che  scanna  il  proprio  figlio  non  conosciuto. 
Queste  scene  spaventose  non  dovrebbero  aver  luogo 
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ta*a  le  produzioni  delle  belle  arti.  Luterò  — ed  i Tenù 
ptarj  non  convengono  a]  nostri  costami,  nè  alla  no- 
stra religione , nè  al  nostro  gusto.  Il  desiderio  di 
istruirsi  lo  ■ portò  ai  viaggi , che  gli  procurarono  la 
più  preziosa  cognizione  della  fede  cattolica,  a cui  lo 
chiamava  da  qualche  tempo  il  suo  bel  cuore.  La  di 
lui  convel'sione  ha  rallegrato  la  Chiesa,  che  lo  pro- 
mosse al  sacerdozio.  Amando  di  dedicarsi  all’apostolica- 
pt'edicazione  si  è ritirato  tra  ì HÌissionarj  della  Con- 
Tgregazione  del  Santissimo  Redentore, 

Iffland  Augusto  Guglielmo,  di  Annover,  fuggi  dalla 
cesa  paterna  trasportato  da  un  entusiasmo  irresisti- 
bile per  il  teatro,  sul  quale  è salito  in  grande  cele- 
brità come  autore,  attore  e direttore.  Il  fuggitivo  passò 
a Gotha,  ove  raccolto  dal  poeta  Gotter  fece  i mag- 
giori progressi , e venne  ammesso  nella  compagnia 
del  teatro  di  Manheim.  Deciso  per  la  drammatica,  si 
provò  con  una  tragedia  : Alberto  di  Thurneisen  in- 
contrò il  più  benigno  compatimento:  un  Pubblico 
discreto  volle  incoraggire  i talenti  originali  che  si  sco- 
privano nel  primo  saggio  del  giovine  autore.  Le  sue 
oroduzioni  si  succedevano  rapidamente:  T imperatore 
Leopoldo  li  lo  applaudì,  e gli  propose  di  scrivere 
contro  lo  spirito  della  rivoluzione  francese  allora  scop- 
piata. Corhpose  il  dramma  delle'  Coccardey  che  riuscì 
pienamente  nella  più  viva  pittura  dei  principii  e degli 
uomini  rivoluzionar].  Chiamato  a Berlino  dal  re  di 
Prussia,  vi  passò  il  resto  de’suoi  giorni  alla  direzione 
di  quel  teatro.  Arricchì  le  scene  di  cinquanta  e più 
drammi:  il  suo  talento  brillò  specialmente  nella  più 
schietta  imitazione  dei  costumi  domestici,  e dei  quadri 
di  famigli£^:  la  sua  morale  è sempre  pura.  11  primo 
volume  della  raccolta  delle  sue  opere  contiene  i Saggi 
e le  Memorie  sulla  declamazione  e sulla  drammatica, 
ove  si  vede  che  il  nuovo  Roselo  dell’  Àlemagna  era 
tanto  superiore  nella  teorìa  quanto  nella  pratica  della 
sua  arte. 

Tieck , merita  di  esser  citato  in  parecchi  generi , 
ma  nella  commedia  e nel  romanzo  ha  creato  in  quai- 
<^e  modo  una  nuova  scuola,  cui  si  vuol  dare  il  nome 
di  Comico  arbitrflno.  La  sua  fantasia  non  conosce 
alcuna  regola,  e purché  possa  variare  le  comiche  si- 
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tuazioni,  vi  mette  di  tutto.  Lascia  libero  il  volo  a tutti 
i pensieri,  prende  invenzioni  così  dalla  storia  come 
dalla  natura,  dal  verisimile  e dal  meraviglioso,  vo» 
lendo  allettare  con  ogni  sorta  di  scene  e di  bizzarrìe. 
Le  sue  Commedie  non  ^no  fatte,  per  essere  rappre- 
sentate; ma  la  lettura  anche  sola  ne  fa  gustare  il 
sapore  di  una  lepidezza  originale.  Jl  Gatto  insiivalato 
— Il  Principe  Zerbino  — e V Ottaviano,  hanno  tutte 
una  buona  moralità  sotto  le  tinte  di  una  brillante 
piacevolezza.  La  Ginevra  del  Brabante  appartiene  alla 
tragedia  quasi  altrettanto  che  all’epopea:  le  situazioni 
ed  i caratteri  non  si  potevano  esprimere  più  vivamente. 
Il  romanzo  intitolato  Sternbald  presenta  la  descrizione 
più  amena  della  vita  di  un  artista,  che  si  fa  viaggiai’e 
in  varie  contrade  d’  Europa  trasportato  dal  sentimento 
del  bello  per  osservare  la  natura,  e rintracciarne  le 
inspirazioni  ed  i modelli,  li  romanzo  è poetico  per 
sè  stesso;  ma  introduce  di  tratto  in  tratto  dei  canti 
lirici , in  cui  prorompe  il  viaggiatore  inebbriato  delle 
bellezze,  cui  va  contemplando.  Non  potea  scegliere 
idea  più  nuova,  più  beila,  e più  utile  nel  tempo 
istesso.  È questo  un  libro  che  doviebbe  aver  seco 
ogni  viaggiatore. 

Kotzebue  Augusto,  di  Weimar,  passò  di  venti  anni 
in  Russia , ove  ha  vissuto  la  maggior  parte  de’  suoi 
giorni  al  servizio  di  quella  Corte,  e potè  vedere  ancor 
la  Siberia,  ove  fu  relegato  per  qualche  tempo  da 
Paolo  I.  Pietroburgo,  Vienna,  Berlino,  Wiimar,  si 
sono  divise  l’onore  di  possederlo:  ha  visto  Parigi,  e 
pere  rsò  I’  Italia,  fa'  sua  ammirabile  fecondità  nel 
produrre  opere  teatrali  lo  ha  fatto  paragonare  a Lope 
di  Vega.  1 Drammi^  i Romanzi  e le  Commedie  ascen- 
dono al  numero  di  trecento.  Seguì  1’  opinione  di  Les- 
sing,  che  bisogna  scrivere  in  prosa  per  il  teatro.  Non 
troviamo  nelle  sue  produzioni  le  grandi  bellezze  poe- 
tiche degli  altri  drammatici  alemanni,  ma  v’incontriamo 
sempre  ingegnosi  incidenti,  e situazioni  assai  vive, 
che  possono  interessare;  ed  hanno  inoltre  un  van- 
taggio particolare  sopra  molte  altre,  quello  di  essere 
meglio  adatte  alla  rappresentazione  • teatrale.  Misaa^ 
tropia  e Pentimento  — gli  Indiani  in  Inghilterra  — 
la  Motte  di  Rolla  — gli  Ussiti  — • ì Crociati-—  Ugone 
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Grazio  — Giovanna  di  Montfaucon,  sonoi  draiiimi  che 
danno  maggior  diletto  dovunque  si  rappresentano.  Fra 
le  Commedie  fu  sempre  aggradilo  il  Don  Ranudo 
Colibrados.  Cosi  fra  i romanzi  par  che  si  possa  di- 
stinguere le  Avventure  di  mio  Padre  - — 1’  Eroina  di 
Norvegia  — Leonlìna  di  Bleinkeim.  Tuttavia  sembra 
che  questo  autore  sia  stato  ammirato  più  del  dovere, 
mentre  il  gusto  e la  morale  si  trovano  poco  bene  nelle 
sue  opere.  La  morale  primieramente  si  vede  spesso 
sacrificata  alia. vanità  di  uno  spirito  più  brillante  che 
solido.  11  gusto  ^ù  ancoi'a  si  duole  di  un  certo  misto 
di  tragico  e di  comico,  di  nobile  e di  ti'iviale,  di 
storico  e di  meraviglioso,  che  è sempre  il  carattere 
dominante  del  teatro  alemanno.  Si  duole  inoltre  della 
scelta  dei  caratteri,  della  disposizione  delle  scene,  del- 
r inverisimiglianza  degli  avvenimenti,  della  negligenza 
■dello  stile,  e.  del  linguaggio  mal  adattato  alla  diver* 
sita  delle  passioni.  Scrisse  la  Storia  antica  della  Prussia 
— e la  Storia  delB  Impero  Germanico , i cui  ma- 
teriali potranno  giovare  -per  iscriverne  un’  altra  molto 
migliore.  Fin  dal  principio  della  rivoluzione  francese 
si  era  spiegato  contro  lo  spirito  rivolu'zionario , e pub- 
blicò una  commedia  intitolata  11  Club  de‘  Giacobini, 
cui  fece  succedere  un  trattato  Della  Nobiltà.  Più 
tardi  scriveva  a Berlino  un  gioraale  intitolato  II  Sincero. 
Poi  dava  fuori  nel  senso  istesso  i Suoi  Ricordi-,  poi 
dirigeva  continuamente  articoli  di  critica  politica,  e 
adoperava  in  ogni  maniera  la  penna  contro!  Francesi, 
e tutti  1 f.iutori  del  liberalismo.  Facea  tutto  questo 
per  servire  alla  buona  causa  del  principe  e della  na- 
zione; ma  la  vivezza  del  suo  spirito  caustico  irritava 
-troppo  gli  animi,  e forse  accendeva  in  luogo  di  spe- 
-gnere:  alfìn  cadde  vittima  infelice  del  suo  zelo  puli- 
jtiro,  e nazionale. 

Muller  Giovanni,  di  Sciaffusa,  amò  la  storia  sin  da 
fanciullo,  e coltivò  presto  1’  idea  di  scrivere  quella 
di  tutta  r Elvezia.  Un  lavoro  disegnato  e preparato 
.per  tempo  cammina  al  più  felice  succes.so.  Strinse 
amicizia  con  Carlo  Yittoi;e  di  Bonstetten,  e il  loro 
.carteggiò  è istruttivo  del  pari  che  dilettevole.  Le  Let- 
tere di  un  giovine  dotto  al  suo  amico  offrono  un  qua- 
dro dei  sentimenti  più  puri,  e degli  studi  meglio  or- 
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dihali , sui  quali  tenevano  corrìspondenza.  Andò  per 
alcuni  anni  a Ginevra:  ebbe  una  cattedra  a Berna: 
passò  a Berlino  : ritornò  a Sciaffusa  : si  portò  Segre- 
tario di  Gabinetto  presso  1’  Eleltor  di  Magonza:  dimorò 
poco  tempo  in  Vienna:  tornò  a Berlino:  si  stabifi  a 
Cassel  ministro  della  pubblica  Istruzione;  ma  tanti 
cangiamenti  di  luogo  e di  occupazione  turbavano  i 
suoi  lavori  istorici.  Compose  ciò  nondimeno  un  volume 
di  f^iaggi  dti  Papi  — ti’e  volumi  di  un  Corso  di 
Storia  VuU'crsale  — un  Compendio  della  vita  di  Gio- 
vanni Mailer  scritta  da  esso  — alcuni  altri  Saggi 
storici  — e la  grande  Storia  della  confederazione 
svizzera , che  gli  ha  meritato  il  titolo  dii  Storico  clas- 
sico deir  Alemagna.  Unisce  in  questa  due  doti,  che 
sono  le  pili  diflìcili:  la  profondità  dell’  erudizione,  e 
la  vivacità  dei  racconti.  Il  suo  stile  è formato  alla 
scuola  dei  classici;  leggeva  abituulmente  gli  autori 
greci  e latini  nella  loro  lingua.  'Sembra  un  poeta  nella 
maniera  di  colorire  gli  uomini  e gli  avvenimenti:  la 
forza  del  patriottismo  lo  guida  per  presentare  nell’aspet- 
to più  interessante  i monumenti  della  saviezza  e della 
lealtà  nazionale.  I discorsi  preliminari  sono  pieni  di 
vigorosa  eloquenza;  ma  la  storia  si  accusa  di  prolis- 
sità. Muller  attacca  troppa  importanza  a ciascun  fatto , 
e si  lascia  spesso  sedurre  dall’  estensione  delle  sue  co- 
gnizioni. La  sua  storia  non  oltrepassa  il  secolo  XV. 
Mallet,  abbreviandola,  volle  continuarla  sino  ai  nostri 
giorni.  • . ' 

Heeren  A.  H.  L.,  professore  a Gottinga,  ha  preso  a 
trattare  alcune  parti  importanti  della  storia  antica  e 
moderna.  Ha  pubblicalo  un  Manuale  della  Storia  An- 
tica, ovvero  un  compendio  di  un  ordine  e di  una  pre- 
cisione assai  commendevole  — un  altro  Manuale  delia 
storia  del  Sistema  Politico  dell’Europa  e delle  sue  Co- 
lonie dallo  scoprimento  delle  due  Indie  sino  all’istitu- 
zione dell’Impero  francese  — le  Considerazioni  sulle 
Crociale,  in  cui  si  pretende  di  scorgere  una  perfetta 
imparzialità  sostenuta  dalle  più  rare  cognizioni.  Ma 
l’opera,  che  ha  dato  a conoscere  la  sagacìtà  delie 
sue  ricerche  istorico-fdosofiche,  e che  somministra 
cognizioni  utili  al  progresso  dell’  umana  industria , è 
quella  che  ha  intitolata  Idee  sopra  la  politica,  il  cfun- 
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bio  e il  commercio  dei  più  tufiguardevoli  popoli  del 
mondo  antico.  ScrUse  ancora  una  heWa-Vitadi  Heyne 
suo  suocero  e grande  Biologo. 

Tenneman  W illelmo  arricchì  la  repubblica  letteraria 
di  una  dotta  Istoria  della  filosofia , nella  quale,  co^ 
minciando  dai  Greci,  conduce  sino  al  secolo  XVII,  se- 
guendo r andamento  e i progressi  di  ogni  filosofìa. 
Egli  ha  di  buono  , che  senza  rifiutare  i soccorsi  degli 
autori  moderni , attinge  sempre  ai  fonti  originali , e 
li  cita  non  solamente , ma  ne  riporta  e analizza  i tratti 
più  importanti.  Così  il  lettore  sembra  conversare  coi 
più  rinomati  filosofi,  ed  è messo  in  .«tato  di  giudi- 
carne per  sè  medesimo. 

Bulhe  Gian  Amadio,  ripigliando  dove  finisce  Ten- 
neman ^ ha  dato  1’ ultima  niano  al  gran  quadro  colla 
sua  Storia  della  filosojia  moderna  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere  sino  a Kant , preceduta  da  un  Sa^o 
della  filosofia  antica  dopo  Talete  sino  al  secolo  XIV. 
Non  è piccol  pregio  di  questa  istoria  se  ha  portato 

Sualche  luce  nella  scabrosa  oscurità  della  metafisica  di 
.onisberga.  Ma  non  é piccol  difetto  al  tempo  istesso 
quello  di  accarezzare  o dissimulare,  piuttosto  che  svelare 
e combattere,  le  malvagità  e le  fallacie  di  tante  dottrine 
nemiche  della  religione  e de  la' sana  morale.  In  tal 
guisa  la  sua  storia  sembra  destinata  a farci  smarrìre 
piuttosto  che  a trarci  dai  labirinti  di  una  corrotta 
filosofìa. 

Schlegel  Guglielmo,  professore *a  Vienna,  è tenuto 
pei'  il  (H*imo  critico  dell’  Alemagna  nelle  materie  lette- 
rarie. Egli  ha  veramente  la  capacità  di  conoscere  e 
di  ammirare  le  opere  del  genio.  Diciamo  di  più,  egli 
ha  r eloquenza  di  dipingeiìe  con  vivi  colori,  e d’ is- 
pirarne un  vero  entusiasmo.  Possiede  le  lingue  dotte 
antiche  e moderne.  Tradusse  Shakspeare  dall’inglese, 
e Calderon  dallo  spagnuolo,  con  la  migliore  maestria 
del  poetico  linguaggio  , e con  1’  arte  più  perfetta  del 
verseggiare.  Le  sue  Elegie  per  la  morte  di  una  gio- 
vinetta, e quella  sopra  Roma,  le  sue  Stanze  •per  l’u- 
nìone  della  Chiesa  colle  Belle  Arti  mostrano  lo  scrit- 
tore , nel  cui  animo  sono  ingenite  In  nobiltà  e la  de- 
licatezza. Scrisse  in  francese  le  Riflessioni  sul  siste~ 
ma  continentale  -—ed  un  Confronto  della  Fedra  d’  £u- 
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ripide  con  quella  di  Bacine , che  levò  gran  rumore  tra 
i letterati  di  Parigi.  Lasciando  altri  opuscoli,  andiamo 
a citare  il  celebre  Corso  di  Lezioni  di  letteratura  dram- 
matica, il  quale  abbraccia  quanto  di  meglio  fu  scritto 
in  questo  genere  dai  Greci  sino  ai  dì  nostri.  Altri  gli 
danno  il  merito  di  aver  contribuito  efficacemente  a 
bandire  dall’  Alemagna  il  gusto  francese  ; ed  altri  al- 
l'opposto lo  accusano  di  non  aver  reso  la  dovuta  giu- 
stizia agli  scrittori  di  quella  nazione.  Noi  lo  approvia- 
mo che  apprezzi  grandemente  l’originalità  nazionale 
e antica  della  letteratura  alemanna , mu  dovrebbe 
apprezzare  del  pari  la  correzione  e l’ urbanità  della 
fi'ancese. 

Schlegel  Federico,  fratello  del  precedente,  erudito 
e poetaj  congiunge  i talenti  della  critica  ai  doni  del- 
r immaginazione.  Un  Saggio  sulle  scuole  dei  poeti  g'e- 
ci,  e parecchi  articoli  nel  giornale  intitolalo  V Alema- 

fna  segnarono  i suoi  primi  passi  nel  cammino  delle 
eltere.  L’opera  Dei  Greci  e dei  Romani , le  Ricerche 
sulla  sapienza  degli  Indiani  mosti’ano  un  uomo , che 
ha  fatto  studi  profondi , e che  possiede  cognizioni  rare. 
Le  sue  Lezioni  sulla  storia  della  letteratura  antica  e 
moderna,  tradotte  leggiadramente  dal  signor  Àmbro- 
soli  , ci  fanno  passare  sotto  gli  occhi  le  origini,  i pro- 
gressi e le  gradazioni  della  letteratura  di  tutti  i po- 
poli con  quella  felice  rapidità  e precisione  di  osser- 
vazioni, che  è propria  di  un  ingegno  profondamente 
versato  nella  materia.  Le  Lezioni  sulla  Storia  moder- 
na — e la  Filosofia  della  storia  sono  lavori  pieni  di 
giudizio,  e mostrano  1’  opera  di  un  vero  saggio.  Si 
occupò  ancora  di  un  Giornale  politico  letterario  inti- 
tolato La  Concordia,  che  si  pubblicava  a Vienna , im- 
piegato a dirigere  verso  i buoni  principi  lo  spìrito  dei 
nostri  temph 
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Quando  erano  ancor  nelle  tenebre  i regni  del  Setten- 
trione, o piuttosto  quelli  di  tutta  l’Europa,  l’ Islanda, 
chiamala  dagli  antichi  l’ u/uVna  Thule,  o l’ estremità  del 
mondo,  da  noi  riguardata  appena  abitabile,  fu  il  solo 
asilo  delie  scienze  e delle  lettere.  Mentre  i paesi  della 
Scandinavia  erano  lacerati  da  continui  sconvolgimenti,’ 
cogli  abitanti  che  vi  rifuggivano  passò  nell’ Islanda 
la  poesia  settentrionale,  e piantò  il  suo  seggio  in  quel- 
l’ isola. 

Il  gusto  della  poesia  settentrionale  amava  quel  fra- 
seggìaineulo  enigmatico  e figurato,  che  la  rendeva 
inintelligìbile,  non  solo  al  comune  degli  uomini,  ma 
fino  agli  stessi  poeti.  Una  stranissima  trasposizione 
delle  parole  involgeva  e oscurava  sempre  più  il  senso. 
La  lìngua  poetica  mostravasì  alFatto  distinta  dalla  co- 
mune e prosaica,  la  quale  non  era  che  il  gottico  ò il 
teutonico  antico,  cioè  la  lingua  vernacola  che  si  par- 
lava nella  Danimarca  e nella  Svezia  , ond’ erano  usciti 
gli  stessi  abitanti  d’  Islanda.  Fino  dal  V secolo  della 
nostra  Era  sono  nominati  gli  Scaldi,  antichi  poeti  che 
ci  hanno  trasmessi  nei  loro  canti  i principali  avveni- 
menti di  quella  remota  parte  del  globo.  Ma  l’età  d’oro 
della  poesia  islandese  non  cominciò  che  verso  il  fine 
del  secolo  X coll’  introduzione  del  cristianesimo,  e 
fiori  sino  alia  gran  peste  venuta  in  quell’isola,  e al- 
trove , intorno  alla  metà  del  XIV.  La  religione  cris- 
tiana migliorò  assai  la  civilizzazione  degli  Islandesi; 
e dopo  quell’epoca  si  coltivarono  anche  le  scienze. 
Isleif,  Are,  Gernund,  Gigfurson,  e Snorro  Sturleson, 
sono  i principali  scrittori;  e quest’ultimo  si  riconosce 
autore  deìV  h'ddn.  Le  loro  opere  antiche  si  trovano 
manoscritte  nelle  biblioteche  di  Danimarca,  ed  in 
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quella  del  Musco  britannico , e mostrano  le  cogni- 
zioni dei  loro  autori  nelle  materie  di  morale,  di 
storia  naturale,  e d’  astronomia.  L’  Edda,  tanto  famosa, 
è forse  l’ unica  di  quelle  composizioni,  che  possa 
meritare  la  curiosità  degli  eruditi  meridionali.  Ma 
troppe  sono  le  quistioni  dei  critici  intorno  a quest’ o- 
p(!i  a , e appena  si  può  dire  , secondo  1’  Ihre  , che  con- 
siste in  tre  parti.  La  prima  contiene  un  estratto  della 
mitologia  degli  antichi  settentrionali  , che  ha  per  prin-  ' 
cipio  Odin,  sacerdote  e poeta,  conquistatore  e legi- 
slatore delle  nazioni  del  Settentrione.  La  seconda  non 
è che  un  erario  poetico , ò una  l’accolta  di  canti  e 
pezzi  poetici  di  vario  genere.  La  terza  consiste  in 
una  prosodia,  o in  una  specie  di  arte  poetica  islan- 
dese. Lo  splendore  della  sapienza  islandese  cessò  colla 
peste,  che  spopolò  tutta  l’isola;  e la  sua  poesia  giac- 
que a tal  segno  in  lutto  il  Settentrione , che  divenne 
antiquata  e sconosciuta  la  sua  lingua  agli  stessi  eru- 
diti (li  quelle  nazioni.  Spuntava  intanto  dalle  ceneri 
islandesi  la  letteratura  della  Danimarca  e della  Svezia, 
che  col  favore  dei  loro  principi , e con  il  commercio 
delle  nazioni  più  illuiniuate  coltivarono  in  seguito  ogni 
genere  di  erudizione. 

La  Danimarca  potrelibe  ripigliare  molto  addietro  la 
storia  delia  'sua  coltura;  e fino  dal  duodecimo  secolo 
vanta  uri  Saxo  Grammatico,  il  suo  più  antico  sto- 
rico, che  cominciando  dalle  remote  origini  degli 
annali  danesi,  conchiude  coll’anno  ii86,  e scrisse  in 
lutino,  se  consideriamo  l’età  in  cui  fioriva,  molto  ele- 
gante, e perlina  storia,  quasi  troppo  poetico.  Sorpas- 
sando alcuni  altri  meno  famosi , che  coltivarono  le. 
scienze  e le  lettere  nei  secoli  seguenti , incontriamo  nel 
decimosesto  un  Ticone,  il  padre  dell’astronomia,  che 
basterebbe  egli  solo  alla  gloria  di  una  nazione,  e che 
coi  nuovi  slromenti  inventati  o migliorati,  e colle  sco- 
perte e le  osservazioni  che  ha  fatte,  portò  quella  scien- 
za nella  via  dei  più  rapidi  avanzamenti.  Troviamo, 
un  Araldo  Huitlfeld  autore  di  una  Cronaca  del  regno 
di  Danimarca,  opera  classica  nel  suo  genere  per  il 
gran  numero  di  documenti  autentici.  E traversando 
il  decimo  settimo,  ci  si  presenta  un  Borricchio , poi 
un  Barlholino,  che  diedero  nuovo  incremento  alle 
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scienze  naturali;  e più  specialmente  il Bartholino,  dopo 
aver  imparato  dagli  stranieri  ne’ suoi  TÌaggi  di  Francia 
e d’  Italia,  tirò  egli  stesso  gli  stranieri  alla  sua  celebre 
scuola  di  Copenaghen. 

Ma  noi  pensiamo  di  scendere  ad  un’  epoca  più  vi- 
cina, e di  fissare  la  fondazione  della  danese  lettera- 
.tnra  nei  principi  del  secolo  decimo  ottavo.  Sino  a 
quest’epoca  regnarono  in  quel  paese  la  teologìa  e la 
metafisica,  la  giurisprudenza  e 1’  erudizione  delle  scuo- 
-le  ; ma  il  Barone  di  Ilolberg  affrontò  i pregiudìzi  de- 
gli studj  comuni,  e l’esempio  di  un  genio  impn-sse 
un  gran  movimento,  e diede  una  nuova  direzione 
a^rli  spiriti.  Cristiano  VI  ed  il  conte  Giovanni  -Luigi 
d’Holstein,  suo  primo  ministro,  vi  contribuirono  col 
loro  favore.  Quel  saggio  monarca  diede  una  nuova 
fiu'ma  all’  Univei’sità  di  Copenaghen , e la  stabili  con 

auelle  migliori  discipline,  che  potessero  incoraggire  e 
ìft'ondere  la  patria  letteratura.  Si  formò  ancora  in 
quel  tempo  una  Società  letteraria  dei  piimi  dotti , la 
quale  rivolse  principalmente  la  sua  attenzione  alla  sto- 
ria ed  alle  antichità  del  paese.  Il  re  la  prese  sotto  la 
sua  protezione,  la  dotò  di  fondi,  e la  intitolò  Reale 
Accademia  delle  scienze;  ordinando  ai  suoi  membri 
di  aggiungere  alle  loro  precedenti  ricerche  la  storia 
natui*ale,  la  fisica,  e la  matematica.  Questi  raddop- 
piarono Io  zelo  , e poco  dopo  la  metà  del  secolo  si 
erano  già  pubblicati  quindici  volumi  di  Transazioni  in 
lingua  danese.  Olirei  ginnasi,  i collegi  e le  scuole  lati- 
ne, che  sono  sparse  per  tutto  il  regno,  un’  altra  uni- 
versità a Kiel  ed  una  nuova  Società  reale  sono  state 
instituite  : quest’  ultima  si  è proposta  particolarmente 
la  coltura  della  storia,  e delle  lingue  settentrionali; 
cosi  lo  studio  delle  antichità  è diventato  dei  più  do- 
minanti fra  i dotti  delia  Danimarca.  Federico  V e 
Cristiano  VII  continuarono  il  loro  favore  alle  lettere 
ed  ai  letterati;  e fecero  spedizioni  di  eruditi  e curio- 
si viaggiatori  in  tutte  le  parti  del  mondo  per  esten- 
dere i limiti  delle  scienze  e per  arricchire  il  patrimo- 
nio della  patria  letteratura.  Quella  di  Niebuhr  e de’ 
suoi  compagni  in  Arabia,  malgrado  gli  accidenti  che 
impedirono  di  cavarne  tutto  il  vantaggio  che  promet- 
teva, ha  fatto  epoca  nella  filologia  orientale.  La  Un- 
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gua  danese,  fino  allora  troppo  negletta,  fu  tratta  dalla 
barbarie;  e gli  scrittori  del  regno  di  Cristiano  VII 
nella  seconda  metà  del  secolo,  l’ hanno  portata  a quel 
tuono  di  eleganza  e di  dolcezza,  che  conveniva  ai 
progressi  del  gusto.  11  danese  non  è che  un^  dialetto 
della  lingua  tedesca , rassomiglia  non  poco  alla  ^ sve- 
dese ed  all’  inglese  , poiché  derivano  tutte  dallo  stesso 
tj’onco. 
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Ilolberg  Luigi,  di  Bergen  nella  Norvegia,  fu  il  pri- 
mo fiore  non  solamente,  ma  il  primo  genio  della  mo- 
derna letteratura  settentrionale.  Intraprese  diversi  viag-  1 
gi  : passò  molto  tempo  a Parigi,  a Roma,  a Londra,  m 
Oxford  sempre  divoralo  dall’  amore  delle  cognizioni, 
che  lo  sostenne  in  mezzo  ai  disagi  dell’ indigenza.  Ri-  , 
tornato  in  Danimarca  ebbe  a lottare  con  il  cattivo 
gusto,  e col  pedantismo,  e si  accinse  a comporre 
opere  di  spirito,  di  cui  sino  allora  non  si  aveva  idea 
Ira  i Danesi.  La  pieghevolezza  de’ suoi  talenti  lo  fece  ‘ 
applicare  a diversi  generi.  Un’  Introduzione  alla  uto- 
ria  gene  rale  — ed  un  S^gio  mila  storia  di  Cristiano  IV 
e di  Federico  III  gli  meritarono  la  protezione  del 
Governo.  In  questo  medesimo  genere  di  studi  com- 
pose più  tardi  la  Storia  di  Danimarca  — lo  Stato  \ 
politico  e geografico  della  Monarchia  Danese  — la 
Storia  ecclesiastica  universale  da  Gesù  Cristo  sino  a 
Lutero  — la  Storia  generale  de"  Giudei  — le  Vite 
in  parallelo  di  alcuni  uomini  illustri  ec.  Si  vede  in 
queste  opere  molto  buon  senso,  una  vasta  erudizione, 
una  espressione  facile  e chiara;  ma  racconta  troppo 
lungamente  e familiarmente.  Nel  suo  soggiorno  a 
Parigi  si  era  imbevuto  dello  spirito  della  letteratura 
francese , particolarmente  nel  comico  e nel  satirico. 
Montaigne,  Scairon,  Boileau,  e Moliere  furono  gli 
autori  suoi  favoriti;  e questo  può  dirsi  il  genere  più 
e analogo  al  suo  tuono.  Imitando  il  Lutrin  di  Boileau 
compose  il  poema  eroicomico  Pietro  Pors  in  versi 
alessandrini,  ove  narra  il  naufragio j e le  gite  avven- 
turose di  un  droghiere,  che  traversa  il  Belt,  onde 
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visitare  la  futura  sua  sposa  nel  Jutland.  Il  poema  veune 
accolto  con  avidità,  perchè  sparso  di  piacevolezze,  e 
di  motteggi  sui  costumi  de’  suoi  nazionali.  Questo  suc- 
cesso lo  animò  a pubblicare  un  libro  di  satire  e le 
Metamorfosi,  altro  poema  satirico,  in  cui  trasfurman- 
do  gli  animali  e le  piante  in  uomini  di  varie  profes- 
sioni, li  fa  parlare  uon  senza  una  certa  vivacità  di 
caratteri , ma  in  una  maniera  e in  un  tuono  troppo 
volgare.  Queste  poesie  gli  attrassero  molti  nemici;  e 
se  poterono  piacere  per  i motti  arguti,  e spesso  an- 
cor licenziosi,  non  seppero  farsi  perdonare  la  negli- 
genza e la  durezza  di  una  prosaica-  versificazione. 
Holberg  erasi  applicato  troppo  tardi  alia  poesia , o 
non  aveva  il  talento  per  quest’  arte  sublime.  Diede 
almeno  un  bello  e raro  esempio  ai  poeti  mediocri 
col  rinunziarvi  molto  per  tempo.  Nello  stesso  genere 
satirico  scrisse  in  prosa  il  romanzo  intitolato  Viaggio 
sotterraneo  di  Nicola  KUm,  che  sotto  un’allegoria  piò 
bizzarra  che  ingegnosa  nasconde  la  critica  delle  prin- 
cipali nazioni  dell'  Europa.  Ebbe  da  prima  un  qualcht' 
plauso,  e venne  tradotto  in  molte  lingue,  ma  ora  è 
quasi  obliato. 

Formato  il  progetto  di  un  teatro  comico  ad  imita- 
zione degli  altri  paesi  , mancava  un  autore,  e si  ebbi 
ricorso  ad  Holberg,  il  quale  compose  le  sue  Commedie, 
Parve  questo  il  suo  genere  più  originale , e seppe  imi- 
tare con  facilità  e naturalezza  i costumi  e le  scempiag- 
gini della  nazione.  Così  ha  fondato  il  teatro  danese, 
e le  sue  commedie  si  rappresentarono  ancora  nell’ Ale- 
magna,  finché  i progressi  del  gusto  le  fecero  cadere 
come  troppo  volgari.  Tra  le  altre  il  Vasnjo  di  stagno 
divenuto  uomo  di  Stato , oltre  un  gi-an  numero  di  tra- 
duzioni, ottenne  anche  parecchie  imitazioni.  Holberg 
possedeva  quelP entusiasmo  comico,  che  è divenuto 
sì  raro , e che  avrebbe  dovuto  farne  uno  dei  piii  gran- 
di comici,  se  avesse  limato  le  sue  opere,  pulito  la 
lingua  e lo  stile,  e moderato  quella  eccessiva  licenza 
che  giunge  spesso  alla  turpitudine.  Si  direbbe  che 
poco  si  curasse  di  piacere  agli  uomini  di  un  gusto 
sicuro  e delicato.  Contento  dei  suffragi  della  molti- 
tudine, o piuttosto  ebbro  de’ suoi  applausi,  persua- 
devasi  che  un  pezzo  di  teatro  non  fosse  per  lui , che 
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il  lavoro  di  alcuni  giorni.  Senza  continuare  il  catalo- 
go (li  tutte  le  sue  opere,  non  possiamo  tacere  i Prn- 
sieri  morali , e le  Eoisiole  famigUan  sopra  diversi 
soggetti,  nelle  quali,  oltre  le  giuste  osservazioni  sui 
costumi,  s’incontrano  tratti  di  critica  storica  di  un 
merito  particolare.  Luigi  XIV,  e Gregorio  \ 11  vi  sono 
difesi  contro  le  pievenzioni  degli  storici  tedeschi.  Fi- 
nalmente le  sue  LtUere  ad  un  gran  signore  descri- 
vono 1 suoi  viaggi  e la  sua  vita , e possono  dirsi  le 
Sue  Confessioni.  Una  bella  edizione  delle  .sole  Oprre 
scelle  di  Holberg , uscita  già  pochi  anni  a Copenaghen, 
è composta  di  ventun  volume  in  8.“ 

Pontoppidan  Enrico  fu  institutore  del  Duca  di  Hol- 
stein  Ploen,  poi  predicatore  della  Corte,  poi  profes- 
sore di  teologia  nell’  Università  di  Copenaghen  , poi 
vescovo  di  Bergen  in  Norvegia;  lasciò  molti  scritti  di 
teologia  e di  storia,  tra  i quali  la  Descrizione  di  Co- 
penaghen — un  Quadro  della  Danimarca  antica  e.  mo- 
derna — una  Storia  compendiosa  delta  Riforma  della 
Chiesa  Danese  — il  Regno  di  Danimarca  descritti} 
nelle  sue  ciilà  e province  — Gesta  et  vestigio  Dnno- 
rum  ex'ra  Daniam  — un  Saggio  della  storia  natu- 
rale. della  Norvegia  — le  Eicissitndini  della  lingua  da- 
nese nel  Jwland  meridionale  — la  Forza  della  Ve- 
rità per  convincere  gli  atei  ed  i deisti  — ■ i Sermoni  e 
le  Orazioni  Funebri. 

Gram  Giovanni , uno  dei  più  dotti  uomini  della  Da- 
nimarca, cominciò  a farsi  conoscere  con  alcune  Disser- 
tazioni latine  sopra  diversi  argomenti  di  antica  eru- 
dizione. Si  dedicò  in  seguito  alla  filologia  ed  alla  sto- 
ria, e venne  eletto  istoriografo  archivista,  e bibliote- 
cario del  re.  Parlava  e scriveva  molte  lingue:  ma  nella 
greca  aveva  un  gusto  ed  una  perizia  molto  squisita. 
Fu  in  relazione  con  i più  celebri  uomini  in  tutte  le 
parti  d’ Europa , ai  quali  comunicò  molte  volte  i 
suoi  lumi,  ed  i più  preziosi  materiali  per  le  loro  opere. 
Ebbe  gran  parte  nei  miglioramenti  dei  pubblici  studi, 
e portò  il  primo  la  luce  nella  storia  delia  sua  patria. 
Una  raccolta  di  molti  Opuscoli  e di  varie  Memorie  di 
(]uesto  letterato  metterebbe  in  chiaro  la  varietà  c la 
sceltezza  della  sua  erudizone.  Ha  una  bella  orazione 
latina  Sull’Origine  e tulio  stato  della  letteratura  nella 
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Danimarca  e nella  Norvegia.  Le  copiose  Note  che 
fece  sulla  Storia  della  Danimarca  del  Meursio  sono 
le  più  belle  cpse  della  sua  critica,  ed  hanno  dato 
a quélla  storia  un  pregio  , che  prima  non  meritava. 

Oeder  Giorgio,  nato  in  Anspach,  può  noverarsi  tia 
i Danesi  pel  suo  lungo  soggiorno , e per  gli  studi  da 
esso  illustrati  in  quel  regno.  Eletto  professore  e dirct- 
tor  del  Giardino  di  botanica  nella  reale  Accademia 
di  Copenaghen,  consacrò  tutti  i suoi  lavori  ai  progressi 
di  questa  scienza.  Dopo  viaggi  e ricerche  nei  due  re- 
gni di  Danimarca,  e di  Norvegia  compose  la  sua  Flnrz 
Danica  contenente  le  figure  di  tutte  le  piante  indi- 
gene di  Danimarca  e di  Norvegia  , opera  illustre  che 
•superò  quanto  era  stato  fatto  sino  allora  nella  bota- 
nica. Nel  tenn>o  istesso  scrisse  gli  Elementi  di  Bota- 
nica in  due  volumi  in  8.”,  libro  eccellente  che  venne 
adottato  per  testo  in  molte  Università.  Spiega  i prm- 
cipj  generali  con  molta  chiarezza,  dà  un’  idea  dei  dif- 
ferenti sistemi,  e svolge  ancora  alcuni  lineamenti  di 
un  nuovo  metodo  di  collocazione  adattato  unicamente 
alle  piante  d’  Europa.  Si  volse  in  seguito  agli  studi 
di  economia  politica  , ed  acquistò  molta  fama  presso 
gli  uomini  di  Stato  colle  Riflessioni  sopra  questa  qui- 
stione:  Come  si  possono  rendere  liberi  e propielari  i pae- 
sani. Vi  ha  una  raccolta  di  altri  Opuscoli  e di  varie 
Memorie  sopra  diversi  argomenti  intitolata  Oede- 
riann. 

Oldfsen,  naturalista  e viaggiatore  islandese,  fece  i suoi 
studi  in  Danimarca:  possedeva  a fondo  le  antiche  lin- 
gue scandinave,  ed  illustrò  specialmente  la  sua  patria 
con  varie  opere,  tra  le  quali  citerò  il  Viaggio  in 
Islanda,  contenente  le  osservazioni  sui  costumi  e gli 
usi  degli  abitanti,  la  descrizione  dei  boschi  ec  — le 
Memorie  relative  alla  lingua  islandica  comparata  coll  a 
latina  e la  danese  — 1’  Ortografia  islandica  — un 
Poema  sulla  coltura  delle  teiTe  in  Islanda  — Il  Trat- 
tato delle  piante  d’ Islanda,  o Lachanologia  islandica 
— • V Indice  geografico  degli  antichi  Islandesi  — un 
Trattato  sulla  poesia  degli  abitanti  del  Nord  — un 
Indice  delle  voci  poetiche  islandesi  ec. 

Muller  Ottone  Federico  superò  l’avversa  fortuna, 
c potè  prender  sede  tra  i più  celebri  naturalisti.  Portò 
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,e  sue  ricerche  più  specialmente  sopra  i vermi,  e sugli 
nsetti  di  varie  specie,  e diede  preziose  notizie  sulla 
.oro  struttura , e le  loro  abitudini  nella  sua  Fauni 
Insectoriim  — nell’  Historia  vermium  — nei  trattati 
degli  Infusori — dei  Monoeli — degli  Idracni',  e in  altri 
scritti  di  questo  genere  pieni  di  osservazioni  e disco- 
perte originali.  Fu  scelto  per  con tinuai’e  la  F'/dra  Z?4(- 
n:c.a  di  Oeder.  Concedi  lo  stesso  disegno  nel  regno 
animale  , ma  non  potè  appena  che  cominciare  la  sua 
Zoologìa  danica.  Lasciò  per  altro  un  catalogo  degli 
animali  del  regno  di  Danimarca  intitolato,  Zoologiae 
Danicat:  prodromus. 

Hoffman  Ticone  ha  compilato  una  biografìa  ' della 
Danimarca  intitolata:  Ritratti  istorici  degli  uomini  il- 
lustri di  Danimarca , che  ac(|uistò  mollo  pregio 
eziandio  per  le  incisioni  dei  più  celebri  artisti  d’Eu- 
ropa. 

Langenbek  Giacomo,  del  Jutland,  fu  posto  alla  testa 
della  Società  Reale  per  le  ricerche  sulla  storia  e sulle 
lingue  settentrionali.  Associatisi  alcuni  altri  letterati 

fiubblicò  sei  volumi  in  4"  di  Memorie  sulla  storia  e 
a lingua  danese,  col  titolo  di  Magazzino  Danese,  con- 
tenente dissertazioni  stoi'iche,  descrizioni  topografiche, 
diplomi,  notizie  di  opere  e d’  uomini  illustri  accom- 
pagnate di  erudite  e giudiziose  osservazioni.  Viaggiò 
in  Danimarca,  nella  Svezia  e nei  paesi  vicini  per  or- 
dine di  Federico  V,  e rovistando  nelle  biblioteche  e 
negli  archivj  fece  raccolta  di  manoscritti,  d’iscrizioni 
e di  altri  monumenti,  dei  quali  comt^se\a  Biblioteca 
Danese  in  tre  volumi,  ed  i Cataloghi  sui  più  antichi 
libri  danesi  . e sui  tratti  più  notabili  di  quella  storia. 
Diede  alla  luce  tre  Canti  di  Bardi  per  illustrazione 
{Iella  storia  de^  nostri  tempi.  Lavorò  nel  Lessico  Danese 
di  Rostgnard,  in  quello  di  Worm,  ne\Y  Atlante  Danese 
incominciato  da  Pimtoppidan.  Sdisse  una  Storia  delle 
miiiere  della  Norv<‘gia  •,  e fece  'conoscere  la  profon- 
dità de’  suoi  lavori  antiquarj  colla  grande  raccolta  de- 
gli scrittori  Danesi  iotitolata  S riptores  rerum  dani~ 
ciirum  Meda  Evi,  che  fu  corredata  di  note  critiche 
molto  istruttive,  e venne  continuata  da  Schoening' con 
1 materiali  laseiati  da  Langenbek.  <-  i 

•<  Schoening  Gerardo,  della  Norvegia,  conobbe  più  che 
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Altri  mai  le  lingue  e le  antichità  del  Settentrione. 
Avendo  cominciato  col  Sa^io  della  geografìa  antica 
della  Norvegia,  compose  molte  Memorie  e Dissertazioni 
sopra  varj  punti  dell’  Archeologia  settentrionale , e 
pubblicò  una  Storia  della  Norvegia  che  per  l’esattezza 
dei  documenti  j la  profondità  delle  ricerche  e la  chia- 
rezza dello  stile  si  considera  la  migliore  opera  storica 
della  Scandinavia;  e se  fosse  finita  potrebbe  aver  luogo 
tra  le  migliori  di  ogni  altra  lingua.  Fu  giudicato  il 
più  abile  per  continuare  la  raccolta  degli  Scriptores 
rerum  danicarum,  e diede  una  nuova  edizione  diSnorro 
Sturleson,  il  più  importante  storico  delia  nazione  islan- 
dese, la  di  cui  letteratura  gli  era  familiare.  Tra  le 
altre  sue  produzioni  si  citano  le  Dissertazioni  sull’o- 
rigine della  filo  sofia  orientale,  e lasciò  molti  mano- 
scritti , ti*a  i quali  i suoi  F ioggi  nella  Norvegia  ecc. 

Norden  Federico  Luigi  scrisse  il  suo  FiaggUt  nel- 
V Eigitto  e nella  Nubia , che  è conosciuto  da  tutti  gli 
amatori  deli’  antichità.  L’esattezza  e la  grazia  con  cui 
descrive  i monumenti  dell’Egitto  lo  fanno  leggere  con 
piacere  tanto  ai  dotti  come  ai  curiosi.  Pieno  di  con- 
fidenza in  una  guida  cosi  sicura,  il  lettore  s’impegna 
con  lui  negli  stretti  canali  delle  piramidi  per  arrivare 
sino  alla  camera  sepolcrale;  e pare  di  esser  con  lui 
medesimo  allorché  dalla  sommità  di  questi  superbi 
edifizj  contempla  le  verdeggianti  campagne  del  Del- 
ta , che  contrastano  si  fortemente  coll’orrida  pianura 
delle  mummie. 

Niebuhr,  uno  dei  quattro  inviati  da  Federico  V. 
nell’  Arabia,  pubblicò  due  volumi  del  suo  Fùxggio  in 
Arabia,  con  altri  due  della  Descrizione  delf  Arabia, 
che  si  fanno  stimare  per  le  cognizioni  e per  la  criti- 
ca. La  geografia  dell’Arabia  ed  i suoi  dilferenti  climi, 
la  religione,  i costumi,  gh  usi  degli  Arabi,  la  loro  lin- 
gua, le  scienze,  le  arti , il  carattere  dei!’  eloquenza  e 
della  poesia  arabica,  l’agricoltura  e la  zoologia  dej 
paese , tutto  è ben  osservato  e ben  descritto  ' dall’  in- 
gegnoso viaggiatore.  Toccò  al  Niebuhr  di  raccogliere 
anche  le  Memorie  di  Forskal,  e di  cavarne  le  opere 
che  pubblicò  sotto  il  nome  di  quel  suo  compagno  di 
viaggio,  che  mori  nell’Arabia. 

Moldenaver  preparato  con  vane  e profonde  cogoi- 
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zìoni,  visitò  la  Francia,  Tlnchilterra  e la  Spagna  per 
esaminare  i monumenti  deirorientale  e della  classica 
erudizione. 

Fabricio  Giovanni,  terminati  i suoi  studi,  andò 
alle  lezioni  di  Linneo  nell’  Università  di  Upsal , e ri- 
tornò professore  di  storia  naturale  in  quella  di  Kiel. 
Tolse  a coltivare  particolarmente  l’ Insettologia  ; e con 
i siìoi  viaggi  in  tutte  le  parli  d’Europa,  colla  rela- 
zione di  tutti  i più  dotti  naturalisti , coll’  esame  di 
tutti  i musei,  colle  osservazioni  e le  esperienze,  che 
seppe  continuare  con  diligenza,  superò  tutti  in  questo 
genere  , e fu  salutato  per  il  più  celebre  entomologista 
del  secolo.  Diede  un  nuovo  aspetto  alia  scienza,  la 
piantò  sopra  una  classificazione  generale,  e descrisse 
un  catalogo  più  compito  degli  insetti.  Cominciando  dal 
suo  Systhema  Entomologiae  ehe  contiene  la  classifi- 
cazione ed  i caratteri  di  tutte  le  specie  allora  cono- 
sciute, seguitò  a pubblicare  nello  stesso  genere  vane 
opere  , che  lo  qualificarono  il  più  sagace  scrutatore 
della  natura.  Non  lasciò  di  portare  i suoi  sguardi  an- 
cora sugli  altri  rami  della  storia  naturale,  come  lo 
provano  le  Considerazioni  sull’  ordine  generale  della 
nntura  — il  Trattato  delia  coltura  delle  piante  — le 
Osservazioni  suU' assideramento  degli  animali  durante- 
V inverno  — il  Risultato  delle  Sezioni  sulla  storia  na~ 
turale  — il  Piaggio  in  Norvegia  — le  LeVere  in  pro- 
posito di  un  viaggio  fatto  in  Russia.  Creato  consi- 
gliere di  Stato,  volle  occuparsi  di  economia  pubblica 
e scrisse  gli  Elementi  di  economia  politica  ad  uso 
degli  studiosi  — le  Notizie  storiche  sul  commercio  di 
Danimarca  — stdle  Finanze  e.  sul  debito  di  Darùmar- 
ca  — .<u//e  Accademie  parlicolarmeai^  in  Danimarca 
— le  Lettere  sopra  Londra  ecc. 

Cdwald  Giovanni,  dopo  varie  vicende  di  giovanile 
romanzesco  vaneggiamento,  scoprì  la  fiamma  del  fuoco 
poetico,  che  nascondeva  in  seno.  Dna  Cantata  che 
fu  indotto  a comporre  pel  re  Federico  V esaltò  l’en- 
tusiasmu  della  Corte,  e quello  insiem  del  poeta,  che 
si  donò  tutto  alle  Muse , e le  sue  opere  sono  stimate 
fra  le  migliori  produzioni  del  Parnaso  danese.  La  dram- 
matica e la  lirica  sono  i suoi  generi , e brilla  per 
tutto  il  colorito  poetico  dello  stile  con  il  più  caldo 
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linguaggio  delle  passioni.  Nella  drammatica  si  ammira 
singolarmente  la  Morie  di  Balder , soggetto  della  mi- 
tologia scandinava.  Adonto  ed  Èva  ha  qualche  cosa 
di  sti-aordinario  nella  sua  composizione,  ed  è scritto 
in  prosa  , ma  pure  abbonda  di  rare  bellezze.  Avrebbe 
potuto  recare  maggior  gloria  al  teati’o  della  sua  pa- 
tria , se  i consigli  di  KJopstock  non  lo  avessero  di- 
stolto dallo  studio  della  ti-agedia  francese  , a cui  lo 
inclinava  moltissimo  la  sua  ammirazione  per  Corneille. 
Nella  lirica  rapisce  il  cuore  e 1’  immaginazione  colla 
sublimità  delle  sue  Odi,  e colla  dolcezza  delle  Elegie. 
Anche  le  prose  di  Edwald  sono  sparse  di  una  nobile 
filosofia , ed  hanno  servito  non  poco  per  ingentihre  .il 
gusto  e lo  stile  dei  Danesi. 

Suhm  Pietro  Federico,  uno  dei  più  grandi  letterati 
del  Nord , di  sedici  anni  aveva  letto  tutti  i classici 
latini,  e di  più  mille  cinquecento  volumi  della  bi- 
blioteca di  Plessen.  Di  venti  anni  faceva  Traduzioni 
di  autori  antichi , un  dialogo  ad  imitazione  di  Lucia- 
no, e la  Difesa  della  Commedia  danese.  Si  diverù 
inseguito  a scrivere  alcuni  romanzi,  e quello  dei  Tre 
Amici  è degno  di  Walter^Scott.  Diede  alcuni  Idillj, 
un  Ritratto  di  Holherg  , l’ Elogio  di  Ijundorph  ecc  ; 
e tutti  i suoi  opuscoli  hanno  riempiuto  un'  edizione 
di  quindici  volumi.  Divise  con  Choening  molti  viaggi 
e lavori  sulle  antichità  della  Scandinavia;  e nell’im- 
mensità delle  sue  cognizioni  si  tiKìvò  preparato  .alle 
opere  che  lo  hanno  reso  immortale. 

i.“  \J Introduzione  alla  Storia  critica  della  Dani- 
marca : la  quale  è composta  di  un  volume  sull'ori- 
gine dei  popoli,  egregio  lavoro,  in  cui  da  vero  sag- 
gio si  allontana  dai  pregiudizi  filosofici  di  molti  altri 
storici  tedeschi,  e segue  fedelmente  la  cronologia  d 
Mosè  — di  un  altro  volume  sidV origine  dei  popoli  del 
Sefentrione  — di  un  terzo  volume  sull'  OainismOj  o 
sulla  mitologia  e sul  culto  del  settentrione  pagano  — 
di  due  volumi  Sulla  Storia  dei  pòpoli  usciti  dal  Set- 
tentrione. 

La  Storia  critica  detta  Danimarca  durante  i 
secoli  pagani , in  cui  si  discutono  i punti  più  difficili 
della  storia  danese. 

3.”  La  Storia  della  Daninuvrca,  opem  immensa. 
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che  si  collega  colle  storie  di  molti  altri  popoli  antichi 
e moderni,  e che  può  dirsi  un  magazzeno  di  licerche 
e notizie  storiche  piuttosto  che  una  storia. 

Zoega  Carlo,  finiti  i suoi  studi,  volò  in  Italia,  e si 
«tabiPi  a Roma-,  dove  fu  considerato  imo  dei  più  dotti 
antiquari.  La  sua  diligente  e circostanziata  Topografia 
di  Roma  superò  i lavori  e gli  sforai  di  molti  altri  an- 
tiquarj.  Compose  un  Catalogo  ragionato  delle  meda- 
glie imperiali  d Alessandria  — una  Dissertazione  so- 
pra Licurgo  — e l'opera  insigne  De  Origine  et  usa 
ObeUscorum , che  pose  ii  suggello  alla  sua  fama  , e 
gli  meritò  i favori 'del  suo  Sovrano. 
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Crii  Svedesi  sono  dotati  di  spirito  quanto  ogni  altra 
nazione  d’Europa , e possono  fare  gramdi  progressi 
nelle  scienze  e nelle  arti,  come  nelle  manifatture  e 
nel  commercio.  La  Svezia  ha  avuto  dei  re  magnanimi 
e intraprendenti;  e la  nazione  ha  spiegato  un  caiat> 
tere  di  attività  e di  valore  , che  nelle  scienze , come 
altre  volle  nell’ armi,  la  può  condurre  ai  più  gloriosi 
allori. 

Prima  del  secolo  XVI  P ignoranza  era  si  grande  , 
che  confinava  colla  barbarie.  A Gustavo  Vasa  si  deve 
il  principio  della  coltura  letteraria  della  Svezia  sui 
cominciare  del  secolo  XVI;  ma  questi  principi  non 
bastavano  ancora  per  dare  la  vita  alle  lettere.  In  mezzo 
al  decimo  settimo.  Gustavo  Adolfo,  e Cristina,  che 
gli  succedette,  cominciarono* a sollevarle  dall'infelice 
stato  in  cui  giacevano.  Fiorirono  allora  i due  Mes> 
senj  padre  e figlio;  e il  primo  innalzava  un  monu> 
mento  di  gloria  alla  patina  colla  sua  Chronologia  de 
rebus  Scandiot-:  il  secondo  componeva  le  prime  tra> 
gedie,  e le  prime  commedie  svedesi  , che  si  recita- 
vano alla  Corte  di  Cristina , e che  malgrado  gii  ap- 
plausi dì  una  dotta  regina , non  avevano  di  poetico 
che  la  rima,  Lo  Stiernhyelm  riusciva  più  felicemente 
nelP epica;  ed  il  suo  poema  dì  Ercole  e molto  stimalo 
dai  nazionali.  Kexler  coltivava  le  matematiche,  e r.e 
diffondeva  l’amore  tra’  suoi  compatriotti:  formò  inge- 
gneri e meccanici  molto  abili , e le  sue  opere  furono 
lungo  tempo  riguardate  come  classiche.  Olao  Redbeck, 
ancora  fanciullo,  si  trastullava  mirabilmente  nella  mec- 
canica ; coltivò  1’  architettura  e la  musica , illustrò  la 
storia  di  Svezia , fece  grandi  scoperte  nell’  anatomia , 
accelerò  ì progressi  della  botanica,  e fu  in  ogni  ge- 
nere uno  dei  più  dotti  uomini,  che  abbia  prodotto  la 
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Svezia.  La  stessa  Cristina  risplendeva  nella  patria  let- 
teratura; e scrisse  molte  opere  in  varie  lingue;  fra 
le  quali  merita  maggiore  considerazione  la  sua  F'ita 
ove  giudica  sé  stessa,  e gli  altri  con  lealtà  e discer- 
nimento. Alcune  Lettere  della  medesima,  e singolar- 
iriente  quella  al  Conte  Magno  de  la  Cardie  mostra 
gran  forza  di  mente  e di  stile.  Ella  ha  il  mento  an- 
cora di  aver  chiamato  in  Isvezia  parecchi  stranieri , 
che  illustrarono  gli  studi  nazionali.  Fra  questi  biso- 
gna distinguere  Giovanni  Scheffer,  che  fu  professoi'e 
e bibliotecario  in  Upsal , e che  pubblicò  varie  opere: 
la  Svecia  litteraia  ^ seu  de  scripiis  et  scriptoribus 
gentis  svecicae  — De  mUida  navali  veterwn  — De  re 
pfhiculari  veterum  ecc. 

Ma  la  coltura  della  patria  lingua  non  si  era  per 
anco  avanzata  : 1’  amore  della  latina  prevalse  nelle 
colle  persone,  ed  ebbe  troppa  influenza  su  tutti  gli 
Studi.  Bisogna  discendere  verso  i prinóipj  del  se- 
colo XVIII  per  vedere  i progressi  delle  scienze,  e 
fino  verso  la  metà  dello  stesso  per  mirare  quelli 
delle  lettere  svedesi.  Celsio  Olao  aprì  la  prima  parte 
e Dalin  la  seconda  ; ma  la  gloria  delie  lettere  e delle 
arti  non  ha  per  anco  eguagliato  quella  delle  scienze 
naturali.  * 

L’Università  di  Upsal  fondata  sino  dal  secolo  de- 
cimo terzo , e ravvivata  da  Gustavo  Adolfo  nel  de- 
cimo settimo,  è la  più  celebre  scuola  del  Nord,  e 
produsse  persone  eminenti  in  ogni  ramo  di  scienza. 
Vi  é unita  una  Società  letteraria  e scientifica j che  ha 
puliblicato  parecchi  volumi  di  Memorie,  le  quali  trat- 
tano grande  varietà  di  soggetti  relativi  alla  storia  ed 
alle  antichità,  ai  linguaggi  del  Nord,  ed  alle  scienze 
naturali.  Si  trova  provveduta  ancora  di  un  giardino 
botanico , e di  una  famosa  biblioteca  fornita  di  libri, 
e di  manoscritti  assai  rari.  Questa  deve  la  sua  fon* 
dazione  a Gustavo  Adolfo,  e venne  arricchita  colle 
spoglie  delle  più  insigni  librerie  di  Polonia,  di  Prus- 
sia e di  Germania,  cove  passarono  le  vittoriose  armi 
di  quell’eroe,  e de’ suoi  successori.  Si  aggiunsero  in 
seguito  le  librerie  di  molti  benefattori,  e sopra  tutto 
quella  di  Cristina,  del  Conte  de  la  Gardie,  di  Spar- 
vi enfield,  la  di  cui  preziosa  collezione  coul;eneva  molti 
manoscritti  arabi,  siriaci  e coptici. 
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Una  nuova  Società  o Accademia  delie  scienze  ed 
Ani  fu  stabilita  a Stockolra,  e vanta  fra  i primi  in- 
stitutori  un  Linneo.  Essa  pubblica  quattro  volte  l'anno 
le  Memorie  che  sono  lette  in  ciascuna  adunanza,  e 
distribuisce  premj  annuali.  Le  città  sono  tutte  fornite 
di  scuole  maggiori,  e di  ginnasi,  l’istruzione  de’quali 

fniò  rendere  uno  Svedese  capace  di  figurare  in  qua- 
unque  paese  d’Europa.  Si  dannd  pochi  esempj  che 
un  giovine,  il  qusde  abbia  fatto  i suoi  studia  oltre 
le  lingue  dotte  antiche,  non  sappia  due  o tre  lingue 
vive.  I viaggi  tra  le  più  colte  nazioni  ajutarono  sempre, 
e coronarono  la  nazionale  educazione  dei  più  distinti 
Svedesi.  La  storia  naturale , la  botanica  e le  nfatema- 
tiche  sono  i rami , che  occuparono  principalmente  gli 
studi  degli  Svedesi.  Nella  storia  naturale  quel  popolo 
non  ha  rivale  : e in  questa  parte  poteva  ripetersi  il 
verso  di  Voltaùet 

C’est  du  Nord  aujourd’hui  que  nous  vieni  la  lumiere. 

Prima  ancora  che  Linneo  nascesse , questo  stu- 
dio era  coltivato  con  ardore  nelle  Università  dei 
regno , dove  molti  dotti  si  erano  già  fatti  una  riputa- 
zione , che  non  potè  essene  ecclissata  che  da  Linneo. 
Questo  gran  padre  della  botanica  diffuse  lo  spirito 
di  ricerca,  ed  accese  ne’ suoi  allievi  una  straordinaria 
emulazione  per  io  studio  della  natura.  Sotto  i suoi 
auspici , ed  a spese  del  Governo,  o di  particolari  so- 
cietà , i naturalisti  svedesi  si  sparsero  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  Kalm  viaggiò  nell’  America  settentriona- 
le: Hasselquist  alle  Smirne,  in  Egitto,  nella  Palesti- 
na; Temstraem,  Tonerio  e Osbeii  nella  Cina;  Ru- 
lander  nel  Surinam  ; LiefHing  nella  Spagna,  e nelPA- 
merica  settentrionale;  Forskael  in  Arabia;  Tumberg 
al  C.ipo  di  Buona  Speranza,  a Batavia  e nel  Giap- 
pone; Sparman  al  Capo  ed  ai  mari  meridionali  ; So- 
latider  intorno  al  mondo.  Le  fatiche  di  questi  zelanti 
discepoli  contribuirono  le  più  ricche  spoglie  al  mae- 
stro , il  quale  passando  in  revista  tutto,  e aiutandosi 
colle  scoperte  di  tutti  , ha  potuto  esemplificare  in 
una  maniera  più  perfetta  il  suo  sistema  di  natura. 
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XVudbeck  Olao,  figlio -di  altro  dottissimo  Olao^  vi- 
sitò la  Lapponia,  l’ Olanda,  1'  loghilten’a  e la  Germa- 
nia con  grande  traspoif'to  per  la  botanica.  In  questo 
studio  lavorò  col  padre  ad  una  grande  operandi  cui 
non  abbiamo  che  la  prima  parte , perita  essendo 
la  continuazione  nell’incendio  di  Upsal.  I Campi  Elisi, 
e ' diverse  altre  compilazioni  di  botanica,  danno  a co- 
noscere la  sua  perizia  in  questa  scienza.  Alla  storia 
naturale  univa  una  rara  intelligenza  delle  lingue  , ma 
l'incendio,  che  aveva  consunti  tanti  materiali  de’ suoi 
studi  nella  botanica,  distrusse  ancora  un  Ttsoro  po 
liglvtto  , che  aveva  intrapreso  per  dimostrare  l’ origine 
delle -lingue,  e la  loro  fig||azione.  Abbiamo  però  un 
saggio  di  questo  immenso^avoro  nel  Prodromus  Un- 
guarurn  Asine  et  Europaej  e nello  Specimen  usus  lin- 
guae  golhicce  in  rrueadis  atque  illustrandis  obscurissimis 
quibusvis  S.  Scripiurae  locis:  addita  analogia  linguae 
gothicae  cum  Sinica. 

Celsio  Olao  ereditò  dal  padre  il  gusto  per  le  co- 
gnizioni delia  storia  naturale  : ma  il  figlio  estese  molto 
più  il  patrimonio  scientifìco.  Viaggiò  a questo  scopo 
ed  a ^ese  di  Cario  XI  nella  Germania,  nell’ Olanda, 
nella  Francia  e nell’  Italia  ; e prese  ad  illustrare  par- 
ticolarmente un  punto  vero  e prezioso  della  botanica 
antica,  rivolgendo,  le  sue  ricerche  a conoscere  e de- 
terminare le  piante  , di  cui  si  parla  nella  sacra  Bib- 
bia. La  cognizione  che  aveva  delle  lingue  orientali  , 
e principalmente  dell’araba,  gli  fu  dì  un  grande  aiu- 
to ; e pubblicò  un’  opera  insigne  nel  suo  genere , cui 
diede  il  titolo  di  Hierobotaniron , seu  de  plnnctis  San~ 
Ciac  Scripturae,  Coltivò  ancora  le  ricerche  sui  vegeta- 
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bili  della  Svezia  , e dilatò  molto  più  il  catalogo  delle 
piante,  che  nascono  nei  contorni  di  Upsai,  compilato 
giù  da  suo  padre.  Oltre  i suoi  studi  , e le  sue  òpere 
che  prepararono  un  corso  glorioso  alla  storia  naturale 
della  Svezia,  si  può  vantare  ancora  di  averle  dato  il 
grande  Linneo,  cui  apiì  la  sua  biblioteca,  e prestò 
direzione  e soccorso  ne’  primi  studi.  Noi  gli  doboiamo 
un  gran  numero  di  altre  opere  piene  di  varia  e prò* 
fonda  erudizione  : Historia  linguae  arabicae  — De 
lingua  Novi  Tetiamenti  originali  — De  sculptura 
Haebreorum  — -Z>e  Monumentis  quibu\dam  runicis  ecc. 

Celsio  Olao,  figlio  del  precedente,  si  mostrò  degno 
di  un  tanto  padre,  e lascio  un  nome  illustre  sopra 
tutto  nelle  sue  storie,  che  congiungono  la  (dtiarezza 
dello  stile  alla  s<didità  del  giudizio.  Scrìsse  la  Storia 
di  Gustavo  I — la  Storia  di  Enrico  XIV  > — la  Storia 
della  Biblioteca  di  Upsai  — ed  il  principio  di  una 
Storia  Ecclesiastica  della  Svezia. 

Celsio  Andrea  promovea  nella  sua  patria  i pro- 
gressi deir  astronomia  intanto  che  gli  altri  Celsi  aiu- 
tavano quelli  delia  storia  naturale  e civile.  Il  suo  Go- 
verno lo  abilitò  a viaggiare  nell’Inghilterra  e nella 
Francia,  nella  Germania  e nell’Italia,  dove  conferì 
e lavorò  coi  più  grandi  astronomi  , visitò  ì più  co- 
spicui Osservatori,  acquistò  i migliori  strumenti  per 
questo  studio,  e fu  ascrìtto  alle  più  celebri  Accade- 
mie d’ Europa.  Ritornato  da’  suoi  viaggi  riprese  le  sue 
lezioni  d’ Astronomia  nell’Università  di  Upsai ^ vi  alzò 
il  primo  Osservatorio  che  vide  la  Svezia;  e scrisse 
perla  più  parte  in  latino  molte  opere  d’astronomia, 
tra  le  quali  una  Dissertazione  sul  nuovo  metodo  di 
misurare  le  distanze  del  sole  dalla  terra,  un  Esame 
delle  Osservazioni  fatte  in  Francia  per  determinare 
la  figura  della  terra  — una  Lettera  sulle  Comete  — 
Della  Luna  non  abitabile — molte  Memorie  inserite  negli 
Atti  delle  diverse  Accademie  alle  quali  apparteneva  ecc. 

Benzelio  Enrico  viaggiò  in  Inghilterra,  in  Francia  e 
in  Germania,  fu  Bibliotecario  dell’Università  ed  Ar- 
civescovo di  Upsai.  Era  dotto  nelle  lingue,  nella  an- 
tichità, nella  storia;  ed  ebbe  gran  parte  nei  primi 
stabilimenti  della  svedese  letteratura.  Lavorò  sulla 
storia  di  Svezia,  compilò  i Monumenta  sveco  gothica 
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■ — f^ìì  j4cta  litteraria  Sveviae  — • molte  Cronache  ded 
Nord,  e diverse  erudite  Dissertazioni.  Fece  una  lei* 
terale  versione  latina  con  molte  correzioni  e illustra- 
zioni dell’antico  Codice  argenteo,  contenente  una  tra- 
duzione gottica  dei  quattro  Vangeli,  che  si  crede  opera 
di  Ulphilas  apostolo  dei  Goti  nei  IV  secolo. 

Linneo  Carlo  manifestò  dalla  più  tenera  infanzia  un 
gusto  affatto  singolare  per  la  botanica.  Ottenne  dal 
padre  una  piccola  porzione  di  terreno , dove  si 
occupava  continuamente  della  coltura  di  nuove  piante. 
Trascurò  ogni  altro  studio , e si  diede  tutto  alle  piai^. 
Superando  animoso  i più  grandi  ostacoli  dell’indigenza, 
continuò  con  passione  nell’  Cniversità  di  Lunden  il 
suo  caro  studio  della  botanica.  Passava  le  intiere  notti 
a sfogliare  Bouthier  e Tournefort.  Intraprese  diversi 
viaggi  sempre  col  pensiero  e coll’ occhio  rivolto  alle 
pismte.  Fu  in  Lapponia,  in  Olanda,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra sempre  per  le  piante.  Ottenne  la  cattedra  di 
Botanica,  e la  direzione  del  maitlino  di  medicina  nel- 
l’ Università  di  Upsal.  Nato  ed  allevato  tra  le  piante, 
studiò  la  natura,  la  proprietà,  la  forma,  gli  accidenti  di 
tutte  le  piante,  ne  diede  una  ben  ordinata  classifica- 
zione, una  più  conveniente  nomenclatura,  e produsse 
una  involuzione  universale,  una  nuova  forma,  un  nuo- 
vo metodo  nella  scienza.  Le  sue  opere  fissarono  F am- 
mirazione dell’  Europa  , e cagionarono  un  entusiasmo 
straordinario  per  la  botanica.  Copiosi  erbai'j  occupa- 
rono i musei  privati  e pubblici.  Quaai  ogni  provincia 
ed  ogni  città  volle  aver  la  sua  Flora.  Tra  le  molte 
sue  opere,  accenno  la  più  famosa,  quella  che  può  ri- 
guardarsi come  il  risultato  generale  de’  suoi  ti'avagli , 
e che  gli  meritò  il  titolo  di  rif(>rmatore  della  storia 
naturale , cioè  il  Systhema  Naturar,  sislens  regna  trìn 
Naturae.  Non  si  lascia  pertanto  di  osservare  che  si  è 
forse  attenuto  troppo  a dei  sistemi  àrtìfìzialì,  Urascu- 
rando  i rapporti  naturali  degli  esseri  ; e che  sotto  que- 
sto aspetto  na  forse  ritardato  l’ introduzione  generale 
dei  buoni  principj. 

Wallerio  da  un  altro  Iato  travagliava  nel  tempo 
stesso  alla  ricchezza  ed  alla  gloria  della  Svezia  con  i 
suoi  lavori  nella  mineralogia  e nella  chimica.  Linneo, 
che  non  aveva  abbastanza  dei  vegetabili,  era  già  pe?' 
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Medi  ato  nei  minerali  ; e coll’  analisi  chimica  aveva  posta 
la  ba-e  del  primo  sistema  ragionevole  di  mineralogia; 
ma  Wallerìo  abbracciò  tutta  l’estensione  di  questi  studi, 
e portando  la  luce  nei  segreti  piò  utili  della  natura,  me- 
ritò il  nome  di  vero  padre  della  mineralogia.  Nominerò 
almeno  le  principali  sue  opere , che  sulla  metà  del  se- 
colo passato  mostrarono  fa  superiorità  del  filosofo  sve- 
dese , e stabilirono  le  sue  cognizioni  sopra  molti  punti 
delle  scienze  naturali.  Una  Dissertazione  sopra  la  na- 
tura e l'origine  del  nitro,  e sopra  il  metodo  di  costrui- 
re una  ragionevole  classe  del  regno  fossile  — Sopra 
la  vera  natura,  utilità  ed  eccellenza  della  chimica  — il 
tesoro  di  scienza  sperimentale , che  contiene  quest’  ul- 
tima opera,  farà  che  sia  sempre  tenuta  per  uno  dei 
più  dotti  libri,  malgrado  tutti  i cangiamenti  di  siste- 
mi, che  pos.sono  avvenire  *nella  mineralogia  e nella 
chimica  — Sopra  V erroneo  metodo  di  preparare  certi 
chimici  rimedf  — Sopra  i principj  di  vegetazione  — So- 
pra i metodi  e V uso  di  rendere  fertili  i semi  col  ba- 
gnarli, ed  infonderli  per  un  certo  tempo  in  vàrie  sorta 
di  liquori  — Sopra  il  miglior  metodo  di  fare  pece,  li- 
quida dal  pino  e dall’abete  — Sopra  la  natura  tii 
quella  terra  else  esi.ite  in  tutti  i vegetabili  e animili 
come  un  principio  della  loro  composizione  — Chimici 
principj  ai  dgricoUura  — Meditazioni  sull’origine  del 
mondo,  nelle  quali  si  spiegano  molti  principj  riguardanti 
il  fuoco,  la  luce;  l’aria  fissa  ec.  che  non  si  accordano 
colla  miglior  fisica;  ma  si  dimostra  almeno  una  gran- 
de erudizione,  ed  una  lodevole  sollecitudine  di  con- 
ciliare il  suo  sistema  colla  storia  della  creazione. 

Cronstedt  Federico,  di.scepoio  di  VVallerio,  ha  ma- 
neggiato con  maggior  esattezza  chimica  il  regno  dei 
niinerali , e cominciò  la  sua  carriera  in  questa  scien- 
za colla  cospicua  scoperta  di  un  nuovo  semiroetallo 
chiamato  Nickel.  Continuò  le  sagaci  investigazioni , e 
presto  scoprì  una  specie  di  nuovo  minerale,  che  no- 
minò zeolite.  Un  discorso  che  pronunciò  nell’accademia 
delle  scienze  di  Stockalm,  sui  mezzi  di  perfezionare 
la  Mineralogia , e molte  altre' 0.s<erv<Z2io/u  e Memorie 
furono  inserite  negli  atti  di  quella  Società.  Ma  il  suo 
Saggio  di  Mineralogia  t o di  una  distribuzione  in  classi 
del  regno  minerale^  fu  encomiato  dallo  stesso  AVal- 
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lerioj  come  un  opera  senza  pari-,  venne  ti'adutta  in. 
parecchie  lingue , e merita  di  essere  nelle  mani  di 
ugni  diligente  indagatore.  Senza  lasciarsi  trasportare 
dalla  figuronuxnia , che  traviò  molti  altri  mineralogisti, 
segui  le  indagini  chimiche,  ed  una  piò  esatta  culloea» 
zione  dei  minerali  secondo  i loro  principi  costituenti. 
La  morte  arrestò  troppo  presto  i suoi  progressi  -,  e 
quanto  la  scienza  potesse  aspettarsi  ancora  da  questo 
naturalista  si  vide  nell’  opéra  postuma  piena  di  cu> 
riose  informazioni  intitolata:  Ragguaglio  mineralogico 
delle  miniere  di  PVeslmanland  e Dalecarlia. 

Kelingenstiema  Samuele,  matematico  e filosofo  dot* 
trssimo,  viaggiò  nella  Germania,  nella  Francia,  e neiriu- 
ghiiterra , e ritornò  iu  patria  per  onorare  la  cattedra 
di  matematica,  cui  rese  illustre  colle  sue  scopette,  e 
coi  celebri  allievi  che  ne  uscirono.  Applicò  sopra 
tutto  le  sue  osservazioni  all’Ottica,  e ne  compose  una 
Teoria  generale,  che  gli  meritò  il  premio  dell’ Acca- 
mìa  di  Pietroburgo.  Gli  Atti  delle  Società  reali  di  Upsal, 
di  Stockoira  e di  Londra  contengono  molte  sue  Me- 
morie che  portano  tutte  l’ impronto  dell’  originalità  e 
dell’  invenzione. 

Kalm  Pietro,  uno  dei  migliori  discepoli  di  Linneo, 
acqui->tò  grandi  cognizioni  nella  storia  naturale  e nel- 
l’economia politica,  giovando  nel  tempo  istesso  ai  pro- 
gressi delle  scienze,  ed  alla  prosperità  dello  Stato.  Vi- 
sitò la  Svezia  e la  Norvegia,  e pubblicò  le  sue  utili 
osservazioni  in  un  gran  numero  dì  opuscoli  o disser- 
tazioni sullo  stato  interno,  e sui  prodotti  dell’ indu- 
stria e della  natura  in  quel  regno.  Ma  il  suo  Viag- 
gio neir  America  s<  Uenlrionale  è quell’  opera  più  in- 
teressante, che  1*600  nuove  piante  e nuovi  lumi  alla 
botanica,  e lo  fece  conoscere  fra  i più  celebri  natu- 
ralisti dell’  Europa.  Presenta  questa  un  quadro  non 
meno  nuovo  che  varialo  dei  fenomeni  fisici  e geo- 
grafici dell’economia  rm*ale,  del  commercio,  degli  usi 
e dei  co.stnmi  delle  province  me:io  conosciute  nel 
set  entrione  dell’ America  e dell’Europa,  estendendo 
le  sue  osservazioni  sino  alla  Svezia  ed  all’Inghilterra. 

Dal  n trovò  la  lingua  e la  letteratura  svedese  ancor 
nell’infanzia,  e usò  di  tutto  l’ingegno  per  avanzarla 
nella  via  del  gusto  e dell’ eleganza.  Viaggiò  in  molte 
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parti  d’  Europa , e ritornò  per  essere  il  fondatore  della 
poesia  e della  storia  nazionale.  Il  poema  della  Libertà 
Svedete  lo  circondò  di  una  gloria  poetica  fino  al- 
lora sconosciuta  nel  Settentrione.  h’Argo,  imitazione 
dello  Spettatore  Inglese^  la  tragedia  di  Brunchilde , 
le  Odi,  le  Epistole,  le  Satire,  le  Favole,  i Pensieri, 
gli  Elogi  di  varj  membri  dell’ Accademia  reale , final- 
mente la  Storia  di  Svezia,  tutte  queste  opere  pulirono 
la  lingua,  formarono  il  gusto,  e posero  i fondamenti 
della  svedese  letteratura. 

Adlerbet,  Segretario  deire,  fu  il  primo  che  ornasse 
di  buone  tragedie  il  teatro  svedese.  Pieno  d’ immagi-, 
nazione  e di  fuoco,  di  nobili  e sublimi  pensieri  , di 
sano  gusto  e sodo  giudizio  sostenne  la  dignità  della 
scena  nazionale,  quando  per  disposizione  sovrana , e 

fter  incoraggire  il  genio  degli  Svedesi , fu  congedata 
a compagnia  comica  francese.  I primi  volumi  del  tea- 
tro svedese  contengono  PrO'  ri  e Ceftlo  — Nettuno 
ed^  Anfitrite  — E^e  ed  A'ifione  , imitazioni  o tra- 
duzioni libere  dal  francese  fatte  da  questo  poeta.  Con- 
tengono ancora  dello  stesso  autore  Cora  ed  Alonso, 
e V Ifigenia  in  Aiilide,  la  quale  non  è una  traduzio- 
ne di  quella  di  Racine,  ma  una  produzione  originale 
presa  nel  fondo  dell’antichità. 

Gyllenberg  Gustavo  aveva  un’anima  dolce  ed  una  vi- 
va immaginazione,  coltivò  con  ardore  la  poesia;  e le  di 
lui  produzioni  sono  lette  con  piacere  nel  .suo  paese 
del  pari  che  in  Danimarca  ed  in  Germania,  ove  sono 
state  tradotte.  Il  Verna  — la  Primavera  — i Piaceri 
e le  Miserie  deW  uomo  prestarono  i soggetti  di  tre 
leggiadri  poemi.  Il  Detrattore  del  mondo  — gli  Amici 
miei,  sono  i tìtoli  di  due  satire  molte  stimate.  11  Pas- 
saggio del  Belts  famosa  spedizione  di  Carlo  X,  fu  preso 
pi*r  tema  di  un’epopea  nazionale.  Le  Odi,  e fra  que- 
ste una  più  elevata  sulla  forza  dell’  anima  — le  Fa- 
vole, molte  delle  quali  imitate  daLaFontaine,  fecero 
vedere  che  sapeva  maneggiare  i diversi  stili.  Aveva 
cominciato  un’  Arte  poetica  ad  imitazione  di  quella 
di  Boileau  , e compose  alcuni  eleganti  Di  corsi  sopra 
differenti  materie  di  letteratura  e di  morale.  ' * 

Ihre  Giovanni  viaggiò  in  Germania,  in  Francia  e 
nell’Inghilterra:  occupò  la  cattedra  di  belle  lettere  iu 
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TJpsal , e da  quella  sparse  il  miglior  gusto  j e forttiò 
i letterati  più  insigni  della  Svezia.  Le  sue  opere  con- 
fermarono la  celebrità  delle  sue  lezioni  , e versano 
sulle  antichità  del  Settentrione,  suirorigine  e l’uso 
dei  caratteri  runici , sui  viaggi  degli  Scandinavi,  sulle 
antichità  di  Upsal  , sui  caratteri  del  codice  Ulfilano , 
sulla  lingua  mesogottica,  sull’  Edda  ecc.  combinando 
per  tutto  l’erudizione  colla  critica  più  luminosa.  11 
suo  Glotsarium  si'eco  — gothicwn  è considerato  un  te- 
soixt  della  lingua  svedese , e contiene  nel  tempo  istesso 
le  più  squisite  osservazioni  sull’  analogia  e la  figlia- 
zione generale  delle  lìngue,  e sulla  loro  relazione  col 
genio  e coi  costumi  dei  popoli. 

Nordenlycht  Edvige,  dama  svedese,  appellala  la  Pa- 
storella del  Nord,  si  distinse  nella  poesia.  Un  Inno 
al  Creatore  fu  il  primo  saggio  delia  sua  Musa,  e non 
poteva  incominciare  più  nobilmente.  Si  stabilì  a Sto- 
ckolm , dove  propo.se  una  Società  letteraria,  e riunì 
intorno  a .sè  i migliori  ingegni  per  coltivare  la  lingua 
e il  gusto.  Questa  Società  infatti  fece  epoca  nella  let- 
teratura svedese,  e pubblicò  molti  volumi  dì  poesie 
e di  prose  col  titolo  di  Opere  di  letteralufa.  La  fama 
di  questa  poetessa  meritò  gli  applausi  di  Gessner  e 
di  Haller  , che  celebrarono  nei  loro  versi  i suoi  ta- 
lenti. Cantò  ancor  essa  il  Passaggio  dei  Brlts  , e la 
fautori  a della  Duna.  I Poeti  Svedesi  — e V A- 
polo^ia  delle  Donne  contro  Rosseau  , sono  i soggetti 
di  due  altri  poemetti.  Gli  IdiUJ  e le  Elegie  fanno  sen- 
tire tutta  la  grazia  del  suo  spirito,  e tutto  il  calore 
della  poetica  ispirazione. 

Creutz  Gustavo  Filippo  uonao  di  gusto  e di  molti 
lumi,  fu  il  principale  ornamento  della  Società  lettera- 
ria , che . come  si  è detto  qui  sopra , era  stata  insli- 
tuita  dalla  Pastorella  del  Nord.  In  seguito  andò  am- 
basciatore della  sua  Corte  a quella  di  Madrid , e guar- 
dando la  Spagna  con  occhio  di  fiio.sofo  e di  poeta, 
indirizzò  le  sue  osservazioni  in  una  serie  di  Lrtrere 
franasi  a Mnrmontel.  Passato  a Parigi  nella  stessa 
qualità  di  Ministro  di  Svezia,  vi  restò  molti  anni, 
coltivando  la  società  dei  più  celebri  letterati.  Di  ri- 
torno a Stockolm  fu  nominato  Presidente  del  Consi- 
glio della  Cancellerìa , e Gran  Cancelliere  dell’  Uni- 
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versila  di  Upsal.  Nè  mancò  in  questo  seggio  di  se- 
condare molto  bene  la  generosa  protezione  del  suo 
monarca  per  le  arti  e le  lettere,  e specialmente  per 
la  drammatica  poesia.  11  poemetto  caropesti’e  di  Ali 
f Camtlln  — e 1’  Epistola  a Dafne  lo  hanno  reso 
celebre  sul  Parnaso  svedese,  ed  il  suo  stile  diventò 
il  modello  che  ognuno  si  affrettò  d’imitare. 

Bergklint  Olao  consacrava  alle  lettere  tutto  il  tempo 
che  risparmiava  nell’ esercizio  de’ suoi  doveri  pastora- 
li. Conosceva  bene  la  storia  e la  filosofia  j nelle  quali 
si  fece  un  nome  rispettabile  con  alcune  opere  di  mo- 
rale e di  letteratura  applicate  all’istruzione  della  gio- 
ventù. Ma  nella  poesia  saPi  in  grande  fama  colle  sue 
Odi,  fra  le  quali  quella  Sulla  sventura  si  sa  a me- 
moria dagli  Svedesi. 

Kelgren  Enrico,  poeta  di  un  fuoco  meraviglioso,  diede 
alle  sue  opere  l’impronto  del  genio.  11  favore  di  Gu- 
stavo III  lo  pi'otesse  contro  i rigori  della  fortuna , e 
contro  le  brighe  degli  uomini  mediocri  ; ma  corri- 
spose degnamente  alle  viste  dell’  augusto  Mecenate 
adoperando  per  coltivare  la  lingua  e lo  stile  della  mi- 
gliore letteratura.  Compilò  per  più  anni  la  parte  let- 
teraria di  un  giornale  intitolato:  La  Posta  di  Stocol- 
ma  3 nè  risparmiò  la  sua  sferza  contro  il  cattivo  gu- 
sto, e le  false  dottrine  degli  scrittori  senza  talento. 
Lasciò  quattro  volumi  di  prose  e di  poesie.  Fra  le 
prime  vi  hanno  dei  Saggi  di  morale,  che  spiegano 
idee  profonde  con  grande  chiarezza.  Fra  le  seconde 
si  ammirano  Le  Odi  — le  Epìstole  — le  Tragedie 
liriche,  le  quali  alternano  la  sublimità  e la  grazia,  la 
vivacità  e 1’  eleganza , che  è propria  d’  uno  scrittore 
originale. 

Hàsselquist  Federico  ardeva  di  quell’ entusiasmo 
che  il  grande  Linneo  seppe  inspirare  a tanti  altri  per 
ja  storia  naturale  : ed  avendo  udito  un  giorno  il  mae- 
stro pronunciare  nelle  sue  lezioni,  che  non  si  cono- 
sceva quasi  niente  delle  produzioni  della  Palestina , 
volle  partire  per  quelle  contrade.  Si  diresse  a Smir- 
ne, discese  in  Egitto,  risah  il  Nilo  ; piegò  per  Da- 
miate e Jaffa  alla  volta  della  Palestina.  Visitò  Ge- 
rusalemme j e tutti  i contorni  : vide  Tiro  e Sidone 
e roinò  a Smirne  per  la  via  di  Cipro  e Rodi  carico 
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produzioni  curiose  dei  tre  regni  della  natura.  Ma 
nella  fresca  età  di  trent’annij  e nell’ alto  di  ritornare 
glorioso  nella  sua  patria,  morì  oppresso  dai  calori  e 
dalle  fatiche.  Le  sue  ricche  spoglie  dell’Oriente  furono 
acquistate  dalla  regina  di  Svezia  Luigia  Lirica  ; e le 
sue  dotte  osservazioni  furono  consegnate  allo  stesso 
Linneo,  che  le  ha  pubblicate  col  titolo  di  Viaggio 
in  Palestina  con  memorie  e osservazioni  sugli  oggetti 
più  interessanti  di  storia  naturale  e sullo  stato  del 
commercio,  dell’industria  delle  arti  e dei  prodotti  di 
quei  paesi  Linneo  trasse  fuori  egualmente  dalle  carte 
di  Hasselqiiist  i materiali  di  una  Flora  della  Palestina. 

Fcrber  Gio.  Giacomo  segui  le  tracce  gloriose  di 
Wallerio  e di  Cronstedt  nella  mineralogia;  ma  dopo 
i primi  studi  fatti  in  Upsal  andò  professore  a Mittau 
nella  Curlandia  : passò  in  seguito  all’  Accademia  di 
Pietroburgo,  quindi  a quella  di  Berlino:  fu  qualche 
tempo  a Berna  per  operazioni  mineralogiche  di  quel 
governo,  e viaggiò  per  tutta  l’Europa,  sempre  coll’ at- 
tenzione sulla  mineralogia,  la  geologia  e la  geografia 
fisica  del  globo.  Le  sue  opere  scritte  per  la  più  parte 
in  tedesco , mostrano  il  suo  zelo  e le  sue  cognizioni 
in  questa  [tarte  vastissima  della  storia  naturale,  e sono 
la  Storia  mineralogica  di  Boemia  — V Orittologia  del 
Dcrhyschire  — le  Lettere  scritte  d' Italia  — la  De- 
scrizione delle  miniere  df  Idria  — le  Notizie  minera- 
logiche del  paese  di  Due  Ponti,  del  Palaiinato  e del 
paese  di  Neuckatel  — le  Ricerche  sulle  montagne  e 
le  Miniere  d‘  Ungheria  — le  Notizie  e descrizioni  di 
alcuni  prodotti  chimici  Jatte  in  un  viaggio  cT  Inghillem 
di  Scozia  e d'  Olanda  ecc.  - 

Berginan  Torbcrn,  membro  delle  principali  Acca 
demie,  ed  uno  dei  primi  chimici  moderni  delPEu- 
ropa,  congiunse  la  fisica  colla  chimica  e la  matema- 
tica , e da  questa  felice  unione  cavò  le  più  belle  sco- 
perte. Applicò  da  principio  all’Entomologia,  e le  sue 
Ricerche  sulle  sanguisughe,  giunsero  nuove,  e fecero 
stupire  lo  stesso  Linneo.  Una  Dissestazione  sulla  Fab- 
brica di- IV  allume  fu  considerata  un  capo  d’ opera , e 
lo  raceomandò  per  succedere  al  grande  Wallerio  nella 
cattedra  di  chimica  e di  mineralogia  nell’ Università 
di  Upsal.  Da  quell’  epoca  rivolse  tutti  i suoi  studi 
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alla  chimica,  unendo  sempre  il  lavoratorio  colla  os- 
servazione e la  meditazione.  Non  vi  ha  soggetto  alcuno 
di  tutta  la  chimica  dove  non  portasse  le  sue  illustra- 
zioni. Fra  le  altre  scoperte  1’ umanità  gli  deve  quella 
tanto  salutare  di  aver  immaginato  il  primo  le  acque 
minerali  artificiali,  ed  insegnato  i mezzi  di  fabbricar- 
le. Troppo  lunga  sarebbe  la  serie  de’ suoi  opuscoli 
flsico-cliimici  , che  furono  raccolti  in  sei  volumi  col 
titolo  di  Opuscoli  physica  et  chimica.  Ma  fumi  di 
questa  raccolta  esistono  altre  opere  dell’  immortale 
Svedese,  cioè  la  Scia^raphia  minerali'!,  o abbozzo  del 
s regno  minerale  — il  Manuale  del  mineralogista  — la 
Descrizione  fisica  della  terra  — il  Trattalo  delle  affi- 
nità — V Analisi  del  ferro  — gli  Eibgi  di  molti  Ac- 
cademici , ed  un  gran  numero  di  Memorie  inserite 
negli  Atti  delle  Accademie  di  Stockolm^  di  Berlino  , 
di  Londra,  di  Montpellier  ecc. 

Thumberg  Carlo  Pietro,  altro  allievo  di  Linneo, 
andò  a compire  i suoi  studi  a Pai  igi , e venne  in- 
viato a spese  del  Governo  olandese  nel  Giappone  per 
osservarne  le  produzioni.  Erborò  nel  Giappone  e nel 
Ceylan  con  grandi  fatiche  e tra  molli  pericoli , e toi'- 
iiò  in  Europa  per  succedere  al  figlio  del  grande  Lin- 
neo professore  di  botanica  nell’  Cniversilà  di  Upsal. 
Le  Relazioni  de' suoi  Viaggi — \a.  Flora  lapponica  — 
un  gran  numero  di  Memorie  curiosissime  inserite  ne- 
gli Atti  deir  Accademia,  ed  un  prezioso  Gabinetto 
di  storia  naturale  arricchirono  sempre  più  il  patrimo- 
nio di  una  scienza  che  per  le  fatiche  degli  Svedesi 
era  salita  in  tanto  onore. 

Biomstahl  Giacomo  Giona  conosceva  le  lingue  orien- 
tali , ed  aveva  una  perizia  particolare  dell’  araba.  Per- 
corse la  più  gran  parte  deir  Europa  accompagnando 
i figli  del  barone  di  Rudbeck,  e ne  descrisse  la  re- 
lazione in  una  serie  di  Lettere  de'  suoi  viaggi  stranie- 
_ri,  che  contengono  molte  belle  cose,  ad  eccezione 
però  della  conliuuazione  pubblicata  dopo  la  sua  morte; 
perchè  le  sue  ultime  relazioni  , alterate  forse  dagli 
editori,  sono  piene  di  giudizi  falsi  e calunniosi  par- 
ticolarmente contro  i Cattolici,  e non  mostrano  il  buon 
senso  dell’autore. 

Nordin  Carlo  Augusto,  antiquario  di  molta  erudi- 


Digilized  by  Google 


55l  LKTTfltATORA  SVEDESE,  SECOtO  XVIU 

zinne  , pailicolarmenta  nella  storia  di  Svezia,  entrò 
nell’  Accademia  di  Stockolm , vi  pronunciò  un  Di- 
scorso  sulle  variazioni  della  lingua  svedese  dai  tempi 
più  antichi  fino  al  re  Carlo  XI.  Ma  in  tutte  le  sue 
opere  si  trovano  molti  paradossi,  ovvero  opinioni 
esagerate  e false  , a cui  si  abbandonano  spesso  gli 
antiquarj.  Aveva  riunito  una  quantità  immensa  di  ma* 
teriali  per  la  storia  svedese  componenti  un  gran  nu* 
mero  di  volumi  , che  sono  stati  acquistati  dal  re  pre» 
sente,  e donati  all’Accademia  di  Upsal. 
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Cntriamo  in  una  nuoTa  famiglia  di  lingue  e di  let- 
terature. La  polacca  è figlia  della  schiavona  o illirica, 
la  quale  non  è la  più  colta,  ma  senza  dubbio  la  più 
estesa  fingua  di  quante  si  parlano  nell’Europa.  Chi 
sa  parlare  la  schiavona  può  farsi  intendere  'dalle  fron- 
tiere deir  Alemagna  sino  al  mare  di  Kams'chàika.  La 
Polonia,  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Crof^a la Xa- 
rinzia,  la  Camiola,  la  Schiavonia,  la  Bti^a,^$a  Ser- 
via,  l’Albania,  la  Dalmazia,  1' UngheUn,  la ’^^ililga-’ 
ria,  le  Russie  parlano  tutte  altrettante  Hng«9^lìl«Rre^' 
o discendenti  dalla  sdiiavona,  e che  eoiN|^la 

una  grande  affinità  e relazione.  ’ ' 

La  Polonia  formava  un( regno  vaMcf^e  potènte,  e 

Potrebbe  avere  una  buona  e ricca  letteratura;  ma  là 
>rma  elettiva  introdusse  in  quello  Stato  una  continua 
anarchìa;  e dopo  la  metà  del  secolo' XVI  lò  espose 
troppo  sovente  alle  interne  agitazioni' éd  all’ influenza 
delle  potenze  straniere.  Il  re  aveva  poca  autorità , la’ 
massa  del  popolo  era  oppressa,,  la  nobiltà  licenziosa' 
e guerresca:  non  era  questo  adunque  il  paese  ove' 
potessero  fiorire  le  umane  lettere.  La  lingua  ìstessa,^ 
non^essendo  che.  un  duro  dialetto  della  schiavona, 
sembra  fuggire  alla  grazia  ed  all’  eleganza  .della  com- 
posizione. 11  latino  vi  era  parlato  e scrìtto  quaii  più 
comunemente  che  la  madre  lingua.  Il  russo  nelle 
orientali,  ed  il  tedesco  è molto  usato  fra  le  persone 
di  condizione  nelle  province  occidentali.  Cosi  resta- 
rono poco  apprezzati , e andarono  troppo  lenti  i pro- 
gressi della  patria  favella;  ma  senza'  la  coltura  della 
lingua  non  vi  ha  stile  o gusto  di  buoni  studi,  non  v 
ha  ricchezza  di 'nazionale  letteratura.  » ' ' 

Casimiro  il  Grande  cominciò  a cavare  in  qualche 
modo  dalla  barbarie  la  sua  nazione  sulla  metà  del  se- 
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colo  XIV;  ed  il  suo  regno  è uno  dei  periodi  più  glo- 
riosi e più  felici  della  storia  di  quel  paese.  Egli  fu  il 
legislatore  della  Polonia:  fabbricò  nuove  città,  ne  ab- 
bellì molte  altre,  protesse  le  lettere,  fondò  l’ Univer- 
sità di  Granovia,  cbe  fu  chiamata  la  madre  della  po- 
lonese  letteratura. 

11  secolo  XV  sentiva  già  i benefizi  delle  istituzioni 
di  Gasimi ro.  Fioriva  in  questo  il  padre  dèlia  storia 
polacca,  Giovanni  Duglosz,  che  scrisse  in  latino  la 
vita  di  5.  Gunegonda,  e di  S.  Stanislao,  un  trat- 
Itilo  statistico , e la  Slorùt  generale  della  Polonia^  la 
quale  contiene  materiali  importanti^  e cominciando 
dai  tempi  più  remoti  dispende  sino  al  i48o.  La  Po- 
lonia in  questa  parte  fu  ben  provvista,  e poche  na- 
zioni potranno  vantare  una  più  regolare  successione 
di  buoni  storici , ma  scrissero  tutti  in  latino.  Un  altro 
vanto  della  polonese  erudizione  è quello  dì  aver  dato 
una  grande  varietà  di  scrittori  versati  negli  statuti  e 
nelle  leggi  delia  nazione, 

Dopo  la  tnetp  dei  secolo  XVI  regnò  Sigismondo 
Augusto,  altro  ^an  protettore  delle  scienze  e lettere 
polacche;  e a questo,  scopo  ..lo  secondava  molto  bene 
il  suo  primo  ministrò  Giovanni  ZamoisM.  Questi  aveva 
fatto  i suoi  studi  a Parigi  e a Padova,  dove  il  suo 
luerìto.  lo  innalzò,  ai  grado,  di  I^ettqre  dell’  Università. 
Gompose  alloca  i libri  latini  Del  Senato  Romano  — 
e Del  senatore  perfetto.  Ritornato  in  patria  venne  in- 
nalzato alle  prime  dignità  dello  Stalo.  Gran  capitano, 
e supremo  Cancelliere  della  Coiona,  favon  le  lettere 
ed  i letterati:  consigliò  la  eiezione  di  molti  collegi, 
e meritò  il  titolo  di  Difensore  della  patria  e Protei’ 
tore  delle  lettere.  La  storia  di  Polonia  ha  con^rvato 
molti  discorsi  di  Zamoiski,  nei  quali  brilla  una  vera 
eloquen^^af . I * ^hui  -•  * 

, Con  questi  ajuU  la  letteratura  pi^aeca  avrebbe  do- 
vuto prendere  una  marpia  più  luminosa.  Qualche  mi- 
glioramento infatti  si  coininpiù  a vedere  negli  studi 
della  .Polonia  versp  il  fine,  del  XVI»  e sul  principio 
del  secolo  XVII;  ciò,  nondimeno  i fenUi  di  questa 
terra  marziale  non  poterono  essere  molto  ubertosi. 
Imperocché,  quando  era  appunto  il  momento  di  svi- 
lupparsi i semi  del  favore  e dell' incoraggìmento  so- 
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trano,  moiì  Sigismondo  nel  1572;  e da  quel  punto 
cominciarono  i torbidi  della  nazione.  Abrogata  la  suc- 
cessione ereditaria  al  trono,  fu  tolta  la  forza  al  re, 
e la  pace  al  regno.  La  nuova  costituzione  dovette  al- 
meno esser  utile  all'eloquenza.  Nelle  Diete  si  discu- 
tevano i grandi  interessi  dello  Stato  ; 1’  amore  della 
gloria  si  congiungeva  all’amore  della  patria  per  ec- 
citare i talenti  dell’  oratore  ; e l’ impero  della  parola 
era  quello  che  poteva  innalzarlo  al  disopra  degli  al- 
tri concittadini.  Presso  che  tutti  i grandi  uomini,  che 
hanno  figurato  nella  Polonia,  sono  stati  eloquenti. 

Il  secolo  'XVIII  comincia  col  regno  di  Stanislao 
Leczhzinzki,  il  quale  univa  grandi  lumi  ad  una  bril- 
lante eloquenza:  amava  e proteggeva  ogni  genere  di 
buoni  studi;  e ne  avrebbe  procurato  i^p%  gloriosi 
avanzamenti  senza  le  turbolenze  che  desolarono  il 
regno.  Ha  figurato  egli  stesso  tra  i buoni  scrittori,' 
ed  ha  lasciato  patire  volumi  di  belle  osservazioni 
sulla  politica,  la  filosofia  e la  morale.  Un  re  sventurato 
ha  dato  ai  principi*  le  più  eccellenti  lezioni.  L'ultimo 
re  di  quell’infelice  paese,  Stanislao  Augusto  Poniato- 
wski,  eletto  nel  1764»  occupò  il  trono  vacillante  sino 
al  suo  crollo,  che  avvenne  nel  1 795.  Sentiva  tutto  il 
pregio  delle  lettere;  e secondando  i lumi  del  secolo 
avrebbe  potuto  promovere  un*  epoca  onorevole  nel 
regno  scientifico  della  Polonia,  se  fosse  stato  più  fe- 
lice e tranquillo  nel  politico. 

Ciò  non  pertanto  lungo  il  secolo  XV  111-  si  sono 
mostrati  ognor  più  sensìbili  i progressi  del  gusto  e 
delle  lettere  polonesi.  Il  riverbero  istesso  delle  altre 
iettei:a'ture  dm  settentrione  e dell’ Alemagna , che  già 
crescevano  a grande  splendore,  penetrò  ancora  nella 
Polonia.  L'amor  della  scienza  si  è propagato,  e co- 
ipinciò  ad  aversi  in  onore  anche  tra  i nobili.  La  col- 
tura della  mente  li  ha  umanizzati  nella  loro  condotta 
civile , e li  ha  allontanati'  dalle  antiche  abitudini  di 
una  barbara  turbolenza.  In  pochi  anni , dopo  la  metà 
specialmente  del  secolo,  i Polacchi  hanno  dato  alla 
luce  gitm  numero  di  eleganti  composizioni,  che  cf>- 
minciàno  ad  essere  tradotte  anche  in  tedesco.  Una 
scelta  di  autori  polacchi,  stampata  in  Varsavia  sino 
dal  i8o3  al  i8o5,  ha  potuto  riempire -36  volumi  in 
ottavo. 
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Jocfaanowski  Giovanni,  andò  a fare  i suoi  studi  in 
Germania:  li  continuò  per  più  anni  a Parigi,  a Roma 
e a Padova,  dove  incontrò  P amicizia  e la  protezione 
di  Zamoiski.  Ritornò  in  patria,  ed  ebbe  il  coraggio 
di  rinunziare  nobilmente  a tutti  i favorì  della  Corte 
per  non  vivere  che  alle  Muse.  Lasciò  parecchie  com- 
posizioni latine  e polonesi  in  prosa  e in  versi  ; ma  la 
Traduzione  dei  Salmi  cU  Davide  lo  fece  chiamare  il 
Pindaro  della  Polonia.  Cederà  forse  a Krasickì,  e ad 
altri  moderni  nell’  eleganza;  ma  una  certa  orìginalità 
sua  propria  lo  farà  sempre  annoverare  tra  i primi 
' poeti  della  Polonia  ; e come  tale  appunto  ebbe  luogo 
neWà  Scelta  degli  Autóri  Polacchi. 

Jochanowski  Pietro,  fratello  del  precedente,  tra- 
dusse in  versi  polacchi  la  Gerusalemme  liberata  del 
Tasso.  Questa  versione  si  loda  come  un’  opei4  prin- 
cipale di  poetica  eccellenza  nella  lingua  polacca  ; e si 
vuole  superiore  a qualunque  altra. 

Sobiesai  Giovanni  onorò  il  trono  e le  lettere  .della 
Polonia.  Conosceva  la  storia  naturale,  e tutte  le  parti 
della  filosofia.  Parlava  pressoché  tutte  le  lingue  a’Eu- 
rona.  Sotto  i suoi  auspicj  la  Polonia  parve  ravvivarsi 
dalle  calamità  che  1’ avevano  oppressa, , e l’ ascendente 
suo  genio  represse  lo  spirito  di  anai’chia,  che  aveva 
sconvolto  il  regno  del  predecessore,  e che  agitò  ben 
tosto  quello  del  suo  successore.  Ài  genio  della  guerra 
congiungeva  quello  di  ima  vittoriosa  eloquenza.  I.suoi 
discorsi  agli  Stati  ed  all’  armata  sono  concepiti  con 
quella  maschia  energia,  e con  quella  nobile  sempli- 
cità che  é propria  di  un  eroe. 
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Kojalowicz  Alberto,  Religioso  della  CcMnpagaia  di 
Gesù , scrisse  in  latino  sii'  iSlogi  de^li  Imperatori  Aur 
striaci  — la  Storia  deUa  Lituania  d^a  più  antica 
origine  sincr  al  tSj'x  — un  Compendio  deW  Etica  di 
Aristotile,  ed  alti’e  operette  di  storia  e di  filosofìa. 

- Nella  sua  lingua  vergare  compose  i Fasti  della  Casa 
di  RadziviU  — ed  una  Versione  degli  Annali  di  Ta- 
cito, che  è noverata  fra  le  opere  classiche  della  po< 
lonese  letteratura. 

Kochowski  Vespasiano  lasciò  parecchie  poesie  polo« 
Desi,  Odi  sacre,  Elegie,  Canti  di  vittoria , epigrammi, 
ed  una  prosa  latina  intitolata  Annaliwn  Poloniae  Clii 
maoteres,  dove  si  trattano  multi  punti  di  storia  e di 

fiolhioa,  e si  danno  savj  avvertimenti  ai  Polacchi  sulla 
01*0  condotta  nelle  adunanze  nazionali. 

Golniewski  Grisostomo  fece  la  parte  di  buon  poeta 
nazionale  cantando  nella  propria  lingua  le  vittoriose 
armi  della  Polonia;  e compose  un  poema  sulla  bat* 
taglia  di  Kircholm  guadagnata  sugli  Svedesi. 

Libicki  osò  misurarsi  con  Orazio, -e  diede  una  ver-  ' 
sione  delle  sue  Odi  in  versi  polacchi.  Dopo  questo 
saggio  nella  volgare  temprò  la  cetra  latina,  e cantò 
il  poema  di  Bacchus  mìraculosus. 

Zaluski , vescovo  di  Plotsko,  fondò  la  celebre  biblio- 
teca di  Varsavia , che  venne  in  seguito  accresciuta 
intorno  ai  cento  mila  volumi , e fu  poi  trasportata  dai 
Russi  à Pieti'oburgo.  Lasciò  alcuni  volumi  di  Epistolae 
historico-familiares , che  versano  sulle  più  gravi  e cu- 
riose materie  istoriche  della  Polonia:  e radunò  tutta 
la  gloria  poetica  della  nazione  nell’erudita  sua  jSiMo- 
theca  poelarum.  polonorum. 

JablonoTVski  Giovanni  coltivò  sopra  tutto  la  poesia, 
c scrisse  in  versi  polacchi  1’  Occupazione  Cristiana  — 
la  Fita  e la  Passione  del  Si^ore  — una  Traduzione 
delle  Favole  scelte  d" Esopo  e di  La  Foniaine  ^ e delle 
Avventure  di  Telemaco  ^ tutto  in  versi. 

Paszkowski  Mai'tino  arricchì  la  polacca  lettetatura 
di  varj  poemi,  tra  i quali  uno  tratta  Lui  Guerra  dei 
Turchi  contro  i Tartari. 
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SECOLO  XVIII. 

Krasinski  Giuda  Tadeo,  Religioso  della  Compagnia 
di  Gesù,  avea  una  gran  cognizione  delle  lingue:  fu 
segretario  ed  intei'prele  delie  Missioni  nella  Persia, 
ove  restò  molti  anni  ; e scrisse  un'  esatta  e pregiata 
relazione  latina  o Storia  della  rivoluzione  di  Persia^ 
che  produsse  il  rovésciamealo  della  dinastia  dei  SoFi, 
e la  conquista  della  Persia,  per  parte  degli  Afgani. 
Abbiamo  di  lui  ancora  un'  altra  Relazione  latina  deh 
r ambasciata  in  Persia  di  Durry-Effendi  inviato  del- 
rimperatore'ottomano  al  Soft  Schah  Houssein  nel  1730, 
alle  quali  aggiunse:  De  Legationibus  poloao-persicis. 

Konarski  Stanislao,  altro  Religioso,  contribuì  non 
poco  alla  riforma  deUe  scuote  e delle  leggi  costitu- 
zionali sotto  il  regno  di  Stanislao  Augusto,  che  gli 
decretò  una  medaglia  d’  onore.  Le  due  opere  latine 
intorno  ai  difetti  da  emendarsi  nell’  eloquenza,  e in- 
torno agli  abusi  del  Liberum  f^eto,  gli  meritarono,  più 
che  le  poesie,  la  distinzione  sovrana. 

Trembeki,  ciambellano  dei  re  Stanislao  Augusto, 
figura  tra  i primi  poeti  della  Polonia.  Non  ha  chi  lo 
superi  per  la  grandezza  e la  originalità  delle  idee,  la 
ricdiezza  dell’  immaginazione,  e 1’  simonia  dello  stile. 
Lasciò  tra  i suoi  monumenti  una  grande  Storia  della 
Polonia. 

Poninski  Antonio,  Palatino  di  Posnania,  si  è segna- 
lato principalmente  nella  poesia  latina,  e lasciò  un 
poema  sul  matrimonio  di  Angusto  III  intitolato  Au- 
gustissimus  Hymeneus — un  libro  di  Satyrce  Sarmatides 
— un  altro  col  nome  di  Opera  heroica  — e la  tra- 
duzione in  versi  polacchi  delle  massime  del  cavaliere 
- di  Solignac  per  1'  educazione  dei  gentiluomini  di 
Polonia. 

Jablonowski  Giuseppe  Alessandro  viaggiò  nelle  parti 
più  colte  dell’  Europa  coll’  animo  sempre  rivolto  alle 
scienze  e alle  arti.  Quando  scoppiarono  le  turbolenze 
della  sua  patria  si  ritirò  a Lipsia,  dove  fondò  una 
Società  letteraria  con  tre  prem)  annuali.  Tra  le  altre 
sue  opere  ottennero  i suflì'agi  dei  dotti  e della  patria 
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le  Vite  dei  dodici  grandi  Capitani  della  Corona  di 
Polonia. 

Janozki  Giovanni,  canonico  di  Chiovia,  meritò  assai 
della  patria  letteratura  facendone  conoscere  tutta  la 
ricchezza  colle  sue  opere  istoriche,  una  sola  delle 
quali  supplii'ebbe  in  questo  luogo  alla  scarsità  delle 
mie  cognizioni.  Eccone  i tìtoli:  Notizie  dei  libri,  rari 
scritti  in  lingua  polacca,  che  si  trovano  nella  Biblioteca 
Zaluski  — il  Dizionario  degli  Autori  polacchi  viventi 
— la  Polonia  litterata  nostri  temporis  — Excerplum 
polonorum  litteratorum  hujiis  alette  sttperiorit  aetatis  — 
Musarum  Sarmatum  speciniina  nova  — Sarmat.  Lilter. 
nostri  temporis  fragmenta  — Janohiana^  seu  claro- 
rvm  Poloniae  Auctorum,  Mecenatumque  niemoriae  ini- 
scellaneae. 

Krasicki  Ignazio,  principe  e vescovo  di  Vafmia, 
prosatore  e poeta  di  un  merito  superiore,  le  di  cui 
opere  compongono  dieci  volumi  in  8.,  e formano  la 
delizia  della  nazione.  Tra  queste  si  leggono  le  Favole, 
molte  delle  quali  veramente  belle  — le  Saltre,  che 
si  dicono  bene  scritte,  ancorché  mancanti  di  una  certa 
vivacità  propria  di  queste  composizioni  — il  poema 
eroicomico  della  Miszeide;  ovvero  / Ratti  ed  i Sorci 
che  secondo  la  cronaca  antica  mangiarono  il  re  Popiel 
— la  Monomachiaj  o la  Guerra  dei  Monaci,  poema 
originale  e pieno  di  brio  — I’  AnAmonomachia , o la 
difesa  del  precedente  poema  — la  Guerra  di  Chocim, 
poema  epico  sulla  vittoria  riportata  contro  il  Sultano 
Osmano  — alcune  Imitazioni  poco  felici  dei  Canti 
di  Ossian  — le  Lettere  e.  le  Miscellanee  in  prosa  e 
in  versi  — le  Avventure  di  Doswiadesinzki  — ed  il 
M,  Le  Podstoli,  che  descrivono  e correggono  inge- 
gnosamente molti  difetti  ed  usi  ridicoli  de'  suoi  com- 

?atriotti.  Par  di  vedere  in  questi  il  Don  Chisciotte  della 
'olonia. 

Kowalska  Elisabetta,  poetessa  di  una  gran  fama 
nella  Polonia,  ornò  la  patria  letteratura,  cui  seppe 
arricchire  di  varie  composizioni,  di  un  poema  sopra 
Davide,  di  un  altro  sopra  Santa  Maria  Maddalena, 
di  un  terzo  sopra  la  famosa  Biblioteca  Saluski  di 
Varsavia,  di  un  quarto,  il  più  vantato,  sopra  le  Quat- 
tro Stagioni,  scritto  con  tanta  eleganza,  che  non  esiste 
cosa  più  bella  in  lingua  polacca. 
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Dnaochowzki  Francesco  esercitò  la' sua  Musa  nelle 
imitazioni  o traduzioni  del  Giudizio  Unwersaledi’Yoìme. 
e del  Paradiso  Perduto  di  Milton.  Si  alzò  in  séguito  i 
* yersione  dell^  di  Virgilio,  lavoro  molto 

diliicile.  Finalmente  si  sentì  abbastanza  forte  per  in- 
traprendere una  traduzione  in  versi  polacchi  àeW'IlUide 
dx  Omero  y che  Aipii  delle  migliorì  che  esistono  nelle 
lingue  tnoderiMji,.,  ^l^to  per  la  facilità  che  per  il  ca- 
ler poetica.  V»,;» 

Naruscewitz,  vescovo  di  Smolensko,  ha  pubblicato  una 
olona  di  Polonia  in  sei  volumi , che  arriva  al  1 386;  e 
cita  un  gran  numero  di  autori,  che  scrissero  prima  di  lui 
sopra  il  suo  paese  — una  Vita  di  Carlo  Chodkiewiczy 
gran  generale  polacco  della  Lituania  — una  Tradu- 
^onr  di  Tacilo  — una  Sloria  dei  Tartari  della  Crimea. 

Ha  molto  merito  ancora  nella  poesia  per  le  Odi,  le  ' 
iSfZtirc,  le  Epislole,  eie  Egloghe^  produzioni  che  pec- 
alquanto  di  gonfiezza  e di  parole  inusitate,  ma 
abbondano  di  forza  e d’immagini  veramente  poetiche. 

Kropinski  e F elinski  sono  due  poeti  moderni  di 
molta  fama,  che  hanno  cominciato  a gettai'e  i fon- 
^ da^nti  del  teatro  polacco,  e le  loro  opere  dramma- 
etiche  sono  state  tradotte  anche  in  tedesco... 
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I Russi  SODO  discesi  dagli  antichi  Illirici  o Schiavoni 
stabiliti  sulle  sponde  del  Danubio  nei  paesi  ora  chia- 
mati Ungheria  e Bulgaria:  però  la  loro  lingua  non  è 
che  un  dialetto  dello  schiavone  o illirico,  lingua  madre 
da  cui  derivò  un  gran  numero  di  dialetti  o lingue 
moderne,  che  parlano  anche  al  presente  più  di  sessanta 

{)opoli  dell’Europa  e dell’ Asia.  Questa  lingua  inoltre 
la  molta  conformità  con  i cai’atteri  runici,  che  col 
Vangelo  passarono  alle  nazioni  seltentrionah ; e con- 
serva ancora  una  grande  analogia  colle  voci  primitive 
della  latina  e della  greca. 

Ma  i popolh,  che  parlavano  in  Europa  i differenti 
dialetti  della  lingua  slava  o schìavona,  erano  ancora 
nella  baibarie , <|uando  il  monaco  Cirillo , sulla  metà 
del  nono  secolo.  Ri  spedito  da  Costantinopoli  a pre- 
dicarvi il  Vangelo.  Il  zelante  ^Lssionario  si  trovò 
adunque  nella  necessità  d’ introdui’re  per  essi  un  al- 
fabeto all’  oggetto  di  volgarizzai'e  nella  loro  lingua 
diversi  libri  religiosi,  e lo  compose  colle  lettere  ma- 
iuscole dell’  alfabeto  gieco.  Così  la  hngua  dei  Russi  è 
1’  antico  dialetto  schiavane  con  i caratteri  greci  ; e le 
lettere  o le  scritture  russe  hanno  tutta  la  forma  delle 
greche,  non  senza  una  qualche  alterazione,  cui  diede 
luogo  il  progresso  dei  tempi. 

La  lingua  russa,  bella  e ricca  in  sé  stessa,  ha  il 
vantaggio  di  trovare,  occorrendo,  nuove  ricchezze  nella 
lingua  slava,  onde  trasse  1’  origine,  e da  cui  poco 
di&risce.  Tutte  e due  contengono  un  gran  numero 
di  quelle  parole  imitative  che  dipingono  col  suono 
le  cose , come  1’  ebraica,  ha  le  sue  lettere  radicali  che- 
&noo  conoscere  1’  origine  delle  voci.  Abbonda  di 
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caK|  e la  dolcezza  della  pronuncia  russa  rende  dill^ 
cati  e piacevoli  all’  oreccmo  i suoi  differenti  suoni , 
che  si  adattano  molto  alla  musica.  Si  avvicina  nella 
mollezza  all’  italiana,  e pel  suono,  pel  numero  e per 
r accento  è dotata  di  tutti  i caratteri  delia  poesia,  e 
di  tutte  le  grazie  della  musica.  La  lingua  volgare  non 
varia  che  per  la  pronuncia  neUe  diverse  province: 
ma  il  linguaggio  dei  libri,  e specialmente  dei  libri 
scritti  in  idioma  slavo,  differisce  molto  dal  famigliare 
discorso.  La  reltorica  è naturale  ai  Russi,  ed  hanno 
bisogno  di  poche  regole  per  ornare  il  discorso.  Non 
mancano  di  frasi,  e di  espressioni  atte  a fare  qnel- 
i’  impressione  che  vogliono.  Ma  una  lìngua  tanto  ricca 
e armoniosa  non  ebbe  che  troppo  tardi  una  qualche 
coltura;  e non  ha  trovato  chi  degnamele  l’adoperasse 
hfio  ai  principi  del  secolo  XVIII. 

I Russi  furono  sepolti  nella  barbarie  delle  orde  va* 
ganti  sin  verso  il  looo;  quando  il  grande  Vladimiro, 
dopo  la  sua  conversione  al  cristianesimo , institui 
scuole , regolò  il  modo  d’ istruire  la  gioventh,  e chia- 
mò da  Costantinopoli  eruditi  Religiosi,  che  venoei'o 
a spargere  un  prìmo  albóre  di  lettoratiira  sopra  la 
Russia.  FioA  allora  nel  secolo  XI  il  celebre  Nestore, 
monaco  di  Chiovia,1l  piò  antico  annalista  della  Russia,  la 
di  cui  Cronaca  è unica  nella  sua  specie  per  l’ antichità 
e per  1’  esattezza  ; ed  è seguita  da  tutti  gli  storici  po- 
steriori per  ciò  che  riguarda  le  Orioni  e i secoli  più 
antichi  della  nazione  dall’anno  858  al  iii3.  Anzi  le 
fatiche  di  Nestore,  e 'di  tre  suoi  continuatori,  hanno 
prodotto  una  serie  di  storie  russe  così  connessa  e com- 
piuta, che  nessun  poptdo  potrebbe  vantai-e  un  eguale 
tiésoro  per  così  lungo  e non  interrotto  periodo  di 
létntti;  ’ ^ ^ , ■'->  n-  • 

^ Ma  r invasione  dei  Tmteri,  che  so^io^rono  que^ 
sto  Impero  verso  la  metà  del  secolo  decimo  terzo  , 
fece  sparire  quel  primo  albóre,  e lo  copri  un’altra 
volta  della  più  densa  caligine  lino  alla  metà  del  de* 
cimò  quinto  , allorehè'  Ivan  Vasllieyitch  finii  di  espel- 
lere i Tartari  dalla  Moscovia.  Ricominciò  allora  evenne 
continuando  un  nuoVo  albóre  fino  ò Pietro  il  Grande 
nei  principi, del  sec-do  decimo  ottavo^  ' 

• grónde  monai'ca  disciplinò  la 'stia  armata  . 
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creò  una  marina,  ma  poco  potè  fare  nel  resto  perla 
coltura  del  suo  Impero.  Avendo  ne’ suoi  viaggi  al- 
l’estero  osservato  il  vantaggio  delle  pubbliche  società 
per  rincoraggimento  dell’ istruzione , fondò  col  consi- 
glio di  Wólfio  e di  Leibniziò  una  Accademia  delle 
Scienze  a Pietroburgo  , e tre  Collegi  a Mosca , ag- 
giungendo ih  seguito  una  Università  sì  nell’  una 
coinè  hell’  altra  di  quelle  metropoli.  Sotto  i regni 
di  Caterina  I,  di  Anna,  di  Elisabetta,  e di  Cate- 
rina II  molti  dotti  stranieri  furono  invitati  e pen- 
sionati col  titolo  di  professori  nei  vari  rami  di  scienze 
e lettere.  Si  trovarono  tra  questi  il  Wolfio  , Ber- 
noulli,  i De  Lisles,  un  Nicholas,  un  Buffinger  ecc. 
Cominciavano  intanto  a spuntare  le  primizie  del  genio  ì 
inlsso.  Lomonosof  e Rumowski , che  avevano  fatto  i I 
loro  studi  nelle  straniere  Università,  presero  posto  • 
nell’Accademia  di  Pietroburgo.  Questa  società  comin- 
ciò a pubblicare  fino  dal  1728  le  sue  Transazioni  y 
che  abbondano  di  erudite  ed  ingegnose  Memorie  so- 
pra le  varie  scienze  , e particolarmente  sopra  la  sto-'  i 
ria  naturale,  e sulle  parti  più  astruse  delle  matema- 
tiche. L’ Accademia  di  Pietroburgo  ha  un  Museo  estre- 
mamente ricco  di  rarità  nazionali , pariicolarmente  nel 
genere  degli  animali  : ha  un  gabinetto  anatomico  degno 
di  osservazione  per  alcune  singolari  preparazioni)  ed 
una  Galleria,  soprattutto  pregiata  per  la  varietà  degli 
antichi  vestiti  russi  e orientali.  Una  ricca  Biblioteca 
venne  aggiunta,  che  contiene  una  quantità  prodigiosa 
di  manoscritti  e di  ricchezze  preziose  della  russa  let- 
teratura, e la  più  gran  collezione  di  libri  chinesi,  su- 
periore a qualunque  altra  che  possa  trovarsi  in  Eu- 
ropa. La  Russia  ha  provato  in  questa  parte  una  per- 
dita irreparabile  collMncendio  della  celebre  Biblioteca 
di  Riow,  accaduto  sotto  il  regno  di  Pietro  I,  la 
quale  riuniva  i più  eccellenti  materiali  per  la  stòria. 

Caterina  II , ed  i suoi  successori  mandarono  di- 
verse spedizioni  di  uomini  ■ eruditi  per  esaminare  le 
varie  province  dei  loro  vasti  dominj,  orni’ è che  la 
Russia  vanta  non  ^oche  opere  sopra  l’ interno  suo 
stato  , e sulle  sue  produzioni  naturali.  Condottieri  di 
queste  filosofiche  spedizioni  erano  i dotti  più  illustri 
Un  Gmeliii , un  P alias,  un  Guldenstedt,  im  Lepechin^ 
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un  Falk,  un  Georgi,  ed  altri  similj,  che  percorrevano 
colle  opportune  cognizioni,  e coi  necessari  ajuti  le 
iinmense  regioni  del  russo  Impero,  intanto  che  BIu- 
raager  e Biliings  navigavano  uno  1’  arcipelago  del  Nort, 
e l’altro  l’Oceano  orientale  fino  alle  coste  del  Giap> 
pone. 

La  civilizzazione  di  un  popolo  cosi  numeroso  e di- 
sperso non  può  esser  1’  opera  di  un  momento,  e ap- 
pena si  effettua  per  un  lungo  insensibile  progresso; 
ma  do^,  4 regno  di  Caterina  II  prese  una  marcia 

E ih  rapida  e più  generale.  Per  divulgare  il  gusto  della 
nona  letteratura  fra  i suoi  sudditi  stabiPi  un  Com- 
missariato, che  proinovesse  i volgarizzamenti  dei  mi- 
gliori classici  antichi  e moderni  ; e da  quell’  epoca 
andai'ono  sempre  crescendo  nel  russo  linguaggio  le 
versioni  delle  principali  opere  di  ogni  letteratura.  Le 
porte  dell’ Impero  furono  aperte  ai  nazionali  per  uscire, 
ed  agli  stranieri  per  entrare;  e si  sono  tolti  in  gran-* 
parte  i pregiudizi  dominanti , che  impedivano  ai  Russi 
di  darsi  agli  studi  con  tutto  l’impegno.  L’onore  e la 
promozione,  i migliori  stimoli  degli  ingegni,  si  sono 
introdotti  anche  tra  i Russi  i e tant’  era  lo  spinto  eoa 
cui  quella  celebre  imperatrice  incoraggiva  la  scienza, 
che  appena  comparsa  al  Pubblico  un’  opera  di  merito,  ■ 
r autore  subito  riceveva  contrassegni  di  sovrana  libe- 
ralità e distinzione.  Alessandro  marciò  sulle  tracce 
della  sua  grande  ava,  ed  ha  portato  sempre  più 
avanti  1’  incivilimento  della  nazione.  Le  guerre  che 
d’  ordinario  negli  altri  Stati  cagionano  la  dispersione 
delle  lettere  , nella  Russia  non  servirono  che  a pro- 
muoverle. Perciò  che  riguarda  le  scienze  e le  arti  i * 
Russi  devono  molto  agli  Alen^anm',  e abbisognano  an- 
cora del  soccorso  delle  altre  nazioni.  La  gioventù  russa 
dovrà  frequentare  per  molto  tempo  le  Università  stra- 
niere.  Ciò  non  pertanto  la  coltura  ha  fatto  tra  loro 
grandi  progressi  ; e non  è forse  lontano  il  tempo  dt  ^ 
vedére  questa  nazione  prendere  un  posto  eminente 
nella  carriera  delle  lettere,  come  l’ha  pre.so  già  in 
({liella  deir  armi  e della  politica,  al  segno  di  primeg- 
giare tra  i più  possenti  Imperi.  Nella  poesia  partlco- 
larmente  possiede  i maggiori  elementi  del  genio  nel-, 
l’  energia  del  carattere,  e nella  ricchezza  della  linguai 
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ed  ha  dato  già  i saggi  che  fanno  presagire  ciò  che 
potrà  fare  in  un’  epoca  piò  felice,  se  tanto  ha  potuto 
al  primo  uscire  dalla  barbarie.  La  lettura  vi  diventa 
ognor  piò  comune:  le  biblioteche  si  considerano  ora- 
mai tra  i mobili  necessari  di  un  palazzo.  Senza  co- 
noscerne tutto  il  pregio  i Russi  posseggono  tesori  in 
fatto  di  belle  arti.  Delle  statue  e dei  quadri  sparsi 
nella  Russia  potrebbe  formarsi  una  Galleria  molto 
grande  e luminosa.  La  letteratura  francese  vi  domina 
principalmente,  ciò  che  sarebbe  anche  piò  utile  se  si 
. preferisse  Bossuet  e Fenelon,  Racine  e Buffon  a Vol- 
taire, Rosseau,  Marmontel,  Raynal,  Mercier  e Florian 
troppo  piò  famigliari  dei  primi  alle  dame  ed  ai  ca- 
valieri. La  Francia  pertanto  ha  ricambialo  dal  canto 
suo  la  stima  che  le  professano  i Russi,  pubblicando 
una  scelta  dei  migliori  pezzi  della  russa  letteratura  , 
che  tradotti  si  stamparono  a Parigi  nel  1800. 
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!IPo1otski  Simone  sulla  metà  del  Sècolo  decimo  setti* 
mo  facCya  sentire  i primi  canti  deltè'  Muse  moscoTite, 
oppresse  fino  allor  dal  terrore  che  ÌI.  ferro  dei  Tar- 
tan aveva  scolpito  per  molti  secoli  nel  loro  cuore. 
Questo  buon  monaco  aveva  com  postò  le  Lamentaùord 
sulla  morte  dello  Czar  Alexis  Michelowitz  : poneva  in 
versi  o in  prosa  rimata,'  senza  misura  e senza  grazia, 
i Salmi  di  Davide,  e la  Cantica  di  Salomone x tesse- 
va in  versi  un  breve  elogio  di  ogni  Santo  del  Calen- 
dario russo:  scriveva  un’altra  voha  le  Lamentazioni 
sulla  morte  del  principe  Fedor  Àlexiewitz:  componeva 
il  Pranzo  spirituale  — la  Cena  spirituale  — una  Istru- 
zione sul  modo  di  regnare  — una  Predizione  sulla 
nascita  di  Pietro  il  Grande , che  imparò  da  lui  le 
prime  lettere  ed  il  catechismo.  Cominciando  a colti- 
vare la  propi'ia  lingua  preparava  l’aurora  della  russa 
letteratura,  che  venne  a spuntar  sul  prìncipio  del  se- 
colo decimo  ottavo,  e di  cui  fu  in  qualche  modo 
r astro  foriero.  Le  sue  composizioni  erano  ancor  troppo 
rozze,  e potevano  dirsi  piuttosto  rime  che  versi,  ma 
hanno  la  gloria  di  aver  inspirato  un  Lomonosof. 

Prokopovitz  Teofane,  arcivescovo  di  Novogorod,  c 
metropolitano  di  tutte  le  Russie , fu  di  un  grande 
soccorso  u Pietro  il  Grande  per  la  riforma  deUa  sua 
nazione,  e cooperò  molto  ancora,  sì  coi  consigli  che 
coi  talenti,  a ravvivare  le  prime  scintille  del  gusto 
nelle  lettere  e nelle  scienze.  Possedeva  molto  bene  le 
lingue  latina,  greca  ed  ebraica.  Viaggiò  in  Italia , e 
rimase  tre  anni  in  Roma,  ove  oltre  la  lingua  italiana 
studiò  le  belle  artij  e fece  progressi  nella  filosofìa  e 
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nella  teologia.  Ài  kue  ritorno' in  Russia  diede' Ittìoiìì 
di  poesia  latina  e scbiàvoatca  nel  seminario  di  GhioVinv 
Fu  il  pfhno  che  fitee  sentire  ai  Russi  la  dolcezea  deU 
r eloquenza  ió  prosa  e in  verso.  I Sermoni  — i Po» 
neetràd  gli  Elogi  ^ i Codici  sinodali  e canonici  ^ 
i Catechism  ^ le  Si(^  — e le  Poesie  di  quest’  uo- 
mo illustre  sono  I fuimi  monumenti  della  russa  let* 
taratura.  La  sua  Storia  di  Pietro  il  Grande  non  va 
Rih  avanti  della  battaglia  di  Pultava.  Un  discorso  che 
pronunciò  in  lode  di  Pietro , dtmo  quella  celebre  vit- 
toria, fece  la  sua  fortuna.  Lo  Czar  ló  chiamò  a Pie- 
troburgo, ed  ebbe  la  commissione  di  restare  le  Oose 
del  Clero:  è suo  lavoro  \sl  Regola  cheli  Sinodo  os- 
serva anche  al  preseiUe.  Nelle  opero  teologiche  em 
proclive  alla  libòià  di  pensare,  né  giovò  molto  agli 
interessi  della  rdigtone.  Fu  cortlmano  più  ^e  teo- 
logo, e sacrificava  tutto  alla  volonm  dello  Czar.  Fondò 
un  ginnasio  lasciando  un  fondo  per  mantenervi  ed 
istruirvi  sessanta  giovani  nelle  lingue  e nella  pulita 
letteratura. 

Kantemir  Antioco  ^ prìntnpe  di  una  gran  fama  in 
tutte  le  Corti  d’Europa,  si  diede  tutto  agli  stuch:  hn- 
parò  le  matenoatiche  sotto  Bemoulli , la  fisica  sotto 
Vilfingher^  la  stona  sotto  Beyer,  la  morale  sotto  Gross, 
la  poesia  sotto  llinski.  Possedeva  la  lingua  francese , 
inglese,  spagnuola,  italiana,  greca  antica  e moderna. 
Viaggiò  in  Olanda,  in  Francia,  nell’ Inghilterra.  DiedO 
alla  Russia  pareceÙe  traduzioni  dal  latino  e dal  gre- 
cOj  dal  francese  e dall’italiano.  Compose  delie  satire^ 
ed -un  poema  eroico^  sopra  Pietro  il  Grande,  che  in- 
titolò la  Petreìde.  Lasciò  un’  Introduzione  alt  Algebra 
— > una  Concordanza  di  Salmi  — e parecchie  Disser- 
tazioni manosénlte,  sulla  politica  e sui  principali  aV- 
venimenfi,  che  si  osservarono  al  suo  tempo  neU’Eu- 
90piL'  Le  sue  opere  poetiche  ora  sono  dimenticaté 
dagli  stessi  Russia  più  che  non  freserò  ne’ suoi  tempi 
ammirate.  i - - 

Trediakofskt  viaggiò  in  Europa,  e compose  un  gran 
numero  di  opere  e di  ù'aduziooi  dal  francese.  Fu  se- 
gmtàrlo  dell'Àcoademia  e professor  d’eloquenza.  Ab- 
mamo  idi  lui  una  Dissertazione  sullorigine  dei  RaiSi 
— -un' .altra  Suitmtkbiià  deW  idioma  slavo  --  un 
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Trattato  tìilT  Onogrt^ia- russa  — ìq.  R^ssioni  sulle 
differenti  epoche  della  poesia  russa.  Fu  il  primo  che 
diede  qualche  regola  alla  poesia  , e che  migliorò  al» 
quanto  la  prosa  rimata  del  monaco  Polotski.  Scrìsse 
un  poema  SuUa  morale  di  Pietro  il  Grande  ^ tra- 
dusse in  versi  il  Salterio  di  Davide,  e i Cantici  deir 
l’Antico  q dei  Nuovo  Testamento.  Ma  aveva  più  pas- 
sione che  talento  per  la  poesia  ; ed  i suoi  versi  si  fa^ 
cevano  leggere  per  penitenza  nel  Romitaggio  della 
Czara. 

. Tuptalo  Demitrì , metropolitano'  di  Siberia poi  di 
Rostof  e Jaroslaf,  possedeva,  la  lingua  latina,  greca 
ed  ebraica.  Lasciò  un  gran  numero  di  Sermoni , ed 
altre  opere  , tra  le  quali  alcune  commedie  spirituali , 
se  così  possono  appellarsi,  cioè  la  Nascila  di  Gesù 
Cristo  — il  Peccator  Penitente  — Uspenskaja  — e 
Demitrie/ikaja.  Sebbene  molto  imperfette,  queste  pro- 
duzioni contribuirono  a fondare  il  teatro  russo,  ed  a 
sviluppare  i talenti  del  celare  Volkoi^  nuovo  Koscio 
della  Moscovia.  . ' 

. 'Volkof  > grande  attore  , buon  musico  e mediocre 
poeta,  fece  alcune  composizioni  in  versi,  e tra  queste 
un’  O^e  a Pietro  il  Grande.  La  Russia  gli  deve  la 
fondazione  del  suo  teatro , e ne  innalzò  egli  stesso  il 
primo  edifìcio  a Jaroslaf. 

. Rilkof  si  trovò  ambasciatore  di  Pieti'o  il  Grande, 
presso  Carlo  XII,  quando  scoppiò  la  rottura  tra  i due 
monarchi.  11  carattere' sacro  d’ambasciatore  non  valse 
a coprirlo  dagli  sdegni  dello  Svedese,  e fu  m.esso  prì- 
gione  , dove  languì  molti  anni.  Ma  intanto  compose 
un  epitome  istorìco,  che  intitolò  Midolla  della  i^ria 
russa,  la  quale  dai  più  antichi  tempi  discende  sino  ai 
tuqi  giorni.  Non  essendo  provvisto  di  tutti  i .docu- 
menti, la  sua  storia  non  andò  esente  di  molti  errori, 
tolti  i quali , il  suo  libro  starebbe  prezioso  ed  avrebbe 
potuto  servire  per  base  di  una  buona  storia.  . , ' 

'Tatistkef  Basilio,  Consigliere  intimo  e Governatore 
di  Astracan,  cominciò  dal  17-20  a radunare  materiali 
per  la  geografìa  e la  storia  di  Russia  , e v’  impiegò 
trentanni  di  ricerche  e di  continue  letture  e combi- 
nazioni di  altre  storie  e cronache  antiche,  onde  com- 
pose la  sua  St/oria  della  Russia,  parte  deUq  quale  £at 
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incenerita  ancor  manoscritta,  ed  il  rimanente  fu  pub- 
blicato da  Miiiler  dopo  la  morte  dell’  autore , e con- 
siste in  tre  gran  volumi.  Il  primo  contiene  parecchie 
curiose  Dissertazioni  intorno  alle  antichità  della  na- 
zione schiavona:  gli  altri  due  comprendono  la  storia 
deirimpero  dalia  più  antica  origine  sino  al  1x37.  La 
storia  intiera  arrivava  sino  al  regno  di  Michele  Fe- 
dorovitz,  o sino  al  i6i3.  Non  potrebbe  quasi  chia- 
marsi una  regolare  istoria  , ma  piuttosto  una  serie 
connessa  di  molte  cronache  , cui  Tatistkef  tradusse 
dagli  antiquati  dialetti  illirici  : e modellate  o compen- 
diate a proprio  talento,  ne  lia  tessuto  la  propria  isto- 
ria. Ila  lasciato  ancora*  un  Dizionario  storico. 

Loinonosof  era  figlio  di  un  venditore  di  pesci,  ma 
non  istette  gran  tempo  a sentire  di  esser  poeta.  In- 
fiammato di  un  entusiasmo  irresistibile  per  la  poesia 
alla  lettura  del  Salterio  di  Polotski,  fuggi  dal  padre, 
e volò  a rifugiarsi  in  un  monastero  di  Mosca  , dove 
applicò  allo  studio  delle  lingue  dotte.  I suoi  progressi 
lo  fecero  conoscere  all’Accademia  Imperiale  delle  Scien- 
ze, che  lo  spedi  all’  Università  di  Marburgo  in  Germa- 
nia, dove  si  perfezionò  nella  reltorica  e nella  filosofia 
sotto  Wolflo  ed  Henckel.  Ritornato  in  Russia  figuri) 
grandemente  in  ogni  ramo  di  letteratura  , e tiene  il 
primo  posto  tra  gli  scrittori  di  quella  nazione.  Nobi- 
litò soprattutto  la  propria  lingua,  e la  fece  brillare  in 
tutte  le  classi  dell’eloquenza.  Ora  separando  le  poe- 
sie dalle  prose,  lasciò  due  Tragedie  — due  canti  di 
un  poema  epico  intitolato  Pietro  il  Grande  — molte 
y ersioni  dal  gre»:o  e dal  latino  — gli  Idillj  — le  Odi^ 
ove  si  vuole  che  abbia  imitato  Pindaro,  senza  incon- 
trare la  critica  di  Orazio.  Fece  conoscere  il  primo  ai 
Russi  le  regole  deirarmonia  e del  linguaggio  poetico: 
la  nazione  lo  ha  salutato  il  più  grande  poeta  della 
Russia.  Nella  prosa  egli  scrisse  sopra  diversi  argomenti 
di  chimica  e fisica , sopra  i vantaggi  derivati  alla  lin- 
gua russa  dagli  ecclesiastici  scritti , sulle  regole  delia 
poesia  russa , sulla  grammatica  e sulla  rettorica , un 
elogio  all’ imperatrice  Elisabetta  ^ un  altro  a Pietro  il 
Grande,  che  i Russi  riguardano  per  un  capo  d’opera 
di  eloquenza.  Finalmente  ha  dato  gli  Annali  dei  So^ 
vrani  russi,  che  presentano  una  succinta  cronologia 
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dei  monacchi  della  Moscovia  ; e la  Storia  antica  di 
Russia,  che  dairorig'me  di  cmella  nazione  conduce  sino 
al  io54>  e illustra  il  periodo  più  oscuro  degli  annali 
di  quei  paesé. 

Rostowski  Demetrio  servì  al  gusto  dei  tempi  scrì- 
vendo in  versi  alcune  storie  scrìtturali,  che  nella  man- 
canza di  un  teatro  erano  ancora  le  sole  drammatiche 
rappresentazioni , che  si  vedessero  in  .Russia,  ove  di- 
vennero alla  moda  ; e si  eseguirono  non  solamente 
nei  monasteri  di  Chiovia  e di  Mosca  dagli  studenti,  ma 
anche  alla  Corte.  Tra  i drammi  del  dotto  Demetrio 
si  citano  il  /fecrator  penitente  — Ester  ed  Assuero  — 
la  Nascita  di  Gesù  Crisio  — la  Risurrezióne  — VAs» 
sunzione  di  Maria  V ec.  Questi  pezzi  che  se- 
gnano l' infanzia  della  Drammatica  russa  furono  rap- 
presentati sino  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo, 
quando  alcuni  commedianti  francesi  passati  a Mosca, 
vi  sparsero  il  gusto  e le  opere  del  teatro  francese  , 
che  presto  furono  tradotte  e redtate.  Si  svegliò  al- 
lora il  genio  di  Sumarokow. 

Sumarokow  Alessandro,  nutrito  della  lettura  dei  La- 
tini e dei  Francesi,  cominciò  dalle  poesie  leggieri,  ed 
i primi  fimi  del  suo  genio  furono  Canzoni  amorose, 
laiUj  e Favole.  Venne  innanzi  colle  Elegie^  colie -iSVi- 
tire,  colle  Odi , che  sebbene  incantino  coli’  armonia  e 
colla  grazia  d’una  fluida  versificazione,  sono  ben  lungi 
di  giungere  all’ elevatezza  di  quella  di  Lomonosof.  Ma 
la  sua  Musa  lo  attendeva  nella  Drammatica  per  inspi- 
rargli tutto  il  suo  fuoco.  Compose  la  tragedia  di  i&>- 
ref  : gli  applausi  che  ne  riscosse , lo  avvisarono  che 
avev9  trovato  il  suo  genere.  Si  succedettero  collo  stesso 
onore  le  tragedie  di  Hamlet,  Aristona^  Sinaf,  Truvor, 
Zemira,  Dimhó,  VUzelaf,  il  Falso  Demelriòt  Micislaf. 
Si  acouistò  il  piò  grande  favore  della  nazione  sì  per 
la  scelta  dei  soggetti,  che  prese  quasi  sempre  dalla 
storia  patria,  come  per  l’ energia  e la  fierezza  dei  ca- 
rattéri.  Elegante  cerne  Racine  tentò  d’imitare  la  con? 
dotta  de’  suoi  piani,  ma  nob  potè  penetrare  il  segretò 
di  quel  poeta  inimitabile.  Volle  esser  savio  come  Ra-, 
eine  , ma  divenne  fireddo , e la  sua  scèna  mancò  di 
moto  e di  calore.  Ha  composto  ancora  diverse  Com- 
medie, che  contengono  molto  Tra  queste  si  di- 
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stinguono  il  Trisostino — ì\  Giudice — il  Guardiano — 
YUomo  invidioso  — i Tre.  rivali  fratelli  — la  Dote 
acquistata  per  frode  — la  Madre  che  compete  con  sua 
figlia  ec.  Bisogna  confessare  che  restò  piò  indietro 
nell’  imitazione  di  Moliere  che  in  quella  di  Bacine. 
Abbiamo  dello  stesso  poeta  le  due  Opere  diceste  — 
Cefalo  e Procri.  Trattò  con  molta  grazia  anche  la 
prosa  nella  sua  Cronica  di  Mosca.,  ove  narra  l’origine 
di  quella  città;  e nella  Storia  della  prima  e seconda 
insurrezione  degli  Slrelitz,  ma  le  sopraccaricò  di  orna» 
mmli,  che  non  appartengono  che  alla  poesia.  Le  sue 
opei-e  hanno  contribuito  molto  ai  progressi  della  lin- 
gua russa;  e non  vi  ha  forse  scrittore  in  questa  lin- 
gua» che  per  l’eleganza  e per  l’armonia  gli  si  possa 
paragonare.  Presiedeva  ancora  ad  un  giornale  di  poe- 
sie nazionali  intitolato  ^ dpe  laboriosa, 

Keraskof  Michele  toccò  tutte  le  corde  della  poesia,  e 
cinse  il  primo  alloro  dell’Epica  russa.  Parlava  presso  che 
tutte  le  lingue  dell’ Europa,  e colla  forza  de’ suoi  ta- 
lenti straordinarj  presentò  alla  nazione  meravigliata 
Tragedie  e Commedie  — Odi  — Anacreontiche  — 
Favole  — Idillj  — Salire  — un  romanzo  di  Arianna 
* in  Tebe  — un  poema  sopra  i frutti  della  scienza  — 
un  altro  sopra  Numa  Pompilio  — un  terzo  sulla 
vittoria  navale  riportala  contro  i Turchi  coll’  incendio 
della  loro  flotta  intitolato  II  combattimento  di  Tckesme 
— Analmente  il  poema  epico  della  Russiade,  che  ha 
per  soggetto  la  Conquista  di  Casan  fatta  da  Ivan  Va- 
silievitch  li.  Non  poteva  scegliere  argomento  più  in- 
teressante : la  nazione  ne  fu  rapita , e vide  in  Que- 
sto poema  il  piò  bel  monumento  della  sua  gloria.  Ecco 
infatti  come  comincia:  » Canto  la  Russia  liberata  dal 
giogo  de’ Barbari,  la  possanza  de’Barbari  Aaccata,  e 
lì  loro  orgoglio  umiliato:  io  canto  i sanguinosi  con- 
flitti delle  antiche  armate,  il  trionfo  della  Russia,  e 
la  soggezione  di  Casan  ».  Questa  composizione  ha 
molte  e grandi  bellezze;  un  piano  ben  disposto,  un 
andamento  rapido,  un  colorito  vivace.  Non  manca  che 
un  poco  nell’armonia,  difetto  che  l’autore  poteva  tqgliere 
limando  e ritoccando  con  più  diligenza  il  suo  lavoro. 

Platon,  arcivescovo  di  Mosca,  personaggio  eminente 
per  classica  letteratura,  fu  riguardato  il  più  grande 
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oratore  della  Russia,  e i suoi  Sermoni,  che  fbrniBTio 
ahneno  nove  volumi  in  4-°»  godono  T a^rovazione 
degli  intendenti  di  quella  lingua.  Il  suo  Catechismo, 
scritto  ad  istruzione  del  Gran  Duca  di  Moscovia,  non 
è meno  pregevole  nell’  elocmenm;  didascalica  di  quello 
che  sieno  le  prediche  nell’  oratoria. 

Novikof  ha  portato  le  sue  ricerche  sulle  antichità 
della  Russia  ; e fra  le  altre  opere  ha  pubblicato  dieci 
volumi  col  titolo  di  Antica  Biblioteca  Russa,  la  quale 
contiene  una  raccolta  importante  di  molti  monumenti 
autentici  e originali  cavati  dai  gabinetti  e dagli  ar- 
chivi in  ogni  genere  di  erudizione,  e di  letteratura 
russa. 

Miiller  Gerardo  Federico,  della  Vestfalia,  compiti 
i suoi  studi  a Lipsia,  fu  mccomandatò  al  governo  di 
Russia,  e dopo  un  soggiorno  di  5y  anni  in  quelle 
contrade  può  considerarsi  russo.  Occupò  varj  posti 
nell’  Accademia  di  Pietroburgo,  e venne  eletto  istorio- 
grafo  dell’  Impero.  Fu  adoperato  in  alcuni  viaggi  scien- 
tilici;  ed  impiegò  dieci  anni  con  Gmelin  e De  Lisles 
in  quello  della  Siberia.,  Nessuno  conosceva  meglio  di 
lui  la  geografia,  la  stona  e le  antichità  della  Russia. 
I suoi  studi  e le  sue  ricerche  sono  stale-  e'gualmente 
utili  . alla  coltura  dei  nazionali,  ed  all’  istruzione  degli 
stranieri^  ohe  amano  di  cÓQoscei'e  le  cosé  di  quell’  Im-' 
pero.  Caterina  II.  lo  distinse  con'ogni  sorta 'di' muni- 
ficenze. Scrisse  in  russo,  in  tedesco  ein  latinoi  posse- 
deya.quasi  tutte  le  lingue  d’Europa.  La  sua  Raccolta 
per -III  storia  di  Rxtstia  contiene  un  deposito  prezioso 
di  monumenti  e di  cognizioni.  Aggiungiamo  nello  stesso 
genere  le  Origi/tes  gentis  et  nominis  Russnrum  — De 
Scriplis  Tangaticis  in  Siberia  repertis  Gli  ultimi  due 
viaggi. f atti  wl  mar  Glaciale  dal  capitano  TchUchagow 
— - la  Storia  dei  piaggi  e delle  scoperte  dei  Russi  — • 
ed  un  gran  numero  di  articoli  e di  osservazioni  cu- 
riose inserite  in  diversi  giornali  relative  alla  geogra- 
fia, alla  storia  ed  alla  letteratura  della  Russia,  ^tto  il 
titolo  di  Dissertazioni  Nove  abbiamo  una  serie  di  al- 
tri opuscoli  risguardanti  le  scienze  naturali,' -e  Le  ri- 
cerche sulla  Russia.  Si  vede  con:  quanto  zelo  si  sde- 
bitasse della  generosità  della  nazione  che  lo  aveva 
accolto.  Indefesso  ne’  suoi  ; studi  li;  consacrò  tutti-, ai 
'progressi  delle  scienze  e della  civiltà  della  Russia. 
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Regefski  Alessio  Direttore  dell’Accademia  delle  Scien- 
ze, compose  in  ogni  genere  di  poesia  con  singolare  abi- 
lità per  toccare  i moti  delle  passioni , e dipinse  il  suo 
onore  ne’ suoi  versi.  Odi  • — Novelle  — Satire  — IdiUj 
Epigrammi  scorrevano  facili  e belli  dalla  sua  fan- 
tasia. Si  provò  ancora  in  una  tragedia  che  ha  per 
soggetto  Smerdi  figlio  di  Ciro  ucciso  per  ordine  di 
suo  fratello  Cambise.  Le  regole  del  teatro  vi  sono  ben 
osservate;  il  linguaggio  degli  affetti  è molto  animato: 
e vien  collocata  fra  le  migliori  produzioni  del  russo 
Parnaso. 

Maikof  Ivanovitz  ha  fatto  due  tragedie  — un  poema 
giocoso  il  Giuocator  d’ Hombre  — un  altro  il  Bacco 
irritato  — un  terzo  1^  Eliseo  — im  quarto  Dell’  arte 
militare  ad  imitazione  del  poemetto  del  Re  di  Prussia 
— alcune  Odi  — parecchie  Novelle  — Epistole  — 
Egloghe  — Epigrammi  — Iscrizioni  — le  traduzioni 
in  versi  della  A/ero/;e  del  Maffei,  e delle  Metamorfosi 
d’  Ovidio. 

Kondratovitz,  traduttore  dell’ Accademia  imperiale, 
compose  e tradusse  più  di  dieci  mila  Epigrammi, 
pubulicò  una  versione  deW  Iliade  e deW  Odissea,  un 
Dizionario  russo,  ed  un  Lessico  in  dodici  lingue. 

Koslofski  Fedor  Alexievitz,  oflicial  generale , al- 
lievo dell’Università  di  Mosca,  travagliò  con ^ onore 
alla  Compilazione  del  Codice  pèr  ordine  dell’  Impera- 
trice Caterina:  e lasciò  parecchi  componimenti  poetici. 
Scorse  la  Francia  e l’Italia,  dove  s'’ imbarcò  col  Conte 
Alessio  Orlof:  ritrovossi  al  famoso  combattimento  di 
Tchesme,  e saltò  in  aria  colla  nave  s.  Eustachio. 

Sherebatof  Michele  ha  contribuito  più  d’  ogni  altro 
ad  illustrare  gli  annali  russi.  Cominciò  dal  pubblicare 
alcune  nuove  edizioni  di  antiche  scritture  isteriche 
tratte  dagli  archivi  con  note  ed  aggiunte,  e tra  que- 
ste un  Giornale  istorico  ancor  manoscritto  dello  Czar 
Pietro.  Ma  dopo  aver  messo  mano  in  questa  messe , 
vedendosi  aperti  i pubblici  archivi,  pensò  a più  alta 
impresa , quella  cioè  d’  una  nuova  e grande  Istoria 
della  Russia.  Se  il  primo  carattere  d’  uno  storico  e 
ir  amore  della  verità,  il  principe  Sherebatof  meritò  i 
più  grandi  elogi.  Egli  attinse  sempre  con  esattezza  alle 
più  antiche  e sicui'e  sorgenti;  osservò  una  lodevole 
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diligenza  nel  citare  le  sue  autorità,  e nel  tiollocare 
tutti  gli  eventi  nella  maggiore  perspicuità  cronologica 
e se  non  sorgeva  Karamsin  sarebbe  tuttora  il  primo 
storico  della  Russia.  ...  * « . 

Popofski  Nicola,  professor  d’  eloquenza  e di  filoso- 
Ba*  nell’  Università  di  Mosca , ha  fatto  vedere  ai  Russi 
come  un  traduttore  possa  diventare  egli  stesso  origi- 
nale al  pari'vdel  suo  modello;  Tradusse  in  versi  il 
Saggio  shII’  uottio  di  Pope  — ’ il  Trattato  di  educai 
zione-di  Locke  — le  Odi  di  Anacreonte  — le  Epi~ 
stole  e le  Odi  di  Orazio  — gran  parte  della  Storia 
di  Tito  Livio  ecc.  e tutto  con  tanta  purità  e sicurezza 
di  stile,  che  pare  scrittore  originale. 

Fon-Visin  Dionigi  possedeva  le  lingue  slava  e russa, 
latina,  francese  e tedesca.  Tradusse,  in  versi  V Ahira 
ed  il  iS^da^  di  Gresset,  adattandolo  ai  costumi  russi. 
Compose  una  commedia  veitunente  originale  ammirata 
e rappresentata  anche  all'  estero  intitolata  II  Briga~ 
diere  e la  Brigadiera.  Egli  ha  una  grande  cognizione 
del  teatro t ed  é il  primo  Russo  che  abbia  sentito,  che 
la  commedia  è utile  quando  è la  scuola  del  costume. 
Ha  còlto  la  palma  che  Sumarokof  non  seppe  acqui- 
stare in  questo  genere.  Non  è inferiore  nella  Satira, 
come.; ne  attqitano  le  sue  Epistole  e l’operetta  inti- 
tolata Il  Rhenditore.  Ha  un’  Ode  bellissima  sulla  con- 
valescenza di  S.  M.  I; 

i>epeclnn,  segretario  perpetuo  dell’  Accademia  di. 
Pietroburgo , e membro  di  quella  di  Berlino , era  stato 
eletto  direttore  d’  una  ^ietà  di  dotti  viaggiatori  nel- 
r Impero  russo  ; e in  questa  qualità  lasciò  un  Gioi\ 
naie  dì  viaggi  in  varie  parti* della  Russia,  che  fa 
molto  utile  alle  scienze  naturali  ed  economiche  dello 
Stato.  Sulle  stesse  materie  ha  pubblicato  diversi  Opu- 
scoli, e molte  Memorie  inserite  negli  Atti  di  quefl’  Ac- 
cademia. 

Giddenstaet  nato  ed  istrutto  nei  primi  rudimenti 'a 
Riga,  compì  i suoi  Studi  a Francfort  sull’Oder.  Chia- 
mato a Pietroburgo  venne  introdotto  nell’  Accademia  ; 
e come  uomo  dotto  negli  stranieri  linguaggi,  e nella 
storia  naturale,  fu  destinato  a viaggiare  nelle  estre- 
mità orientali  della  Rùssia,  e visitò  le  spiagge  del 
Caspio  e dell’  Eusino , i confini  della  Geoi^a  e della 
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Mingrella,  la  settentrionale  e 1’  orientale  catena  del 
Caucaso  ecc.»  impiegando  sette  anni  in  questi  suoi 
giri  ; e raccogliendo  per  tatto  le  piti  giudiziose  ossee* 
vazioni  sui  linguaggi,  sulla  storia  e sulle  produzioni  di 

Questi  paesi  poco  conosciuti.  Lasciò  un  gran  nutnerd 
i composizioni,  e di  desenzioni  di  oggetti  naturali, 
cui  scris^  per  la  più  parte  in  latino.  Qui  non  cite* 
remo  che  poche  operette,  che  risguardano  1’  econo- 
mìa n la  geografia  politica  delia  Russia,  cui  scrisse 
in  tedesco.  Memoria  sui  prodotti  delia  Russia  pr(q>rj 
a sostenere  in  uno  stato  favorevole  la  bilancia  del  suo 
commercio  esterno  — Pensieri  sopra  il  commercio  tra 
la  Russia  e la  Germania  siti  Danubio.  P^iaggi  in  Rus- 
sia e nelle  montagne  del  Càtuaso  -^  Dei  porti  e del 
commercio  del  mar-  Caspio  — Baf^udglio  geografico 
storico  e politico  delle  nuove  russe  Unee  fra  il  Terèk  'è  il 
mare  d’  Asof  -r-  Racconto  dei  porti  nei  mari  dAsèf, 
issino  e Marmora. 

Kraschenianikof,  membro  deirAccademia  delle  scien- 
ze, e professore  ^ botanica  e di  storia  naturale  m 
Pietroburgo,  fu  incaricato  di  traversare  la  Siberia  e 
la  Tartaria  russa,  portandosi  alle  estremità  orientali 
deir  Impero  per  visitare  la  grande  pemsola  di  Kamt- 
schatka,  sulle  sponde  del  mare  del  Giappone,  paese 
abitato  da  differenti  nazioni.  Il  viaggiator  russo  ne 
diede  la  descrizione,  che  compose  colle  sue  proprie, 
e colle  osservazioni  di  Steller , altro  viaggiatore  che 
fu  con  lui  in  quelle  parti.  La  Descrizione  di  Kami- 
schaika  e delle  regioni  vicine^  venne  tradotta  in  fran- 
cese, e forma  il  secondo  volume  del  Via^o  in  Sibe- 
ria dell’ ab.  Chappe. 

Ascof,  principessa,  dopo  aver  fiitto  ammirare^  qual 
nuova  Amazzone,  il  suo  coraggio  guerriero  in  mezzo 
agli  eserciti  russi , deposto  l’ t^ergo  si  mostrò  alla 
nazione  nelle  sembianze  di  Pallade.  Il  suo  valore  nella 
poesia,  e la  sua  erudizione  nelle  scienze,  determina- 
rono r imperatrice  sovrana  di  mettere  nelle  sue  mani 
i vaghi  fiori  delle  lettere,  ed  i sodi  frutti  delle  scienze 
nazionali , nominando  quella  celebre  donna  Direttrice 
deW Accademia,  e preside  di  tutta  la  russa  letteratura. 

Aschikof  • ed  Urusof,  altre  due  principesse , hanno 
fatto  de’  bei  versi , che  si  stamparono  nel  Giornale 
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rosso,  arente  per  titolo  Ricreazioni  innocènti  JjA  se- 
conda particolarmente  si  distinse  nelle  Elegie  e nelle 
Canzoni. 

Schouwalof  aveva  uno  spirito  leggiadro  e facile 
nella  poesia  : scrisse  versi  francesi  con  tanta  grazia  , 
che  i Parigini  medesimi  si  trovarono  illusi,  attnbuen- 
do  a Voltaire  la  celebre  Epistola  a Ninon , mentre 
era  parto  dell’  ingegno  di  un  Russo. 

Karamsin,  Consigliere  intimo,  è conosciuto  per  uno 
dei  più  illustri  scrittori  della  nazione.  Tradusse  i Rdc- 
conti  morali  di  Marmontel  , e imitando  il  francese 
compose  le  sue  Novelle.  Si  leggono  con  piacere  le 
sue  Lettere  di  un  russo  viaggiatore.  Toccò  la  cetra,  e 
il  russo  Parnaso  fu  dolcemente  commosso  al  canto 
di  un  nuovo  Pindeu'o.  Nelle  poesie  di  Karamsin  si 
sente  tutto  il  calore  del  genio,  e si  scorgono  i progressi 
che  hanno  fatto  la  lingua  ed  il  gusto  delta  nazione.  ' 
Intraprese  finalmente  di  scrivere  una  nuova  e com-. 
pleta  Istoria  della  Russia  in  dieci  volumi  ; la  quale 
cominciando  dalla  sua  più  antica  origine  vienè  sino 
ai  giorni  presentì,  in  cui  crebbe . a' tanto  splendore. 
La  Russia  è persuasa  di  possedere  in  questo  isterico 
il  suo  Tucidide.  . ..  ^ * 
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LETTERATURA  AMERICANA  - . 


^on  si  sa  ancora  bene  da  chi,  come  e quando,  sia 
stata  popolata  T America.  Non  si  può  conoscere  con 
certezza  se  i primi  abitanti  vi  sieno  passati  dal  Nord- 
Ovest  dell’  Europa , o dal  Nord-Est  dell’  Asia  , come 
pare  piò  probabile,  anche  in  vista  della  poca  distanza 
dei  due  Continenti  , in  questa  parte  divisi  da  uno 
stretto  di  poche  leghe  ; e molto  piò  ancora  in  vista 
della  somiglianza  dell’  idioma  , che  parlano  le  popo- 
lazioni di  questa  estremità  dell’  Asia  e dell’America. 

Non  si  può  sapere  se  i primi  abitanti  vi  penetrassero 
anticamente  per  mare,  o piuttosto  per  terra,  non  es- 
sendo improbabile  che  i due  Continenti  fossero  una 
volta  congiunti,  e poscia  divisi  per  un  terremoto  che 
avrebbe  formato  il  breve  stretto  di  Bering,  seminato 
- di  varie  isolette,  che  rendono  più  verisimile  l’avveni- 
mento. La  tradizione  istessa,  che  si  trovò  esistere  nel 
Messico,  faceva  credere  che  dal  nord  dell’America  si 
fossero  abbassati  ed  estesi  nelle  parti  più  meridionali 
gli  antichi  abitanti  di  quell’emisfero.  Non  si  può  dire 
inverisimile , che  anche  più  tardi  qualche  inesperto 
naviglio  dalle  sponde  occidentali  del  Continente  su-  - 
perìore  fosse  stato  lanciato  all’  inferiore  sui  flutti  del 
tempestoso  Oceano  , senza  poterae  o saperne  più  ri-  * 
tornare;  e che  deponendo  i suoi  naviganti  gettasse  ì 
primi  semi  di  quella  mezza  civilizzazione  che  si  trovò 
nel  Messico  e nel  Perù.  Da  un  simile  avvenimento 
potrebbe  ben  essere  derivata  la  tradizione  congettu- 
rale, o la  previdenza  stabilita  in  questi  due  Stati,  che 
un  tempo  sarebbe  venuto,  in  cui  uomini  barbati  e me- 
glio istrutti  doveano  approdare  ai  loro  lidi  per  inse- 
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gnnre  gi’aadi  coguizioui,  cd  una  religione  molto  mi- 
gliore. Da  qui  ancora  potrebbero  aver  origine  i mo- 
numenti e le  antichità  messicane  j e peruviane  j che 
seinbrauo  alludere  in  qualche  parte  agli  usi  e alle 
arti  del  mondo  antico,  e fin  anco  a qualche  mistero 
del  cristianesimo.  Se  non  che  lasciando  le  congetture 
r le  opinioni,  ciò  che  può  dirsi  di  certo  si  è,  che  in 
tutto  il  corso  dei  secoli  appena  si  può  travedere  che 
un  Platone  , un  Seneca  od  altro  più  dotto  osserva- 
t ire  avesse  concepito  un  sospetto  dell’esistenza  di 
questa  gran  parte  di  mondo  ; e quando  sul  fine  del 
secolo  XV  Cristoforo  Colombo  propose  di  andare  alla 
.scoperta  di  nuove  terre , oltre  1’  Oceano  j il  sublime 
disegno  fu  riguardato  per  qualche  tempo  come  un 
j)el  sogno.  Ma  tosto  che  il  nuovo  Giasone  ebbe  aperto 
il  varco  alla  grande  impresa  , i Vespucci , i Pizzari  , 
ì Cortez  si  affrettarono  sulle  sue  orme,  e conquistarono 
immense  contrade  di  quel  Continente  con  guerre  tal- 
volta troppo  sanguinose;  ma  senza  le  guerre  e le  con- 
quiste si  avrebbe  dovuto  abbandonare  di  nuovo  quei 
popoli  all’  oscurità,  in  cui  per  tanti  secoli  erano  stati 
sepolti. 

J conquistatori  trovarono  le  Americhe  sparse  di  pa- 
ludi j e coperte  di  foreste  più  che  di  uomini.  Le  orde 
e le  tribù  erano  separate  le  ime  dalle  altre  da  im- 
mensi deserti.  Si  camminava  per  molti  giorni  prima 
di  trovare  una  capanna  ed  una  famiglia.  Lo  scarso 
iiumci'o  degli  abitanti  era  in  proporzione  della  loro 
salvatichezia  , giacché  la  vita  selvaggia  si  oppone  sem- 
pre alla  moltiplicazione  della  specie.  La  dispersione 
dei  medesimi  sopra  immense  distanze  era  causa  in 
gran  parte  della  loro  barbarie,  opponendosi  alle  co- 
municazioni j che  sono  la  base  della  civilizzazione  e 
della  società.  Il  gran  numero  di  lingue  e dialetti  dif- 
ferenti , che  si  trovò  nelle  Ameiiche  j proveniva  ap- 
punto dalla  dispersione,  e dalla  poca  o nessuna  com- 
municazione  delle  orde  gettate  qua  e là  nella  vasta 
estensione  di  quelle  contrade , e divise  da  selve  , da 
fiumi , da  torrenti , da  montagne , da  smisurate  soli- 
liidmi.  11  dòtto  Adelung  calcolò  fino  a ia64  le  lingue 
deH’America.  Que’ popoli  andavano  ignudi  ; ignoravano 
pérsino  il  nome  di  «cienza,  e mancavano  ancora  dei 
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mestieri  piit  necessari.  La  stessa  agricoltura  era  quasi 
sconosciuta  : si  trascorrevano  immense  terre  senza 
trovare  un  segno  di  coltivazione:  Avevano  montagne 
piene  di  ferro , ma  non  conoscevano  i’  arte  di  farlo 
servii'e  agli  usi  della  vita.  Mangiavano  le  carni  dei  ca- 
valli senza  pensare  a servirsene  per  coltivare  le  terre. 
La  caccia  e la  pesca  erano  i mezzi  più  generali  della 
loro  sussi-stenza.  Ma  questo  genere  di  vita  li  aveva 
abituati  alla  pigrizia  e all’ inbngardaggine.  Nemici  di 
ogni  lavoro,  non  uscivano  anche  alla  caccia  se  non 
quando  erano  obbligati  dalla  necessità  ; e finche  ave- 
vano un  pezzo  di  carne  affumicata,  restavano  giorno 
e notte  distesi  nelle  loro  capanne.  11  torpore  del  corpo 
si  comunicava  in  qualche  modo  allo  spirito,  e l’aspetto 
istesso  di  un  paese  senza  coltura ^ l’aria  di. una  soli- 
tudine morta  e coperta  di  lande,  di  acque,  di  selvc^ 
pareva  produrre  una  sensibile  alterazione  nelle  stesse 
facoltà  intellettuali.  1 viaggiatori  ed  i Missionarj  hanno 
parlato  della  poca  penetrazione  degli  Americuii,  della 
stupidità  dei  fanciulli  che  si  tentò  d’istruire;  e per- 
sino di  una  certa  degenerazione  provata  dagli  stessi 
Spagnuoli  nati  nelle  Americhe. 

Ciò  non  pertanto  fra  tante  popolazioni,  presso  che 
affatto  selvagge , se  ne  trovai'ouo  due  che  aveano  for- 
mala una  politica  società  , e componevano  già  due 
Stati,  o due  Imperi,  cioè  il  messicano  ed  il  peruviano. 

11  Messico  nell’  America  settentrionale  formava  un 
grande  Impero  , che  fu  conquistato  prima  del  Perù 
nel  principio  del  secolo  XVI.  I conquistatori  occupati 
dell’oro,  più  che  delle  antichità  americane ^ hanno  la- 
sciato nelle  tenebre  tanto  l’origine  come  i fondatori 
di  questo  Impero:  e non  è credibile  ciò  che  asseri- 
scono aver  esso  avuto  principia  appena  un  secolo 
avanti  1’  arrivo  degli  Spagnuoli , giacché  le  reliquie  , 
che  ancora  si  ammirano,  delle  sue  grandezze,  ne  fanno 
credere  molto  più  antica  la  fondazione  e la  possanza. 

11  debole  Montezuma  imperava  quando  arrivò  ne’  suoi 
Stati  Cortez  con  pochi  Spagnuoli.  Questo  monarca, 
che  aveva  tra’  suoi  vassalli  trenta  altri  re , e molte  " 
nazioni , si  lasciò  soggiogare  da  un  pugno  di  avven- 
tui'ieri.  Cosi  disponeva  la  providenza  deli’Onnipotente. 

La  città  di  Messico  era  la  capitale,  e dava  il  suo 
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nome  a tutto  l’ Impero.  Si  narrano  grandi  meraviglie 
di  questa  città,  che  sorgeva  nel. mezzo  di  un  vasto 
lago,  le  di  cui  rive  erano  coronate  di  molte  altre  città 
e di  un  gran  numero  di  borghi.  Conteneva  ventimila 
ease  , e un  popolo  immenso.  À.veva  una  gran  piazza 
coperta  di  tende  e di  botteghe  j frequentate  ordina* 
riamente  da  una  móltitudine  di  gente.  I templi  degli 
Dei  , i palazzi  dell’  Imperatore  e dei  Caciques,  le  fon- 
tane, i bagni,  le  stanze,  i giardini,  i sei'ragli  degli  ani- 
mali, una  gran  quantità  di  canotti,  che  correvano  con- 
tinuamente dalle  rive  alla  città,  e dalla  città  alle  rive, 
gli  argini  prodigiosi  , tutto  conti'ibuiva  a foi’mare  un 
prospetto  sorprendente  di  questa  grande  città. 

Dopo  la  metropoli,  la  città  più  famosa  era  Terz- 
euco  , e le  reliquie  de’  suoi  edilìzi  attestano  ancora 
il  suo  antico  splendore.  J^ielle  vicinanze  di  Messico,  di 
Terzcuco,  di  Tezcozingo,  d’Huexotla,  di  Otumba^  di 
Chollula  si  scorgono  le  mine  di  palazzi,  di  templi,  di 
bagni , di  acquedotti , di  giardini  pensili  , si  trovano 
piramidi  ed  altri  monumenti,  che  vi  ricordano  le  arti 
e le  usanze  dell’  antico  Egitto,  e che  fanno  conoscere 
l’origine  e la  civilizzazione  antica  di  questo  popolo. 

L’  imperatore  soleva  eleggersi  da  alcuni  re  o Ca- 
ciques, che  d’  ordinario  innalzavano  uno  di  loro. 
Avevano  alcuni  ordini  di  nobiltà  e di  cavalleria.  Non 
avevano  leggi  scritte;  ma  1’  uso  e la  tradizione,  se 
non  forse  più  di  tutto  il  despotismo,  ne  dirigeva 
r applicazione.  Un  consiglio  di  stato  assisteva  1’  impe- 
ratore; ed  i tribunali  sparsi  in  tutte  le  province  am- 
ministravano la  giustizia.  Le  sentenze  erano  consacrate 
sempre  da  varie  forme  religiose.  Adoravano  una  mol- 
titudine di  Dei;  ma  sopra  tutti  riconoscevano  un  Nume 
supremo,  a cui  veniva  attribuita  la  creazione  del  cielo 
e della  terra.  Le  loro  idee  sull’  orìgine  delle  cose 
avevano  molta  relazione  coi  libri  di  Mosè:  raccontavano 
che  Dio  aveva  fatto  di  terra  un  uomo  ed  una  donna; 
la  tradizione  di  un  diluvio  universale,  conservatasi 
presso  quasi  tutti  i popoli  della  terra,  si  trova  ancora 
nelle  memorie  che  si  riferiscono  all’  origine  dei  Mes- 
sicani. L’  idolo  principale,  che  rappresenUva  1’  onni- 
possente Signore  del  mondo,  era  adorato  sotto  il  nome 
di  Witziliputztli.  Avevano  i templi  di  una  bizzarra 
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architettura,  di  cui  potremmo  difficilmente  foi'marci 
un'  idea.  Il  Gran  Tempio  di  Messico  soprattutto  ve- 
devasi  ornato  di  molti  altari , ed  era  circondato  di 
molti  edilizi  con  vasti  cortili  e giardini,  e con  tutte 
le  comodità  necessarie  a più  di  cinquemila  persone 
destinate  ai  servìzi  della  religioné.  Fra  gli  altri  riti  c 
sacrifizi  religiosi  ve  n’ aveva  uno,  che  sebbene  assai 
sfigurato,  pareva  rappresentare  la  sacrosanta  Eucari- 
stia. Si  sono  scoperte  anche  alcune  altre  antichità 
messicane,  che  sembrano  essere  derivate  dalla  religione 
e dagli  usi  del  cristianesimo.  In  Acuzamis^  dice  il 
l?ignoria , una  croce  si  riveriva  sopra  modo  da  quegli 
idolatri.  Non  mancavano  ancora  di  stravaganti  super- 
stizioni; e la  più  atroce  era  quella  di  far  scorrere 
sui  loro  altari  il  sangue  dei  prigionieri,  che  si  facevano 
nelle  guerre.  Oltre  i sei  sacrificatori  del  gran  Tempio, 
la  di  cui  successione  era  ereditaria,  ogni  tempio  aveva 
i suoi  preti j che  erano  eletti  a questo,  ufficio,  e vi 
si  consacravano  nella  loro  gioventù  per  un  voto  par- 
ticolare. La  loro  funzione  ordinai’ia  era  quella  d’  in- 
censare gli  idoli.  Spettava  a loro  anche  la  cura  dei 
funerali.  Riconoscevano  l’immortalità  delle  anime,  e 
le  credevano  destinate  a castighi  e ricompense. 

Malgrado  la  licchezza  e la  civilizzazione  che  aveano 
prodotte  già  tante  grandezze  in  questo  Impero , la 
plebe  messicana  d’  ambì  i sessi  andava  quasi  nuda  ; 
ed  i soldati  si  coprivano  della  pelle  di  qualche  ani- 
male, la  di  cui  testa  aggiustavano  sopra  la  propria- 
L’ imperatore  medesimo  ed  i signori  non  si  coprivano 
che  con  una  specie  di  tabaiTO  composto  di  un  pezzo 
di  cotone  quadrato,  ed  annodato  sulla  spalla  destra; 
le  piume  variopinte  e bellissime  degli  uccelli  di  quel 
paese  formavano  la  materia  dei  loro  più  vaglii  or~ 
nainenti^ 

I popoli  del  Messico  erano  divisi  da  una  strana 
varietà  di  linguaggi  , e non  avevano  1'  uso  delle  let- 
tere; ma  adoperavano  alcuni  geroglifici  per  esprimere 
le  cose  corporali , e si  servivano  di  varj  caratteri  o 
segni  ideografici  per  esprimere  le  idee,  l e cose  che 
hanno  una  forma  comparivano  sotto  le  loro  immagini; 
e quelle  che  non  ne  nanno  erano  rappresentate  da 
caratteri  die  le  significavano.  Cosi  avevano  dei  libri 
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formati  di  una  specie  d»  carta  composta  colle  fibra 
d' 'agave,  nel  quali  scrivevano  dal  basso  . all’ alto  ; e 
la  loro  scrittura,  se  così  può  chiamarsi,  consìsteva 
parte  in  pitture,  parte  in  geroglifici  e segui  ideografici. 
In- tal  modo  conservavano  le  memorìe  antiche,  le 
usanze,  le  leggi,  le  cerimonie,  le  osservazioni  di  ogni 
genere.  Per  le  storie  singolarmente  dipingevano  nei 
loro  libri  certe  ruote,  che  contenevano  lo  spazio  di 
un  secolo  distinto  per  anni  con  segni  particolari.  Cin- 
quantadue  anni  solari  di  365  giorni  componevano  il 
secolo  dei  Messicani.  Su  queste  ruote  disegnavano  con 
geroglifici  e con  caratteri  gli  avvenimenti  e il  tetnpo 
in  cui  succedevano.  Per  indicare  l’ingresso  degli  Spa- 
gnuoli  nei  loro  Stati,  avevano  dipinto  un  uomo  con 
un  cappello  ed  un  abito  rosso  nel  segno  della  ruota, 
che  corrispondeva  a quell’  anno.  Vi  hanno  dei  ma- 
noscritti messicani  in  parecchie  biblioteche  d’ Europa; 
ma' sino  al  presente  non  si  conobbe  il  modo  di  pro- 
BOnciare  i vocaboli  messicani  rappresentati  da  segni 
ideografici4-9  però  non  si  ebbe  alcun  mezzo  di  rico- 
noscerli m dlizionarj  alfebeticl  messicani -spagnuoli. 
Un  m]K)m  manoscritto  messicano,  cK:qùistato  ultima- 
mente con  molti  altri  per  la  Biblioteca  reale  di  Parigi, 
ha  dato  la  chiave  di  questo  arcano , e col  mezzo  della 
prpnunciazione  applicata  a piò  migliaja  di  geroglifici 
e di  segni  ideografici  può  servire  a introduzione  alla 
lettura  degli  antichi  manoscritti  messicani;  e può  som- 
ministrare al  tempo  stesso  un  mezzo  di  ritrovare  i 
,|iegni  indicanti  le  forme  grammaticali. 

Benché  senza  lettere  alfabetiche,  e senza  una  facile 
e regolare  scrittura,  i Messicani  non  erano  affatto  privi 
d’' istruzione.  Ogni  tempio  aveva  una  scuola , in  cui 
i giovinetti  del  quartiere  andavano  a ricevere  le  istru* 
zioni  dai  sacerdoti,  che  insegnavano  loro  la  religione 
e la  legge  con  altri  esercizi , che  potevano  essere  utili 
alla  nazione.  Iltuaneggio  aell’armi,  il  ballo , il  canto, 
erano  altrettanti  oggetti  dell’ educazione  di  questi  col- 
legi; ma  tmà  gran' parte  dèli’ insegnamento  consisteva 
nòli’ imparare  a memoria  i discorsi,  i dialoghi  ed  i 
poemi,  che  si  comjpotievano  dai  loro  oratori  e dai 
1^  poeti  per  cbnsecvafe  la'mhthoria  degli  avvenimenti. 
Avevano  uiìà  m'u(sica'*ioro  propria  per  accompagnare 
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col  ;>uono  degli  istrumenti  il  canto  delle  poesie,  che 
versavano  principalmenle  sopra  i tratti  pih  gloriosi 
dèlia  loro  storia,  e sulle  conquiste  dei  loro  monarchi. 
Siccome  il  paese  abbondava  di  una  gran  varietà  di 
uccelli  con  piume  di  una  rara  bellezza,  i Messicani 
avevano  imparato  1’  arte  singolare  di  comporre  con 
queste  dei  panni , e dei  quadri  di  una  vaghezza  molto 
bizzarra.  Terzeuco  era  il  centro  della  letteratura,  eia 
grande  Università;  era  1’ Atene  di  tutta  l’America, 
1’  arena  luminosa  de’  suoi  storici,  de’  suoi  oratori, 
de’ suoi  poeti,  de’ suoi  artefici,  e di  tutti  gli  uomini 
illustri  in  tutti  i rami  delle  scienze  allora  conosciute. 
Ma  non  dobbiamo  abbandonarsi  a pensieri  molto  bril- 
lanti sulle  arti  e le  scienze  di  questo  popolo.  Vero  è 
che  i monumenti  di  questa  letteratura,  e le  pitture 
geroglifiche  con  tutti  i manoscritti , che  si  poterono 
raccogliere,  furono  dati  barbaramente  alle  fiamme 
sulla  piazza  di  Messico  sotto  il  governo  degli  Spagnuoli; 
non  però  tutti  poterono  raccogliersi;  e quelli  che  dopo 
si  sono  scoperti  non  hanno  ancor  dato  una  grande 
idea  della  scienza  dei  Messicani.  Vero  è ancora  che 
gli  Spagnuoli  si  sono  occupati  delle  miniere  più  che 
delle  ricerche  sulle  antichità  e sulle  arti  di  quella 
nazione;  e non  amarono  nemmeno  che  gli  stranieri 
s’ introducessero  a fare  di  queste  investigazioni , cosiì 
che  non  fu  mai  squarciato  intieramente  il  velo  che 
copre  la  storia  e la  sapienza  di  questi  popoli.  Vero 
è finalmente  che  le  mine  o le  reliquie  di  molli  an- 
tichi edifizi,  e le  meraviglie  che  cominciano  a narrare 
alcuni  moderni  viaggiatori  sulle  antichità  dell’ America, 
come  già  fecero  di  quelle  dell'  Asia , farebbero  cre- 
dere, singolarmente  nel  Messico,  1’  esistenza  di  un 
popolo  illuminato,  e di  una  civilizzazione  fiorentissima 
molti  secoli  avanti  che  il  Continente  americano  fosse 
conosciuto  dall’Europa.  Ma  con  tutto  questo,  finché 
non  riesca  agli  eruaiti  viaggiatori  di  richiamare  a 
miglior  luce  i monumenti  dei  Messicani,  sì  crederà 
bene  alla  ricchezza  del  lor  paese,  ed  alla  possanza 
dei  loro  monarchi  per  intraprendere  alcune  opere 
sti'aocdinarie ; ma  non  si  potrebbe  con  ciò  stabilire 
che  avesse  mai  fatto  grandi  progressi  nelle  arti  e nelle 
scienze  vm  popolo  senza  lettere  alfabetiche  e senza 
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scHttura;  un  popolo  che  andnva  ancor  quasi  nudo,  e 
^he  ittangiava  le  carni  dei  prigionieri  immolati  sugli 
altari,  o degli  schiavi  sacrificati  sopra  le  tombe ^ <^e 

cibava  di  ogni  sorta  di  erbe,  eccettuate  appena  le 
dure  e di  cattivo  odore,  e non  conosceva  bevanda 
' più  dUicata  dì  quella , che  componevasi  d’  acqua  e di 
farina  di  cacao  con  un  poco  di  miele;  che  non  pos- 
sedeva alcun  istrumento  di  ferro  pe’  suoi  lavori , e 
usava  per  sedie ' sacchetti  pieni  di  foglie  di  palma; 
che  dormiva  sopra  letti  di  stuoje  o di  semplice  paglia 
con  una  piètra,  o con  un  ceppo  di  legno  per  capez- 
zale;, che  sebbene  abbondasse  dì  olio  e di  cera,  non 
aveva  che  torce  di  legno  di  abete  per  illuminare  le 
case;  un  popolo  insomma  che  dimostrava  di  non 
ayeic  mai  conosjciuto  la  comodità  e l’ eleganza  di  una 
vita,  civile. 

11  Perù,.  nell’Àmerìca' meridionale,  formava  un  Im- 
pero non  meno  vasto  di  quello  del  Messico.  Fino  dal 
secolo  duodecimo  delP  Era  cristiana  si  era  unito  e 
assqgettato  al  suo  primo  imperatore.  Manco  Capac 
adunò  i Selvaggi  sparsi  per  le  foreste , e dicendosi 
figlio  del  rSólk,  mandato  dal  padre  per  insego  u è agli 
uomini^  a divenir  buoni  e felici , fundò  la  monarchia 
degli  Incas.'  Questo  titolo  corriponde  a quello  di  re  , 
o imperatore  : dodici  o tredici  si  erano  succeduti  fino 
all’arrivo  degli  Spagnuoli  , i quali  nel  secolo  decimo 
sesto,  distrutta  la  dinastia  degli  Incas,  istituirono  un 
...vice  reame  di  tuttp  il  Perù,  o piuttosto  un  Feudo 
soggetto  al  re  di  Spagna. 

, Colla  monarchia  degli  Incas  cominciò  in  qualche 
siiiiada  una  specie  di  civilizzazione  fra  i Peruviani,  ma 
fece  pochi  progressi  ; poiché  all’  ari'ivo  degli  Spagnuoli 
màncaVano  ancora  dell’arte  di  leggere  e scrivere,  e 
non  avevano  nemmeno  ì geroglifici , stati  presso  tutte 
le*  nazioni  la  prima  scrittura.  Per  segno  della  vastità 
dei  paesi  non  solamente , ma  della  rozzezza  dei  po- 
.poli,  vi  M trovò  un  gran  numero  di  linguaggi  reci- 
pi'Ocanacnte  inintelligibili , così  che  l’istesso  imperatore 
cpman4ar  non  poteva  alla  maggior  parie  de’  suoi 
sudditi  se  non  che  servendosi  d’ interpreti.  Le  loro 
cognizioni  si  resti'ingevano  alla  memoria , e tutte 
Il  toro  arti  alla  pratica  e aU’imUaùoiie.J  disceadenti 
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o i principi  della  famiglia  degli  Incas  erano  al  tempo 
istesso  i ministri  della  religione  ed  i letterati  del  Perù. 
Insegnavano  questi  la  religione  e la  storia  col  mezzo 
dì  cantici  tradizionali , e celeliravano  gli  uomini  e le 
azioni  più  luminose  con  vari  poemi.  Componevano 
ancora  delle  tragedie  e delle  commedie  che  si  reci- 
tavano nelle  città,  dirette  le  prime  a istruire  i Grandi, 
è le  seconde  la  plebe  nelle  virtù  private. 

I Peruviani  non  avevano  proprietà,  nè  commercio  : 
le  ricchezze  limitavansì  sempre  al  prodotto  dei  campi , 
de’ quali  io  Stato  concedeva  ai  particolari  il  passeggero 
usufrutto.  Non  possedevano  alcun  istrumento  di  ferro 
per  abbattere  i loro  boschi,  e lavorare  le  terre,  nè 
avevano  alcun  animale  capace  di  strascinare  un  carro, 
la  di  cui  costruzione  era  loro  del  tutto  ignota.  Erano 
pervenuti  a saper  fondere  l’oro  e l’argento,  ma  seb- 
bene avessero  cognizione  del  ferro,  non  sapevano  la- 
vorare questo  metallo,  che  è l’anima  delle  arti.  Gli 
uomini  ciò  nondimeno  erano  istrtKti  sufucientemente 
nel  coltivare  le  terre,  nel  seminare  i grani  e i legumi , 
nel  vestirsi  e nel  fabbricare  le  case;  e le  donne  nel 
filare,  neV  tessere  il  cotone  e la  lana  , e negli  eser- 
cìzi di  una  domestica  economia.  ' 

Adoravano  il  Sole,  e gli  edificarono  dei  templi.  Vi 
aveva  un  chiostro  di  fanciulle  consacrate  al  culto  del 
Sole  ; da  queste  sceglieva  il  re  le  sue  mogli.  Avevano 
leggi  severe,  che  si  credevano  date  dal  Sole,  padre 
del  primo  Incas,  ovvero  del  primo  imperatore  e le« 
gislatore  del  Perù.  Una  di  queste,  molto  savia,  co- 
mandava che  un  giovine,  il  quale  avesse  commesso 
qualche  errore  , rosse  leggermente  punito,  ma  che 
ne  restasse  responsabile  il  padre.  La  poligamia  'non 
era  permessa  che  al  re:  l’ adulterio  era  punito  nel- 
l’uno e nell’altro  sesso.  Tutto  il  popolo  era  distri- 
buito in  decurie  con  un  ufficiale,  che  invigilava  sopra 
dieci  famiglie,  mentre  un  altro  riuniva  la  vigilanza 
sopra  cinquanta,  un  terzo  sopra  cento,  un  quarto  sopra 
cinquecento,  1’  ultimo  sopra  mille;  e questo  concen- 
trava in  sè  la  corrispondenza  di  tutti  gli  altri  inspet- 
tori, ed  era  direttamente  in  relazione  con  il  ministro 
dell'* incas.  Le  terre  erano  divise  in  tre  parti,  del  Sole, 
dell’ Incas,  e del  Popolo ^ che  non  ne  avdva  la  prò- 
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prietà,  ma  solamente  l’usufrutto.  La  nazione  in  tal 
modo  formava  una  sola  e grande  famiglia  ^ di  cui 
r Incas  era  il  padre.  Si  amavano  infatti  e mantene- 
vano un  certo  spirito  di  comunità.  Il  patriottismo  era 
sostituito  air  inleresse  personale.  Non  vi  si  vedevano 
nè  oziosi,  uè  ladri,  nè  poveri,  nè  mendicanti.  Coloro 
che  per  l’  età  o per  altri  incomodi  non  fossero  in 
istato  di  travagliare,  erano  nutriti  dal  Pubblico.  Ave- 
vano delle  città:  Cusco  e Quito,  Lima  e Caxamalca 
erano  le  principali.  Il  Gran  Tempio  del  Sole,  la  cit- 
tadella ed  il  palazzo  imperiale  di  Cusco  , un  can.ile 
profondo  dodici  piedi  e lungo  più  di  cento  venti  le- 
ghe , ed  una  grande  strada  che  attraversava  tutto 
l'Impero,  si  ammiravano  come  i maggiori  monumenti 
del  Perù.  Ma  la  maraviglia  che  attirò  sopra  tutto  Io 
sguardo  e li  mano  dei  conquistatori,  fu  lo  splendore 
e la  copia  dell’  oro.  La  sola  città  di  Cusco,  alloi'chè 
fu  presa  dagli  Spagnuoli , offri  tesori  più  grandi  di 
quelli  che  potesse  dare  tutta  l’ Europa  avemti  la  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo.  Brillava  l’ora  da  tutte  le 
parti  con  una  incredibile  quantità  di  smeraldi.  I vasi, 
i bacini,  le  statue,  le  sedie,  le  soffitte,  le  stesse  pareti 
dei  tempj  e dei  palagi  o erano  d’  oro  e d’argento 
massiccio,  o coperte  di  piastre  di  questi  preziosi  me- 
talli. 

Ma  se  l’America  fino  al  principio  del  secolo  decimo 
sesto,  non  aveva  mai  avuta  una  nazione  o un’epoca 
di  qualche  coltura,  non  ha  trovato  da  questa  parte 
molta  fortuna  nemmeno  dopo  1’  ingresso  e lo  stabili- 
mento degli  Europei.  La  luce  dell’Evangelio,  che  fu 
portata  a quelle  popolazioni,  diradò  in  gran  parte  le 
tenebre  della  barbarie,  fece  cessare  le  mostruose  su- 
perstizioni, abofi  i sacrifici  di  vittime  umane,  mitigò 
i costumi,  e senza  parlare  dei  mali  inseparabili  dalle 
invasioni  militari  e dalle  conquiste,  migliorò  in  gran 
parte  la  sorte  degli  abitanti  del  nuovo  mondo.  Le 
orde  selvagge  -e  le  disperse  tribù  si  adunarono , si 
sottomisero  a nuove  leggi,  a instituzioni  più  umane; 
la  coltivazione  dei  campi  fu  sostituita  alla  caccia  delle 
belve;  le  arti  e i mestieri  più  necessari  alla  vita  fu- 
rono insegnati  a popoli  nudi  e indolenti,  che  avevano 
una  uatui^e  avversione  alla  fatica.  Le  lettere  alfabe- 
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tiche  dell’Europa  furono  applicale  ai  diversi  linguaggi 
degli  Americani^  che  allora  poterono  mcUere  in  iscritto 
le  memorie  e le  cognizioni  loro.,  I Missionarj  princi- 
palmente, scorrendo  immense  regioni,  si  adoperarono 
infaticabili  per  guadagnare  gli  animi  dei  Selvaggi,  per 
illuminarli,  per  convertirli  alla  cognizione  di  Dio,  che 
è il  principio  di  ogni  sapienza,  per  istruirli  delle  ve- 
rità più  essenziali  all’uomo,  per  condurli  alla  civiliz- 
zazione di  una  società  e di  un  governo  più  regolato, 
e i loro  sforzi  furono  spesso  coronati  da  grandi  suc- 
cessi. I Gesuiti  si  distinsero  in  ogni  parte , ma  soprat- 
tutto nel  Paraguay,  dove  adunando  colla  dolcezza  un 
gran  numero  di  famiglie,  edificarono  città,  e compo- 
sero uno  Stato, che  ottenne  l’ammirazione  degli  stessi 
filosofi  loro  nemici.  Questi  Religiosi  hanno  coltivato  i 
primi  semi  dell’  istruzione  americana.  Il  loro  nome  è 
scritto  nel  cuoi'e  di  quelle  nazioni,  ed  anche  nel  1817 
fecero  sentire  i loro  lamenti  , perchè  la  Spagna,  do- 
minata allor  da  un  sistema  poco  religioso , li  aveva 
spogliati  dell’  assistenza  de’  Gesuiti.  » Noi  dobbiamo 
ai  Gesuiti,  dicevano,  il  nostro  stato  sociale,  la  civiliz- 
zazione, tutta  la  nostra  istruzione,  ed  altri  servizi, 
dei  quali  noi  non  possiamo  fare  a meno.  » 

Ma  con  tutto  questo  non  bisogna  ancora  parlare  dì 
lettere  e scienze.  La  gran  varietà  dei  linguaggi  era 
per  sè  stessa  un  ostacolo  alla  fondazione  di  una  lek* 
teratura  nazionale  : la  poca  disposizione  mentale-d^i 
Americani,  molto  più  atti  alle  imitazioni  dei  nwA^eri 
e delle  arti  europee,  che  alle  speculazioni  delle  scien- 
ze : la  generale  avversione  che  nutrivano  contro  gli 
Spagnuoli , e però  ancora  contro  i loro  insegnamenti  : 
la  poca  premura  di  questi  per  la  coltura  letteraria 
dei  nuovi  Stati,  dove  lasciarono  passare  ben  pochi 
libri:  finalmente  la  servitù  e l’oppressione  in  cui  si 
ridussero  i nuovi  popoli  , che  appena  soggiogati  si 
cacciarono  a scavai'e  nelle  miniere,  e a lavorare  nelle 
piantagioni  : furono  queste  le  cause  principali  dell’igno- 
ranza che  continuò  nell’America  fino  agli  ultimi  tempi, 
e che  fu  comune,  eccettuati  i Missionarj  ed  altri  ec- 
clesiastici, a tutte  le  classi  degli  abitanti,  cioè  agli 
indigeni  ed  agli  Europei,  ai  Creoli,  ed  ai  Metìcci,  ai 
Hegii  ed  ai  Mulatri.  . 
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Se  non  che  nei  principi  del  secolo  XVIII,  nna  gran 
parte  deirAmerica  Settentrionale  cominciò  a sentire 
un  certo  spirito  di  curiosità  letteraria , e prendendo 
esempio  ed  aiuto  da  quella  dell’  Inghilterra  , da  cui 
dipendeva,  segnò  i primi  passi  di  una  letteratura  na- 
zionale, e fece  i progressi  che  non  hanno  ancor  fatti»  ^ 
le  altre  nazioni  di  quell’emisfero.  Il  celebre  Franklin 
è uno  degli  uomini  che  hanno  maggiormente  contri-* 
buito  alla  civiltà  ed  all’isti'uzione  americana.  Con  un 
grande  trasporto  per  i libri  si  educò  in  qualche  modo 
da  sè  medesimo,  e fu  non  solo  un  filosofo  illustre, 
ma  il  promotore  delle  migliori  instituzioni  della  sua 
patria.  Le  sue  scoperte  sull’elettricità,  fecero  io  stu- 
pore dei  Fisici  dell’Europa,  e noi  gli  dobbiamo  l'in- 
venzione dei  parafulmini,  ora  adottati  nell’Europa  co- 
me nell’  America.  Le  sue  Opere  morali  y politiche  e 
It-lf erarie  compongono  due  volumi  in  8.“  Fra  qrieste 
si  loda  assai  1’  Almanacco  del  buon  uomo  Riccardo , 
dove  i più  saggi  consigli  e le  verità  più  gravi  sono 
presentate  con  una  originalità  d’espressione  e di  frase 
proverbiale,  che  le  l'ende  facili  ad  apprendere  ed  im« 
possibili  a dimenticare.  Avvisatosi  Franklin  di  quanta 
ntilità  gli  fossero  stati  i librì , pensò  di  estendere  que- 
sto benefìzio  a vantaggio  di  tutti  i patriotti.  Institui  a 
^ Filadelfia  un’  associazione  di  lettura,  nella  quale,  me- 
. diante  un  lieve  pagamento,  si  era  ammesso  a godere 
in  comune  di  una  copiosa  biblioteca.  Questo  stabili- 
mento ottenne  presto  un  gran  numero  di  doni  volon- 
tari , e venne  propagato  in  molte  altre  città  e provin- 
ovi^. Rinnovò  i medesimi  sforzi  per  migliorare  le  scuole 
fino  allora  poco  frequentate  e mal  dirette:  proposto 
un  piano  di  pubblica  istmzione,  apri  una  'Sottoscri- 
zione per  mandarìo  ad  effetto,  e riuscì  tosto  oltre  ogni 
sua  aspettativa.  Questi  semi  si  diramarono,  e produs-  i 
sero  una  generale  emulazione  di  letteratura.  | 

Scoppiò  intanto,  dopo  la  metà  del  secolo,  la  rivo-  * 
luzione  che  pose  i fondamenti  dell'  indipendenza  ame-  I 
riesma,  e fondò  la  lega  degli  Stati  Uniti.  Il  coraggio  ' 

di  questa  lotta  coll’  Inghilterra  ^ e 1’  entusiasmo  che 
si  comunicò  a tutti  gli  spiriti,  risvegliò  ancora  i ta- 
lenti. La  pace  che  succedette  alla  guerra,  la  prospe-  ' 
rità  che  si  sparse  in  tutti  i rami,  aumentò  sempre  più  j 
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lo  sviluppo  dei  lumi , e le  produzioni  delle  scienze.  Le 
numerose  emigrazioni  che  si  succedettero  , per  • gU 
orrori  delle  guerre  civili  e delle  carestie,  dalla  Polo* 
nia,  dalla  Germania  e dalla  Francia  sul  fine  del  se- 
colo passato  e nel  principio  di  questo,  andarono  ad 
ingrossare  la  popolazione  e ad  accrescere  in  ogni  senso 
la  civilizzazione  di  questi  Stati.  Il  commercio  che  fanno 
floridissimo  con  tutte  le  nazioni  dell’ Europa,  su  tutte 
le  coste  dell’ Africa,  e persino  nei  porti  dell’India, 
non  ha  potuto  che  dilatare  la  lord  istruzione.  Il  Go- 
verno di  questi  paesi  possiede  terre  assegnate  all’  istru- 
zione pubblica  per  la  somma  di  ag  milioni  di  dollari , 
o di  145  milioni  di  franchi.  Oltre  le  produzioni  or- 
dinarie dei  loro  scrittori,  gli  Stati  Uniti  ristampano 
tutti  i libri  inglesi,  giacché  la  stampa  è infinitamente 
meno  cara  in  America  che  in  Inghilterra.  Il  commer- 
cio che  fanno  i librai  ambulanti  e considerevolissimo  ; 
più  di  duecento  carri  carichi  di  libri  percorrono  con- 
tinuamente il  paese;  e con  tal  mezzo  si  sparse  anche 
nei  più  piccoli  villaggi  una  gran  quantità  di  libri  di 
storia  e di  biografìe  di  uomini  illusUi.  Cinquanta  mila 
esemplari  della  Vita  di  Washington  furono  di  recente 
venduti  in  tale  maniera.  I giornali  quotidiani  ed  ebdo- 
madari che  sì  pubblicano  in  queste  provìnce  sono  in 
numero  di  5g8,  numero  superiore  a quello  dei  gior- 
nali di  tutta  1’  Europa.  Della  sola  Nardi  Anteticat^  ’ 
Review  se  ne  tirano  quattro  mila  esemplari."' 

Filadelfia,  città  principale,  possiede  una  fiorita  M- 
cademìa,  ed  unn  celebre  Società  filosofica  Americahh 
per  i progressi  delle  cognizioni  più  vantaggiose,  alla 
quale  sono  aggregati  i Dotti  più  illustri  di  tutta  l’ Eu- 
ixipa.  Solo  nel  1824  vi  si  è fondata  la  nuova  associa- 
zione àeW  Insti  luto  di  Franklin  per  contribuire  al  per- 
fezionamento delle  manifatture  0 delle  arti  meccaniche 
collo  stabilimento  di  pubblici  corsi  destinati  a diffon- 
dere r istruzione  relativa  a questi  oggetti  ; colla  for- 
mazione di  un  Gabinetto  di  minerali,  di  una  collezione 
di  modelli , e di  una  biblioteca;  colla  fondazione  di 
premj  per  l’ incoraggiamento  di  ogni  utile  industria.  Si 
aggiunse  l’idea  di  aprire  in  tutte  le  città  dei  pubblici 
corsi  per  T insegnamento  delle  Scienze  naturali  a tutti 
quelli  che  non  hanno  bisogno  di  passare  per  gli  studi 
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delle  lingue  dotte , e che  però  si  separano  dai  collegi 
e dalle  Università  dejlo  Stato  per  introdurli  ai  loro 
studi  coll’  uso  della  sola  grammatica  inglese.  Varie 
altre  città  sono  fomite  di  utili  stabilimenti.  UAoca^ 
demia  delle  Arti  e delle  Scienze  dello  Stato  di  ‘Mas- 
sacciusset  si  distingue  nella  premura  di  promuovere 
le  cognizioni  ; e sono  pochi  anni  ■ che  propose  un  pre- 
mio di  cento  lire  stei'liue  su  qtiesto  soggetto;  e< Racco- 
gliere i materiali  che  esistono  perla  storia  de’ popoli 
che  abitavano  l’America  prima  che  quel  Continente  ve- 
nisse scoperto  da  Colombo  (i)». 

Questi  pochi  cenni  possono  dare  un’  idea  del  pro- 
gresso dei  lumi  in  questa  parte  delle  Americhe,  e sem- 
bra di  poter  concliiudere,  che  la  Federazione  degli 
Stati-Uniti,  ora  mai  debba  considerarsi  fra  le  pii»  colte 
nazioni  del  mondo.  La  coltura  di  questi  Stati  non  può 
che  influire  su  quella  di  tutta  1’  America  ; e già  gli 
stessi  avvenimenti  che  prepararono  i) progressi  di  que- 
ste province,  succedono  ancora  nelle  altre  contrade, 
e annunziano  un  movimento  generale  negli  spiriti  e 
nello  sviluppo  della  civiltà  americana.  Non  so  poi  se 
questo  sviluppo  sarà  ugualmente  felice  in  ogni  sua  par- 
te ; e vi  ha  ragion  di  temere  che  singolarmente  la  causa 
della  religione  cattolica  debba  trovarsi  assai  peggio- 
rata. La  elevazione  e la  coltura  di  nuovi  Stati  non 
può  essere  1’  opera  di  pochi  anni  ; ma  il  corso  di  un 
secolo  potrebbe  portare  un  cangiamento  meraviglioso 
sulla  superfìcie  di  quell’  emisfero.  La  Columbia  , il 
Messico,  il  Peixi,  il  Chili , il  Brasile,  il  Paraguay . sem- 
brano sorgere  a nuovi  destini,  e possono  fare  grandi 
progressi,  giacché  si  trovano  ancora  sui  primi  passi. 

La  popolazione  di  tutta  l’America  fu  calcolata  in- 
torno ai  trentaquattro  milioni  e trecento  mila  abi- 
tanti di  ogni  condizione:  ed  è iofini tatnente  lontana 
di  corrispondere  all’  immensità  dei  paesi.  11  Brasile  , 
per  un  esempio,  ha  dieci  volte  l’estensione  della  Fran- 
cia attuale  con  quattro  soli  milioni  di  abitanti.  Ma 
1 ’ esempio  degli  Stati-  Uniti  ha  dimostrato  che  cou 
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l' abbondanza  di  terreni  fertili , che  non  hanno  biso- 
gno se  non  del  lavoro  delle  braccia,  con  savie  leggi , 
con  un  commercio  che  attiri  i capitali  stranieri',  là 

fiopol azione  si  raddoppia  in  venticinque  anni  ; e tutte 
e altre  cause  di  prosperità  e di  coltura  si  accrescono 
rapidamente.  Ma  ttitto  è coperto ■ dal  velo  dell’avve- 
nire; e se  non* cessano  i rivolgimenti  e le  tempestose 
fazioni^  che  hanno  desolato  queste  contrade,  vedremo 
compiersi  la  distruzione  e ritornare  la  barbarie,  dove 
sì  spera  di  promuovere  la  civiltà  c l’istruzione. 

La  più  recente  statistica  delle  Americhe  presenta 
il  seguente  prospetto:  - . . 


! i < ■ 

Cattolici  Romani  ...  : , ■ . . ..  22,17^,000 

Protestanti  ...  * 11 ,287,000 

Non  Cristiani 820,000 


• -f  ,'7  ' >.  , ^ 

•Totale  delle  popolaziouì  i ..  . , . 34,284,000 


Bianchi 13,162,000 

Negri  . ' 6,223,000 

Gialli,  o razze  naiste 6,289,000 

Bossi,  o abbroniitij  indigeni  Americani  8,610,000  > 


34,284,000 

» ' * ; : * ? ' — ■ - — 


Parlano  la  lingua  inglese  ....  11,297,000 

La  spaglinola  . . 10,174,000  ' 

La  portoghese  ...  . . ...  3,740,000 

La  francese . i,o58,ooo 

L’olandese,  danese,  svedese  e russa  214,000 

Le  americane 7,800,000  (i) 


Si  conta  che  vi  abbia  un  milione  circa  di  veii  in- 
dìgeni, che  hanno  dimenticato  onninamente  le  lingue 
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americane,  e sono  per  lo  più  Quelli  che  abitano  le  grandi 
città.  Gli  Americani  nativi  cne  parlano  ancora  le  loro 
lingue,  molte  delle  quftli  hanno  già  delle  grammatiche 
e mi  dizionari  composti  da  Ecàesiastici,  sono  gene- 
ralmente stazionari  in  mezzo  ai  progressi  delia  civiliz- 
zazione, conservano  ancora  i tratti  distintivi  dei  loro 
antichi  costumi,  e vivono  per  la  più  parte  in  tribù 
separate  come  nell’epoca  della  conquista.  Da  questo 
prospetto  si  può  conchiudere  che  appena  potrebbe 
chiamarsi  americana  la  letteratura  di  questo  Continente, 
■ti'ovandovi  appena  un  quarto  di  nativi  Americani  sparsi 
sulla  superficie  di  tanti  Stali,  « divisi  da  tante  lingue 
differenti,  e tutt’ora  i più  ignoranti. 

Fra  le  migliori  opere  che  possono  dare  una  cogni- 
zione più  estesa  sullo  stato  dei  popoli  delle  Amerìcne, 
si  citano  le  seguenti: 

Storia  delC America  di  W.  Robertson  tradotta  in 
francesi  dai  signori  Suard  e Moreliet , e accompa- 
gnata da  note  tratte  dalle  opere  dei  signori  Humboldt, 
Belloch,  Warden,  Clavigero,  lefferson,  ec.  4 '*^olun»i 
in  8.“  Parigi  i8a8.. 

Via^-^xv  al  MessicOyalla  Niioi'a  Granata  ed  al  Perii, 
o sia  Saggio  Polìtico  sul  regno  della  Nuova  Spagna 
del  sig.  AJessandro  Humboldt,  tradotto  in  italiano. 

Sei  niesi  di  via^  e di  osservazioni  nel  Perii  del  si- 
gnor Belloch,  tradotto  in  francese. 

Viaggio  al  Chiti^  al  Perù  e al  Messico  negli  anni 
1820-22,  del  capitano  Hall,  tradotto  in  francese. 

L’ America  -,  o.  sia  colpo  d’occhio  generale  sulla  si~ 
t'iazione  politica  dei  differenti  Stali  del  Continente  oc- 
ciden'nle,  con  alcune  viste  sul  loro  stato  futuro,  di  un 
cittadino  degli  Stati-Uniti.  . 

Saggi  sui  costumi,  abitudini  e letteratura  degli  In- 
^lesi-it  degli  Americani^  d’Irwing,  tradotto  in  francese. 
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